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STORIA UNIVERSALE ■ 


DELLA CHIESA 


LIBRO TRENTESDIOQUARTO • *’ i 

DAL princìpio del PONTIFICATO DI DADANO II NELl'aNNO 4088, 

FINO ALLA CONQI^TA DI GERL'SALEMME FATTA DAI CROaAti NEL 10S>9. 

Il l'iTn^mento dclLi discijillua e la depravazione di'! costumi sono gli effetti natu- 
tali dell' ignoranza e deirobMtódelle sante regole. Noi ci dubbiamo maravigliare multo 
meno de^ abusi stabiliti ne’ tre secoli, die formeranno la matena-^lidla terza porte 
di questa óVoria^'Tiia si piuttosto ammirare’ la purezza ISostan te del pubblico insegna-s 
lueiitu, e gli esempi di virtil, che non cessarbiio di sturbare la colpevole sicurezza di 
foloru, che se ne alloiilanavaiio. R questo il punto fisso, che non bisogna jn;ii per- 
dere di vista nell’psservare le diverse innovazioni o gli scandali die si aiulranuo pro- 
ducendo. Gli scandali sono allarmanti certamente ]ier la semplicit.à della Hede e la te- 
nera pietà; ma sì fatti timori, convertiti in ammirazione crescono la pietà e assodano 
la fede, allorché si vedono i veri principi prevalere costantemente sopra cotali errori 

0 traviamenti particolari;*l*oichè alla fin line tfille qiieste nubi si sono dileguate, eia 
verità .santa, come ini astro più raggiante dopo l’edissi, é uscita da queste ombre con 
tutto il suo splendore e la sua purezza primitiva; essa è giunta infino a noi in tutta la 
sua integrità jx-r arrivar del jiaro alle future generazioni infiiio alla consumazione dei 
secoli. Come più le potestà delle tenebre si sforzeranno di corrompere il sacro deposito, 
c più altresì la mano dell’ Onnipotente si farà sentire nd conservare questo divino te- 
soro, e la Chiesa die n’c la depositaria. 

Non fu mai tempo, in cui la Chiesa sembrasse più v.acillanfe come dopo La morto di 
papa Vittore III, la cui ripugnanza in accettare il pontificato, le lunghe incertezze c 
la morÌ£i^.as])ettaLa avevano prodigiosamente gonfia la presunzione dell’ antipapa 
Giliberto e de’ suoi scismatici partigiani. Tutta la parte cattolica era costernata, i più 
'sperimenLili non sapevan via a preservar La Chiesa romana da una iitlera rovina. £s- . 
sendosi i vescovi dispersi per tutto intorno a s.ilvar sé stessi, i romani, che correvano 

1 maggiori pericoli, la contes.'a .Matilde e molti altri italiani mandarono loro ddle fre- 
quenti deputazioni pregandoli .a ragunarsi e a dare un piloto alla Chiesa assalita da 
tante procelle. Dopo accord.atisi infra loro i prelati scrissero al dero e al popolo «atlo- 
lico,- co.sì di Itoma come della Gan^ania, della Puglia e delle altre province di Qonve- 
n'ue a Temeina net la prima settimana di quaresima, aggiugneudo, che quelli che 
non pojes.scro andarvi mandassero almeno un deputato con facoltà per iscritto di con- 
sentire in loro nome. 

_ L’assemblea si tenne di fatti nel luogo designato, il mercoledì della prima ^settimana 
di quaresima^ di 3 del marzo 1088. La dimane si raccolsero nell;i cattedrale, dove si 
esaminarono i poteri dei de])iibti, pnrjicoLarmentc qndli di Giovanni, vescovo di Porto, 
rappresentante tiitlò u dero romano e quelli del prefetto Benedetto, commesso pei Laici. 

I deputati delle diverse rliicsc erano quaranta, così abati come vrécovi. Quello di Tu- 
iculo rappresentò ciò clic papa Vittore e prima di lui san Gregorio VII, avevano ordi- 
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nalo pel governo della Cliiesa-^ lulla l’ assemblea vi diede la sua approvaiioiic: si con- }■ 
venne di passar quel ^omo c i due seguenti in dighuii c premiere, ìu opere di carità, f 

nell' iiileiKliniento di fonosrert la volontà di t)io. [ ' 

La (l^menìra si ragunarono di buon mattino. Dopo alcune deliberazioni i vescovi di 
Porto, di Tmciilo e'di Alb.mo, vale a dire i tre carifeali che erano in capo al conci- l 

lio, salirono la trbuna, disaero-ad una voce che avvisavano di fieggere per papa Ot- f 

Ione, vc-scovo i^stia, e secondo il cosliime dimandarono il consenso dell’assemblea. p 
Tutti gridarono*btlone degno del ponlilìrato' e approvarono tale elezione. 11 vescovo 1 
di Albano av^dolo nominato Urbano, i l’adn^ s’ avvicinarono a lui, lo Miogli.arono 
della sua cappa di lana, glit'ne misero nna di porpora, lo condu.ssero .all'altare di 
.san Pietro in meezo a cantici c viva e lo colloearoiio sul trono pontificale, indi egli ce- 
l<‘brò Solrtinemnite la mes.sa. Non tardò a notifteare la sua elev.’uùone ai cattolici delle j 
diverse dazioni, i quali plaudirono sopra tulio all' assicurazione, die egli diede loro 
di wleftseguire cop somma cura la traccia de’siloi puì regoLiri pred^ssori*. S.Ugo i 
di Cluny, ond’egll si riconosceva discepolo,* non' fu punto dimentico fra quelli, ai 
cj^ali egli diresse t.ali attestati di distinzione. Papa Urbaim, secondo di questo nome, 
era francese, nato a Ch.àtillon sulLi -Mania , del casato di Lagcri. 

SifcoOie Paiitipapa Guiberto era sempre potentemente sostenuto a Roma, il pontefice 
legittimo poco dopo la sna elezione andò al Monte Cassino, dove fece eardùiale dua- 
cotio il mon.acu Giovanni G.aet.iiio, rhe fu po.scia papa sotto il nome di Gelasio II. Indi 
■ andò nella Puglia e fino in Sicilia, i cui duchi ^ usciti da que’_ bravi nomwnni, che si 
erano fatti sovT.ani del pae.se, fecero di tutto per ristorarlo coi loro sincerTMiaggi del- 
P incostanza o della debolezza de’ tralignati romani. Intanto avendola fazione scisma- 
t' tica tocche delle gravi rotte, a Roma si ripigliò animo e ne seatdarono Guiberto, il 
quale ritornò a Ravenna dopo promesso con giuramento, che non ri^reblie più la 
Sede apostolica. Papa Urbano entrò nella città e tenue un concilio di céutoquiudici ve- 
scovi, nel quale confermò gli statuti de’ suoi antecessori (1089). 

A indebolire sempre più Io scisma , egli indusse la contessa Matilde a sposarsi con 
Guelfo, figlk) del duca di R.aviora. Vedova da ben quindici anni e aveudoue quaranta- 
tre, Matilde conira.sse un tale nodo nel solo fiuc di sostener meglio la Chiesa romaua^ 
e d(i|)o la sua morte Guelfo protestò avere costantcracute vissuto iusicm rou lei come 
iratello e sorella. 

Il f>apa amlò un’ altra volta nella Puglia e tenne a .Alelfo un concilio , nel quale si 
trovarono settanta vescovi, dodici abati e tutti i signori del paese iiisiem coldiirnRug- 
giero, il quale fece al p.apa un omaggio di vassaUo Vi si fecero anche molli canoni 
contro rdisordini ragionati o cresciuti dallo scisma. 11 pontefice percorse diverse prò- 
viiicie, e tenne anche un concilio a Reneveiito, dove fu statuito, che tutti i fedeli, che- 
rici e laici , nomini e donne, riceverebbero delle ceneri sul capo il primo giorno di qua- 
resima; che non si farebbero matrimoni dall’Avvento ìuiiiio all’oll.ava (k‘U’£pifauia e 
dalla settnagr.sima infine all’ottava di Pentecoste (1094). 

Meutre il papa e.sercitava in tal guisa la sua sollecitiidìiic nelle province, quel che 
■restava di scismatici in Roma rifece cuore. Dalla Cam]iauia, dove Urbano ue ricevette 
la notizia, egli avrebbe potuto facilmente avvicinarsi con interi popoli zcLiiiti per la 
sua gloria e .soggettare i ribelli coda forza delle armi; ma egli non volle sostener punto 
i suoi diritti colla violenza. I partigiani dell’ imperatore Enrico sorpresero il molo di 
Adriauo, rhiamato allora Torre di Crescenzio, oggidì c.astello sant’Augeloi. Enrico me- 
desimo s’hnpdmni in Lombardia della fortissima città di Mantova. Questi .siiccesH 
permisero all’ antipapa di rijiiglìare la tiara, due anni dojio il giurameli^ die egli, 
aveva fallo di non più adojierare qu.il papa. 

Alcun tempo dopo Urbano rientrò non pertanto in Roma, ma opprfsso„da debiti, 
dilettando delle cose più neces-sarie, e ridotto a cercarsi un .isilo presso ijStladini che 
gli erano più divoli. Egli era in bile stato, quando Goffredo ,-*abate di Vaudorao, lo 
trovò nella c.i.sa di Giovanni Frangipane, dove non osò sulle prime die visitarlo di 
notte. Egli si travestì poi di famiglio, a line dì dargli qualche simicvo senza essere co- ' 

* Bei'lhold. au. io88, — * T. X, Conc. p. <70. * 
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nosciiito. Informnto del bisogno a rul era il papa ridolto, Goffredo era parlilo dalla 
Francia con un grosso moular di danaro, un oltre cento inarrhi d'argento. In tale vi» 
sita la Pros-videnza rreaTa dei disegni di gran lunga superiori a quelli del generoso 
abate. Un certo Ferriechio, commesso dill’ antipapa GuìIhtIo .alla guardia del paLlzzo 
di Laterano, propose in qiiel mentre ad Urbano di dargli nelle mani il p.-Ua^o e Li torre 
die lo difendeva per mezzo d'oro; l’abate Goffredo fcrnì andie il danaro neces.sario 
per coniinudcre un tale trattato^ e dopo di essersi Tot.ato delle somme clw aveva, vendè 
perfino i snoi equipaggi e i suoi cavalfi (1094). Co« Urliano fti messo in signoria del 
palazzo di Laterano e della sede poutilicnlc, dove il legittimo pontelìre ipra quasi ra- 
duto di ^eranza di poter sedere. Goffredo fu il primo amme^ al bario de’ pi*“di, e 
poi onorato del titolo di rardinale pi* lui c ì suoi suucssori, i quali lo hanno di fatti 
portalo per un treeento anni. 

I partigiani di Gniberto conservaron^l rastello sant’Angelo, donde mettrvnno-per-' 
petui timori ai catlolici e sopra lutto .agli slranieii, che passavano pel imnle (I l Tebro’’ 
per andare a rendere i loro om.ag^ ài sicario di ^'Sii Cristo. Risj^o all’ antipapa, 
egli andò in Lombardia a inconlre o secondare il fiirore dell’ imperatore Enrico. .Sìa 
per le imprese di questo prnidpCj sia per le caliate che egli aveva m Roma, Gniberto 
aosteiine la sua fazione i>cr tutto il regno di Urbano, cQuie fallo aveva sotto i due papi 
precedenti: c non fu se non dopo di avere stnrbato i prtneipii del quarto ponlilkato, 
che finì insiem colla vita il suo srìsma-sottn Pasquale il. 

In cosi frequenti rrvolozìoni, che fanno multo osenri il seguito e le date dtòle azioni 
di papa Urbano, principj^ente ne’primi anni, questo pontefice si mostrò tanto ap- 
plicato a’ suoi doveri, quanto era contrariato neH'escrcizio de’ suoi diritti. Subito dc^ 
rimesso in carica, distese le sue cure dalla Chiesa d’Oriente ìnfino agli estremi dell'Oe- 
c'idente. Mandò all’imperatore Alessio (Jomneno per impedirlo dì inceppare la coscienza 
de’ Latini dir dimoravano in Grecia, a' quali si interdiceva l’ii.so degli azìmi nel sa- 
crifizio. La quale rimostranza, fatta con paterno affetto, fu bene accolta da Alessio, il 
quale pre abbia perseverato costantemente nella comunione della Cliicsa romana. 

Da un .litro canto Urbano ricevette le lamentmzc di Bernardo, arcivescovo di To- 
ledo, ronira Riccardo, abate di S. Vittore di Marsiglui c legalo di S. Gregorio VII in 
Ispgna , dove aveva adempiuti molto male i doven della sua irgazioiie. Bernardo, 
nato francese, e discepolo di S. Ugo, era stato mandato da questo ccceUenle maestro 
ad Alfonso, re di Ca.sti^ìa, il (|uale gli aveva dimandalo un abate rapace di ordinare 
in Ispagna il monastero di S. Fagoiie sul piede medesimo di quel di Cliiny in Francia. 
Avemlo alla perline Alfonso tolta Toledo ai Mori, che la signore^iavano da ben 392 
anni, l’abate francese, caro all’ imiversale e riverito, fu eletto ad una voccadareive- 
scovo di questa gran sede. Papa Urbano non gli diede soltanto il pallio, ma lo i.sliliii 
primate su tutta b Spagna (1088). Si vede daRc p^le del privilegio o bolla d’isti- 
tuzione, ch’egli non pretendeva già di creare il primato di Toledo *, ma di ristabi- 
lirlo, come quello che sus.sistcva prima dell’invasione de’ Saraceni; del resto, il primato 
di Ciri .sì tratta non era altro che un primato d’onore, il quale costituiva Bernardo il 
mimo dei metropolitani in Isp.agna, «e qiule, dire Urbano, sono stali anlicainehle 
I vedovi di questa medesima città. Gli altri vescovi , aggiunge egli, vi risguardrranno 
(-om€ loro primate, salva l’aulorilà della Chiesa e i privilegi d’ogni metropolitano 
Queste' uliime parole rispondono a Fleury, il quale dà ad intendere , che Urbano pre- 
tese di conferire a Bernardo una giurisdizione .sopra gli altri arcrvescovi, e (Teif'tlc 
die gli antichi areivescovi di Toledo avessero tale giurisdizione. Questi ultimi si erano 
sempli''<’™i'“l® trovali in possesso di con.sacrare i re della nazione, di cui Toledo era 
allora la metropoli, ed anzi fin dall’anno 682 ci consacravano tutti i vescovi di Spa- 
gna: e qne.sto e tutto il primato die Urbano 11 ristabilì. 

^ Non è fuor di proposito di p.imgonare un tale allo ad un altro somigliante affatto 
di S. Gregorio VII, il quale confermò ron somma cura ciò die era stato cónccdiifo 
alla Chiesa di Lione dalla santa Sede da lungo tempo e dai s.inti Padri, di riit desi- 
derava, diss’egli, colla grazia di Dio, di seguire gli esempi (1089). Ora, per la costi- 

1 Tom. X, Couc. p. 4 z3. i . ■ ' 
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lozione e l' autorità della santa Sede, la chiesa di Lione aveva ottenuto da una lunga 
serie d'anni il primato o primazia sulle quattro provincie di Lione, Kouen, Tours c 
Sciis:, e ('ertamente percliè non vi era stata nelle Gallic uua chiesa più antica e piu il- 
lustre di quella , che era stata fin d;d secondo secolo in ilTiala d.il sangue de' suoi prim i 
vescovi, Potino ed Ireneo, e perché a quel tempo Lione era 'città di molto maggiore 
importanza, che non le tre altre citale da S. Gregorio VII. Questo santo pontètice in 
tale OiCasioue espone la maniera, con cui gli .Apostoli e S. Clemente, suo predecessore, 
hanno ammesso o riuovato la divisione delle provincie ,c regolata la gerarchia eccle- 
siastica, sottoponendo i vescovi delle città inferiori a quelli delle piu ragguardevoli, il 
suo linguaggio intorno a ciò é il medesimo di quello d(!gli storici del quarto e del 
quinto secolo^ P antichità di tali prerogative è pOL talmente incontr.istabile, che il pro- 
testante Mosheim confessa, che prima dì Costantino i vescovi delle gran sedi avevan 
già una preminenza sulle .altre. Che poi coll’ andar del tempo c secondo la diversità 
loro gli uni siano stati chiamati metropolitani od arcivescovi e gli altri primati o pa- 
triarchi, il nome non fa nulla alla cosa, come il dichiara S. Gregorio Vii. Applicando 
alla sede di Lione uua tale dottrina, il papa si limita del resto a raccomandare agli 
arcivescovi di Rouen, di Tonrs e di Sens d'onorare la sede di Lione, come essi medesimi 
vogliono essere onorali dai loro sufiragauci. Il primato di Lione, che oggidì non è altro 
clic un titolo onorifico, si riduceva a ricevere gli appelli (lei giudizi dei metropolitani^ 
a quella guis.ij che t primati di Bourges, Bordò, IS'.arhona e Vienna potevano ricevere 
essi pure colali appelli , ma sol unente ci.ascuno per la sua provincia. 

Urbano li rendette pure a Tarragona il titolo e i privilegi di metropoli *. Questa cit- 
tà. che sotto i romani dava il nome ad un terzo della Sp;igua, era stata in sì fatto modo 
rovinata di poi l’invasione dei .Mori, che b sua si-de fu unita con quella di Ausonna 
0 Vidi in Catalogna, e la provìncia soggetta all'arcivescovato di Narbona per ben qiiat- 
trocenf anni. D >po .alcuni anni i conti (li Uara-llona c dì Urgel, il signore di Be.saln e 
tutta la nobiltà lavoravano a ritornare Tarragoua nel suo primo .splendore. Berenga- 
rio, vescovo d’Aussoona, andò in quel tempo a Roma per sollecitarne il ristabilimento 
nell' ordine gerarchico. Papa Urbano secondò i suoi voli non o^.anle l'opposizione di 
Dalmazio di iNarhona, il (luale andò esso pure a Roma, aflìue di sostenere il diritto di 
primazia, che egli pretendeva sulla, provìncia t.arragoiiese , e che fondò solo sopra un 
privilegio conceduto da un papa Stefano, sotto il regno dì un imperatore Odone , che 
non esistè m.ai. Qn.alunqiie fosse allora il manco didia rritic.i, egli ebbe in dispregio 
quella ridicola proli^sla. £ in gratitudine del benefizio apostolico, il conte di Barcellona, 
chiamalo Berengario come il nuovo arcive.scovo, pel coiLsiglio di questo prelato e del 
vescovo dì Gìrona, chiamato esso ancora Berengario, dieile la città di Tarragona alla 
Chiesa romana, vale a dire si obbligò per lui e i suoi successori a pagarle ogni lustro 
venticinque libbre d'argento, riconoscendo che non la teneva altro che quale vassallo 
del pap.i. 

11 prim.ite Bernardo di Toledo, assiste l’anno 1091 ad un’assemblea di vescovi con- 
vocati a Lione pei funerali di G.ircia, re di Galizia e fratello d' Alfonso, il quale lo te- 
neva prigione da ben veiU’anni. In questa specie di concìlio si rimise in quistione l’al- 
fare deU'nfieio canonico, regolato già da assai tempo. I popoli si tenevau sempre al- 
T uflicio mozarabico, al quale era stato surrogato il romano chiamalo gallicano, siccome 
usato nella chiesa celebre delle Gallie. Il re .Alfonso e più dì lui la regina Costanza col 
legato Ranieri inchinavano assai per Tufìcio di fresco adottato. In questa divisione di 
opinioni si convenne di terminar la cosa col mezzo del duello, come fosse una contro- 
versia profana. Si elessero due campioni, l’uno pel re e l’altro pel popolo^ ma quello 
del popolo avendo vinto il campione del re, questo principe, aizr.alo dalla regina, pre- 
tese che il duello non fosse una prova suflicienlc. Si passò alla prova del fuoco; dop<J 
un digiuno e molte preghiere si aixese un gran rogo, nel quale furono messi due libri 
che contenevano i due olici. Il libro dell'uticio gallicano fu consumato e quello dcl- 
Tulieio di Toledo .si levò, come si disse, al di sopra delle fiamme. Noudimeno ii re, 
non che cedere comandò di ricevere Tuticio g.diicano sotto pene così terribili, che da 

» T. X, Conc. p. 4i6. 
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qi^ tempo in poi diventò quello di tutta la Spagna, eccettuate poche chiese, le quali 
fflennero insiein col loro uticio accostumato, l’ antica versione del salterio. Spetta al 
lettore a giudicare di questa storia, la quale non fu scritta che cencinquant’anni dopo, 
da Hodrigo, arciv^ovo di Toledo. 

In Germania gli scismatici si davan sempre attorno per ingrossare il numero de’ loro 
prligiani *. Valicamo, arcivescovo di Magdeburgo, scriveva al conte di Turingia, che 
«gli studiava a tirare dalla parte d’Enrico: « Che ogni persona, dice S. Paolo, sia 
soggetta alle potestà sovrane, perche non vi e potestà che non venga da Dio; e 
■chi resiste ad essa, resiste agli ordini di Dio. Tuttavia gli amici nostri ripetono 
alle donne ed al minuto popolo, che nou bisogna soggettarsi alla potest.T reale. Vo- 
gliono essi dunque resistere a Dio? sono essi dunque più forti di lui? £ il profeta non 
disse egli forse : Tutti quelli che ccrmbattono contro di voi, o Signore, saranno 
■'confusi, e quelli che vi resistono, periranno'f Rodolfo, Ildebrando e altri molti 
hanno resistito .all’ ordine di Dio nella ^rsona del re Enrico e sono periti: una cosi cat- 
tiva fine non prova cssa forse un cattivo principio?» 11 vescovo di Ualberstadt rispose 
pel conte di Turingia: u Voi capite male il precetto deU' Apostolo; poichò se ogni po- 
test.à viene da Dio nel modo che spiegate , c percliè mai die’ egli per mezzo del suo 
profeta (Osea VIII-4): Essi harmo regnato, ma non e per me, ei sono diventati 
principi ed io non li conosco punto ( quando l’Apostolo dice, cit ogni potestà vien 
da Dio, _i\on dice egli pure: e quelle che vengono da Dio sono ordinale! Perchè 
avete voi taciuto ()ueste parole? Dateci dunque una potest.à ordinata, e allora non vi 
aarà più resistenza, noi saremo sottomessi. Ala non arrossite voi di dire che il signor 
Enrico è re ordinato da Dio? Quale ordine è mai quello che autorizza il delitto e con- 
fonde ogni diritto divino ed umano ; è egli un ordine quello di peccare contro il suo 
corpo, e di abusare di sua moglie in modo iliudito. È egli forse un aver ordine pro- 
slitu^'iido le vedove die ci vengono richiedendo di giustizia? lo non dirò di tutti quei 
delitti in novero intinito, incendj, omicidi, miitìbzioni, .saccheggi di chiese, ma sì so- 
lamente di quello die martora più la casa di Dio; chiunque vende le dignità spirituali 
è eretico. Ora, questo Enrico che si chiama re, ha venduto gli episcopati di Costanza, 
di Bamberga, di Magonza e altri molli per dell’oro: qudli di Hatisbona, d’ Augusta 
c di iitrasburgo per delle uccisioni: la badia di Fulda per un adulterio e l’episcopato 
di Munster per un delitto a gran pezza più detestabile. Egli è dunque eretico. Ed es- 
sendo scomunicato dalla santa Sede per tutti questi misfatti, egli non può più avere 
potestà sopra di noi che siamo cattolici; noi non lo annoveriamo più tra’ nostri fratelli 
c l’odiamo di quell’odio perfetto, con cui il Salmista odiava i nemici di Dio. Che se voi 
.gratulate il vostro signore di avere sopravvissuto a papa Gregorio al re Rodolfo, voi 
clovctc dunque stimar felice Nerone di avere sopravvissuto a S. Pietro, Erode a S. Gia- 
como e Pilato a G«sù Cristo ». Una tale rLsposta prova , che i cattolici erano allora 
persuasi non avere il debito della sommissione altro che ad un principe soggetto egli 
medesimo alla Chiesa; il quale convincimento incuorerà pure i cattolici francesi nel 
lempo della Lega. 

Nondimeno, a malgrado degli sforzi degli scismatici, pur lo scisma andava grande- 
«nentc scadendo. Guelfo, duca di Baviera, padre di Guelfo sposo di AEitilde, e molti 
altri principi tutti ardore pel cattolicismo, ripigliarono all’imperatore Enrico delle città 
e intere provincie. Alcuni vescovi scismatici furono scacciati, altri si convertirono, al- 
cuni de’ maggiori in fama si morirono, come Vecillonc di Magonza e Meinardo di Viirtz- 
burgo. Ermano, vescovo cattolico di Metz, rientrò nella sua sede dopo una lunga cat- 
ti\ità e riprese T ascendente sopra T usurpatore Brunone, che per l’infamia de’ suoi 
costumi era venuto in generale dispregio. Lutoldo,duca di Carinzia, il quale aveva ri- 
pudiata la sua legittima consorte ^ isposarsi ad altra, licenziato a ciò dall’antipapa 
Guiberto, morì imjirowisamente. Al tempo medesimo un santo abate, chiamato Tie- 
mone, fu levato sulla sede importante di Saitzburgo, vacante da un anno cinezzo, vale 
a dire dopo La morte dell’ arcivescovo Gebeardo, il capo de’ cattolici in quelle contrade. 
Sant’Adalberone di Vurlzburgo, deposto dagli scismatici, ond'era l’uno de’ più fof- 
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midabilì arrcrsari, codcoe^ poteiitmente alla sua rlczione, e toDc assistere il legato 
AlUnano di Passavia netta cerimonia de& consacraxione. iia pareva non avesse aspettato 
die una tale occasione servir la Chiesa per norirri in pace. Egli si ritrasse subito 
dopo nella sua terra natale al monastero di Lambach, fondato in Austria da suo padre, 
e vi morì il sei di ottobre dell’ anao medesÓDO. Si laocontano i gran miracoli fatti alla 
sua tomba. 

L’anno seguente, 4091, morì pure Allmaao di l^asavia in un’ onorata vecchiezza, 
dopo ventisei anni di un episcopato illustre per una invariabile costanza contro lo 
scisma, per infinite perwcuzioni c pericoli, i quali però non gli vietarono di fondare 
tre monasteri di ranonici regdarì. Alcuni mesi fRima l’abate Guglielmo era morto 
dando il m^esimo esempio di perseveranza alla sua badia d’ Irsai^, che per le sue 
cure riusd il modello della regolarità in Atemagna. Ei fu colà il principale ristoratore 
della disciplina monastica ^ fondò o ristabilì quindici monasteri e formò molti illustri 
discepoli, e fra questi S. Tiemone di Saltzburgo, di cui abbiam parlalo, Gebeardo, ve> 
scovo di Costanza e legato della santa Sede, un altro Gebeardo, vescovo di Spira e 
S. Teogero, il quale fo sollevato alia sede di Metz. Colle virti'i medesime Volfelino, 
abate di Branviller presso Cotonia aveva dimostrata la profondità della Ea.-i dottrina in 
un trattato pubblicato in forma di lettera contea l’eresiarca Berengario, il qu:ile morì 
intorno a quel tenqw, probabifanente pentito detta sua empietà non astante tutti i suoi 
mutamenti e ì suoi spergiuri. 

Lo stato religioso parve ^k>ra tornasse in considerazion grande nella Germania. Sic- 
come i monaci si trovavano già sollevati al grado chericale e generalmente ammessi ai 
santi ordini, i laici eiie per la maggior parte non sapevano nè manco leggere, imma- 
ginarono una nuova maniera di osservare il ritiro e b vita comune Esk rinunzia- 
vano al secolo e si davano coi loro beni alle comaintà regolari di monaci e canonici 
per vivere alia norma e guida loro. Vi fu chi beffò e mofdette assai una tale istituzione, 
ma il sommo pootetice si dichiarò ori seguente scritto: « Noi approviamo questa ma- 
niera di vivere, che noi medesimi abbiamo esaminato^ noi ìa giudichiamo lodevole 
e degna di essere osservata come un’ immagine della primitiva Chiesa, e colie presenti 
lettere noi la confermi.imo della nostra apo^lica autorità ». L’ approvazione del ponte- 
fice crebbe d'assai nna tale divozione principalmente ira il buon popolo della campagna. 
Si vide una moltitudine iiumraerevue di perscme deU’ un sesso e dell’ altro dedicarsi 
così al servizio delle persone consacrate a Dio e seguitarle a gara ne’ sentierì della virtù 
e della sanliià. Vi ebbero interi villaggi, ebe abbracciarono questo tenore di vita. 

Ei non si vuol confondere i laici dìe si attaccavano corì ai monasteri, con qudii die 
à chiamavano conversi, oblati o donati, e che coroirKbnmo pare ad secolo niidedmo 
Ne’ primi tempi si chiampan conversi, vale a dire convertiti, qu^ che ncll’elà delia 
ragione m dedicavano essi medesimi alla vita monastica; laddove si diurna vano cttiiati 
quelli che i loro parenti avevano obbligati a ciò, ofiferendoli a Dio fin dall' infonzia. 
Nel secolo undecimo si chiamarono conversi o ftatelli laici quelli, che essendo senza let- 
tere e non potendo dìvenfiir chericì, si destinavano unicamente alle fatiche corporali ed * 
alle cure esterne. Guglidmo, .abate d’Irsauge, è indicato odia sua vita come il loro 
instìtiitore; il che deve intendersi de’ monasteri d’Alemagna, poiché i primi di tutti i 
monaci, che clfoero di tali fratelli laici, furono quelli di Valloml^a in Italia. Vi era 
ne’ monasteri una terza dasse di soggetti, che si chiamavan donati, i quali senz.i far pro- 
fessione, portando anzi un abito poco diverso dai secolari, si davano coi loro beni ai 
mooaslero, prìnripalmente a nome de’ santi illustri che n’erano i patroni. Essi obbedi- 
vano in ogni cosa ai superiori e osservavano tt celibato, diversando in dò dai nati 
schiavi, i quali erano maritati. I primi erano considerati come servi di divozione. 

I cerlosim e i monaci d’Irsauge e di VaUombrosa erano fratelli convera, che si 
chiamavano barbuti, ma facevano de’ voli solenni cd erano veri religiosL Quasi a|q>ena 
nato quest’ordine giovava di modello alle istituzioni più regolari e più perfette. Bruno, 
quel pio canoiiMO delia diiesa di Reiuis, che noi abbiam già veduto levarsi coiitra le 
sregolatezze dell' arcivescovo Manasse, non essendo riuscito a farle cessare e non sa- 
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Mndo palirllh, era uscil^ dalla òtta eoo akuni aliri etxicslaslkà de' pm ediikanti, nel 
disegno di abbaodonare'3 secolo per abbracciare, la vita solitaria. £ siccome ei cerca- 
vano un luogo acconcia per F eseniaioBe dei loro disegni , vennero a lo(t saputa le virtù 
di Ogo, vescovo di Grenid>le. QiKsto prelato aveva tale di4acco dalle cose del secolo 
e tanta indiiiariotie alla soUhidine, che aveva abbandonala la sua se<k flfine di andare 
al monastao della Casa di Dioi ">> dopo tfieiriUovi pn ialino, il papa lo aveva costretto 
a ripigliare fl governo ^a sua chiesa. Pien dì fidanza, Bruno andò con sei compagni 
a trovarlo. Alcune notti prima Ugo aveva vedpta in sogno sette stelle, che lo Srorgt- 
vano pelle montagne chiamate (^rlo^, nelle vicinanze di Grenoble, dove gli pacae 
che Dio si ^bbrìcàsse una stanza. Egli ricevette Bruno e t compagni come ^i operai 
eletti dal cirfo per la costruzione di quel santuario niisterioecp Per suo cou-siglkirei si 
stabilirono Fanno 4064 in mezzo a monti salvatichi, c^ per .tutto iiitomndi 
precipizi c di ni[n e I»lzc minacciosa che parevano vietarne l*^eutralà. Ei se ne fcctco 
una clausura naturale, dove noo andò molto che ^bero fiibbrìcato un oratorio e dell» 
celle per ciascuno di loro. Sant’Ugo ebbe in tale riverenza questo pio asilo, che proibì 
non solo alle donne dì porre il piè ndle terre de' certosini, ma a qualunque altro di 



> esempm nelle congregazioni di quest’ anticbità ‘. Lospeuditore 
distribttÌTa ad ognuno il cibo, il quale consisteva il più spesso in pane ed in legumi e 
in certi dì in pesci e cacio. L’acqua di un ruscello, che correva lungo tutte le oUe, for- 
mava la loro bevanda, quantunque il vino non fosse loro proibito. 11 loro vestire era 
poverissimo e sopra ad esso portavano continuamente il cilicio. IN'on avevano che un 
priore, poiché il vescovo teneva loro le veci dell’abate. Essi osservavano cotanto esat- 
tamente jl sdessìo, che ^ve av<ps^ .avuto mestieri di qualche cosa , la richiedevano 
con segni. Come tutti gli altri religiosi ei si raguuavano in chiesa ad ore fisse, ma non 
alle onlinarie. Non ricevevaB cosa da alcuno, mhi oro nè argento, e praticav.ano t.ale 
povertà infia nel cullo divino, nel quale niente era d’argento, s;ilvo che il calice. Ma 
siccome ei facevano la stima grwde dei tesori incorruUìbìli della sana dottrina e della 
pietà , essi misero insieme tuia ricchissima ì^lioteca. Ei coltivavano poche terre, e man- 
tenevano gregge io gran niÉnero, affine dì provvedere a' propri bisogni con minor di- 
strazìoiu;. Quando si misero per iscritto queste regole, non erano die tredici monaci; 
ma fin d’ allora vi erano a piè dei monte più di venti laici sotto la loro condotta. 

Papa Urbano era stato discepolo di Bruno nella scuola di Beims, dove questo santo 
istitutore, allora cancriliere e nuesiro degli studi sublimi, era tenuto per l’uno de’ più 
celebri dottori del suo tempo *. Sci anni dopo fondala la Certosa questo ponletice Fob- 
Uigò a venire in Italia, affine di aiutare il papa de’ suoi consigli negli afTari ecclesia- 
stici (1090). I suoi religiosi , che gli erano grandemente attaccati, gli tennero dietro 
subito dopo latito lui: ed egli durò fatica molta a persuaderli a ritornare alla loro 
prima sotitucuue. Egli stesso non potè lungamente patire il tumulto, che non poteva 
mllare di essere in quella corte, dove si trattavano tutti i grandi afiàri del mondo cri- 
stiano. Nondiflieno essendo venuto a vacare l’arcivescovado di Reggio, il papa volle 
B lui conferirlo, ma egli lo ricusò con sì commovente umiltà, die non fu credulo do- 
vergli usare di autorità. Urbano consentì pure che Bruno con alcuni compagni ch'egli 
aveva guadagnati a Dio in Italia si ritraesse in una terra, die Ruggiero, conte di Cala- 
bria, diede loro nella diocesi di Squillace; ed essi, sul modello della Certosa, vi fob- 
bricarom) uu monastero, che si duamò la Torre. 

Di quivi egli frisse a Radolfo il Verde, allora prevosto della (^iesa di Rcims, e 
die poscia ne divenne arcivescovo per rammemorargli la risoliuione, che avevano 
presa iusìeme di rinunziare al mondo. Questa sola lettera può convincere, che il santo 
solit.’HÌo non era fuor di ragione tenuto per l’uno degli spirili più colli dell' ehi sua, 
e che non aveva cosa di quell' umor selvatico, che i diffamalori della pietà atlribui- 
scouo tanto voloutieri a’ suoi più savi zelatori. « Vorrò io descrivervi, gli dice egli, 
la bellezza del luogo die noi abitiamo? Ella c una pianura rideute c spaziosa, che si 
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stendo fin dentro i monti , dove son prati sempre verdi e sempre smaltati di fiori. Io 
non ho modi da potervi dipingere la prospettiva incantevole dei colli, che si paiono 
come per incantesimo ammontati gli uni sopra degli altri; e meno poi l’ombrosa fre- 
scura delle valli, dove si raccolgono insieme le acque da mille fontane per dispiccarsi 
poi da rapo le une dalle altre in mille diversi rigagnoli. Di qua l’occhio si spazia so- 
pra deliziosi giardini , sopra alberi d’ogni fatta e in grandissimo numero, sopra frutti 
il più riccamente colorali. Ma e a qual fine tessere questo quadro di una solitudine, 
dove il savio trova de’ piaceri lutti divini? Egli è perchè Io spirito, stracco della me- 
dit.izionc e degli esercizi regolari, a guisa di arco stalo lungamente teso, bisogna di 
posa e di un innocente alleggiamento ». 

San Bruno visse in pace nel suo monastero della Torre infino alla morte, che av- 
venne il dì 6 di ottobre del 1 lOt , nel qual gionio la Chiesa Io onora di un culto pub- 
blico, dappoiché Leone X lo ha messo solennemente nel novero dei santi. Prima di 
morire egli volle dare a’ suoi discepoli l’esempio che essi hanuo costantemente seguito, 
•di avere in abborrimento ogni dottrina .sospetta, e particolarmente gli errori accredi- 
tati dagli innovatori dell’ età loro. Su tale disegno facendo la sua ultima professione 
di fede, egli dichiara conira l' empietà di Berengario, il quale era nondimeno stato suo 
maestro, che il pane e il vino consacrati sull'altare sono, dopo la consacrazione, la 
vera carne e il vero sangue di Gesù Cristo. Questo santo e sapiente solitario ha lascia- 
to molli monumenti della sua erudizione; ma ad eccezione de’ suoi commentari sopra 
i salmi e le epistole di S. Paolo, delle sue due lettere a R idulfo ed ai fratelli della Cer- 
tosa , gli altri scritti pubblicati in due tomi , che portano il suo nome , sono fatica di 
Urlinone d'Asti. 

Intorno a quel tempo S. Ulrico, monaco di Cluny, si rendette famoso per le sue vir- 
tù e per la raccolta delle costumanze del suo monastero. Egli era nato a Katisbona da 
parenti illustri, che lo misero giovanetto ancora, ma mollo innanzi nelle scienze e nella 
piel.à, alla corte imperiale. Egli vi con.servò la purezza de’ costumi , e vi si rese vene- 
rando alle persone più auguste così per la saviezza de’ suoi consigli, come pe’suoi vir- 
tuosi esempi. II vescovo di Fri.singa, suo zio, chi.amatolo a sé, l’ordinò diacono, e Io 
fere prevosto della sua rhie.sa. Dopo alcuni anni di una virtù, che andò sempre cre- 
scendo, Ulrico prr.se la risoluzione d’ abbracciar la vita monastica , e perciò distribuì 
i .suoi beni parte ai poveri c parte ai parenti. In treni’ anni circa egli entrò a Cluny., 
il cui santo abate Ugo lo fere ordinare sacrrdole. Poscia egli fu impiegato in diverse 
fondazioni del suo ordine nell’Alemanna, sua patria, dove per la regolarità dell’ os- 
servanza acquistò tanta fama al suo i.stitnto, quanta un tale ordine ne aveva ottenuta 
nelle altre contrade. Egli fondò tra l’ altre la cella, posta come Irsauge, nella Selva 
Xera, nel paese di .Spira ; il perchè entrò in particolari relazioni col santo abate Gu- 
glielmo '. 

Un bel di, che andavano conferendo insieme intorno la maniera di servire pierfetta- 
mente il .Signore: « Il vostro monastero, gli disse Guglielmo, è in gran riputazione 
fra noi; non si cono.sce qua modello tanto perfetto della disciplina regolare; degnate 
istruirci de’ vostri pii usi, e darci almeno motivo di confonderci, se siamo incapaci di 
somigliarvi ». Sulle prime Ulrico si scusò sull’ avere infili all’ età di treni’ anni pen- 
salo .solo alle cose del mondo, e che essendo straniero e quasi barbaro tra i religiosi 
francesi, non aveva potuto ammaestrarsi tanto esattamenle delle osservanze di Cluny, 
quanto uno stato fin dall' infanzia in tale monastero. «Nondimeno, scijgginnse egli, io 
vi dirò volonlieri quello che ne ho potuto imparare ». E di fatto gli spiegò i diversi uà 
della sua ca.sa: ma eoo tale esattezza j che quelli che egli stimava molto più abili di lui, 
avTebbero diflicilmente mostrato. Egli scrisse di poi le sue conversazioni , e ne formò 
|a sua raccolta delle costumanze di Cluny, la quale fu ricercata come un monumento 
inestimabile, nè .solo dai monaci d’ Irsauge, ma da altri infiniti, principalmente del- 
T .Mia .\lemagna. 

^ Es.sa è divisa in tre libri, preceduti da una lettera all’abate Guglielmo *, nella quale 
r aulore deplora un abuso, che appresenla quale causa principale della rovina delle os- 
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sennnzf regolari: ed è che le famìglie in gran tìgliuolanza cercavano a liberarsi dedi- 
cando ne’ monasteri quelli die erano disgraziati dalla natura , dal che avveniva , che 
que’ monaci uguagliavano di rado coloro clic in età matura si erano dati a Dio di loro 
propria volontà:, perocché sì fatta specie di cronici non potendo essere soggettali a 
certe cose della regola, venivano d’infinito danno alla regolarità generale. 

Nel corpo dell’ opera, piena di parliiolarilà poco importanti per la maggior parie 
■dei lei lori, noi faremo notare soli alcuni articoli. Primieramente si vede negli usi in- 
torno l'iilicio e il cullo divino, die i ^iiedeltiiii di Cluny avevano molto aggiunto alla sal- 
modìa prescritta da S. Benedetto, in particolare la messa e Puflcio dei morti a nove le- 
YÌoni, che dicevano lutto l'anno. Essi celebravano otto giorni dopo la Pentecoste l’u- 
ticio della Trinità, il quale non fu ricevuto nella Chiesa romana che un diigent’ anni 
dopo. Insonima la copia c la lungliezza degli iilici erano tali, che non rimaneva qiia.si 
più tempo pel lavoro delle mani. E però non era più risgiiardato altro che come un 
esercizio di disirazioue in mezzo a più gravi occupazioni; si riducevan» a strappar le 
male erbe dal gi.irdino, od a mondare i legumi, e questo pure non si faceva ogni di. 
Da una lunga serie d’anni si era nelle generali mutato sistema e pensiero infoino a 
qiie.cto: e fin da’ tempi di Luigi il Buono si risguardavano i lavori grossi siccome in- 
degni (ielle mani religiose e con.sacrate d.ill’ unzione del sacerdozio. 

Nondimeno i religiiisi di Cluny, sebbene per la m.iggior parte di natali cliiari.ssi- 
mi e di opulenti ca.sati, pure si maiileuevano ancora poveramente. Erbe c legumi dei 
più commiali erano i loro ordinari cibi, ai (piali aggiungevano un po' di pc.sce la do- 
menica e il giovedì. Se si univa qualche gra.scia ai legumi, era solo per perpetuare 
l’ antica o.s.servanza fondata sull’ orrore delle eresie, le quali condannavano 1' u.s;ire 
delle r:irni. Si astenevano però assolutamente delle ^ra.sce durante l'.U vento, e dopo 
la Seltuagesima infmo a l’ascpia. l’er questa povertà di vita, che si stendeva col rigor 
medesimo anche alveslire, Cluny si trovava in islafo c nella consuetudine di fare li- 
mosine larghis.sime. Alla distrdmzìone che si faieva regolarmente, e fra l' altre volle 
al principiar della quare.siina, S. Ulrico attesta, che nell' anno lu'l (piali; egli scriveva 
si ermo .soccorsi diciasetle mila poveri. 

Il silenzio era così religiosamente osservalo, che eccettuati i brevissimi intervalli di 
prima a terza e di nona a vespero, in ogni altro tempo, nessuno eccettualo, alla i hie- 
sa, nel dormilorio, nel refettorio, in cucina non si prollériva parola alcuna. Se v'ave- 
va qualche neee.ssità di farsi intendere, il faccv.nio con qualche ,seg io di coiivenz.loue, 
ed er i un' arie e un mclotlo loro proprio per I di casi. Qualunque violazione della re- 
gola era soggetta a penitenze proporz.iiuiate alla loro gravità: c la peinlenz.:i diventa- 
va pubblica, quando la colpa era stala rommes.s;i in pubblico. Il roipevi.lc cr.i espo- 
sto alla porta della chie.sa. mentre i laici eiitraviiio a mc.ssa; per le (ol(>e piu gravi 
veiiiv.ino frustali in ni(v.zo alt i piazza. Intorno alla qual C(i.s.i il santo abaie Ug'i ave- 
va cosliime di dire, che i nioiiastcri non erano di.sonorati dalle colpe dei m nai i, ma 
dalla loro impunità. 

Non vi Ila cosa più notevole del rispetto, col quale si trattava tulio ciò che .vveva 
relazione col sodo sncrilizio dell' aliare '. Si faceva a (iiglinio il pane, che d -veva e.s^ 
seme la m 'lena. Per qu inliniqne puro che fos.se il fruineiifo, lo si Irascegliev. ruii 
granello per voll.i, lo .si lavava con somma cura, poi lo si poneva in un .sai-ci desti- 
nai" solo a tale ii.so. Lui famiglio ricoiiosi iulo |H’r uomo da heoc lo |>orlava al molino 
lavav i le macine, e le cingeva iiilomo di cortine. Egli .si vestiva poscia di mi camice 
e di IMI amniillo. macinava il friimciilo. lavava lo stai ciò, e preparava la Iann i. Tre 
sacerdoti o diaconi con un novizio, ve.slili es.si pure di camici e (i'amiuilli. dopo lava- 
tisi le ifiaiii e il volto iiroccdev.mo a fare il pane. I.'iiuo di es.si f reva la pa^la nel- 
Tacqu ' liedda, afluichè fosse più hiaiica. e lòniiava le ostie. Gli altri due la facevano 
fiiocere in lerci scolpiti sopr.a un fuoco di legiie siwhe. delle, e preparalo con somma 
cura. Menile durava tulio questo lavoro .si cantavano dei .•..almi. I rorjiorali, su cui è 
pO'ia l o-li.a durante il santo .sacrilizìo si apprestavano rolla medesima riverenza. .Non 
era permesso che a soli sacerdoti o diaconi di poterli lavare; il che sulle prime face- 
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vano iB iDcdtc riprese in vasi rhe servivano a questo solo uso , e dopo si faceva loro 
una lisciva Irp^era e si immergevano in uic acqua imbiancata cxm farina purissima. 
Per asciugarli si sospendevano sopra una corda rbe si teneva in serbo in una borsa pre- 
ziosa e non si cavava che solo per tale uso. Nel tempo che i corporati erano esposti 
all'aria si guardavano con molta cura ad impedire che le mosche vi si posassero sopra. 

A line di prevenire gli abusi che gU obliti ragionavano nei moo.isteri, della qual 
cosa Ulrico ne fa sue lameutanze in sul principio della sua raccolta, egli ha cura 
di indicare le precauzioni straordinarie, colle quali si allevavano tali fanciulli. Subi- 
to dopo oflerti a Dio secondo le soleunità prescritte dalla regola * , si dava ad essi 
l'abito; ma si differiva la loro professione infino a che avessero tocca ahneno l'età 
dei quindici o sedici anni. Quantunque non fossero che soli sei, pure essi avevano 
due maestri, aflincbè fossero guardati a vista , e non abbandonati mai. Dovunque an- 
dassero, erano sempre accompagnati. Avevano un luogo separato nel dormitorio, e nelle 
generali nessuno poteva in qualunque luogo approssimarsi a loro, salvo che i lor mae- 
stri. La cura che si metteva de' loro costumi era eguale a quella cJie s’ aveva della 
loro salute. Essi erano mantenuti meglio de' monaci e portavano de' pannolini in vece 
di saiette. Insomma m poneva tanta cura alla loro educazione, che come dice Ulrico, 
era ditticìle che i figliuoli de' principi fossero eduaiti del paro ne' loro palagi. 

Questo pio scrittore finì sua vita nel monastero detli tà’lla verso l'anno 1093. Due 
anni prima di morire perdette il solo occhio, che da lungo tempo gli era rimaso. In 
tale stato di infermità e di decrepitezza sant' Ugo Io richiamò a Cluuy , così per pro- 
curargli il sollievo e la consolazione convenevole, come per arricchire la Chiesa ma- 
dre delle reliquie dì un così sant'uomo. Ma S. Ulrico Dovando la sua felicità nelle tri- 
bolazioni volle consumare il suo sacrifizio nel luogo in cui il Signore aveva comin- 
ciato a percuoterlo. 

Odone od Udardo dottore famoso di quei tempo, onorò e.sso pure .id un modo la 
vita religiosa *. Egli era natio d' Orleans, e da prima in.segnò a Toul. Ma li cattedra 
che egli coprì con maggior lustro fu quella della scuola di Toiimai, dove sì acquistò 
tanta fama, che traevano dalle estremità dell' .\lemagna per udire le sue lezioni. Egli 
si mostrava così attento a coltivare la pietà nel cuore dc' suoi discepoli , come a for- 
marli alle scienze. E nondimeno egli si dava più alla lettura di Platone e de' filosofi 
moderni, che non a quella de' santi Padri. Mentre un giorno spiegava un p.isso di Boe- 
zio, dove si tratta del libero arbitrio, si ricordò, che vi era un trattato di S. Agosti- 
no sopra tale materia, e lo fece recare immantinente. Ma non ne ebbe egli lette che al- 
cune pagine là dove S. Agostino paragona la m'iser'ia del peccatore alla condizione di 
uno schiavo condannato a spazzare un' infetti cloaca, che penetrato dell' unzione rhe 
esse respiravano: « Ohimè, si fece egli a gridare, oh come questa santa eloquenza è 
diversa dal nostro cianciare e da' nostri vani pensieri ! Storditi dal suono di parole senza 
scopo, e dallo ^lendore dì una gloria caduca, noi trascuriamo l'alimento deH'anima 
e CI consumiamo in fatiche che ci rendono indegni della gloria immortale ». 

Dopo tali parole egli si levò piangendo dirotto e andò in chiesa a pregare: i suoi 
discepoli lo seguitarono con tale stupore, che si diffuse io breve per tutta la città. 
Odone sostenne questo principio con un raddoppiamento continuo di pietà. Egli ce.ssò 
a poco a poco le sue lezioni, era assiduo molto alle chiese, distribuiva in qualunque 
circostanza il suo agli sciagurati, principalmente ai poveri rherici, e digiunava con 
tanto rigore, che spesso non mangiava nè mcn due oncic di pane al giorno. Avendo 
■illa perfine fermo il partito di dedic.arsi interamente a Dio con quattro compagni, ei 
si ritrassero fuor della città in una piccola chiesa, che rimaneva di un'antica badia 
rovinala dai barbari. Sulle prime vestirono l'abito de' canonici regolari, e alcuni anni 
dopo vi istituirono la vita monastica. Odone fu poscLi sollevalo ; Hi sede di Cambrai, 
dove le sue virtù brillarono con lauto splendore e perseveranza, che d<^ morto gli 
fu imposto il titolo di Bealo. _ 

Ivone di Chartres non acquistò gloria minore colle sue virtù e i suoi lumi, è fu te- 
nuto il più bell' iiigegoo dell' età sua. Egli era abate del monastero di S. Quintino di 

• Gap. 8, — * Spicil. p. 36o et seq. , 
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BrauvaLs, siia patria, fondato per canoniri regolari dal resfOTo Guido, antico deca- 
no di S. Quintino nel Vcrmandose, quando fu fletto per snrcfdere a Golfrcdo, a. - 
scovo deposto di Cliartres (1090). Quantunque non fosse possibile die mi vescovo piii 
degno ne surrogasse uno così scandaloso , nondimeno Ivone dovette subire fante contra- 
dicioiii, quanta ripugnanza aveva dimostrata prima di consentire alla sua elezione. Gof- 
fredo era nipole del vescovodi Parigi, chiamato esso pine Goffnvlo,il quale era gran 
cancelliere di Francia , fratello di Eustachio, conte di Bologna , e per conseguenza zio dii 
Cimoso Goffredo di Buglione, figlio di Eustachio. Per lo contrario Ivone seblieue di 
nobili natali , pur non aveva altro favore che il suo merito e la giustizia della sua cao-;a , 
mezzi deboli conira il peso del creditoe i ragiri deBa politica. Richerio, arcivescovo di 
Sens, ritìutd di ordinarlo, autorizzandosi di alnine di quelle formalìU giiidieiarie colardij 
acconcie a colorare i rifiuti o le lentezze della giustizia. Ivone ebbe ricorso al sommo pori- 
tetìce, e fere il viaggio d' Italia , dove il papa medesimo lo ordinò. Ritornato di là egli do, 
vette combattere altri ostacoli, ma la sua pazienza e il suo merito trionfarono di lutto. 
Kon solo egli si guadagnò tutti i voti, ma si cattivòla pubblica ammirazione colla piiri'z.'a 
dei suoi costumi, rolla sua dottrina e coll’ ardore e la saggezza del suo zelo. Li sua grr- u- 
d' opera intiiolita il Decreto, c che forma una raccolta compiuta de’ canoni, gli ai . .a 
conciliata la stima universale, che lo fere sollevare aR’ episcopato ; ma se ne moslnì 
molto più degno ancora pel (xiraggio inconcusso col quale sostenne routra il re Fi- 
lippo 1 i' autorità delle leggi, di cui aveva disegnate le massime. Bertrada, figlia i).! 
conte SimoDe di Monforte, e terza mt^lie di Folco Redimo, conte d'Angiò, che l’a- 
veya sposata, mentre le due prime erano in vita, volle medesimamente sposare il n; 
Filippo, unito da lungo tempo alla regina Berta, di eoi aveva tre figliuoh. Poco in- 
teso alla sua gloria questo principe amava perdutamente Bertrada ; ma lo splendore 
della corona lusingava sopra tutto questa scaitriU. Filippo prese ciecamente a por- 
giieia sul capo, e comiDciù dal rilegare la regina a Montreuil sul mare ( i()9t2 g Vo- 
lendo poscia guadagnare i veseovi del suo regno, e siccome Ivone di Charires era il 
più dotto e stimato, e così non intralasciò i»sa per ottenere il suo voto. 

Ei lo fece venire alla sua corte, lo ricolmò di carezze, gli fece splendide promesse, 
iodi si studiò di persuadergli, die l' annulbnento del suo niatrmonio con Bi'rta n i 
fondato su cagioni legittime, riconosciute per taU d» vescovi-, dopo che lo pregò di 
assistere aMe nozze, che si disponeva a contrarre oou Bertrada. ivone rispase, non avere 
notizia alcuna, die i vescovi avessero proonnzialo sopra di ciò, e che dove non lu; 
avesse la conveniente certezza egli non .approverebbe pnnto colla s«a pre.senza iin’azioiie 
a tanta ragione sospetta. Egli scrìsse pure a Rainaldo arcivrsco>iiX> di Keims, a cui l.k 
cerìmonia degli sponsali e della consacrazioae dcHa nuova regina rì.sguardava , per 
esortarlo, insiem co’ suoi sirìiraganei, a non piegare le leggi divine a piacere delle po- 
testi terrene. « Quanto a me, soggiuns'egli, io vaglio piuttosto esser privo delle fun- 
zioni e del titolo di pastore, anzi chè scandalìzzare colla mia codardia il gregge fidalo 
alle mie cure 

Trovando ne’ vescovi una fermezza maggiore di quella che s’aspettava, il re prese 
il partito di cansare una pubblicità, che avrebbe fatto ro.inifestoil pensare della in.ig- 
mor parte de’ prelati, e cagionato un efietto periccRoso sull’animo de’ popoli. Egli si 
fece spi^e dal vescovo di Senlis alla presenza di soli due altri prelati, aoè l'arcive- 
scovo di Roiien , e il ve.scovo dì Bayenz , i quali non erano punto de’siioi stati. La mag- 
gior parte de' vescovi francesi grìdaron forte eontra sì tatto scandalo, e akuni signori 
malconteuti piesero da ciò occasione dì sollevare i popoli. D’altra parte il papa scrìsse 
a tutti i vescovi dd regno perdic fosse esaminato canonicamente un tale affare, annul- 
lato il matrìmonio se era contrario alle leggi della Chiesa, come il dicevaii tale tutte 
le apparenze, e costn-llo il re a rientrare in tè medesimo, usando ben anco, se tosse 
necessario, drile censure ecclesiastiche. 

Diverso re di Germania, Filqm possedeva il trono non in virtù di una elezione, 
ma per diritto di natati; crede di Qodoveo, die era re prima (Tessere cristuno, eg^ noit 
teneva lo scettro dalia sola Chiesa; la deposìàone di Filippo non doveva dunque seguirà 
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iiuci’ssAriaiuente dilla sua scomiiiiÌM, c i Francesi, rispcUo a’ (filili i suoi torti alTatta 
pcTsoiiali erano inoltre scuza diretta conseguciizi, dovevano rira iiiergli sempre sog- 
getti. Di fatto, la religione non può autorizzare la ribellione coutra un principe, che 
Osserva il patto fermo co’suoi popoli. Tuttavia Ivone, il quale conosava lo spirito di 
fazione e tutta l’abilità de’ faziosi in usare della stessa religione per giungere ai loro 
filli, stimò di dover rappresentare al re, * non solo il torlo che egli faceva all’anima 
sua, nu .altresì i pericoli, .a’^uali esponeva il suo regno. Ma non che sapergli ^rado 
del suo zelo Filippo cominciò allora a molestarlo in ogni occasione. Da princìpio gli 
mandò l’ordine di venirlo a trovare a Ctiiumont o a l’oiitoise, colle soldatesche della 
sui Chiesa. 11 vescovo se ne scusò sul rispetto medesima che egli aveva per la maestà 
reale, e sul peritolo in cui si troverebbe di dover manifest.ire aperto le debolezze c la 
vergogna che il principe aveva tanto interes.se a coprire almeno d’un velo autorevole. 

•1 Voi sapete, gli diss’egli, che papa Urbano vi ha proibito per l’apostolica sua auto- 
rità 'di aver pratica colla donna, che voi risgnardale come vostra sposa, e che non avete 
voluto iiermellere che si facesse giuramento per la sicurezza del concilio, che i vescovi 
erano incaricali di tenere per comand imcnio di .Sua Santità. Se voi non vi separale da 
Itertrada, la medesima autorità vi interdice la comunione ed essa proibisce a lutti i ve- 
scovi di imporle la corona. Gli è per rispetto .alla maestà vostra, che io non voglio ve- 
nire da voi; perocché essendo costretto a seguire la santa Sede, alla quale io debbo 
obbedire come a Gesù Cristo, io sarei forse obbligalo a puliblicare per tutto le cose che 
io dico qua solo in segreto; e fiinlmeiite la serenità vostra sa pure, che io non sono 
punto sicuro alla sua corte; io temo tutta la collera di un sesso, che è spesso infedele 
a’siioi amici; ora che vorrà esser mai con quelli che egli tiene suoi nemici? * 

E per ciò il re fece sfidare il ve.scovo di Ctiartres, vale a dire nel linguaggio di quella 
età, gli dicluMÒ la guerra e mise a sacco i beni dell’episcopato. Il visconte di Chartres, 
Ugo di Puisel, per fare la sua corte al re, arrestò il vescovo Ivone e lo incarcerò in un 
castello. Il popolo indegn.alo surse in armi per liberare il suo virtuoso p.istore; ma Ivone , 
reputandosi felice di patire per la giustizia, fece al popolo divieto espresso di ricorrere 
a vie di fatto. 

Pigliando vivamente le difese di nn prelato cotanto commendevole, papa Urbano in- 
dusse i vescovi del regno a fare per la sua liber.azione solleiiile istanze al re cd al vi- 
sconte. Egli ingiunse loro di scomunicar ben anco Ugo di Puiset, se non cedeva alle 
loro sollecitudini e di gettare l’interdetto sopra le sue terre. E saputo clic il re era stalo 
sposato dal vescovo di .Senlis, egli scrisse .all’ arcivescovo di Ueims e a’ suoi suffraga- 
nei una lettera piena di rimproveri sulla negligenza, colla quale tolleravano la preva- 
ricazione del loro collega. .Ma fosse religione, fosse politica cautela, il re Filippo fece 
mettere Ivone in libertà. Indi negoziò col papa per fare a lui approv.ire il suo matrimo- 
nio, 0 almeno per impedire che si pubblicasse la sentenza di scomunica, che era già 
stala pronunziata. 

t.alc cfrello si tenne l’annb 4094 un concilio a Reims; pei maneggi concertali af- 
fine di guadagnare i voti, i prelati vi p.arvero mollo inclinali ad annullare il matrimo- 
nio di Filippo e di Berta. .Ma il papa, che se l’aspell.ava, secondo .piello che il vescovo 
di Chartres gli aveva scritto di tale concilio, al quale egli rifiuto di assistere, aveva 
comandato di tenerne un altro ad Autun , fuor degli stati del re, afiìuchè i vescovi vi aves- 
sero maggiore libertà. L’antico legato, Ugo di Lione, fu incarico pur questa volta di pre- 
scderlo. Dopo adempiute con onore le più imporlauli legazioni sotto il pontificalo di 
S. Gregorio VII, egli aveva oscurata la sua riputazione colla sua gelosia e le sue cabale 
scismatiche contr i Vittore 111; ma da poco egli si era perfettamente riconcilialo colla 
santa Sede *. Egli mostrò in questa nuova legazione uno zelo ed un coraggio, i quali 
fecero il termine della sua carriera altrettanto glorioso, che n’era si, ito il principio. Sic- 
come durava fatica a incaricarsi di una commissione, che le cirimstaiize rendevano tanto 
spinosa, Ivone di Gh.irtres gli scrisse *: « J s.ani non bisognano di medici, ma non é così 
de’ malati. Che siasi suscitato un nuovo Acabbo nel regno d’ ll ilia e una nuova Gie- 
zabele in quello di Francia, Elia non può dire di essere rimasto solo: Dio si è rberbato 
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selle mila uomini, che non si sono inchinali a Baal. Quantungue Erodiade balli davanti 
ad Erode e che dimandi e otlenga il capo di Giovanni Ballista, ei bisopia, che Gio- 
vanni dica : Non vi è permesso di ripudiar» f/oslra moglie senza ragione. Quan- 
tunque Balaam insegni a Balac a sedurre pii Isr<iditi per mezzo dell’ amore delle donne, 
pur Fineo non deve perdonare all’israelila, il quale pecca con una donna madi.inita! 
Quantunque Nerone, ad istigazione di Simeone, faccia carcerar Pietro, pure Pietro non 
deve tralasciare di dire a Simone: Che il tuo danaro perisca tecoì Come più i cat- 
tivi sono gagliardi contro la Chiesa, e maggior coraggio si \aiol mostrare per difen- 
derla c per rialzarne le rovine. Io non vi favello così nella mira di istruirvi; io vorrei 
solamente persuadere alla vostra palemilà di rimelterc le mani all’aratro per str.ippar 
le spine dal campo del signore ». 

Il concilio d’Autun, composto di trentatre vescovi e di molli abati, scomunicò il re 
Filippo per aver sposato Berlrada essendo viva Berta, sua spoM legittima: e perchè 
egli aveva minacciato di abbracciare lo scisma di Guiberto, si rinovò l’ anatema con- 
tra questo antipapa c centra il suo fautore, l’ imperatore Enrico. Non si ebbe rigu.ardo 
alcuno pei loro partigiani infamati, vituperandone con nuovi decreti la simonia e l’ in- 
continenza. Per quantunque attaccato, che il re potesse essere al suo peccato si vide 
che le sue minacele non erano altro che il linguaggio di una passione più empia in pa- 
role, che non negli effetti, ^li ebbe tuttavia tanta religione da non dispregiare le cen- 
sure della Chiesa. Li tutti i luoghi dove andò, tollerò in pace, che cessasse il pubblico 
uCzio. Egli stesso, doj» che fu pubblicata la sua scomunica, non portò più corona, e 
per questo non celebrò punto le feste, alle quali era uso di convenire cogli ornamenti 
reali. Tuttavia colla dispensa dei vescovi de’ luoghi egli si faceva dire una messa bassa 
nella sua cappella. 

Questa sommissione del re, e la morte della regina Berla, la quale avvenne pure in 
quel tempo, fece spc’rare, che il papa ratificherebbe alla perfine il matrimonio di Ber- 
trada. Egli aveva convocato un concilio generale a Piacenza •, nel cuor della Lombar- 
dia e di gli scismatici, sui quali egli aveva preso tale ascendente, che vi convennero da 
dugento vescovi cosi di Francia, come d’Alemagiia e d’Italia, con quasi quattro mila 
cherici e oltre trenta mila laici; a tal che bisognò tener le assemblee in campagna aper- 
ta , non potendov i esser chiesa che li contenesse tutti. 11 re Filippo mandò ambasciatori 
per assicurare il concilio, che egli si era messo in via nel disegno di venirvi, ma che 
alcuni affari premurosi lo avevano ritardato. Dimandava per conseguenza una dilazione 
in.siiio a Pentecoste, il che fu tanto più di buon grado consentito, perchè il ritardo non 
era lungo, avendo il coni ilio cominciato il giovedì della m-ct.à di quaresima, il quale in 
quell' anno 1095 era il primo giorno di marzo. 

òeniiero pure degli anibascialqri dell imperatore d’ Oriente, Ale.ssio Comneno, che 
trsscndo in comunione coi latini li richiedeva di ajuto contra i Turchi , i quali si erano 
fatti cotanto polenti, che andavano ad esercitare i loro guasti infin sotto le mura di 
Coslantinopch. Noi yedrem tra poco gli effetti che sortirono tali domande sotto il me- 
clesmio pontificato (li Urbano II. L’imperatrice Adelaide andò essa pure a lamentarsi 
dell imperatore Enrico, suo sposo. Fuggita dalla prigione, in cui egli l’aveva rinchiu- 
sa, ella si era riparata dalla contessa Matilde, la quale la condusse al concilio. Ella vi 
appalesò le infamie, colle quali il suo sposo pretendeva di profanare la santità del m.a- 
trimouio; il che destò la pubblica indegnazione, e separò da Enrico un gran numero 
de suoi partigiani. Nlatilde si dimostrò tanto più sensitiva della sorte di questa sciagu- 
rata cou.sorle, perchè ella stessa era stata da poco abbandonala da Guelfo suo secondo 
( oiisorte, d quale dichiarò non pertanto di non avere usalo mai del matrimonio con 
lei (1095). 

11 concilio confermò lutti i decreti precedenti contro la simonia. Proibì anzi assolu- 
tamente di non esiger nulla pel santo crisma, pel battesimo, e niente per la sepoltura. 
Condannò 1 eresia de Nicolalti, vale a dire di quelli, i quali pretendevano, che ifhe- 
rici non erano obbligati .alla continenza; si proibì ai colpevoli di esercitare le loro fun- 
zioni ed al popolo di assistere alle cerimonie nelle quali essi le esercitassero. Si rinovò 
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pure la coudaiuia dell' eresia di Berengario, e si diriiLarù che il pane e il vino quando 
si consacrano sull'altare , sono mutati non solo nella figura, ma realmente ed esseiiEÌal' 
mente nel corpo e nel sangue di nostro Signore. Venne pur anco vietato a tutti i sacer- 
doti di rice\ere alriino a penitenza se non sono a ciò (klegati dal vescovo. Il d-gluuo 
delle quattro tempora venne stabilito ne’ giorni in cui sì osserva pure oggidì. Si crede 
anzi die in questo concilio papa Urbano istituisse il decimo prefazio per la messa , die 
è quella della Vergine. 

Alciuii amii prima, nel 1093, sì era tenuto im concilio nelh diocesi di SoLsons, con- 
. tra gli errori di Roscelino di Compiègne , cori nominato, perchè era canonico di S. Cor- 
odio di questa cilt.ì, quantnnaue Bretone di natali, ^li era l’uno dei dottori più no- 
minati del suo tempo, ma molto più versato nella dialettica, che non nella leologb, 
gran partigiano e set ondo alcuni autori, capo zdante della setta de’ Nominali, com- 
kitluli dai Realisti cou un calore, che trascorreva fino all’odio. A malgrado della sua 
naturale moderazione, S. Anselmo diceva, esser dessi assai meno filosofi che eretici in 
fitto di filosofia. Ma Roscellino volendo applicare le .sottigliezze della sua scuola alle 
materie sublimi della religione, incappò veramante nell’errore, o almeno in quella no- 
vità profana di espressioni, che ingenera i medesimi scandali. Egli affermò, che, poi- 
ché vi erano tre persone in Dio, vi erano tre cose, tanto separate, quanto il sono tre 
angeli , e che se l’ uso il consentisse , si potrebbe dire che vi sono tre Dei *. Quantunque 
de’ falsi riformatori abbiano voluto in qiiuti ultimi tcmfH giustifirare proposizioni co- 
tanto temerarie, pur questa maniera imidita di enunciarsi suscitò i più vivi roroori to- 
sUxhè Rasc-ellino fu oso di giovarsene. Egli fu obb^to a comparire in concilio, a ri- 
conoscere l’empietà delle sue espressioni e ad abiurare gli errori detestabili che esse 
racchiudevano. Ma giustificando colla sua ostinazione la condotta del concilio, egli ri- 
cominciò p^ appresso a dommatizzare e pubblicò non avere abiurato altro che piT 
timore. E siccome egli voleva riparare a Chaitres, il santo vescovo Ivone gli mandò si- 
gnificando, non essere sicurezza alcuna ^ lui m nna città, che l’attaccamento alla 
fede rendeva nemica anche del solo nome di Roscellino, e che vi correrebbe il pericolo 
di essere lapidato. Non promettendosi accoglienza migliore nelle altre città del regno, 
rinnovatore se ne sbandì da sè medesimo c ri ricoverò in Inghilterra, dalla quale fu 
però scacciato. 

A scemar l’orrore delle sue novità, egli pubblicò,^ TarcivesTovo di Cantorbcri, il 
dotto Lau&anco, aveva professato pur egli le medesime opinioni, e che Anselmo^ abate 
del Bec, la pensava pu egli a quel modo medesimo. Lanfranco, morto da alnmi anni, 
non poteva più accagionar di falso l’impostore, ma il santo abate del Bec lo confuse 
rosi m suo nome proprio, come in quello del suo antico maestro *. A tale efleito egli 
siTÌsse al suo discepolo Folco, diventato vescovo di Beanvab nella provincia di Rosce- 
lÌDO, e attestò che Lanfranco non aveva mai detta una rimil cosa. « Quanto a me , sog- 
giunse egli, io protesto in faccia all’ universo, cte io i^odi pere e confesso cx>lla 
bocca la fede conlemita nel simf do d’; li Apo.stoli di Nicea e di S. Atanasio. Io ana- 
tematizzo in particolare k bestemmie che si attribuiscono a RosceFmo ». Egli pregò poi 
Folco a mostrare la sua lettera a quelli che parleranno di lui , affine di giustificarlo sul 
punto capitale della fede, ùitomo all.i quale nessun fedele deve tollerare, che sia recata 
la menoma marebia alla propria riputazione. 

Vendicando Tonore della sede di Cantorbcri nella per.-ona di Lanfranco, S. Anseimo 
non immaginava certo, che in breve dovesse egli stesso occupare questa gran sede. 
L’arcivescovo era morto fin dalPanno 4089, colla riputazione di uno de’ più pii e più 
dotti prelati del suo secolo. Fra k opere, che la ginstificano ri notano insiem col suo 
trattato dell’ Eucaristia contro Berengario, i suoi commentari sulle epistole di S. Paolo, 
molte dfJk sue lettere, i suoi statoti monastici, e 3 suo trattato sul segreto cklla con- 
fessione. Erano quattro anni ch’egli era morto, ma Guglielmo, re d’ Inghilterra, non 
vofc surrogarlo, appropriandosi intanto le grosse rendite ih quella sede. Egli forniva 
un modico mantenimeulo ai monaci che formavano 3 clero di qu^ chiesa, e si pigiava 
tutto y rimanente, faceva questo medesimo cotte altre cattedrali e ce? monasteri, insi- 
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fpiorrndosi de’ loro beni non sì tosto moriva un vescovo od un abntc, e non voleva 
mai che fossero dati a loro de’ siicressori. Gaglielmo il Rosso fu il primo, che introdusse 
un tale abuso, sconosciuto affatto sotto il re suo padre , e non si vedeva probabilità 
alcuna ebe egli volesse a ciò imporre un termine (4093). 

Ma Ugo, conte di Chestre, avendo fatto pregare S. Anseimo a venire in Inghilterra 
a istituire un monastero, che egli aveva disegno di fondare, la voce che corse centra 
ogni verosimiglianza, che se l’ abate del Ree andava in Inghilterra sarebbe arcivescovo 
di Cantorberi, bastò per mettere in travaglio b sua umiltà e impdirgli di consentire 
agli invili del conte >. Bisognò, che questo signore cadc^ malato in caso di ny>rte 
per determinare Anseimo a correre in aiuto del suo amico in occasione cotanto decisiva 
per la sua s:ilute. La carità cristiana unita all’ amicizia potè sola vincerla sui terrori 
della modestia. Anseimo trovò convalescente il conte Ugo, ma fu costretto a dimorar 
cinque mesi in Inghilterra così per stabilir U regola nel nuovo monastero che il conte 
aveva fabbricato, come per terminare alcuni altari della badia del Bec, la quale aveva 
delle ricche tenute nella gran Bretlagna. In tale ^giorno molti prelati , spalleggiali 
dai signori, supplicarono il re a permettere, che si facessero nel regno delle pregliiere 
pubbliche, ahme di ottenere un degno pastore per la Uiiesa di Cantorberi. 11 re lo p r- 
mise c si fece apparentemente un giuoco di lasciar preg.are per una cosa, che slava in 
suo potere, e che era risoluto di non voler concedere. Anzi allora il suo animo er.-t 
tanto coDtr.ìrìo ai pubblici voti, che fece il giuramento, riputato il più inviolabile, di 
non contentarli. 

L’ uno de’ signori, intrattenendosi come senza disegno con questo principe, gli disse, 
non conoscere uomo della santità clic era F abate del Bec. u £gh non ama che Dio, 
soggiunse egli, e non ha alcun arTctto per nessuna cosa terrena. — No, seguitò Gu- 
glielmo, scherzando, nemmeno per F arcivescovado di Cantorticri. — Gli è precisa- 
mente questo, ripigliò quel signore, ciò che egli desidera meno: io ne sono picnameiite 
convinto e tutto il mondo gli rende la medesima giustizia. — Ed io, rispose il principe , 
io sono persuasa, che se gli fosse oi.crta questa opulente sede, vi correrebbe cou quanto 
ha di forza. Ma pel santo volto di Lacca, infin ch’io vivrò non vi sederà nè e^, nè 
alcun altro ». Il santo volto era un crocifisso vestilo, che si credeva essere stalo btto 
in Giudea da Nicodemo, e in processo di tempo portato, a Lucca in Toscana, donde 
se n’ erano sparse diverse copie. 

Appena Guglielmo il Rosso ebbe proferite cot.ali parole fu preso da tale malattia, 
che in brevissimo tempo lo mise all' estremo della vita. Si mandò a cercare Anseimo per 
aiutarlo a fare una morte cristiana. Il santo abate lo esortò al pentimento, alla confes- 
sione sincera di tulle le sue colpe e a riparare gli scandali che egli aveva dati con una 
lunga serie di azioni poco degne di un principe cristiano. Il re, la cui vita era dispe- 
rata, si soggettò a tutto con una promessa, che fu scritta in suo nome, e che egli fece 
deporre suiP altare come per scn'ire di testimonio coatra di lui, se la v^ava. Quando 
Io videro così ben disposto gli parl.aropo di dare dei pastori alle Chiese vacanti e so- 

S ra tutto a quella di Òinlorberi. Egli rispose, che v’ avrebbe pensato, e brevi momenti 
opo nomino Anseimo, il quale a tale eletta si rimase come colto da un fùlmine e 
poco mancò non cadesse dello spavento (1093). 

I vescovi lo tirarono in disparte e gli dissero: u Che pensate voi, nello stato deplore- 
vole, in cui si trova fra noi la religione per la tirannia dì quest’ uomo? Volete voi re- 
sistere così manifestamente a Dio? Égli procaccia un rimedio ai nostri mali nella vostra 
persona c voi proferite il vostro riposo alla nostra comune felicità ». Anselmo, il quale 
aveva sessantanni, si scusò sulla sua età avanzata e sulla poca abilità sua a^ affari, 
pei quali non aveva avuto mai inclinazione alcuna. E aggiunse, che egli si era consa- 
crato a Db in un genere di v'da allatto diverso; che egli era irrevocabilmente tutto dei 
suoi religiosi; e SualnKute, che egli era abate in un altro paese^ soggetto ad un ve- 
scovo e ad un monarca, che formavano per lui altrettanti legaim indissolubili. 1 pre- 
lati risposero a tutte le sne dìfììcoltà; eì si promisero di ottenere tutti ì consensi neces- 
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sari p ili dpforo, ma non poterono vincere La resistenza d’ Anselmo, il quale finì per 
dire risolutamente, che non farebbe nulla di quello che essi pretendevano. 

Immantinente e non pittando alcun tempo in discorsi inutili , ei lo trascinarono dal 
maialo re, come un ostinato, che non si trattava più di persuadere, ma di costringere 
alla sommissione. Guglielmo, afflitto sino al piangerne gli parlò cosi: « E perchè mi 
tenete voi nella via della dannazione? Vi ricorai l’ amicizia generosa che i miei antenati 
ebbero per voi e per li vostri religiosi, e non mi lasciate perire per sempre. Non vi è 
salute per me, se io muoio tenendo l’ arcive.scovado >>. Tutti gli astanti si affollarono 
intorno ad .'Vnselmo e gli dissero con mormorio confuso: if Avete voi dimentica ogni 
ragione e religione? Voi date l’ ultimo colpo al re-, voi empite 1’ anima sua di dolore 
e di disperazione nel pericolo in cui ella si trova. A chi altro se non a voi saranno da 
impili tre quindi innanzi le turbolenze e i delitti che de.soleranno T Inghilterra? » .Stretto 
in qiiell.i guisa Anselmo si volse verso due de’ suoi monaci che lo accompagnavano e 
ilisse loro: « Fratelli miei, soccorretemi in tale estremit.à ». Baldovino, l’uno dei due, 
rispose: « Se tale è la volont.à di Dio, e chi siam noi per resistervi? — Ah ripigliò An* 
.selmo, come vi arrendete voi presto ! »!1 re disse a quelli che intorniavano il santo di 
gell.ar.si .a’ suoi piedi afiine di piegarlo:, ma non concedendo cosa Anseimo pure s’in- 
ginocchiò loro dinanzi. .Allora tulli gli astanti .ad una voce si accusarono di debolezza 
e gridarono in tumulto: « 11 baslou pastorale, si porli il baston pastorale! » In quella 
molli gli presero il braccio destro e lo trascinarono al letto del principi'. Il re pre- 
.senlò il b.iston paslorali'j ma An.selmo tenue chiusa la mano. I ve.scovi gli aprirono 
alcune dila con tali sforzi, che gli fecero pel dolore levan' alle grida; vi mi.sero il ba- 
slon pastorale, che vi tennero rhmso, e tutta Fassemblea si «pose a grid.ire: P'wa f ar~ 
ch'esroi'ol .Si inliionò il Te Deum, si misero in via per la chiesa e vi portarono An- 
seimo, che studiava a sciogliersi da loro ed a fuggire, dicendo, che non ne farebbero 
nulla. 

Terminate le consuete cerimonie egli tornò dal re, e gli disse: « Sappiate, o prin- 
cipe, che voi non morrete di questa malattia; vedete pertanto come pos.siale rimediare 
a quello che è stato testé fatto, poiché io vi dichiaro che non vi ho consentito e non 
vi consento ». Uscito dalle stanze del re egli disse ai vescovi ed ai signori, che lo se- 
guivano: «Sapete voi quello che pretendete? Voi volete allacc.ire a! medesimo giogo 
un loro indomito ed una veixhia pecora; ma la pecora, che poteva essere utile .al suo 
modo, sarà mresa in brani d.al toro. Considerale bene le conseguenze di tale strano 
congiungimento: se non vi tocca la mia sorte, temete i mali che soprastano a voi me- 
desimi dopo che il re, opprimendo me, avr;\ scorali tutti quelli che potevono opporsi 
.alle sue violenze ». 

A line di dileguare il terrore d’ .Anseimo, il re comandò, che fos.se messo in signoria 
di tolti i beni deU’ardve.scovado, e volle per giunta, che la città di Cantorberi colla 
badia di .S. .Albano, che Lanfranco non aveva avuto .altro che in feudo, appartenes- 
sero da quel dì in poi in proprietà della Chiesa di Cantorberi. Egli promise di avere 
l’arrive.scovo come suo p adre, di seguire tulli i suoi consigli nelle cose ecclesi.a.sliche, 
in particolare di avere obbedienza come al legittimo pontelìce, a papa Urbano , che 
egli aveva in fino .allora tardato a riconoscere. .A dir breve egli promise più di quello 
che .si dimandava, e infino a che il santo abate ebbe accettalo l’episcopato, vale a dire 
infino a che durò la malattia del re, egli mostrò tutte le disposizioni di un peccatore 
peiililo e di un re cristiano. .A confermarsi cs ittamente .alle leggi ed agli usi della Chiesa 
egli fece pregare il duca di Normandia, l’arcivescovo di Roiieii , e la Comunità del 
lic-c di consentire all’ eb-zione di Anseimo ; il che essi concedellero di gran cuore per 
quantunque grande fo.s.-w il rincrescimento loro di esser privi di un così grand’ uomo. 
Guglielmo, arcivescovo di Roiien mandò anzi un ordine form.ale al santo abate di ac- 
cettare F epl scopato. Finalmente egli fu ordinato a Cantorberi, il di 4 dicembre del 1093 
da Tommaso, arcivescovo d’ York, con un plauso e concorso tanto fuor dell’ ordina- 
rio, che di lutti i ve.scovi del regno ne mancarono due .soli, e anche questi per motivo 
di malattia. Egli ebbe a succes.sqre nella badia del Bec, Guglielmo, priore di Poissi, in 
latino Pexeium, che alcuni scrittori hanno tradotto col nome affatto sconosciuto di 
Fesse. 
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L’ anno della consacrazione di S. Ans<'lino morì S. Margherita , regina di Scozia , 
della stirpe degli ultimi re inglesi La Provvidenza diede questa santa regina alla 
Scozia ancor barbara, dove elb passò circa ventiquattr’ anni jjcr distruggervi gli avanzi 
della barbarie, clic oscuravano la purezza del cristianesimo. Di conserva col re Mal- 
colmo suo sposo ella fece tenere molli concili, ai quali assistè ella medesima, illustrando 
ad un’ ora c la vastibì del suo spirito e delle sue cognizioni e il suo zelo e la sua pietà. 
Ella fece statuire fra P altre cose, che nessuno potrebbe sposare la vedova del proprio 
padre nè del proprio fratello^ che si santilicherebbe la doracnic.i coll’ astenersi dal 
lavoro; che tutti i fedeli ed anche i pece itori si porrebbono in islato di comunicarsi 
a Pasqua, confessandosi e facendo opere di penitenza ; che il digiuno della quaresima 
comincerebbe il mercoledì delle Ceneri in vece del seguente lunedì. Ella era zelante per 
la maesbà del culto divino, c si applicava con piaa-re all’ ornamento delle chiese. .VI 
tempo istesso ella procurava con tutto il suo potere lo splendore della casa reale, e 
prendeva la maggior cura dell’ educazione de’ suoi tigliuoli. Faceva due quaresime , 
l’ima prima di Pasqua e 1’ .altra prima di iVatale, recitava ogni di il salterio e diversi 
ufizj, e serviva pure ogni dì insicm col re suo sposo più di trecento poveri e faceva 
limosine infinite. 

Sentendosi malata in caso di morte, ella fece una confe.ssione generale. L’ ultimo 
giorno ella volle ricevere il viatico nella sua cappella, dove sentì la messa, e poscia 
ni rimessa nel suo letto. Siccome ella si travagliava molto intorno al re suo sposo , che 
era alla guerra insiem coi due suoi figli, il più giovane entrò nella sua stanza. Essa gl' 
dimandò notizia di suo padre e del suo fratello; il principe rispose , che stavano bene, 
ma con un fare imbrogliato, che non soddisfece la regina. Alba line e.ssa lo sollecitò 
così forte, che non potè dissimulare più avanti e le confessò, che ambedue erano stali 
uccisi un tre giorni prima. Levando gli occhi al cielo la santa rendette grazie a Dio, 

. che le mandava una tale afflizione per l’espiazione de’ suoi peccati, e morì inconl.inente 
dopo quest’ ultimo sagrifizio. La Chiesa onora la sua memoria il 10 di giugno, quan- 
tunque ella sia morta il dì 16 dì novembre. 

i II seguente anno 1094 morì nella Puglia S. Nicolò, soprannominato Peregrino, per- 
chè stranio a quella terra; uomo venerabile in una ehi, in cui i più avanzati nelle vie 
della perfezione non fanno d’ ordinario che cominciare la loro carriera ®. Egli era nato 
in Grecia in una città dell' Attica, da genitori poveri , che non poterono dargli un me- 
nomo che di lettere e nemmeno fargli imparare un mestiere. Per questo fin dall’ età di 
Otto anni fu ridotto a guardarle pecore. .Ma quest’ anima, diretta d.allo Spirito Santo, 
supplendo all’ istruzione esteriore e alla diversità delle preghiere col fervore degli af- 
fetti, cominciò fin d’ allora, a ripetere continuamente c ad alta voce questa breve ora- 
zione: Signore , abbi pietà di noi! Ei la faceva continuo la notte e il dì; e tale di- 
vozione gli durò per tutta la vita, per qualunque sforzo che sì potesse fare per im- 
pedire una singolarità, che fu tenuta spesso quale effetto dì mentecaggine. Egli si ri- 
trasse sul monte di Slerione,c vi si fabnricò urta pìccola capanna di legno, dove visse 
qualche tempo solo, lavorando e ripetendo contìnuamente la medesima preghiera. 

Andò poscia a Lepanto, dove sì accompagnò con un monaco di nome Bartolomeo, il 
quale non lo abbandonò mai e s’ imbarcò seco per l’ Italia. Quivi egli digiunava tutti 
i giorni infino a sera, non pigliando che un poco di pane e d’acqua, e passava le notti 
in pregare in piedi. Egli aveva a sola sua veste una tunica leggera, che gli aggiugueva 
solo a’ ginocchi , con niid.-iti i piedi, le gambe c il capo; portava nelle mairi una croce 
e a ciarpa una tasca, dove metteva le limosine che riceveva per distribuirle ai poveri 
cd a’ fanciulli che dappertutto si ammonbavano quando passava. Egli esortava lutti 
alla penitenza, e i suoi discorsi erano sostenuti da miracoli. Tuttavia in molti luoghi le 
sue maniere straordinarie desiarono le risa e gli procacciarono dei mali trattamenti; 
ma a 'frani, dove morì in giovane età, la gente correva in calca per onorarlo e diman- 
dargli la sua benedizione. 11 concorso fu anche più grande alle sue esequie,^ le quali 
vennero fatte con pompa nella Chiesa cattedrale, dove il suo sepolcro diventò famoso 
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•Jcr una moltitudine di prodigi. Lo si invoca particolannentc pei naufragi, come il 
santo vescovo di Mira di cui portava il nome. 

L’ordine e la disciplina cominciavano a ripigliar vigore in queste contrade meridio- 
nali deir Italia ed al di là del mare, nella Sicilia , occupata da oltre due secoli dai .Ma- 
sulmaiiì. Il conte Ruggiero avendo conquistata quasi tutta quest' isola opulenta, attestò 
la sua riconoscenza a Dio da politico veramente cristiano , vale a dire col rimediare ai 
disordini, che la lunga .signoria degli infedeli aveva prodotto. E non solo ri.st.abilì la 
giustizia e la tranquillità pubblica , ma protesse particolarmente i deboli , illustrò la 
sua beneficenza con tutti gli sciagurati , fu as.siduo moltissimo ai divini uflici, ristaurò 
le Chiese, fece ad esse pagare le dixime e crebbe le loro rendite con grandi larghezze. 
Egli applicò peculiarmente 1’ animo a ristabilire gli episcopali. Nel solo anno 1093 
egli fondò quelli di Mes.sina, di Catania, di Girgenti e di Mazzara *. Quello di Sira- 
nisa tenue presto dietro a quelli. Dappertutto egli ebbe cura di mettere de’ buoni pa- 
stori, che faceva spesso venir da lungi, specialmente dalla Normandia, donde uscivano 
i suoi maggiori. Egli ristabilì in oltre de’ monasteri e ne fondò di nuovi. Pre.se per tutte 
le sue buone opere i consigli di papa Urbano, e ottenne da lui de’ regolamenti, a’ quali 
si ebbe ricorso anche lungo tempo dopo-, il che fece avere questo papa quale ristora- 
tore della Chiesa di Sicilia. 

Urbano fu pur quegli che ristabilì l’episcopato d’ Arras, unito da poi a S. Vasto, 
vale a dire da oltre cinquecento anni , a quello di Cambrai. Facendo Cambrai parte 
del regno di Lorena e per conseguenza degli stati dell’ imperatore d’ .Alemagoa , Enrico 
si guardava d.d favoreggiare il p.apa nell’esercizio della sua autorità, quantunque la 
fosse appoggiata dal re Filippo e dagli Artesiani suoi sudditi. Questi si erano sulle 
prime rivolte ad Urbano, il quale conoscendo pure le intenzioni del re, permise loro, 
di procedere all’ elezione di un vescovo , e scrisse all’ arcivescovo di Reims di consa- 
crarlo. Ma Raitialdo, il quale occupava quella sede, per non compromettersi con Enrico 
e non vedersi levata Cimbra! dalla sua metropoli, rimandò al papa i deputati di Arras 
c di Cambrai. Quelli di quest’ ultima città non vi andarono punto, c gli altri, ritornati 
.alle loro terre, fecero eseguire gli ordini che avevano ricevuto. Digiunato un tre di, 
Lamberto di Giiisiies, canonico c cantore di Lilla, segnalato pel suo merito e la sua 
virtù, fu eletto ad una voce, e installato, suo malgrado, vescovo d' Arras. 11 papa me- 
desimo lo consacrò a Roma il <9 marzo dell’ anno 1094. 

Ili Lombardia le cose procedevano come in .SiciUa favorevoli agli interessi del pon- 
tefice legittimo. Le indegne azioni dell’ imperatore Enrico contro Adelaide, sua .sposa, 
trascinarono nella ribellione il suo proprio figlio Corrado, quantunque nato da altra 
donna. Andò voce, che Enrico, dopo incarcerala quest.! sci.agurala principessa per- 
mettesse a molti impudenti di farle violenza, e che istigò il medesimo Corrado ad abu- 
sare della moglie del padre suo. Siccome il giovane principe non rispo.se che con segni 
d'orrore c di indegnazione, l’ impi-ratore gridò , che non era suo figlio, ma che era di 
un .signore di S'cvia, al qu.tledi fatto somigliava moltissimo *. Di.speltato Corrado ab- 
bandonò suo padre per congiungersi colla parte della contessa Matilde e degli altri cat- 
tolici. Le citta di Milano, Cremona, Lodi e Piacenza si dichiararono in suo favore e 
formarono una lega di venti anni contra di Enrico; il che ridusse un tale principe a 
tale scadimento di forze e disperazione, che sarebbesi data la morte, se le sue genti 
non glielo avessero impedito. Corrado fu riconosciuto re d’Italia in sua vece e incoro' 
nato solennemente a MUano dall’ arcivescovo Anselmo, terzo di questo nome, l’an- 
no I(i93. 

Il di egli andò a trovare p.tpa Urbano a Cremona, dove gli fece giuramento di fe- 
deltà e promise di difendere con tutto il suo potere i diritti del pontefice legittimo. 
Dal canto suo Urbano promise il suo ajuto per mantenerlo nel regno d' Italia e procu- 
rargli la corona imperiale. La gioia, che un tale avvenimento cagionò ai cattolici fu 
così viva e generale, che il dotto vescovo di Chartres scri.sse al papa gratul.indolo della 
riduzione del regno d’Italia alla sua obbedienza, e dei .sentimenti di pietà del nuovo re, 
il quale rinunziava alle investiture. Trovandosi a que’ di l' Alemagua e sopra lutto la 
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Baviera diserte da una gran mortaliLì, un gran numero di scismatici, che tale flagello 
fece rientrare in sè medesimi , si videro accolti con bontà da Urbano. Arnoldo aveva 
ricevuto l'anello e il baston pasturale dalla mano di Unrico per l'arcivescovado di 
lano^ ma il legato aveva annullata la sua elezione. Siccome Arnoldo, sottomessosi a 
tale sentenza si era ritratto in un monastero , giunto il papa a Milano e notiziato della 
sua condotta, non volendo certo lasciar più a lungo vacante una tale sede, lo fece co»' 
sacrare dall' arcivescovo di Salisburgo, assistito dai vescovi di Costanza c di Passavij|, 
«he dopo il concilio di Piacenza ritornavano alle loro diocesi. 

Papa Urbano fu pure riconosciuto da Guglielmo il Rosso, re d' Inghilterra, rimaao 
infino a quel dì Incerto fra il pouteflce legittimo e l'antipapa. Egli aveva mandati a 
Roma due cherici della sua cappella a fine di conoscere il vero di questo grande at 
tare, nè già propriamente per zelo per l’ordine gerarchico, ma sì meglio per odio con- 
tra il santo vescovo di Cantorberi , che egli pretendeva di far deporre. La penitenza e 
le buone disposizioni di Guglielmo non avevano durato più della ^ave sua malattia, 
e ricoverata la sanità egli aveva dimenticata ogni promessa. Un giorno che Gandiillb, 
vescovo di Rochester gli volle far temere, che così facendo sì attirerebbe qualche nuovo 
flagello della collera dì Dio , il principe, usando del giuramento, che gii era cosa molto 
alla mano; >< Pel santo volto di Lucca, diss’ egli bruscamente, non sarà mai che Dio 
mi renda buono facendomi del male ». Questo principe intrattabile, non curante al- 
tronde del mantenimento della disciplina ecclesiastica, si trovò ben presto nojato dello 
zelo di un santo prelato, il (]u;ile coglieva tutte le occasioni per dimandare il ristabi- 
limento dell'ordine antico. Ma l’ amor dei danaro, che in Guglielmo era grandissimo, fii 
quello che lo fece dichiarare apertamente. 

Siccome egli cercava danaro da tutte partì, a fine di tórre la Normandia al duca Ro- 
berto suo fratello, fece salire fino a due mila libbre di peso d’argento la contribn- 
-zione, che egli voleva cavare dall’ arcivescovado di Cantorberi. S. Anselmo, che nel di- 
segno di guadagnare alla Chiesa La protezione del re ne aveva dapprima offerte cin- 
quecento, le quali non vennero accettate, fece poscia la riflessione, che sarebbesi po- 
tuto pigliare un tale dono, così gratuito com’ era, per l' esecuzione di qualche promessa 
fatta al sovr.ino nell’ idea di ottenere da lui l’arcivescovado. Per conseguenza chiuse 
r orecchio a tutto quello che gli venne fatto sapere da parte di questo principe. Intorno 
alla qual cosa Guglielmo, vescovo di Durham, uno di quegli uomini frivoli', a cui i 
raggiri e il cianciare tengono alla corte, luogo di merito, usò de’ Suoi talenti per app^ 
.gare la propria ambizione. Nell.i speranza di salire la sede di Cantorberi egli mise in 
capo al re Guglielmo di far rinunziare Anseimo o all’episcopato o all’obbedienza di 
papa Urbano. 11 santo prelato, il quale aveva riconosciuto questo pontefice in Nor- 
mandia per capo della Clilesa , era di.spnsto a perdere ogni cosa piuttosto che tradire 
la propria coscienza. Per lo contrario il re presentò come un attentato centra la sua 
corona I’ ardimento di Anseimo di riconoscere in Inghilterra un papa senza sua li- 
cenza, dichiarò, che non lo rìsgiiardava più come arcivescovo, e comandò ai vescovi 
di rifiutargli ogni obbedienza c di non aver più alcuna comunicazione con lui. Essi 
furono t.mto vili dì eseguire un tale ordine, sedotti gli uni dalla' loro propria ambi- 
zione e gli altri dagli intrighi degli ambiziosi. Si p-nsò poscia a sedurre i signori-, ma 
più liberi in questo genere di interesse che i prelati, e dimostrando una rettitudine mag- 
giore. ei risposero che An^'lnio era il loro legittimo pastore incarico di governare la 
religione, e che essendo cristiano non potevano sottrarsi a luì. Incuorato aa tale e.sem- 
pio il popolo guardò con indegnazione i vescovi prevaricatori : e chiamando l’ uno Giuda, 
r altro l’il.ito, questi Cnif.isso e quegli Erode, usava di tutti i nomi che offendevano 
maggiormente le orecchie cristiane. Insomma il re, sebbene quell’ imperio.so che era, 
pur temette di spingere le cose troppo avanti, e per cavarsi di impaccio fissò un termine, 
dur.intc il quale l’ arcivescovo dovesse consultar la cosa e pigliare in fine la sua riso? 
luzioiie. 

Erano le cose in tale stalo, quando i due cherici, mandati a Roma d.al re, ne ri- 
condussero il legato Gualiieri, vescovo d' Albano. Ei si erano convinti, che papa Ur- 
bano era il pontefice legittimo, e Gualtieri recava il pallio per l'arcivescovo di Cantoiv- 
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beri *. Guglielmo aveva dimandato che fosse a lui spedito, affinchè potesse egli dark) 
a chi meglio avesse creduto, e così procurare la deposizione di Anseimo. Passando per 
Caiitorberi, il legato non parlò collSrcivescovo, non pale.sò a persona la cosa del 
lio che portava, e volle avere i due cherici per testimoni di tutte le sue conferenze ed 
azioni. Giunto dal principe, non gli favellò che solo di quello che sapeva tornargli gra- 
devole, e non disse parola in favore di Anseimo. Insomma, egli sostenne tanto bene 
il suo personaggio, da far temere a’ buoni, che Roma avesse anteposto l’oro o la po- 
tenza alla difesa della giustizia. Con tale procedere egli si guadagnò il re d’Inghilterra 
a tale, che quel principe cosi schizzinoso fece pubblicare m tutto il regno un ordine 
assoluto di riconoscere Urbano 11 qual legittimo papa. 

Egli volle ben anco persmidere al legato di usare dell’aulorit.ì pontificale perdeporre 
Anseimo; ma quantunque egli promettesse di mandare tutti gli anni a Roma un gran 
montar di denaro, pure il legato fu incorruttibile. Cosi tulle le batterie che il re Gu- 
glielmo aveva levale contra il santo arcivescovo di Cantorberi, con tanti pericoli per 
fordine gerarchico della gran Brettagna, non servirono che a soffocare gli ultimi ger- 
mi dello scisma. E non polendo più disfare il fatto, egli volle almeno salvare la sua 
dignità e avere il merito di tornarsi in grazia quel tale che nofi era riiLscito a distrug- 
gere. Egli fece sollecitare l’ arcivescovo a fargli il suo pre.sente almeno all’ occasione 
del p.illio, che se non era l’ ambasciata del re, sarebbe stato obbligato di andare a cer- 
care a Roma con grave spesa. Ma il santo rispose, che sarebbe dare un’ aria di ve- 
nalità alla benevolenza del suo monarca e un fargli ingiuria. .Mia perfine il principe 
fu ridotto a rendere gratuitamente le sue grazie .al santo arcivescovo: fu convenuta una 
riconciliazione formale, c fu dello da ambe le parti che avevano dimentico il passato. 
Alcuni mediatori propo.sero ad Anselmo di ricevere almeno il pallio dalla mano del re; 
ma egli fece vedere, essere una grazia della santa Sede e non un dono del monarca, 
l'u dunque statuito, che il legato lo porterebbe a Cantorberi, che lo deporrebbe sul- 
l’altare e che Anseimo ve lo prenderebbe; il che fu eseguilo con grande apparato in- 
fida i plausi d’ mnumcrevole popolo. Dopo tale sforzata riconciliazione il re Guglielmo 
lasciò per alcun tempo il santo in pace. 

Quando Anselmo si vide stabilito sulla sede arcivescovile, scrisse di nuovo e più a 
; lungo che fatto non aveva allorché era abate, contra gli errori di Roscelino. Egli cre- 
dette che un vescovo, sopratutio in carica cosi eminente non dovesse aver nulla più a 
cuore del non lisciare alcuna nube sulla sua fede. Ma persu.aso al tempo istes.so, che 
la miglior maniera di giustificarsi di un’eresia è di slabilme i principii contrari sull’u- 
nanimità del sentimento fra i capi e i membri del corpo episcopale, egli sottopose al 
giudizio di papa Urbano il trattato che fece a tale oggetto sulla fede della Trinili'' e 
deir Incarnazione. Cosi tutto il mondo cristiano fu pienamente convinto della falsili 
delle imputazioni di Roscelino. 

Una confutazione cosi soddisfacente insegnò nelle generali a tenersi in guardia con- 
tra le edunnie di un impostore, che diffamava sopra tutto i personaggi più virtuosi. 
La lettera velenosa che esso pubblicò contra il beato Roberto di Arbrissel non destò 
die il dispregio delle genti dabbene. Se la riputazione di Roberto fu per qualche tempo 
di.sonorata in mezzo ad una calca di spiriti leggeri, la verità venne finalmente a galla 
e r innocenza riconosciuta tra.sse un novello splendore dalla m.'dignìtà de’ calunniatori. 
Questo sant’ uomo, bretone di patria, trasse d suo soprannome dal borgo d’Arbrisel, 
oggidì -Arbresec , nella diocesi di Rennes ®. Siccome la sua patria aveva pochi sperti 
maestri, egli andò giovinetto a coltivare le sue felici disposizioni nella scuola di Pari- 
gi, dove non andò guari che si segnalò. Alla voce de’ suoi successi il suo vescovo Sii- j 
veslro della Giierca lo richiamò a sè e lo fece suo arciprete. Roberto rispose all’aspet- 
tazione del prelato, combattendo con frutto la simonia e rincontinenza dc’cherici. Il 
perchè si rendette odioso ai colpevoli, i qimli dopo 1’ elezione di .Marbodio, successore 
di Silvestro, non misero più confini al loro odio, e tolsero al santo arciprete insieme 
« olii consolazione di essere sostenuto nelle impre.se del suo zelo, la speranza di renderle 
efficaci. Egli si deposo dalla sua carica d’arciprete, e si ritrasse nella foresta di Craon, 
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sui confini della Brettagna e del Jlanese. Ma la riputaiùone delb sua virtù e della 
sua abilità voltò in breve quel luogo deserto nel convegno di tutte le anime zelanti della 
loro salute e perfezione. Roberto che aveva un rarissimo ingegno per annunziare la 
parola di Dio, raccolse una calca di discepoli .assidui, che soggettò alla regola cano- 
nicale, dopo fabbricata loro colle larghezze di Rinaldo di Craon la badia dì Nostra 
Signora ai Boschi, o Nostra Signora della Ruota. Quantunque egli ne fosse l'abate, 
pur questo campo troppo breve non potè bastare all’ estensione del suo zelo. Egli per- 
corse le contrade vicine predicando la penitenza co’ suoi esempi e colle sue parole, e 
con tal successo, che rispondeva al concorso prodigioso de’ suoi ascollatori. Essendo m 
quel mentre venuto in Francia il papa (1095) e avendo inteso quest’ uomo apostolico, 
gli ordinò di andare da tutte parli a spargere la .^mente del Vangelo; il che egli fece, 
con tale edificazione, che operò una santa rivoluzione ne’ costumi di tutti gli Stati, ed 
ispirò anche al sesso più fragile tutta la gagliardia e la sublimità dell’ eroismo. L’ uno 
de’ motivi che trassero Urbano 11 in Francia, sua patria, era la spedizione le tante 
volte disegnala senza effetto, e presta finalmente ad essere messa ad esecuzione, con- 
tra gl’ infedeli oppressori della terra consacrata dal sangue del Redentore. Si era già 
discorso di ciò al concilio di Piacenza, dove la sola espcttazionc di cosa tanto sospira- 
ta, aveva raccolto le migliaia di genti. Il papa non dubitò punto che non dovesse con- 
sumarsi in alleo concilio, che egli volle celebrare presso la nazione più acconcia a se- 
condare un cosi magnanimo disegno. 

D primo mobile di questa grand’ opera era un semplice prete della diocesi d’Amiens, 
chiamato Pietro e soprannominato l’ eremita a motivo della vita solitaria che egli me- 
nava con edificazione *. Egli era piccolo della statura , e in guardarlo in volto non 
prometteva di se le grandi cose; ma aveva un coraggio eroico, uno spirito elevato , 
una vivezza ed una energia di sentimento da trasfondere i suoi propri affetti in modo 
come irresistibile nell’ anima di tutti quelli, ai quali favellava. La sua vita povera od 
austerissima gli conferiva un nuovo grado di autorihà. Egli portava una tonaca di lana 
con una brutta cocolla, andava d’ordinario scalzo, c quando era sfinito di forze ca- 
valcava un asino. Distribuiva quello che di migliore gli era dato, mangiava solo pane,'' 
non beveva che acqua, ma senza affettazione e colla pietà giudlciosa, quale conveniva 
ad un genio di tale ordine, sapendo Pietro fare in buon punto cedere la mortificazione 
alla condiscendenza. 

Egli aveva fermo il disegno di liberare i luoghi santi dalia signoria tirannica dei 
Turchi. Facendo il pellegrinaggio di Gerusalemme egli fu tocco al vivo in vedere una 
moschea fabbricata sui fondamenti del tempio , delle stalle attinenti .all.i chiesa dd 
santo Sepolcro, e la maggior parte de' luoghi in cui si erano operati i nostri primi mi- 
steri, profanati in mille diverse guise. E siccome egli faceva i più vasti disegni, s’ in- 
formò daU’ espi le suo che era cristiano, e da alcuni altri fedeli così della loro presente 
mberia, come dei mali che da lungo tempo avevano patito i loro maggiori. Conferì 
di ciò con Simeone, patriarM virtuoso di Gerusalemme, egli dipinse alla presenza di 
alcuni altri prelati e di molli crìstì.anì del paese, la possanza e il valore de’jirincipi dd- 
l’Europa, lo zelo c la grande autorità del papa, indi aggiunse :« Non dubitate, o santo 
padre, che se la Chiesa e i monarchi deH’Occidcule fossero iiotizìatì e implorati da un 
personaggio cotanto degno come voi della loro venerazione e confidenza, volessero 
tardare a spezzare il giogo opprimente, sotto il qu.ile gemete. Scrivete al papa, ed ai 
prìncipi lettere particolarizzatc e impronte del proprio sigillo: io mi offerisco di rica- 
pitarle, c a far dovunque coll’ aiuto del Signore delle efficaci istanze per la vostra libe- 
razione. « I vescovi e tutti i fedeli che erano presenti ringraziarono vivamente Pietro e 
gli diedero' le lettere che dimandava. 

Mentre in appre^ egli pregava per la fortuna della sua impresa nella chiesa dd 
santo sepolcro, egli si addormentò e vide in sogno Nostro Signore, il quale gii disse : 
«Levati, 0 Pietro, e ti affretta a porre ad esecuzione la tua commissione. È tempo di 
soccorrere a’miei servi c di vendicare la santità della mia casa. Non temere di nulla, 
io son teco ». Che che sia della natura di questo sogno, il patriarca Simeone, a cui Pie- 
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diio in codesta proibizione , si è che alcuni occidentali imitavano i Greci , i quali da- 
vano l’Eucaristia in un cucchiaio, ove si prendevano insieme il pane e il vino conse» 
(rato: pratica rigettata dalla Chiesa latina, come contraria alla istituzione del sacra- 
mento. Da ciò rilevasi che la consuetudine comune era tuttavia di comunicarsi sotto 
le due specie. Solamente dopo la conquista di Gerusalemme, la consuetudine in coi era 
questa Chiesa di non dare che b specie di pane neUa comunione, si stabilì inscn»- 
bilmente nelle chiese occidentali. Fra gli affari particolari, che si trovarono al concilio 
di Clermont, il principale fu di assicurare alb chiesa di Lione i diritti di primato che 
le erano già stati attribuiti. l’.ipa Urbano terminò pure in questo concilio la lunga con- 
troversi.i dell’arcivescovo di Tours col preteso arcivescovo di Dol, c condannò quest’ uì- 
timo ad essere soggetto al primo e a fargli soddisfazione delb passata disubb^ienza. 

Finalmente si trattò l’oggetto capitale del concilio, vale a dire dèUa lega dìsegnata 
contea i Musulmani. Il papa, levando gli occhi al cielo e beendo segno della mano 
per imporre silenzio così parlò * : u Voi sapete, o miei fratelli, che il Salvatore del mondo 
ha onorato della sua presenza la terra promessa da tutb l’ antichità al popolo di Dio. 
È questa la sua eterna eredità, il luogo fermo delb sua dimora; e quantunque ei l’ab- 
bia per un tempo abbandonata alb tirannia degli infedeli , non bisogna crédere però, 
che ei l’ abbia mes.sa in abbandono per sempre. Da troppo lungo tempo l'Arabo sacri- 
lego esercita la sua empietà barbara sui luoghi santi. Essi hanno ridotto .in isduavitn 
i fedeli, gli opprimono di tributi, di balzelli, di trattamenti indegni; rapiscono i loro 
figli, li costringono a rinunziare al loro battesimo, e se fanno ad essi resistenza, è fi- 
nita per loro, ei sono uccisi. Il tempio del Signore è divenuto b sede dei demo- 
niì, il santo Sepolcro è voltato in una stalla, tutti i luoghi consacrati dal sangue e 
dai vestigi del Figliuol di Dio non sono altro più che luoghi di stragi c di prostitu- 
laone. Vi si scannano i preti e i diaconi, alle mogli ed alle vergini è toUa la vita dopo 
rapito ad esse il pudore. 0 voi tutti, o miei carissimi figliuoli, armatevi di zelo, e mar- 
ciate incontanente in ajuto de’ vostri fratelli quasi disperati nella Palestina. La fede è 
vicina a morire nel luogo appunto, dove prese i nabli. Che dico io? I tiranni forsen- 
nati non mettono più confini alla loro rabbia. Come un torrente, che niun argine ar- 
resta, non contenti delle immense possessioni che essi hanno usurpato sull’impero dei 
Greci, essi ne vogliono invadere gli ultimi avanzi, gittarsi posm sul nostro impero e 
tutti i nostri regni e si propongono niente meno nella loro sacrilega ambizione che di 
estinguere il nome cristiano. .Molti fra di voi sono sbti testimomi di veduta de’ loro 
eccessi, e nessuno può dubitarne dopo le lettere de’ nostri fratelli della Palestina recate 
dal venerabile Pietro, che è qua presente. Quanto a noi, pieni di fid.anza nella miseri- 
cordia dell'Onnipotente, per la nostra autorità apostolica noi rimettiamo a quelli che 
marceranno contea gli Infedeli le penitenze ch’ei meritano pei loro peccati. Quelli che 
morranno con un vero pentimento nei luoghi, in cui Gesù Cristo è morto per noi, non 
devono dubibre di non ottenere b remissione delle loro colpe e la vita eterna, e se 
morranno prima di giungervi, il guiderdone non sarà punto minore. « Questa pro- 
mcss.'i, mal compresa da una calca di ignoranti perversi e di mala fede, che ne ristrin- 
sero le condizioni alle sole fatiche c pene delb guerra, fu b prindple /poca dello sca- 
dimento delle penitenze canoniche che fino a quel tempo si erano molto bene soste- 
nate. Non vi fu peccatore che non anteponesse ai rigori umilianti delb penitenza pub- 
blica gli esercizi militari , che immaginò dovere tener luogo d’ ogni operai buona e 
della conversione medesima del cuore. 

A fine di allonbnare vie più gH ostacoli, si proibirono rigorosamente tutte le guerre 
particolari, che i signorotti si facevano alternamente; e fu statuito che i beni e le per- 
sone de’ pellegrini guerrieri sarebbero specialmente sotto la protezione della Chiesa. .à.d 
attirare poscia le benedizioni del cielo, si obbligarono i oberici a recitare il piccolo ufi- 
cio delb Vergine, che S. Pietro D.ambno aveva già messo in uso fra i monaci. Si ag- 
giugne, che p.apa Urbano II ordinò che il sabato sarebbe specialmente consacrato alb 
santa Vergine e che se ne farebbe in detto giorno l’uficio *. 
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Le esortnzioui del papa commossero forlemenle gli animi ^ià accortaraenle disposti 
Un eiiliisiasmo die parve divino, prese tolta l'assemblea:, in un istante, come per 
ispirazione si gridò da tutte parli: Dio lo l’wle, Dio io iuole. Il sommo ponlelice, 
ripigliando La parola, cosi soggiunse: « Fratelli miei, voi vedete cliiaramente che il 
Signore si trova in mezzo di quelli che si sono radunati in suo nome. Avreste voi pio- 
fenta tulli ad una voce la cosa medesima, se egli stesso non l'avesse messa nella vo- 
stra bocca? Questo adunque sarti il vostro grido di guerra e di raccolta n. Siccome 
tutti lacevan calca ad arruolarsi e si apprescotavano a schiere in confu.so, fu conve- 
nuto un segno di obbligD, il quale tu una croce di lana rossa che ciascuno potrebbe 
attaccarsi da sè stesso sulla spalla destra; donde ne procedettero poi i nomi di Cro- 
jiati e di Crociata. Chiunque pigliava la croce era obliligato, sotto pena di scomuni- 
ta, di adempiax* il volo, che egli aveva fatto di una maniera implicita, crociandosi. 

Allontanando per quanto era |)os.sibile ogni disordine, il papa aggiun.se, che i vre- 
chi, gl’infermi c nelle generali lutti quelli che non erano aaonci alle armi non en- 
trerebbero punto in tale viaggio; che le mogli non lo farebbero senza i loro mariti, e 
nessuna donn.a senza un fratello od altro uomo egualmente sicuro che potesse m.ille- 
varc per lei; che gli ecclesi;Lstici non parlirebl)ero punto se non lic<'nziali d;d loro ve- 
scovo, del quale anche i laici dovevano prendere la l)enedizione. Aimaro o Ademaro 
di Monleil, vescovo di Puy in Velai, si crociò il primo, e siccome era in gran voce di 
prudenza, di virtù e di dottrina, quantunque suo m:dgrado, fu nominalo legalo per 
l’esercito de’ Crociati. 

Affari di tanto rilievo e in sì gran numero si terminarono a Clermonl in meno di 
quindici di. Il papa parti da questa cill.à il due di dicembre, e non ostante i di.sagi 
della stagione, percorse mollissime province facendo ovunque pubblicare e predicare 
la crociata, e distribuendo egli stesso la croce. Egli entrò ne' monti selvatici dell’ Al- 
vernia, andò a S. Flour, priorato di Cluny, e ne fece la dedicazione della chiesa; indi 
andò ad Aurillac ed al monastero di Uzerche, donde il primate Bernardo, arcive.scovo 
di Toledo, che era del seguito deb pontefice, trasse un monaco chiamalo Bordino, 
illustre per ingegno, che riuscì in ajipresso troppo famoso pel scisma di cui fu il ca- 
.po. Bernardo, nato egli ste.sso francese, essendo stato monaco di Cluny, e levato per 
le sue supreme doli sulla prima sede di Spagna, fece una .scelta più felice di quella 
di Bourdin , dando molti altri francesi per pastori delle principali chiese onde egli era 
il primate. 

Continuando le escursioni del suo zelo, il papa arrivò a Limoges due giorni prima di 
Natale, di cui celebrò la festa. 11 giorno dopo degli Innocenti egli dedicò la chiesa cat- 
tedrale e quella di S. Marziale il giorno di S. Silvestro. Andò a Poiliers per la festa 
di S. Ilario, il di 14 di gennaio, e nel principio di febbraio ad Angers,dove stabili la 
partenza de’ Crociati il dì dell’ Assunzione della Madonna del medesimo anno 4096. 
Da Angers andò al Mans c poi al monastero del generoso abate Goffredo, v;de a dire 
della Trinibì di Vandomo, c di là a Tours, dove la calca prodigio.sa de’fi-deli di ogni 
condizione, che nessuna chiesa poteva capire, lo ridusse a predicare sulla .sjmnda 
della Loira. La quarta domenica di quaresima, die in quell’ anno correva il 23 di 
marzo, egli fece la benedizione della rosa d’oro, come h indicala nell’ ordine roma- 
no. Egli si incoronò pure di palme, secondo l’uso di Roma, proceduto probabilmente 
dal fatto, che facendosi in quel giorno la stazione alla chiesa di S. Croce di Gerusa- 
lemme, vi si portava la palma come il simbolo dei pellegrini della Palestina. 11 papa 
per onore, diede la rosa a Folco conte d’.àngers, il quale si obbligò per lui e i suoi 
successori a portarla ogni anno alla processione della domenica degli Ulivi. Di qui 
venne il costume di porlanà insiera coi ramoscelli d’ulivo de' fiori , che secondo alcuni 
scrittori hanno fatto dare a questo giorno il nome di Pasqua Borita. 

Papa Urbano ripassò per Poiliers, andò a celebrare la festa di Pasqua a Sainles, 
indi venne a Bordò e poi a Tolosa, dove il di 24 di maggio dedicò la chiesa di S. Ser- 
nino. Da Tolosa andò a Montpellier e incontanente a Magiielona dov’ era la sede 
^iscopalc di questa diocesi, che vi rimase infino all' anno 4536. L’autore della sto- 
na dei vescovi di questa sede, che egli medesimo occupò, dice, che questo pontefice 
QOnsacrò tutta l’isola di Magnelona, e concedette la remissione dei peccati a quelli 
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che'TÌ erano o vi K»rd)bero septrfti in seguito; ma questo storico, il quale scriveva 
circa doffenlo anni dopo, non è di tale autorità da persuadere ete un così gran papa 
come Urb.ano II, abbia potuto dare un’assoluzione così mutrie ai B»qrti come cou- 

traria ai canoni (4096). . ti;' <■ 

Prima di abbandonare il regno d» Pranua, Tomno, cho nel suo li^ e ^ico^ 
viaggio aveva regolato in concilio una copia infiuila di alTari intorno ai^pnvuti, ^ebbe 
in fine la soddisfazione di vedere il re Filippo sotlomeltcrsi all’ autorità apostobea’’, 
A malgrado della p.issione violenta che attaccava U re a Bertrada, pur qurato pr«- 
cipe non potè sostenere più a lungo il peso della sua vergo^osa piena e del giusto 
anatema che gli avev.a attirato. A francarsene egli fece degli sforzi che dovettero pa- 
rer sinceri, e permisero di aspettarsi da lui una maggiore perseveranza. Lgli slesM 
andò al concilio che il papa tenne a Nimes nel 1096 dopo di essersi separato 
sua concubina, e promise che non avrebbe più alcuna prato con lei. I leno di ^ 
grezza il papa levò la scomunica-, ma tale allegrezza dileguo ben presto per la leggo- 
rezza di Filippo, il quale non rinunziò per sempre all’oggetto ridia sua p.issioiie M 
non alloraqiiando la sua astuta seduttrice tocca ella medraima dello scandalo e delie 
turbolenze del regno, consentì di buon animo alla separazione che sola poteva imporvi 


Doik) r affare di Filippo e di Berlr.ada l’oggetto più notevole del concilio di Nimes 
è quello che sì trova deciso nel secondo canone. Alcuni ignoranti spinti da amaro 
zelo, secondo le proprie espressioni de’ Padri di questo concilio, trovavano i raonaa 
che sono uomini già morti al mondo, indegni delle funzioni sacerdotali e incapaci di am- 
ministrare il battesimo, la penitenza e l’assoluzione. 11 concilio combatte un tale pregiu- 
dizio come un orrore che non si può sostenere. Esso vi contrappone gli esempi di S. Gre- 
gorio p,apa , di .S. Agostino apostolo degli Inglesi, e del gran Martino , passati cosi telice- 
mente dallo stalo monastico all’ episcop.ito. Essi abbandonavano per vanta le loro 
solitudini e rientravano a comunicar coi fedeli per esercitare il ministero sacerdotale, 
laddove si dava ai monaci che restavano nei loro monasteri la libertà di esercitare le 
loro funzioni ecclesiastiche, anche rispetto ai secolari:, ma tale obbiezione er i riser- 
vata alla sottigliezza de’ censori moderni. La semplicità dei tempi antichi non penso 
mai a rendere protilematica l’ autorità, nè la sapiraza deUa Chiep rapporto ai mu- 
tamenti che ella giudica ben fatti ne’ punti arbitrari deUa sua disciplina. 

Volendo alla perline ritom.are in Italia, il p.ap.-i andò da Nimes a S. Giles, ad .\vi- 
gnone e poi a Vienna, dove continuando con inlaticaliile zelo ad adempiere le funzioni 
della sollecitudine poutiOcale, fece rendere al corpo diS. Antonio gli onori che si me- 
ritavano reliquie cotanto preziose. Esse vi erano state portate da Costantinopoli circa 
un secolo prima da un signore del paese chiamato Gosselino, il quale le colloco nella 
sua terra della Motte vicino a Vienna, dove divisava di fabbricare una chipa . Es- 
sendo questo signore morto improvvisamente, elle passarono a’ suoi credi , i quali ad 
esempio di lui, le facevano portar dappertutto con loro come la loro più sicura dife- 
sa. Urbano II non istimò cosa decorosa eh’ elle fossero in perpetuo' erranti, e spesso 
in mezzo ai rischi della guerra e fra le mani insanguinate d’uomini dati alle armi. 
£ssc furono immantinente deposte in un oratorio coslnitlo in fretta sul luogo dove cs- 
ser doveva la chiesa che si fabbricò poscia alla Molte: in sulle prime fu un priorato 
di benedettini cavati dal monastero di Monte Maggiore nella diocesi d'Arles. 

Nondimeno, infìn d’ allora vi era nel luogo istesso uno spedale ed una confrafcmiia 
secolare d’ospitalieri in sollievo delle persone colle da un morbo pestilenziale, che 
aveva diserte in modo spaventoso molle delle nostre province. Era come un fuoco di-^ 
voratore il quale consumava con dolori inesprimibili le parti del corpo alle quali si 
appiccava. Con tale flagello, o meglio col rimedio che vi aveva preparalo nelle reli- 
quie di S. Antonio, Dio volle onorare il suo servo nelle Gallie come già in Oriente. I 
inalati trovavano alla Motte quell’ alleggìamento che indarno avevano cercato nelle 
preghiere e nelle processioni fatte in molti altri- luoghi. Alcuni empi che si permisero 
lu tale occasione, delle ironie sacrileghe, furono presi da questo morbo ardente, ebo 
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portio appunto fu dello il fuoco sacro, o il fuoco di S. Antonio: prodigio orovain v» 
tinto bene che fece impressione all’aiiislre e dotto Pico delU Mìmii^oU^^I 
ha celebralo in versi. lUspetto a quelli che andavano a cerc.are il rimalo pS £ 
Mnte reliquie, il concorso era cosi continuo, che la commiserazione c la pielà7nd..£ 
Mro due signon delb provincia, Gastone c suo figlio Giroiido a consacn?si “ 
desimi e . loro beni in loro sollievo. Ei si fecero alcunr^mplaliTfo^^^^^^^^ "‘*' 

iniIdT* ^ “"««■Razione dei canonici regolari di S 

tomo. Fu po«, a trasmesso a loro il priorato della Motte, che papa Bonib^' 
eresse in badia ^ il cui superiore generale fu abate ^ * tniacio \ IH 

Nella copia d. tanti e così diversi affari. Urbano II si applicava sopratulfo allW 
pilo principale del suo viaggio, vale a dire, al successo della Crociata Ei la 
cava principalmente nei concili che celebrava per lutto lungo la via e i r..** ^i 
pi^ic.ivano pi^ia neUeJoro diocesi prcorrendone ogni diMreito. D’ Llrl nfrt7 £ 
wlo e I attività infaticabile di Pietro P Eremita parevano moltiplicarlo La vivmp 
del suo par are e la fama delle sue virtù toccarlo vivamente ad un’ara tuTu^ 
abitatori delle campagne e citta; le corti e i popoli lo seguivano in calca EsS av^ 
vano per lui una tale venerazione che si stendeva perfino aUe sue vesti a tutto aud^ 

, 'Tulli fiirorio ben presto in piè e in moto per tutto oviinmie si stendevinn Io r,ii- 

“ia"Vtf'^’ a«Rhiacciate d?U,i Danimarca e delb 

vppa. Tutte le condizioni mostravan pan b brama di pn-nder la croce I conLdin? 
aWiandonavano . loro camp, e le loro messi non per anco venute a ma^ranza Sfar 

Sfili, w i ladri medesimi e i pubbUd 

milfjllqn confresavano i loro peccati e si offerivano ad espiarli colla guerra santa r» 

donne , vecchi, i fanciulli, schiere di cherici e di monaci ^ed ancS di sc5[Ìir egS 
VMO intrepid., mente » non per combattere, per d.ire almeno il loro sangue in tStìI 
moiiianz.i della loro fede. A line di provvedere alle spese del viaggia, erano solleciti 
endw le proprie posseponi a quel prezzo che il compratore stimava bene di im- 
^rvi. Si abbandonavano in semplice dono, o col peso solo di pregare alle comunità 
igiose, le quali acquistarono in cotal guisa immensi beni. M.i ciò che fu di vera 
nu-iile edificante e, che le mmicizie e le guerre particobri, che in prima erano accese 
netta maggior prie delle province, tutto ad un tratto cessarono, e cosi pure le vio- 

b roif: • ‘r* «“ concordia prevano aver preso le redini del governo 

w tutti gl, stati msliani a fine di lasaare a, fedeli la libertà di prbr la guem nX 
terre dei nemici della religione e delb virtù. 

Tra I signori francesi che si disposero a marciare, i più segnalati furono Ueo il 
all*" del Vermandese; Rolierto duca di Normanna i 

b^rtn red InghUteroa; Raimondo di S. GiUcs conte di Tolosa e di Provenza Ro- 

r“a, Goffredo di Itiiglione co^suoi due frateUi Eustachio e Baldovino. Vi era una calca 
CfRRuardevoli ed un novero infinito di gentiluomini. D primo che en- 
A p ì'® fi' Gu.dlien, più valoroso che riao, e soprannominato perciò il Senza 
A^e. Egli parli fin dal dì 8 del marzo I09«. « u oenza 

^ 'lA^a* * Eternila, che da oratore della crociata volle diventarne il condottiero lo se- 
dilo dappresso. Egli si mise in cap ib un grosso esercito compsto pr lo meno di 
quarintaraib uomini che aveva raccolti in Francia ed in Alemagna; il più senza disci> 
P^a e sperienza, insomma tanto cattivi soldati, quanto egli era cattivo capitano £ 

W andò molto egli ad accorgersi, che il talento di adunar le genti non basta a gui- 
j^«e e a formarle alb guerra. In breve egli si vide costretto a dividere il suo eseroito 
uue corpi, il comando dell’uno dei quali lo diede a Gualtieri Senza Avere e si ri- 
I altro per sè. Ma se Pietro non aveva ingegno alcuno da ciò, la pverià’di Gual- 
n lo privava, non ostante il suo valore, dell’ autorità necessaria ad ogni capitano 
esempio di Pict l’Ereimta, un sacerdote alemanno, chiamilo Godescalco, si mise 
Xon7^i? i" uomini, ma tanto male disciplinati, che non oltrepassa- 

0 1 Ungliena, che furono messi in brani in punizione nel loro rapinare. Molte altre 
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schiere partirono nel disordine medesimo durante questa prima crociata dal marzo m- 
fino air ottobre. 

I più grandi eccessi che si commisero furono Pef^to di uno zelo malinteso di una 
moltitudine confusa di circa dugentomila uomini, pedoni, senza capi o sentore di di- 
sciplina. Ei si erano messi in capo, che andando a combattere gli Infedeli, ei dorerano 
cominciare dallo sterminare gii Ebrei che scontravano tra via. Risalendo il Reno e le 
contrade vicine, da Colonia infino a Worms, essi trucidarono senza alcuna piet.à tutti 
gli Ebrei che poterono avere nelle mani. I vescovi ne presero le difese: Giovanni di 
Spira, fece anche punire di morte alcuni cristiani in tate occasione; ma molti zelatori 
sanguinarì si ostinavano dappertutto a non dar quartiere altro che a quelli che rice^ 
vespro il battesimo. La maggior parte di quegli sciagurati vollero piuttosto morire e 
uccidersi da sè medesimi dopo di avere scannati i loro figliuoli, per mandarli, dice- 
Tanessi, prima di loro nel seno di Abramo. Le donne, che non erano risolute a im- 
mergere la spada nel loro seno, si precipitavano ne' fiumi. Vi fu però una copia di 
ebrei, uomini e donne, che furono battezzati a Treverì; ma eccettuato il Rabbino Mi- 
chea, che era in capo a loro e si convertì con animo sincero^ tutti gli altri tornarono 
il seguente anno alla prima loro religione. 

Pier l’Eremita, partito dei primi per la Terra santa, andò difilato a Costantinopoli, 
dove un esercito di Crociati italiani l’aspettava già. Egli fu bene accolto dall’ impera- 
tore Alessio, il quale lo consigliò ad aspettare i principi crociati per valicare il Bosforo 
e andare nelle terre occupate dai Turchi. Ma in men di quella i turbamenti e le rapine 
di quella moltitudine indisciplinata mutarono l’imperatore di parere, a tal che in- 
giunse ai Crociati di passare immediatamente lo stretto. Quando ei furono giunti a Ni- 
comedia, gli Italiani e gli Alemanni si separarono dai Francesi, dicendo non poterne 
tollerare la fierezza. Ei si diedero un capo chiamato Rainaldo, che alla incapacità ac- 
coppiava la perfidia e la codardia. Egli si lasciò bloccare in un forte, dove tutte le 
sue genti difettando di acqua e trovandosi ridotte per la sete a dover salassare i ca- 
valli per beveme il sangue, il più di loro morì e il rimanente iUanguidirono.al punto 
da potere a stento sostenere le loro armi. Rainaldo simulò allora di voller combattere , 
ma avendo ordinato in battaglia quegli sciagurati, egli andò a rendersi al nemico e 
lasciò i suoi alla discrezione degli infedeli, i quali tenendo sguaniata la spada sopra il 
loro capo procurarono di farli rinunziare a Gesù Cristo. I sentimenti della religione e 
della penitenza ridestandosi nel loro cuore in quegli istanti decisivi, la maggior parte 
confessarono generosamente la fede ed ebbero spiccato il capo. Da altra parte le genti 
di Gualtieri Senza Avere, sconfitte le molte volte dai Turchi si rinchinsero in un castello 
vicino a Nicea, dove furono quasi tutti ridotti in ischiavitù. Pier l’ Eremita, vedendo 
alla perfine quello che si poteva promettere da coloro che egli non [loteva governare, 
prese il partito di ritornare a Costantinopoli , dove andavano giugnendo i principi 
francesi in diverse schiere così per terra come per mare. 

Goffredo di Buglione , arrivato il primo, era venuto per l’ Ungheria , dove fatto aveva 
osservare la più esalta disciplina. Quantunque fosse molto da lungi dall’ essere il ;mù 
potente di cotesti principi, pure il suo esercito era l’ uno dei più floridi, perchè la ri- 
putazione del suo valore e della sua gran perizia aveva tratto sotto le sue bandiere 
nna calca di nobili giovani vaghi di imparare sotto di lui il mestiere della guerra, e 
che li ^pe contenere nell’ordme e nella soggezione. Inoltre le sue virtù cristiane e la 
dignità cdla quale accoppiava le pratiche della religione cogli esercìzi militari, la pro- 
bità sua riconosciuta da tutti, la sua rettitudine e il suo disinteresse lo facevano rive- 
rire dai Greci medesimi, e dileguarono perfino i sospetti del loro dififidente imperatore. 

Ma le prime disposizioni di Alessio non poterono tenere contra i timori che gli de- 
stalo tanti ajtri principi, i quali giugnevano ogni di nei dintorni della sua metro- 
poli con esmiti così formidabili, che secondo l’ espressione della principessa Anna Co- 
nmeno * , ei pareva che tutto l’Occidente fosse passato in Oriente. Quello che parve 
dargli maggiore inquietudine fu l’arrivo di Boemondo principe di Taranto e della Pu- 
glia, figlio del famoso Roberto Guiscardo, il cui solo nome era il terrore dei GrecL 


* Aleziad. 
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Boemondo faceva l' assedio dì Amalfi insiem con suo fratello Ruggiero conte di Sicilia, 
quando i signori framesi vennero in Italia ad imbarcarsi per la guerra scinta. Una 
virtuosa emulazione gli fece rivolgere subitamente le forze contra gli Infedeli: egli 
partì con suo nipote Tancredi, eroe segnalato infra gli eroi medesimi. L'imperatore 
volle che i prìncipi crociati gli facessero giuramento espresso dì rimettere in sua mano 
le piazze dell’impero che guadagnerebliero ai Musulmani, ovveramente di tenerle da 
lui come suoi vassalli. Egli giiadaguù Boemondo, promettendogli in compenso al di 
<nia d‘ Antiochia uno Stato <lie fosse lungo quindici giorni di marcia e largo otto. 
Gli altri capi ne mossero iudegnatì delle gravi lameiitanze, e trovarono cosa ver- 
gognosa ai francesi il rendere alcuna specie di omaggio ad un principe straniero. Il 
vecchio conte di Tolosa fu d’opiuione ben anco di romper guerra ai Greci. Ma Ugo il 
Grande, Roberto conte di Fiandra, e sopratutto il virtuso Goffredo, risposero non 
aver presa la croce per far la guerra ai cristiani. Si prestò il giuramento, e si stimò di 
dovere dissimulare intorno la politica ingiuriosa e il carattere falso dì Alessio, che si 
cominciava a pi'iietrare. Fu nondimeno obbligato egli stesso a giurare , che seguite- 
rebbe gli Occidentali col suo esercito, e gli aiuterebbe a conquistare Gerusalemme. 

Poco appresso i Croci.ati passarono F F.llespouto e trassero .alla volta di ^icea, a cui 
posero l’assedio il giorno dell'Ascensione, 14 m.aggio del 1097. Questa piazza, illu- 
strata dalla celebrazione del primo concilio ecumenico, era in potere di Solimano, ni- 
pote di Seljouk, e fondatore dell’ impero de’ l'urchi in Katolia. Era piazza d'impor- 
tanza grande, quantunque di minor rilievo di Cogni od Iconio, che Solimano aveva 
fitta sua metropoli. Ma essa non la potè durare contra centomila uomini, che servi- 
vano quali cavalieri nell’esercito de’ Crociati, lasciando dì annoverar qui i pedoni, 
che colle donne montavano a ben seicentomila. Essa fu presa a patti il di 20 giugno e 
rimess.a col consenso de’ signori francesi all’imperatore .Alessio, il quale aveva trattato 
segretamente cogli assediati. 

Continuando la loro vìa i vincitori presero nella Natòlia od .Asia Minore molte altre 
piazze, dove posero delle guarnigioni e de’ comandanti per conservarle in loro nome. 
Contro la fede de’ trattati non fornendo loro Alessio Conmeno nè soldatesche, nè vet- 
tovaglie, eì sì credettero sciolti de’ loro propri giuramenti. £i sì erano già impadroniti 
di Tarso e del rimanente della Cilida, quando Baldovino, fratello del duco Goffredo, 
si separò dal grand’esercito, e movendo a sinistra verso l’Oriente penetrò insin nel 
paese dell’ Eufrate, popolato quasi solamente da cristiani. Da tutte parti si andava a 
lui e lo si invitava ad occupare Edessa, dove egli fondò un principato ragguardevole, 
di cui fu riconosciuto sovrano. 11 grand’esercito, che attraeva la principale attenzione 
de’ nemici, fu assalito nella sua marcia da una moltitudine d’infedeli, che uno storico 
presente a quella guerra ' dice essere stata di treceutomila uomini, non contati gli 
Arabi, il cui numero lo sapeva Dio solo. I cristiani, ber^liatì per lunga pezz.i, tra- 
sportati alla perfine da furore piombarono sopra quegli importuni assahtori e li volta- 
rono in fuga mehandone orribile strage per tutta una intera giornata. 

Procedendo poscia nella Siria, essi andarono a porre l’assedio ad Antiochia il dì 21 
dì ottobre. Era essa tuttavia una grandissima e fortissima città, piena quasi tutta di 
cristiani; sede del patriarca d’ Oriente^ il quale aveva sotto la sua gìurÌMÌzione venti 
provincie, comprese sei provincie eretiche, tre al settentrione verso la sorgente del- 
l’ Eufrate, ripiena dì Eutichiani, e tre dì Nestorìani, discendendo questo fiume al mezzo 
giorno. L’anno 1084, per ordine di Malek, sultano dell’lrano, ^limano l’aveva con- 
quist.ita sui Greci. Malek l’avea poscia data ad un altro principe del suo sangue, chia- 
malo Arstano o Solimano il giovane per difendere questa frontiera contro il califfo Ci- 
timita d’Egitto, il cui impero si stendeva in Siria infino a Laodicea. Ma la morte pre- 
coce di Malek avendo suscitato delle gran turbolenze in Persia, dov’ era il .More del 
suo impero e de’ principali affari, vi si fece sulle prime molto meno attenzione alle 
imprese de’ Crociati. 

Nondimeno 1’ assedio durò otto mesi interi. Non prima venne fatto i cristiani si vi- 
dero assediali essi medesimi nel loro campo da un esercito turco più numeroso di loro. 


1 Tudeb. ap. Duchesae, t 
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Non passava quasi in cui non avessero a sostenere un qiialche combattimento. Essi 

ne uscivano quasi sempre vittoriosi ; ma si andavano insensibilmente consumando colte 
loro proprie vittorie, e molto più ancora pel manco di viveri, che non poteva fallare 
di rovinarli in tale condizione, e che ne recò moltissimi ad abbandonar le proprie ban- 
diere. I primi capitani risolvettero di vincere o di cader di.sfatti fuor d’ogni speranza, 
dando una generale battaglia. Essi riportarono una intera vittoria, nella qiule perirono 
da millecinquecento capitani turchi e altri dodici de’ loro principali utìciali, che di- 
nominavano emiri. 

11 governatore d’ Antiochia se ne vendicò sopra alcuni crociati, che egli aveva fatti 
prigionieri. In tale occasione un gentiluomo, chiamato Rinaldo Porche!, tini sua vita 
con un glorioso m.irtirio. Essendo stato sulle mura per trattare del prezzo del suo ri- 
scatto e so.spendere gli sforzi degli assedianti, egli disM loro: « miei signori e fratelli, 
io non sono ancor morto, ma poco starò a morire. Dimenticatemi e non consultate se 
non l’ardore celeste che vi ispira la memoria del santo Sepolcro. Gesù Cristo ha com- 
battuto e comliattcrà sempre per voi. Conoscete i vostri vantaggi: voi avete uccisi do- 
dici emiri e millecinquecento qe’ più prodi guerrieri. Non vi ha più alcuno, che possa 
qua dirla centra di voi Il governatore, furioso di tale disc/irso, volle far rinunziare 
a Porche! b religione, ( he glielo aveva dettato. Il confessore dimandò alcuni momenti, 
come per deliberare. Si prosternò verso l’Oriente colle mani giunte, rendette ad alta 
voce le sue adorazioni .al Salvatore degli uomini e Io scongiurò con ardore a ricevere 
l’anima sua. .Allora il barbaro comandante non si contenendo più, gli fece spiccare il 
capo. Al tempo medesimo ordinò di condurre a lui tutti gli altri prigionieri cristiani, 
di attaccarli in cerchio ad una gran corda colle mani legate per di dietro, c avendo 
fatto accendere della paglia e delle legne in mezzo al cerchio che essi formavano, li 
fece ardere a lento fuoco. 

La città venne alla perfine presa per segrete pratiche nel 4098: un apostata pentito, 
chiamato Pirro, diede una torre nelle mani di Boemondo, il quale fu riconosciuto prin- 
cipe di Antiochia dagli altri signori. Il tempo stringeva. Si era saputo, che un nuovo 
esercito di oltre trecentomila uomini veniva in ajiito degli a.ssediati, sotto la condotta 
di Curpalano, generale del Soldano di Persia. I Turchi occupavano ancora il castello 
d’Antiuchia colla maggior parte della guarnigione, che si era ivi ritratta. Mentre i 
Crociali , Ire giorni dopo guadagnata la città , si disponevano a questo nuovo assedio, 
si videro improvvisamente assaliti dal superbo Curpalano, il quale si lusingò con ar- 
roganza di averne facilì.ssima vittoria. Nondimeno andò voce, che sua madre venisse 
da Aleppo per ìstomarlo dalla battaglia, annunziandogli la sorte funesta delle sue ar- 
mi, se le rivolgeva centra i serri amati dell’ Onnipotente *. Egli non fece caso alcuno 
di tale avviso; e stringendo la città, in cui essi si ritirarono, li ridusse in ventisei giorni 
alle più orribili estremità della fame. Un gran numero di crociati scaddero affatto di 
coraggio; ei se ne fuggirono come poterono, e il più ricco de’ loro capi, Stefano, conte 
di Blois, ripigliò la via di Costantinopoli. 

Gli assediati avevano mangiato fino i cammelli e gli asini , quando il sacerdote Ste- 
lano, a quel che racconta lo storico Tudebod, il quale era testimonio di veduta *, andò 
a trovare i principi e gli assicurò secondo una visione da lui avuta la notte precedente, 
che i santi Giorgio, Teodoro e Demetrio combatterebbero per loro, se es-si si fossero 
comunicati dopo cancellati i loro pacati colla penitenza e la confessione. Un altro sa- 
cerdote, naio nella Provenza e chiamato Pietro Bartolomeo, crebbe il loro corag^gio 
dìchi.arando loro, che l’Apostolo S. Andrea gli era apparso e aveva indicato nella gran 
Chiesa d’ Antiochia, dedicata a S. Pietro, il luogo in cui era nascosa la lancia, che 
aveva ferito il costato al Signore. Vi si frugò una intera giornata eoa tredici operai; 
la relìquia fu trovata e si ebbe certa la protezione divina. 

Sì risolvette di dare battaglia e vi si prepararono con tre giorni di digiuno, ne’ quali 
tutti i sold.iti sì confessarono e ricevettero la comunione. Nella battaglia il legato .\i- 
mardo per incoraggiare i combattenti portava fa santa lancia. Gli altri vescovi e i preti 
in abiti sacerdotali seguivano l’esercito con in mano delle croci e recitando dei salmi. 

• Tudeb. — 4 Duchesne. t. IV , p. 707 . 
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Niente potè resistere al valore animato d dia religione. In pochi istanti tutta quella in> 
numerevole calca di infedeli fu rotta da tutte parti e ne fu menata uua spaventosa 'Strage. 
Quello, che ammirabilmente sostenne il coraggio de' crociati fu la voce, che in con- 
ferma delle promesse del sacerdote Stefano si sparse in tutte le tilc, che erano siati ve- 
duti de' cavalieri montati su cavalli di una straordinaria bianchezza irrompere dai monti 
sopra le legioni degli Infedeli. Il governature del castello d' Antiochia fu cosi preso di 
tale inaspettata vittoria, che subito dopo si rendette e abbracciò inoltre la fede cristiana 
con molti de''suoi (1098). ... 

La prima cosa i vincitori misero in onore il culto divino; purificarono le Chiese pro- 
fanale dagli Infedeli, elessero in quell' iinraenw bollino l’oro, l’argento, le pietre e le 
stoffe più preziose pei sacri ornamenti, ristabilirono il clero nelle sue funzioni e asse- 
gnarono ad esso una conveniente entrata. U patriarca, che al primo atto ostile de’ cre- 
dati era stato messo in catene; fu rimesso con onore sulla sua sede e trattato con molto 
rispetto per tutto quel tempo che piaujue a lui di starvi. L se in seguito ei si ritrasse 
a Costai! linopoli, ciò fu di sua propria voloiil.ì, e perchè comprese egli medesimo, che 
osendo greco non potrebbe governare i latini con frutto. Gli fu dato a successore Ber- 
nardo, vescovo d'.VrIa in Epiro, che aveva ^guitato il legato Aimardo in qualità di 
cappeUaiio. Si istituirono del paro dei vescovi nelle città vicine, che avevano delle catr 
(eorali. 11 legato morì poco dopo di un morbo contagioso, che in conseguenza della 
miseria e dell’ eccesso delle fatiche desolò i Crociati e gli obbligò a differire la spedw 
zione di Gerusalemme infino all' anno seguente. Egli aveva una tenera divozione per 
la santa Vergine, e lo si crede autore delfa Sah't Ikgina, chiamata per questo dagli 
1 antichi l'antifona del Puy. 

Nell' annunziare la sua morte al papa, i capi dei crociati invitavano Urbano a venire 
apporsi in capo a loro: “ Gli è ad Antiochia, gli dicevan essi, che originò il nome cri- 
stuuo; qua S. Pietro fermò primamente la sua sede. Voi che siete il vicario di S. Pietro, 
venite a sedere sulla vostra sede, e a far di qua la guerra, che conviene al vostro mi- 
nistero; poiché noi abbiam vinto i Turchi c i Pagani; ma pei Greci, gli Armeni, i 
Siri i Gucobiti noi non abbiam potuto ricondurli all’ unità. E questo ne induce a pre- 
garvi a venirvi a porre in capo a noi. Voi troverete in noi de’ figliuoli soggetti e docili, 
e voi avrete la gloria di estinguere tutte le eresie e riunir così il mondo intero sotto 
la vostra obbedienza '. Ma le circostanze non consentivano al sommo pontefice di ade- 
rire a tale dimanda. ... 

Le armi cristiane ottenevano appena questi primi successi in Oriente, che l’Eun^ 
dovette gemere delle turbolenze e dei disordini ragionati dall’assenza di tanti principi. 
Roberto, duca di Normandia, prendendo la croce, aveva ceduto il godimento del suo 
ducato al re Guglielmo suo fratello mediante un gran montar di danaro, di cui biso- 
gnava p»‘r la sua spedizione. A fine di ricuperare un tale dau.aro p^ato anticipatamente 
il re d' Inghilterra saccheggiò le Chiese del suo regno, rapì tutti i loro argenti, iufin 
le ca.sse delle reliquie e le guarnizioni dei libri degli Evangeli. .S. Anseimo fu costretto a 
dare il valore di dugento marchi d’ argento, e con tutto ciò il re non ne fu contento 
e studiò sempre a tritxdarlo in ogni circosUnza *. U santo arcivescovo non avrebbe 
pensato che a perfezionare la sua virtù in quelle tribolazioni , se esse non ave^ro 
fatto lo scandalo di tutto il regno, distruggendosene così i fondamenti dell’ equità e 
della religione. Egli si determinò di andare a consultare il sommo pontefice , sia per ri- 
mediare ad un cosi gran male, se era possibile, sia per abbandonare l’arcivescovado 
se non perveniva a ritornare fra le due potesLà l’ accordo tanto necessario al governo 
della sua Chiesa. Dopo influite noie egli ottenne licenza dal suo sovrano per entrare 
in tale viaggio. Non prima papa Urb.ino lo seppe giunto .i Roma, disegno il suo al- 
loggio nel palazzo pontificale, e ve lo fece in quel giorno riposare. La dimane lo an»- 
con onore alla sua udienza. Gli era stata preparata una sedia davanti al papa, e 
la nobiltà romana si era r.igiinala di suo proprio moto. .Secondo l’ uso, Anselmo si pro- 
sternò appiè del vicario di Gesù Cristo; ma Urbano lo ri.alzò iminanliiiente.^ lo abbrac- 
ciò con affetto e si espresse sopra di lui co’ termini più onorevoli. Egli esaltò sopratutto 
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la sua umiltà, che lo recava a cercare i consigL di quelli ond' e^i era pel suo sapere 
il maestro, e che lo iaceva venire da cosi lontano e attraverso tanti pericoli per onorare 
S. Pietro in ima persona, coi la qualità di patriarca di un altro mondo lo rendeva quasi 
copiale. Urbano si adoperò subito a rendergli giustizia; scrisse al re d'ingbillerra e 
disse al santo arcivescovo di aspettare presso di lui ^li effetti delle sue lettere; ma An- 
seimo stimò mèglio di ritirarsi al monastero di Selavia , il cui abate Giovanni era stato 
monaco albi badia del Bec. 

Allettato dalle dolcezze di questa solitudine, posta in salubre e piacevol sito della Terra 
di Lavoro, Anselmo ripigliò i suoi antichi esercizi colla tranquillità medesima, che se 
fosse tuttavia stato un semplice religioso. Allora si fu che egli terminò il suo trattato, 
cominciato in Inghilterra nel forte della sua persecuzione, sui motivi dell' Incarnazione 
del Verbo. Esso è in due hbri, il primo de' quali tratta a fondo il mistero della sod- 
disfazione di Gesù Cristo. Rispetto al secondo torna bene di far notare, che tutto ciò 
die è detto contea l’ immacolata concezione della Madre di Dio non è che una obbie- 
zione e per niiin verso una affermativa dell'autore. 

La riputazione d'.Vnsejmo lo seguì nella sua solitudine. Si correva da tutte parti a 
dimand.iilo de' suoi consigli e a ricevere le sue istruzioni. Ruggero, duca della Puglia, 
lo pregò di andarlo a trovare dinanzi a Capua, di cui faceva l'assedio e gli diede le 
test'imoiiianze più lusinghiere d' amicizia e di venerazione. Essendovi andato anche il 
papa nella speranza di procurar la pace, tra il concorso numeroso che trasse colà la 
presenza del sommo pontefice, Anseimo non fu punto meno onorato per la sua virtù, 
di quel che Urbano per la sua dignità. Egli era in riverenza de' Saraceni medesimi, 
che il conte Ruggiero, zio del duca, aveva menati dalla Sicilia. Kondimeno il più 
presto che gli fu possibile egli si ritrasse nella santa solitudine di SeJavia. A fine di pra- 
ticare r obbedienza infin nella prelatura , egli si fece dare dal papa per superiore il mo- 
naco Edmero, che lo accorop.agnava. 

Urbano 11 era legalo in stretta amicizia cui conte di Sicilia. Questo principe se la 
meritava pel suo attaccamento agli interessi della Chiesa; ma il papa gli diede una te- 
stimonianza molto straordinaria del suo affetto. Dopo l'assedio di Capua, che nonper- 
tanto non potè arrestare, gli conferì la legazione di Sicilia con tali diritti, che non 
avevano quasi confine alcuno. La bolla di concessione diretta al conte Ruggiero è ri- 
ferita in questi termini dal monaco Goffredo di Malatcrra * : « Siccome pel vostro valore 
voi avete distesa moltissimo la Chiesa di Dio nelle terre dei Saraceni e avete avuto sempre 
un gran rispetto per la santa Sede, noi vi pronieltiamo, che durante tutto il vostro re- 
gno c quello de' vostri eredi legittimi noi non slabUitemo alcun legato nelle lene della 
vostra obbedienza, siniza il consenso vostro. Anzi noi vogliamo che voi facciale quello 
che noi faremmo al mezzo de' nostri legati, quand'anche noi vi mandassimo qualcuno 
della nostra Chiesa per la salute di quelle che sono nei nostri stati e per l' onore della 
Sede aposiolica. Che se si tenesse un concilio e che io vi domandassi di mandai ini i 
vescoM e gli abati della vostra signorìa, voi manderete e riterrete per servir le Chiese 
quelli che vorrete «. Questa bolla porla b data di Salerno del 5 luglio del 1098, i' un- 
deesimo del potilìcato di Urbano 11. In virtù di ble privilegio i Siciliani vogliono, 
che il loro re sia legalo nato della saula Sede; ma i Romani sostengono, che se tale 
bolla non è supposta, deve per lo meno essere sbb in .seguito rivocata. 

L'autenticità di i|uesla bolla non è negata da Baronio, il quale sostiene però che 
rlla fu .'ilterata dallo storico de' Normanm d' Italia. Supposizione, che non ci sembra 
nece.ssaria, poiché leggendo Labbè, il quale d.à la bolla colle sue varianli, noi ci assi- 
curiamo che essa non contiene se non un privilegio conceduto personalmente a Rug- 
giero e a suo figliuolo Simone, oppure ad un altro legittimo erede di Ruggiero. Le 
espressioni di Urbano II non si pq.ssono chiaramente applicare altro che a due genera- 
zioni. Facendo a questi conti di Sicilia l'onore di nommarli legati delb santa Sede, d 
papa guiderdonava la pietà di Ruggiero I e io obbligava così a non confermare l'usur- 
pazione dei patriarchi di Costantinopoli, i quali avendo distesa la loro giurisdizione 
sopra quest' isola mentre essa era sotto la signoria de' Greci e dei Saraceni. Rispetto 
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all'erezione della monarchia e della regia dignilà in Sicilia, che alcuni critici hanno 
voluto indurre da questa bolla, d basta di ricordare, per distruggere la loro indu- 
zione, che Ruggiero 11 ricerette e conservò il titolo di re solo nell’ anno 1430, il quale 
titolo gli venne dato la prima volta dall’antipapa Anacleto, di cui aveva sposata una 
sorella. 

Papa Urbano aveva promesso di rendere giustizia a S. Anseimo nel concilio di Barij 
convocalo pel mese di ottobre. Vi convennero cent’ ottantatrè vescovi , dinanzi al 
quali si levarono grandi lamentanze conira il re d’ Inghilterra sopra tutto contra la 
simonia e l’oppressione delle chiese. Tutti i padri furono di parere, che essendo stato 
questo principe gi.à avvertito per ben tre volle secondo i canoni, non rimaneva altro 
più che percuoterlo di anatema. Anseimo, il quale aveva infìno allora osservato un 
profondo silenzio, si gittò immantinente appiè del papa, e non vedendo ornai più nel 
suo persecutore altro che il suo monarca , intercedette in favor suo con tale effusione 
di cuore, che destò l’ammirazione univers.ile e arrestò gli effetti della severil.ì ponti- 
ficale. Egli non illustrò meno il suo s.'pere colla robustezza e chiarezza colle quali 
confutò i Greci, i quali in delta assemblea vollero provare col Vangelo, che lo Spuàto 
Santo non procede dal Padre. Egli tessè da poi le ragioni vittoriose che egli aveva messe 
fuori, e ne fece un trattato sulla processione dello Spirito Santo (1098). 

Tornalo il papa a Roma vi giunse un inviato dei re d’ Inghilterra colle risposte di 
questo principe, le quali parvero aver tanto del frivolo, quanto più la sua condotta 
non si poteva scusare. Tutto ciò che l’apologista può ottenere fu una dilazione fino al 
S. Michele dell’ anno seguente. 11 qual termine sembralo lungo a S. Anseimo, risolvette 
di passare in Francia , ma il papa lo trattenne ancora pcr_qu.alche tempo a Roma, dove 
studiò di risarcirlo della noia che il ritardo de’ suoi affari gli faceva provare. 11 ponte- 
fice lo andava visitando spesso nel suo appartamento, o per dir meglio, era continuo 
con lui. In tutte le cerimonie e le assemblee si sforzava la modestia di Anseimo ad oc- 
cupare la prima sedia dopo il papa. Tutti gareggiavano ad un modo a ricolmarlo 
d’onori e di distinzioni. Gli scism.itici medesimi, accaniti sempre a lacerare il seno 
della Chiesa romana , a perseguitare infino in mezzo a Roma i partigiani del sommo 
pontefice romano, facevano un’ eccezione unica in favore delle virtù eminenti dell’ar- 
cive.scovo di Cantorberì. 

_ Nel concilio annuale che si tenne a Roma il 36 dell’aprile 1099, Reingero, vescovo 
di Lucca j incaricato di promulgare i decreli, fu improvvisamente trasportato di entu- 
siasmo, il quale fece ben conoscere le disposizioni abituali de’ prelati italiani verso il 
santo arcivescovo *. Egli aveva a mala pena cominciata la lettura dei decreti, che mu- 
tandosi in volto, pigliala voce e gesto animali, gridò come ispiralo : « A che pensiani 
noi, 0 fratelli? Noi carichiamo di leggi c di osservanze i figliuoli soggetti della Chiesa 
e non ci attraversiam punto alle violenze de’ suoi oppressori. Un venerando prelato, 
venuto dalle estremità del mondo, è modestamente seduto in mezzo a noi; ma la sua 
modestia , ma il suo silenzio medesimo parlano eloquenti e dimandano gìiutizia delle 
indegnità che egli ha patite. Egli è oggimai andato il secondo anno che egli erra lungi 
dalla sua Chiesa e langiie sempre senza difesa. Se alcuno di voi, soggiuns’egli, per- 
cuotendo per ben tre volle la terra col suo baston pastorale, se qualcuno non mten- 
desse di chi io parlo, gli è del grande Anseimo, è aell'illustre primate d’Inghilterra «. 
U papa lo interruppe e disse: « Basta, basta, fratello mio, noi vi rimedieremo in ac- 
concio modo ». Come si è veduto. Urbano aveva conceduta una dilazione al re d’In- 
ghilterra; quindi non istimò conveniente di prevenirne il termine. S. Anseimo uscì al- 
lora di Roma c andò in Francia. 

Da un altro lato il papa si affrettò a confermare l’elezione di S. Giovanni di Tero- 
vaiia, nato a Varnetou nella Fiandra e ch’era stato canonico della collegiale di S. Pie- 
tro di Lilla , poi canonico regolare di S. Eligio presso Arras, dove lo aveva tratto il de- 
“siderio di una più gran perfezione *. Egli .pensava solo a santificare la sua anima 
'nell’ oscurità della solitudine, quando Lamberto, primo vescovo d’ Arras, dopo che 
questa chiesa, che/u unita per ben cinquecento anni con quella di Cambrai, n’era 
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Stata separata , lo costrìnse con grandissima pena a ricevere la dignità di aradiacono. 
La chiesa di Terovana era da vent’anni desolata per le fazioni c gli scandali successivi 
di tre 0 quattro intrusi, imposti a questa srfe dalla potestà secolare; a rimediare a 
tanti mali fu alla perfine eletto il santo arcidiacono d’ Arras, rinomato specialmente pel 
suo'disinteresse. 

In quel tempo di rapine e omicidi non si poteva ammirare abbastanza come invece 
di imporre al clero de’ nuovi balzelli, come fatto avevano i suoi predecessori, ei gli 
sgravasse di quelli che essi a vevano stabilito. Egli ebbe per l’ episcopato un concor- 
rente protetto dagli arcidiaconi e dal clero della cattedrale; ma gli abati e i laici, ^ 
erano presenti all’elezione, ricorsero al papa senza saputa di Giovanni, la cui umiltà 
faceva loro temere de’ nuovi ostacoli. E perciò il sommo pontefice nelle sue lettere di 
conferma gl’ intimò proibizione espressa di rifiutare l’episcopato; il che lo mise in tale 
afflizione Sno a fargli desiderar b morte. Nondimeno si sottomise all’ordine della Prov- 
videnza e governò santamente questa chiesa per oltre treni’ anni. 

Papa Urbano li alcuni mesi dopo il concilio di Roma terminò in miesta città la sua 
gloriosa carriera il 29 del luglio 1099. Il suo pontificato di circa undici anni c mezzo 
m un tempo procelloso mostrò bellamente e la sua prudenza , la sua operosità c la 
sua grandezza d’anima. Ridotto a dover combattere al tempo medesimo un antipapa 
potente e avventato, un imperatore scismatico e senza religione, de’ re senza costumi 
e senza rispetto per la Chiesa, i suoi propri pastori che in gran numero la disonora- 
vano colle loro simonie e il loro concubinato, nonperbnto egli tenne fronte a sì gran 
piena di nemici, l’uno diverso dall’altro, e il fece con uno zelo esemplare, mi si attri- 
buiscono de’ miracoli e condusse ad esecuzione il gran disegno, che prima di lui si era 
fermo le Unte volte, ma senza efictto, di arrestare in Oriente i progressi de’ nemici del 
nome cristiano. _ . . . . ■ 

La metropoli della Giudea era nelle mani del pliffo di Egitto, il quale l’avep tolta 
ai Turchi atbccati al califfo di Bagdad suo nemico. Per ferne il conmiisto egli si era 
giovato delle vittorie de’ cristiani, di cui avev.i ricerca l’amicizia. Ma dopo provveduto 
a’ suoi pfoprì interessi egli dichiarò ai Crociati, che pretendeva di consei^are la cittì 
santa e non permetterne l’entrata ai loro peUegrìni se non a certe umilianti condi- 
zioni. 1 prìncipi risposero, ch’egli non imporrebbe loro la legge, e che andrebbono a 
Gerusalemme non in guisa di pellegrini, ma in coipo d’esercito. Di fatto ei trasswo a 
queUa volta dopo soggiornali alqu.mto in Antiochia, dove invece di riposo ci patirono 
un morbo eont.igioso che li scemò di ben tre quarti dcHoro perdio; dopo il quale 
flagello ei montavano tutt’ al più a quaranbmib, tra i quali soli trentamila erano 
acconci alla guerra *. Nondimeno si trattava di assediare una piazza fortificata con 
tutte le regole dell’arte, provveduta d’ogni fetta di munizioni c difesa d’una guarni- 
gione che passava nel numero l’esercito assediantp I Crpdati difettavan d’acqua, che 
bisognava andare a prendere le cinque o sei miglia lontano, e non avevano altresì te- 
me per fabbricar le macchine, salvo che ciucile che venivano recate a loro per mare. 
TVondimeno l’assedio durò sole cinciue settimane: i Crodati, giunti dinanzi alla cittì 
il 7 di giugno 1099 , fecero sì granai sforzi alla veduta del santoobbietto dd loro voto, 
che se ne insignorirono il venerdì 16 di luglio a ^e ore dopo mczzoch; che fu notato 
come il giorno e l’ora, in cui era morto Gesù Cristo. _ • 

I prìncipi e i privati fecero a gara prodigi di valore. Pietro, l’ Eremita, che non 
mancò punto di trovarsi a tale spedizione, avendo nel momento del generale assalto 
diretU una p-atetica esortazione, si combattè con accanimento per lutto quel giorno c 
per molU parte del giorno appresso in cui fu soggiogata b cittì. Siccome gli assccli.iti 
a difendevano con pari coraggio, due ore prima della vittoria, il duce Goffredo, dalla 
torre di legno in cui comandava un assalto, gridò a’ Crociati, che un cavaliere disceso 
dal deio sul monte degli Ulivi correva in loro ajulo. A tali parole un gentiluomo chia- 
mato Lethot, dalb torre, dove combatteva a fianco del generalissimo, salta sui ba- 
luardi Hella città: egli è immantinente seguito da Goffredo, dal conte Eustachio, suo 
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fratello e da alcuni altri signori , i quali sbaragliano gl’ infedeli stupefatti , alteriti e 
come presi di spavento, lìoberto, dura di Normandia, il quale presedeva ad un se- 
condo atlaccOj ?alla esso pure in quella sulle mura, seguito dal valoroso Tancredi e 
dal fiore de’ signori normanni. Il savio conte di Tolosa, che comandava il terzo as- 
salto, vedendo il generale de’ Saraceni, fa calare il ponte levatoio della sua torre e 
scende nella città seguilo da’ suoi. Si trucidano o si disperdono coloro che difendevano 
la porta vicina e si apre al rimanente dell’esercito. In pochi momenti i cristiani si im- 
padronirono della città, dove nel primo furore della vittoria ei menarono t.ile strage, 
di cui essi medesimi ebbero poscia orror grandis.simo. Un venti mila Saraceni furono 
trucidati, c tutto P interno della città era morte e sangue. 

Poco appresso una così orribile strage i cristiani offerendo uno spettacolo più degno 
della loro fi-de, depo.sero le armi e le loro divise insanguinate, si lavarono le mani, 
vestirono abiti modesti e piangendo dirotti si avvi.arono a piè nudi verso la chiesa del 
santo Sepolcro. Gli uni confessavano i loro peccati con promessa di non più ricadérvi, 
gli altri facevano grandi larghezze a’ poveri , stimandosi abbastanza fortunati di parte- 
cipare a quel felice trionfo. Taluni visitavano i luoghi santi cammin.ando, o meglio 
strascinandosi sulle nude ginocchia, e ciascuno si sforzava di sopravvanzare in alcuna 
cosa i segni di pietà, che piccavano maggiormente la sua emulazione. I vescovi e i sa- 
cerdoti offerirono da tulle parti i nostri adorabili misteri, rendendo grazie all’Eterno 
di un benefizio così manifestamente divino._ 

Otto giorni dopo questo felice conciuisto il duca di Lorena, Goffredo di Buglione, ne 
fu eletto re. Tra i vincitori vi erano de’ principi molto più illustri pel loro potere e ben 
anco pei loro natali; ma egli era singolarmente commendevole pel suo valore, per la sua 
pietà e per tutte le virtù. Enrico aveva messo tanta fidanza nel suo coraggio, che nella 
battaglia conira Rodolfo, suo emulo, gli aveva dato da portare il suo stendardo. Si 
dice anzi che fu Goffredo quegli che diede il colpo mortale a Rodolfo. Eletto che fu, i 
prìncipi lo condussero con pompa alla chiesa del santo Sepolcro per farlo consacrare, 
ma egli protestò in termini espressi, che non porterebbe la corona reale ne’ lunghi, in 
cui il Figliuolo di Dio aveva portalo la corona di spine. Egli illustrò i primi giorni del 
suo regno colla disfatta di un esercito innumerevole, che il snidano d’Egitto condii- 
ceva in ajuto della piazza. Immantinente dopo egli diede opera a mettere in onore il 
culto divino; fondo un capitolo di canonici nella chiesa del santo Sepolcro, un altro 
nella chiesa del Tempio, e fabbricò un monastero nella valle di Giosafatle. Distribuì 
in tali luoghi diverse lampade d'oro e d’argento e tutte le ricchezze inestimabili di una 
superba moschea, che il c.alififo Omar aveva innalzato sulle rovine dell’antico tempio, 
e che fu ella medesima trasmutata in chiesa. Daimberto, arcivescovo di Pisa, giunto al 
cadere del medesimo anno 1099 per succedere ad Aimardo in opera di legato della 
santa Sede, fu eletto patriarca di Gerusalemme dai signori Crociati che rimanevano in 
Palestina. Goffredo ricevette l’ investitura del suo regno da questo patriarca , il quale 
rappresentava il sommo pontefice, e Boemondo quella del principato d’ Antiochia ; e 
fin d’ allora questa antica chiesa c questo nuovo regno presero una forma regolare. 
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DilXA CONQUISTA DI GERUSALEMME FATTA DAI CROCIATI SELl’aSBO 1099, 

FISO AL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LATERANO KEL 1123. 

D nuovo regno di Gerusalemme non ostante tutta la sua pompa non aveva di sodo 
e ragguardevole altro che la sua fama e l’ eroiche doti del suo monarca. Dopo che i di- 
versi signori ebbero adempiuto il loro voto per la conquista dei luoghi santi si ritras- 
sero nella loro patria. Goffredo vi rimase solo con Tancredi. Le loro schiere insiem 
riunite montavano a stento a trecento cavalli c due mila pedoni. Le città sottomesse 
erano poche, e disgiunte le une dalle altre da piazze nemiche, che rendevano ijuasi im- 
praticaVile il comunicar fra loro. Tutta la campagna era tenuta dagli infedeli, i gu.ali 
disertavano le terre per consumare i cristiani colla fame correndo essi pure il rischio di 
morirsi di fame. Non si era sicuri nè manco nelle città intorno alle quali, siccome mal 
difese, grosse frazioni di Saraceni audavan quasi ogni notte a suscitar Tallarme e spesso 
ancora a portarvi la morte *• _ 

Gerusalemme fu presa quattordici dì prima della morte di Urbano II, il quale per 
conseguenza non fu consolato della notizia di quel conquisto, che gli stava tanto a 
cuore. Tanta allegrezza era riserbata a Pasquale II, che un mese dopo tale avvenimento 
il dì 13 d' .agosto, fu eletto a surrogare Urbano. Ma la gioia di Pasquale fu sturbata 
immantinente dalla morte del re Goffredoi; il quale non visse un .anno intero in sul 
trono. Non prima il novello pontefice aveva mandato .Maurizio, vescovo di Porto, per 
succedere al legato Dainiberlo, fatto patriarca, il nuovo re morì il 18 di luglio del- 
Panno 1100. Il fratello di lui, Baldovino, conte di Edessa, il quale aveva la valenzia 
di Goffredo, ma difettava della sua prudenza, fu riconosciuto re in sua vece, e dopo 
alcuni mesi , uc' quab Daimberto ebbe contea di lui delle prevenzioni^ che non furono poi 
messe ad esecuzione, egli fu incoronato da questo patriarca nella città di Betlemme, il 
giorno di Natale dell’anno medesimo. 

In Europa intanto avendo S. Anseimo saputo a Lione P elevazione di papa Pasquale, 
k) pregò con lettera a prendere in considerazione i mali della Chiesa d’Inghilterra, che 
lo travagliavano molto più de’ suoi proprj. Ei gli rappresentò *, che pativa quella spe- 
cie di bando solo per non volere cedere alle voglie di un principe, il quale faceva un 
diritto reale il rovesciamento della legge divina:; che il re Guglielmo si teneva offeso 
della sola dimanda di andare a considtare il sommo pontefice^ che non solo impediva 
ai vescovi di scrivere al papa e di riceverne lettere, ma anche di riconoscere senza suo 
ordine il papa in Inghilterra; che da tredici anni che egli regnava non aveva permesso 
mai di tenervi concilio alcuno; che egli dava le terre della Chiesa a’ suoi vassalli e à 
era impadronito egli stesso di tutti i beni di quella di Cantorberi, dapjmichè aveva ri- 
dotto il suo pastore a doverne uscire. Finalmente egli pregava il papa a non obbligarlo 
a ritornarvi, se non nel caso che vi avesse potuto osservare la legge divina, e che il re 
facesse il pensiero di riparare ai mali che vi aveva fatti. 

Ei parve che Iddio volesse fino in questo mondo (are egli stesso giustizia di questo 
principe. Poco dopo sì fatte lament.inze del santo primate d’Inghdterra il secondo 
giorno d’agosto di quell’anno flOO, Gugli^o il Rosso morì alla caccia in cosi im- 
provvisa maniera da non poter cavare da lui alcuna testimonianza di pentimento ' 

Mentre egli inseguiva un cervo da lui ferito, un cavaliere nominato Tirrei volendo 
finir l’ animale gli scoccò una freccia j che colse nel cuore il re e lo stramazzò morto in 
sul momento. Il suo santo pastore pianse amaramente e protestò in guisa da convin'* 
cere tutto il mondo, che avrebbe amato meglio di morire egU stesso, anziché veder 
morire quello sciagurato principe. Egli ricevette immantinente una deputazione della 
sua Chiesa, che lo sollecitava al ritornare, fi re gli prometteva di governarsi secondo i 
suoi consigli e si scusava di essersi fatto consacrare senza aspettarlo: e le circostanze 
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nelle quali si trovav.i spiegavano tale sollecitudine. Il re Guglielmo non lasciava alcun 
figliuolo, e siccome Roberto, conte di Normandia, suo fratello primogenito, non era 

S er anco ritornato dalla crociata, Enrico, suo secondogenito, il quale aveva profittato 
ella sua assenza per farsi elegger re, aveva temuto di lasciar correre qualche intervaHo 
fra reiezione c l'incoronazione. Anseimo proporzionò la sua premura alla sollecitudine 
di tutti gli ordini del regno , dove fu accolto tra le più vive mostre di gioia. Il re Enrico 
si sostenne centra tutti gli sforzi di suo fratello e regnò più di trcntacinque anni. Egli 
pure ebbe vive controversie col suo santo arcivescovo: ma sulle prime parve volesse 
asciugare le lagrime della Chiesa d' Inghilterra. 

La Chiesa d» Roma fu .alla perfine intorno a quel tempo liberata dalle turbolenze e 
dagli scandali che essa pativa da ben venti interi anni per P intrusione dell'antipapa 
Guiberto. Fin d.al pontitirato di Pasquale i Romani indegnati tutto ad un tratto, che la. 
face della discordia avesse tenuta la Chiesa in fuoco per tre consecutivi pontificati, sol- 
lecitarono il legittimo pastore a francarli di tale flagello. A tale effetto essi offerirono 
il loro sangue insiem coi loro be ni. Da un altro lato i deputati che vennero a complimen- 
tare il nuovo papa da parte del conte Ruggiero gli posero appiè cento venticinque marchi 
'd’oro. .Allora l’asquale si trovò in condizione da potersi adoperare efficacemente. la 
breve egli scacciò Giliberto da .Albano, e cosi andò lo scioglimento di questa lunga e 
disastrosa usurpazione del papato. L’ antipapa nella sua fuga morì improvviso dando 
alcuni segni di pentimento, poiché fece rimettere in libertà molli ecclesiastici, che te- 
neva prigioni e fra gli altri Rerardo, vescovo di .Macon, che egli incaricò di andare a 
Roma a scongiurare il papa di pregare per lui *. Indarno gli scismatici gli .sostituirono 
successivamente Alberto , Teodorico, Alaginulfo, chiamato dalla sua fazione Silvestro IV, 
i due primi vennero presi e racchiusi in un monastero-, il terzo, continuando egli pure 
a fuggire, mori in esilio in tale miseria, che spense ogni brama di succedergli. 

Papa Pasquale usò della tranqiiillit:'i che ricuperava per la maggiore edificazione dei 
principi c de’ popoli. Filippo, re di Francia, aveva dimentiche le promesse che avevano 
recato papa Urbano ad assolverlo. Pasquale pio cedette più severo e speditivo. Alcuni 
legali da lui mandati, andarono a trovare il monarca e gli intimarono di abbandonare 
la sua concubina. Filippo non diede loro .speranza alcuna di mutamento; essi convoca- 
rono contro di lui un concilio a Poitiers; il concilio fu tenuto il di stabilito nel 1100, e 
il re vi fu di nuovo scomunicato e insiem con lui Bertrada. Indarno il conte Guglielmo 
di Poiliers, a gran pezza più dissoluto del re Filippo, inspirò della codardia ad alcuni 
prelati; la maggior parte, e fra questi Bernardo, abate di S. Cipriano di Poitiers e il 
beato R(, berlo d’Arbri.ssel che ei si erano fatto compagno, si illustrarono con una in- 
vincibile fermezza. .Alcuni faziosi che volevano piacere al conte, facendo volare dalla 
Iribuir una pioggia di pietre, e avendo già rotto il capo ad un ecclesiastico che era 
allato .11 legati, i Padri nonpertanto si rimasero immobili e alcuni si cavarono le loro 
mitre, ni atto quasi di esser meglio tocchi dai colpi, il che commosse vivamente i fa- 
ziosi e calmò la sedizione. 

La scomunica pronunziata conira Filippo e Bertrada toccò sì fattamente gli animi; 
che il re, essendo andato qualche tempo dopo a Sens colla sua concubina, ne trovò 
tutte le chiese chiuse, e vi rimase quindici dì non avendo potuto mai udir la messa. 
Bertrada , più avventata, fece buttar giù la porta di una chiesa ed obbligò uno de’ suoi 
eappellani a celebrare in sua presenza. Filippo, cui lc“dissolutezze non avevano però 
spenti mai i sentimenti della religione, dichiarò per lo contrario, che voleva andare a 
Roma per farsi assolvere. Intanto lyone di Chartres sfrisse al papa, che non credeva 
punto, che il re far volesse un tale viaggio e Io indusse a non aver fede nelle sue pro- 
messe ®. Di fatto, Odcrico Vitale dice, che l'induramento che Filippo oppose a questi 
nuovi fulmini della Chiesa ed alle rimostranze di molti vescovi, fu punito da gravi in- 
fermità, che il cielo gli mandò. Il delwle principe la durò per qualche tempo ancora nel 
suo peccato, e non ottenne l’assoluzione del papa per l’ intromessa di I.amberto, ve- 
scovo d' Arras altro che nel concilio tenuto a Parigi il 3 dicembre del 1 104. .Allora una 
umiltà esemplare, e testimonianze commoventi di compunzione non lasciarono più 
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luogo a dubitare, che le promesse del re non fossero sincere. A malgrado del rigore 
della stagione egli andò a piè nudi al concilio, e giurò nelle mani del delegato della santa 
Sede non solo che egli non aveva più alcuna pratica colpevole con Itertrada , ma che 
non à intratterrebbe mai più con lei, se non alla presenza di testimoni fuor d’ogni so- 
spetto. figli sperava tuttavia di ottenere la dispensa per isposarla, ma il papa fu ìniles* 
swile a motivo dell’ enormità dello scandalo e de’ mali trattamenti die avevano cagio- 
nata la morte della regina Berta. Filippo si sottomise senza riserva e non pen^ ad altro 
che ad espiare i peccati che si rimproverava; egli volle anche abbracciar la vita mona- 
stica a meglio ammansare la collera di Dio. E il sappiamo da una lettera di .S. Ugo di 
Qunj scritta a questo principe, affine di confermarlo in questa seconda risoluzione, 
la quale però non ffi recata ad effetto. Con ciò non voleva Iddio altro che disporlo ad 
una morte cristiana, il cui termine non era punto lontano. 

L’imperatore Enrico fii ben da lungi dall’ avere il coraggio di imit.are la soggezione 
del monana francese. Più invelenito ogni dì più contra la santa Sede , egli perseguit.iva 
quanto più poteva i prelati che ricusavano di prender parte al suo scisma, i quali però 
non la pensavano come lui intorno alle investiture. Nondimeno egli trattò con bont.à , 
ed ha anzi onorato della sua confidenza alcuni prelati attacati costantemente ai prin- 
cipi fondamentali dell’ unità. Quautunqne Brunone idi Treveri fosse nella comunione 
de’ cattolici , cosa che egli giustificava colle sue virtù , nessuno dei signori aveva mag- 
giore autorità nei concigli , nè parte maggiore nella confidenza dell’ imperatore, il quale 
lo chiamava suo padre. Avendo questo prelato ricevuto l’ investitura col bastou pasto- 
rale e r anello, aveva rinunziato al suo episcopato secondo l’ avviso del concilio di Roma, 
hia in riguardo del suo pentimento e de’ servigi che poteva rendere alla Chiesa egli era 
stato ristabilito tre giorni dopo alle preghiere del medesimo concilio. Nondimeno gji 
fu imposto per penitenza di non portar punto la tonicella alla me.ssa per ben tre anni. 
Sebbene unito .il capo della Chiesa egli non si rimase per questo dal servire Enrico, che 
era suo benefattore; « ma, dice la storia della sua chiesa, egli non si bruttò mai tanto 
della comunione degli imperiali, che i cattolici se ne potessero offendere ». 

Enrico IV diede altresì prove straordinarie della sua stima a S. Ottone, vescovo di 
Bamberga, che egli Uesso sollevò a questa sede nel modo, che era meno da sperare *. 
Ottone, nato m Isvevia, da nobili genitori, ma di poca fortuna, andò giovanetto in 
Polonia, dove sapeva die erano radi gli uomini d’mgegno. La sua applicazione alle 
scienze, la sua idoneità agli affari, la sua natura entrante e ferma unita ad un esteriore 
felice, gli procacciarono la dimestichezza de’ grandi, a tal che ne divenne il mediatore 
ordinario e fu da loro id^iegato in dilicati negozi. Avendo il duca perduto sua moglie 
-e bramando in seconde nozze la sorella dell’ imperatore. Ottone fu inc.arirato di andarne 
a far la dimanda. Egli dimostrò cosi bene il suo merito in tale commissione, che l'im- 
peralore lo volle al suo proprio servizio e lo dimandò al duca, il quale glielo consenti 
a malincuore. Egli diventò cappellano e cancelliere di Enrico. Venuto » vacare l’epi- 
scopato di Bamberga il principe dopo una dilazione di sci mesi chiamò alla sua corte i 
deputati della diocesi, e disse loro, che il suo affetto particolare per la loro chiesa gli 
aveva fatto prendere quel lungo ritardo affine di fare una buona scelta. Indi pigliato 
Ottone per mano: « Ecco, proseguì egli, ecco il vostro vescovo e il vostro maestro; 
una lunga sperienza ci ha fatto conoscere il suo merito, e per lungo tempo noi senti- 
remo il vuoto, ch’ei lascerà nella nostra corte, quando non l’avrem più a nostro con- 
siglierò (4103) ». 

1 deputati sorpresi si guardavan l’un l’altro in volto, e que’ cortigiani, cheavcv.ino 
sperata una tale dignità sia per sè medesimi o pei loro parenti tradivano con un’aria 
sturbata la loro ambizione é la loro segreta invidia. Per lo contrario Ottone si gittd 
appiedi dell’imperatore dicendo con effiision di pianto, non esser egli che un uomo 
oscuro, c indegno di quella gran carica e supplicandolo che innalzasse ad essa qualche 

r Tsonaggio capace di sostenerla con onore. « Vedete voi, ripigliò T imperatore, qual 
la sua ambizione? £ b terza volta che egli ricusa di esser vescovo, lo no voluto dar- 
.gli l’episcopato di Augusta e poi ^ello di Ùalberstad; ma Dio il riservava pel felice 
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popolo dì Bamberga ». E così dicendo gli pose in mano il baston pastorale, l'a> 
neflo al dito e con ciò gli diede T investitura, senza che il nuovo vescovo vi facesse quasi 
attenzione: il che fu un crescimento di pena pel virtuoso Ottone quando si riebbe del 
suo stupore. Immantinente egli promise a Dio di non voler entrare nell'episcopato, se 
prima non aveva ricevuta dal papa una nuova investitura colla consacrazione di con* 
senso della sua Chiesa. Dimorò nonpertanto alcune settimane alla corte e celebrò la 
festa di natale coll’ imperatore. 

Giunto che egli fu a Bamberga mandò significando al sommo pontefice le sue di- 
sposizioni. Avuta la risposta di Pasquale, il quale lo riconobbe immediatamente per 
vescovo eletto di Bamberga, e lo invitò a venire con sicurezza^ egli andò a Roma in- 
sìem coi deputati della sua Chiesa , i quali secondo P uso lo dimandarono a loro Pa- 
store. Egli espose fedelmente al papa la maniera con cui era stalo eletto, pose a' suoi 
piedi il baston pastorale e l’ anello e gli dimandò perdono della sua colpa od irrifles- 
sione. n pontefice gli comandò di ripigliarsi le iusergne della sua dignità. Siccome però 
la sua coscienza timorata non poteva risolversi a gravarsi del peso terribile dell' episco- 
pato, Pasquale gli ingiunse in virtù della santa obbedienza di sottoporsi aU’ ordine del 
cielo. E finalmente lo consacrò egli stesso con molta pompa, il giorno della Penteco- 
ste, 17 maggio 1103. 

_ Sant'Ottone governò la Chiesa di Bamberga per trenta sei anni con tutta l'edifica- 
zione, che si aveva ragione d’ aspettare dal suo ingegno e dalle sue virtù. Egli amava 
tanto i poveri, che empiè la città episcopale e i villaggi cìintorno, a line di vigilare egli 
stesso al loro sollievo. Provvide colla generosità medesima al mantenimento ed alla 
maestà del santo culto. Si coniano fino a quindici badie e sei priorati da lui isliturtl 
cosi nella sua dicKcsi, che in molte altre dell’ Alemagna ^ e siccome si lamentavano di 
tante fondazioni egli rispo.se , che non si potevano fabbricare troppe osterie per quelli 
che si rìsguardano quali viaggiatori m questo mondo. Egli fu tenuto sempre nelti mag- 
gior, riputazione in Polonia, dove aveva passato la sua gioventù; il che recò il duca 
Boleslao, che voleva stabilire il cristianesimo in Pomerania ad eleggerlo per tale im- 
presa , per la quale non si voleva meno di un Apostolo. 11 successo rispo.se a tutta la 
speranza di questo principe. Tali furono le conseguenze della scelta, che l’imperatore 
Enrico IV fece di Ottone peri’ episcopatojdi Bamberga. 

Ma a quella guisa, che le opere d’ santi non sono sempre sante, ci possono benis- 
simo anche le anime più perver^ lare alcune azioni virtuose, e non arrestar non per- 
tanto il corso delle loro cattive inclinazioni. Dopo la elevazione sorprendente di S. Ot- 
tone Enrico perseguitò Odone, onorato per le sue virtù del tifolo di Beato, e sostitiuto 
canonicamente a Gaucerio, vescovo scismatico e sìmonbeo di Cambrar; Mentre visse 
questo imperatore non si potè scacciar Gaucerio da questa città , dimodoché Odone fu 
ndolto ad esercitar le funzioni episcopali nel rimanente della diocesi (1195). 

Ma il termine fermo agli eccessi deli’ imperatore Enrico non era lontano. A rendergli 
il castigo più sensitivo, il cielo permise, che il suo secondo genito, che aveva il me- 
desimo nome dì lui, ne diventasse il fatale strumento. 11 suo primogenito Corrado, ri- 
beUatosi contra di lui un quattordici 'anni prima, non aveva potuto farlo rientrare ìa 
sé medesimo. Dopo la morte di Corrado avvenuta nel 4101 , Enrico tentò per lo con- 
trario , ma senza successo di fare eleggere un altro papa e non Pasquale. L’ anno 4 103, 
egli fece incoronare re il suo figliuolo Enrico , dichiarando di voler pure cedere a lui 
Pimpero, e che egli voleva partire per la terra Santa. Ma passarono due anni ed egli 
non osservò le sue promesse. Enrico il giovane si nojò di vedere per si lungo tempo 
ritardata la partenza di suo padre per la Palestina •; e giovandosi dell’odio, che il 
principe si era attirato colle sue persecuzioni contra la santa Sede, si levò in ritellione 
contra di lui (4405). Siccome non era meno abile di Enrico nell’ arte di fingere, af£;tlò 
una gran modesta, un rispetto grandissimo per la religione e i suoi ministri; protestò 
in molte assemblee, pigliando Dio a testimonio , e spesso colle lagrime agli occhi, che 
e^i non si attribuiva la sovrana possanza per alcun pensiero d’ ambizione, ma si piut- 
tosto per far cessare uno scisma che durava da ben quarant’ anni , che aveva messo 
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sossopra l’ impiTO e rendulo all’apostasia e quasi al paganesimo; che egli non deside^ 
rata la deposizione del suo Signore e padre insieme; che non si attraversava altro 
che alla sua irrefigione ed alla sua scismatica ostinazione; e che se questi volesse sot- 
tomettersi al Principe degli Apostoli ed a’ suoi successori, egli medesimo era pronto 
ad obbedirgli come l’ ultimo de’ suoi sudditi. Le quali artificiose dichiarazioni del gi(H 
vane re attrassero in calca sotto le sue bandiere e i popoli c la maggior parte dei si- 
gnori. 

Volendo Enrico IV arrestare quelP abbandono de’ suoi, scrisse iin.a lettera umilian- 
tissima a papa Pasquale per veder modo di far la sua pace colla Chiesa. Non si ebbe 
a Roma gran fidanza nelle promesse di un principe, che aveva le tante volte violato 
infino i suoi giuramenti. Ma il giovane Enrico ebbe in breve recate le ,cose a quel 
punto estremo, in cui cade vana e inutile ogni mediazione. Egli raunò un potente eser- 
cito e marciò contro suo padre , il quale aveva però ancora una ragguardevole solda- 
tesca. I due eserciti si scontrarono presso Ratisbona, dove si rimasero tre di l'imo in 
feccia dell’altro, disgiunti solo dal fiume Regen, che vi si sc.arica nel Danubio. In tale 
postura il ribelle, il quale sentiva tutto il pericolo di doversi afiirontare con un guer- 
riero sperimentato e di un valore eroico, corruppe il duca di Boemia e il marche.se Leo- 
poldo , le cui soldatesche formavano la principale difesa di suo padre ; a tal che ve- 
nuto il momento del combattere ei si ritirarono e l’ imperatore abbandonatofu ridotto 
a doverla c.impare di segreto con una breve mano de’ suoi. 

Travagliato però infino a che sape.s.se il suo genitore libero, il giovane Enrico gli 
fece proporre una conferenza a Magonza, in rista di volervi terminar l.ì ogni contro- 
versia. Avendovi l'imperatore consentito, il perfido figliuolo nell' abbordarlo gli chiese 
perdono, si gettò a suoi piedi, ad ogni cenno. Ambeilue presero la ria di Magonu, 
e il giovane re avendo persuaso il padre di pigliar riposo insieme nel castello di Ilin- 
ghen, lo fece arrestare e ve lo tenne prigione. Alcuni giorni dopo fu trasferito a In- 
gelheim , dove fu aggirato tanto bene, che fu persuaso a confessarsi colpi'vole e .-t ri- 
nunziare all’ impero. Egli protestò ben anco, che la sua abdicazione era volontaria, e 
che non voleva pensar altro che alla salute dell’ anima sua. Egli diede tutti i distintivi 
della sovranit.à a suo figlio il quale fu ad una voce riconosciuto in sua vece da tutti i 
signori ecclesiastici e laici. 11 giorno dell’ Epifania del i i06 si tenne a Magonza un’ as- 
semblea delle più numerose, che siano mai state da lunga pezza innanzi. Tale assem- 
blea , alla quale si trovavano cinquanta due signori dell’ impero e un grandissimo nu- 
mero di prelati , nominò una deputazione de’ più illustri personaggi che andasse a Roma 
a consultar papa Pasquale e lo pregasse a lavorar con loro a ristabilir l’ ordine e la 
disciplina ornai distrutta affatto nelle chiese dell' Alemagiia. In conseguenza i legati 
del papa confermarono l’elezione coll’ imposizione delle mani. 

Enrico IV non tardò guari a pentirsi del partito che aveva preso. Egli fuggi in s.aivo 
a_ Colonia e poi a Liegi e ripiglio i segni della sua dignit.ì. Scrisse poscia al re di Fran- 
cia una lunga e commoventissima lettera, a fine di intere.ssarlo alla sua causa. Scrisse 
pure al santo abate di Cluny, che era suo padrino, e prometteva di regolarsi seconda 
I suoi consigli così negli affari dello stato, come in quelli della 'religione. Intanto il 
giov.ane Enrico, dispcttato, che suo padre la voleva far di nuovo da imperatore, gli d 
avvicinò con tutte le sue schiere c gli fere intimare, che gli avrebbe data una batta- 
glia, se non veniva nello spazio di otto dì alla conferenza che gli indicava ad Aii-la- 
Chapelle. L’ imperatore, che colle poche genti che le sue sciagure gli avevano da capo 
raccolto non |a poteva dire col proprio figliuolo, rispose con una lettera che egli indi- 
rizzò ai principi ed ai prelati dell’ impero *. In esso egli appella a tutti i buoni, a tutti 
in generale i cristiani : e in difetto degli nomini invoca il soccorso di Dio, della santa 
Vergine, e di S. Pietro, che egli aveva le tante volte oltraggiato nella persona de’snoi 
successori. « Noi abbiamo appellato, soggiunge egli , e appelliamo di nuovo per la 
terza volta a papa il signor Pasquale e alla chiesa Romana ». Ma in breve dovette com- 
parir dinanzi aa un tribunale molto più formidabile. 

Questo sciagurato principe si vide recato a tale miseria negli ultimi mesi della sua 

' Ep. Heor. IV, an. Bar. an. iio6. 


40 STOMA DldTEBSALE DELLA CHIESA A Ao. 1 106 

vita, che supplico il vescovo di Spira a concedergli una prebenda laica nella sua Chie- 
sa, offerendosi a farvi P uficio di lettore o di sotto cantore: ma ^li venne negata. Fi- 
nalmente morì a Liegi il ^ 7 agosto di quell’anno 1106, il cinquantesimo quinto 
anno d’ et.à e il cinquantesimo di regno. 11 vescovo Otberto , il quale teneva ancora 
allo scisma in cui l’ aveva egli straseinato, lo fece prima seppellire nella chiesa di S. Lam- 
berto: ma poco dopo questo prelato non fu ricevuto alla comunione della Chiesa se 
non a condizione di diseppellire il corpo di Enrico, il quale fu trasportato a Spira e 
deposto in una tomba di pietra, dove rimase per cinque anni fuori del luogo Santo. 
Tale fu la deplorabile fine di un principe, che pel suo genio e pel suo valore seppe 
dare o ricevere fino a sessanta sei battaglie, dalle quali uscì vittorioso tutte le volte 
che non fu tradito, ma che per la sua confidenza circa in ministri inetti, per la sua 
passion brutale pei piaceri, pel suo dispregio della religione, e il suo sacrilego traf- 
fico de’ benefizi ecclesiastici , e per la sua crudeJUì e perfidia si meritò le patite sciagure. 

Caduto lui subito dopo spogliato dalla dieta di Magonza si procedette contea i suoi 
partigiani scismatici. .Moltissimi vescovi vennero scacpiati dalle loro sedi e furono sur- 
rogati con de’ cattolici, e in generale vennero fino a più largo esame interdetti tutti i 
cherici, che erano stati ordinali da prelati scismatici. .Vlcuni zelanti andarono più in- 
nanzi; diseppellirono i vescovi, che non erano morti nel seno dell’unità e gittarono 
i loro cad.iveri fuor delle chiese, e tra gli altri quello dell’ antipapa Guiberto, il quale 
da cinque anni jiosava nella cattedrale di Ravenna. 

11 nuovo re d' Alemagna c d'Italia autorizzava questo furore di sregolato zelo. Egli 
stimava di nascondere sotto questi veli di religione, l’attentato al quale s’era lasciato 
andare contra l’ imperatore suo padre. Ma non tardò guari a far conoscere , che la bar- 
barie di un figliuolo non è punto ispirata da un amor sincero della Chiesa. Dappoi- 
ché per la morte del vecchio imperatore egli si vide padrone assoluto, riclamò come 
un diritto inalienabile della sua corona quelle medesime investiture, che avevano ori- 
ginalo la sua ril)el bone. Invitato a rimediare egli stesso agli abusi inveterati della Chiesa 
d’ Aleniagna, il papa si trovava già in Lombardia allorché le cabale del nuovo impe- 
ratore gli vennero manifeste per via di alcune oscure c imbrogliale proposizioni che 
gli andarono alle orecchie. « No no, diss’ egli sospirando, la porta della Germania 
non é per anco aperta ai successori di Pietro «. Immantinente risolvette di .andare in 
Francia per pigliare in quelle congiunture cosi pericolose de’ s.ivi provvedimenti col 
re Filippo, convertito sinccr.amentc, e col suo figlio Luigi il Grosso, disegnatore. 

Al suo arrivo i due principi gli diedero le testimonianze più espressive del loro 
attaccamento offerendogli, prosternati .a’ suoi piedi, tutte le forze del loro regno. 
Essi gli |)romisero di consacrare la loro propria persona alla difesa della chiesa Ro- 
mana ad esempio di Carlo àl.agno e di lauti altri monarchi francesi. Quando furono 
notiziati che il re di Germania mandava ambasciadori al pontefice, a fine di confe- 
rir seco sull’ oggetto spinoso delle Investiture, fecero disporre ogni cosa per la sicu- 
rezza del papa a Cbàlons sulla Marna, dove doveva tenersi la conferenza; e per onore 
della sede Apostolica fornirono a Pasquale nel viaggio un corteo numeroso di abati ^ 
di vescovi c di arcivescovi. Tulle queste precauzioni si trovarono a pena sufficienti 
conira l’audacia de’ ministri germanici, il principale de’ quali, cioè il duca Velfone, 
terribile j)er la gigantesca statura e la sua tonante voce, faceva tuttavia portar dap- 
pertutto jiiia spada nuda dinanzi a sé *. Nelle genenli pannerò tutti venuti piuttosto 
a intimorir Pastinale, che non per ragionare. E quando si di^ da parte del papa, 
che era cosa intlegna il far rientrare nella schiavitù de’ principi di questo mondo la 
Chiesa fitta libera ilal Figliuolo di Dio, i feroci ambasciadori trascorrendo nello sde- 
gno risposero: <t Una tale tiu'islionc non si deciderà già qui con vani discorsi, ma sì 
nel bel mezzo di Roma a colpi di spada (H07) ». _ • _ 

La fermezza del sommo Pontefice fu un pretesto per rinnovar lo .scisma in Alema- 
gna: ma essa produsse un elTetlq contrario alTalto nelle Isole Rrilanniche. Fo^e orrore 
delle turbolenze che avevano diserto l’impero e rovinalo l’imperatore Enrico IV in 
un abisso di calamità, fosse timore di partecipare dell’odiosa rinomanza, che aveva 

> Suger. Vit. Lud. c. g, 
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lasciato fra gli Inglesi Guglielmo il Rosso, o meglio fosse la dì vincerla sulla 

maguaniniilà veramente episcopale diS. Anselmo, c sulla gran riputazioue che le sue 
virtù gli avevano acquistato; burìco, successore di Guglielmo, dopo sperimentala ia 
ogni guisa la costanza del santo arcivescovo, dopo fattogli lare per la seconda volta 
il viaggio di Roma, dopo di essersi impadronito di tutti i beni della sua Chiesa e di 
averlo tenuto lunga pezza rilegato fuor del regno, cimchiuse alla perline uu accordo 
ragionevole e cristiano Indi sollecitò il santo a rientrare nel regno, dove al suo 
sbarco. Anseimo fu ricevuto come l’angelo tutelare della nazione, e il foriero della 
pubblica felicità. La regina in particolare dopo venuta a rendergli gli omaggi affet- 
tuosi della sua liliale pietà, viaggiò innanzi a lui per tutto il rimanimte della strada 
a fine di preparargli le stanze da albergare. 11 re si obbligo a restituire tutto quello 
che egli si era approprialo dei beni della chiesa di C inlorberi ilaraiile 1 assenza del- 
l’arcivescovo; a sgravare tulle le Chiese de’ balzelli hiiposti da Guglielino il Rosso, e 
finalmente a non dar più, e a non lasciar dare da ale ni laico 1 iiivestilnr.i di un epi- 
scopato 0 di una badia per mezzo del haslou pastorale e deirauello. Dal canto suo Ansel- 
mo dichiarò, che la soppressione delle investiture non sceiiierebbe nulla del rispetto, nè 
dell’ obbedienza de' prelati verso il monarca. E subito doiio furono dall de’pastori alle 
chiese, che in grandissimo numero v,icavano da lunga pezza (1107). 

Ristabiliti cosi fra le due potestà il buon accordo c la concordia, .si procedette di con- 
serva a ristabilire i costumi eia disciplina nel clero. A line di sbandirne elùcacemente 
il concubinato, si statuì che tutti i preti incontinenti abbandonerebbero le loro donne 
se volevano ancora celebrare la messa; che perderebbero i loro mobili e le loro con- 
cubine c rimarrebbero interdetti jicr quaranta giorni per fare penileiiM; che se amas- 
sero meglio rinunziare all’altare che non alle loro vergognose abitudini, ei sarebbero^ 
interdetti in perpetuo, privi d'ugni benefizio ecclesiastico e didiiarali infami. 

Dopo si felice componimento S. Anselmo visse poco. Egli era vecchio mollissimo e 
le sue ultime fatiche avevau logoro il rimanente delle sue forze. Mal potendo andare 
da sè, egli si faceva portare ogni dì alla chiesa, a fine di assistere al santo sacrifizio. 
Tuttavia la necessità, in cui sì trovò di dover mantenere la preminenza della sua sede 
attaccala da quella di i’orek,, parve ridonargli tutta la vigoria della sui prima età. 
Tommaso, nominato a (|ucsto arcivescovado, differiva la sua consacrazione da assai 
lungo tempo nell’ aspettativa di qualche r^aso propizio al disegno che egli aveva già ma- 
nifestato, di p.arlecipare del primato d’ Inghilterra. 1 suoi canonici, di concerto con 
lui, vedendo tostato di languore, a cui era ridotto .S. Anselmo, gli scrissero in tuono 
audace, la ehie.va d’ Yorck essere eguale a quella di Caiitorberi. Anseimo sentì tutte 
le conseguenze di liJc attcìiLilo, e del dannò che ne seguirebbe alla sua morte, se non 
faceva frelU a rintuzzarlo. Egli rispose in questi termini, rivolto il discorso a Tom- 
maso: !> Sappiate, die al cospetto e in nome del Dio onnipotente, io vi interdico da 
ogni funzione sacerdotale, c vi proibisco di ingerirvi nel iniuistero del pastore infino 
a che cessando dal ribellarvi contro la cliiesa di Cantorberi , vostra madre, voi le pro- 
mettiate obbedienza, come hanno fatto i vostri predecessori. Che se voi perseverate 
nella vostra ribellione, io proibisco sotto pena di anatema perpetuo a ciascuno dei 
vescovi della Gran Brettagna di imporvi le mani e di ricevervi alla loro comunione se 
voi vi farete ordinare da stranieri E mandò questa lettera a tutti i prelati d’ In-, 
gbillerra c ingiunse loro, in virtù della santa obliedienza, di metterla ad esecuzio- 
ne (1108). 

Questo colpo di vigore operò anche dopo la morte del santo, il quale dopo vissuto 
laiigneiitc per altri sci mesi rendette alla perfine Tanima al suo Creatore il 24 deU’aprìle 
del 1109, il sedìeesìino anno del suo pontificalo, e il settantesimo sesto dell’età sua. 
La su, a lettera contro Tom.iso, che si lesse allora alla presenza del re, che teneva a 
Londra la sua gran corte, vi fece tale impressione, che undici vescovi dichiararono che 
. vi si conformerebbero puntii ilmente, quand’ anche dovessero perdere la loro dignità. 
Sansone di Woreliester, p.idre dì Tomaso, fece anch’egli una simile dichiarazione, fl 
re e tutta l’assemblea l’ approvarono, e finalmente l’ambizioso arcivescovo d’ Yorck 
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promise sotto giiir.imenlo alla tliicsa di Cantorberi l’obbedienza che le avevano fenduto 
I suoi antecessori, '’i’be anzi per tulio il resto della sua vita un dolor grande di 
non essere stato consacrato dalle inani di S. Anselmo. 

Di questo santo dottore ci son rimase assai opere dommaliche, che lo hanno tatto 
risguardare il migliore metafisico della chiesa latina da S. Agostino in poi , nelle qu.ili 
si trova un notevole concatenamento di idee. Noi abbiam pure di S. Anselmo nn gran 
numero di meditazioni e di orazioni , che respirano una tenera pietà e oltre quattro- 
cento lettere, da cui si cavano moltissimi insegnamenti utili per l’ intelligenza degli af- 
fari, ne’ quali egli ebbe mano. 

Otto giorni dopo la morte di questo grand' uomo mori S. Ugo, non meno grande 
nell’ ordine inferiore di prelatura, che egli eserciti) per sessant'anni sulla fiorente con- 
gregazione di (Juny. hi la snllevò al più alto punto del suo .splendore, dal quale, 
morto lui, cominciò tosto a scadere, l’onzio, die gli smcedette e che manifesto sulle 
prime della saviezza e della modestia, «i lasciò in processo di tempo trascorrere ad 
un’ alterigia e a leggerezze, che disonorarono tanto il suo ordine, quanto fecero lui 
strs.so ridicolo e gli c.igion irono di fastidio. S. Ugo aveva avuto ad amici tutti i per- 
sonaggi più santi e illustri del suo tempo. Egli fu sempre caro e rixerito da Didiero, 
abate di .Monte Cassino, indi papa sotto il nome di Vittore 111; da papa Urbano II, 
Che conservò sempre per lui i sentimenti di un discepolo verso il suo maestro; dall’im- 
peratore Enrico il N ero, daH’imperalrici' Agnese e ben anco dal loro figliuolo Enrico IV. 
Egli ebbe il cuore e la confidenza di Alfon.so VI, re di Leone e di Castiglia, per le cui 
larghezze egli edificò la chiesa magnifica, che sussistè lungo tempo a Cliiny; e più 
utilmente del suo proprio monarca il re Filippo, che la Provvidenza non fece a lui .so- 
pravvivere, che quanto era di necessità a confermarlo inlino alla morte ne’ sentimenti 
di penitenza, che S. Ugo aveva contribuito tanto ad ispirargli. 

Questo principe morì a .Melun, nove mesi prima di .S. Ugo e più probabilmente il 28 
o il 29 di luglio, che non il di 3 di .agosto, che notano alcuni autori ( tt(l8). E iiicoii- 
trastabile almeno, die in quest’ ultimo giorno. Luigi, sesto di tal nome, fu consacrato 
ad Orleaus pei consigli d’ivonedi Cliartres, e die Ivoik' non era punto presente alla 
morte di Filippo. A motivo di alcuni signori malcontenti di Diligi, per tale cerimonia j 
che importava alla quiete dello .Stato , fu eletta Li città di Orleans anzi che quella di 
Keims, la quale era agitata molto da uno scisma, ma upii lasciò pc-r questo di rida- 
raare le sue antiche prerogative. 

Allòiiso di Castiglia morì il 29 o il 30 del giugno 1109. Egli aveva tolLi ai .Mori 
r importante ciità di Valenza e conseguito sopra di loro .litri successi, che parvero 
avere del prodigioso. Ma nulla fu più ben distinto dal lato del maraviglio.so, quanto il 
valore del generale Rodrigo Diaz, cotanto famoso nella storia della Spagna sotto il 
nome di Cid, che in lingua moresca significa signore. I deputati de’ cinque re miisiil- 
niaiii die egli aveva vinti, avendolo salutato col nome di Cid, Alfonso volle che da 
quel momento non fosse altrimenti diiainato che con tale nome. .Morto questo eroe 
invincibile, le schiere castigliane furono le molte volte rotte da Bcn-Abad, n* dc’.Mao- 
metfiini almoravidi d’ Afr ica, die avevano soggiogato il re musulmano di Granata e 
minacciavano tutte le Spa giic. Alfonso era il secAmdogenilo di Ferdinando, primo re 
diCiistiglia e iiijiotc del re di Navarra, Sancio 111, intitolato il Grande, il quale fere 
anche re d' Aragona Ramiro, suo tiglio naturale. Garcia, figlio primogenito di Sancio, 
ereditò la Navarra, clic dopo la sua morie precoce ritornò al suo fratello Ferdinando. 
In fili modo questo regno, l’uno de’ meno raggLi.ardevoli delLi .Spagna, diede origine 
a quelli di Castiglia e di Aragona, i quali assorbirono inscu.sibilmeiite tutti gli altri. 
Koi non pretendiamo di schiarire il caos di tante rivoluzioni. Quello che ne ahbiain 
detto basta pergitlare sui gran fatti quella luce e interesse che bisogna. In mancanza 
di figlinoli maschi Alfonso lasciò i suoi Stati di Castiglia e di Leone a sua figlia Ur- 
raca, die eblie a successore (1120) il suo figliuolo Alfonso Raimondo, nato dalle sue 
nozze con Raimondo, conte di Galizia. 

In llal'ia, papa l’asqualc, spaventato dalle minacce che gli ambasciatori di Enrico V 
gli avevano fatto in Francia, si occupò a soslcncrc i dirilli della Chiesa, che egli cre- 
deva attaccati sempre essenzialmente dalle investiture. Egli uscì di Roma, e andò nella 
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Puglia , a fise dì assicurarsi de' principi e de' àlbori Nomiani^ Tatti gli |^nTaroa« 
dì dii'endi're la Chiesa contra le violenze del re di Germania. Ritarad%abitamcnte a 
Roma e si fece fare la medesima promessa da tutti i grandi. I suoi timori erano ben 
fondati e stringente il pericolo. Verso l’agosto del 11 10, dichiarando Enrico, die an- 
dava a farsi incoronare imperatore, valicò i monti in capo a formidabile esercito. Si 
fece seguitare da molti dotli a fine di sostenere le sue pretese e colla penna e colla 
spada. Traversò tutta la lx>mbardia .senza che alcuna piazza osasse resi.stergli , eccet- 
tuata Novara, che soggiogò ben preslo, c Milano, la qu.ale ricusò di ricono.scerlo per 
suo .signore e di pagargli gravraza alcuna. Da Firenze, dove celebrò le feste di Natale, 
mandò deputati a lloma per trai lare col sommo pontefice. L’allarme vi era generale; 
nondimeiH» si ottenne la promessa, che T imperatore, ricevendo la corona, rinniizie- 
rebbe alle investiture delle chiese:, ciie non attenterebbe nè alla vita nè alla liberi.! del 
papa, nè a quella de’ suoi fedeli servi, e che non si attenterebbe nei)pnre di torgli il 
pontificato. 1 Romani dal canto loro promisero , che il papa , i vescovi e gli abati ri- 
nuncierebbero alle regalie, vale a dire ai ducati, alle Contee, ai marchesati, alle ville, 
ai castelli, alle monete, ai mercati, ricognizioni che avevano incontrastabilmente ap- 
partenuto alla corona. .Si giurarono sì fatti articoli, si diedero dall’ una parte e dal- 
l’altra degli ostaggi; indi Enrico venne a Roma , dove fu ricevuto con onore (Il II). 

n papa lo aspettava al sommo degli scaglioni della chie.sa di S. Pietro, dove ogni 
cosa era in pronto per l’ incoronazione. Il re si prosternò, gli baciò i piedi, indi si 
abbracciarono tre volte. Entrali nella chiesa, Pai^uale gli propose di rinunziare per 
Lscritlo alle investiture, come era convenuto. Enrico si ritrasse verso la sagristia per 
conferire coi vescovi e ì signori del suo seguito. I quali affettando un’aria di scrupolo, 
come si tr.ittasse di convenzioni falle inconsideratamente dai deputati, risposero che 
non potevano ratificare cosa contraria al Vangelo, il quale comanda di dare a G'sare 
jjnello che appartiene a Cesare. I vescovi della parte romana riclam irono, al tempo 
i.stesso contro la promessa fatta in loro nome di (x-dere le regalie. Mentre le due parti 
l’andavano contendendo vivamente, l’uno de’ partigiani del re, la.sciata da parte ogni 
simulazione *: « E perchè tante parole? Sappiate, che P imperatore nostro signore 
vuol ricevere la corona come fu data agli imperatori Carlo e Luigi ». Avendo il papa 
dichiarato, che non incoronen-bbe Enrico, se egli non recava ad effetto quello che 
aveva promesso, il principe lo fere arrestare insiem coi cardinali presenti, e li fece 
eon molta violenza condurre in una casa vicina alla chiesa e minacciò Pasquale di 
fargli cavar gli occhi e torre ben anco la vita se non .abbandonava le investiture atre 
di Germania. Immantinente i soldati di Enrico rubarono gli ar>zzi e tulli gli effetti 
prezio.si che erano stali messi fuori ad addobbo per onorare l’entrata dell’ imperatore; 
percossero ferocemente i eherici e i laici, uccisero e ferirono persone d'ogni stato in 
numero grandis.simo, e fin de’ fanciulli che erano andati in processione incontro al prin- 
cipe con delle palme in m.ano e de’ fiori. E in un momento la chiesa di S. Pietro fu 
piena di sangue e di estinti. 

A tale notizia il popolo romano corse all’ armi, fece mano b.ass.a su quanti alemanni 
avveniva loro di scontrarsi, e costrinse l’ imperatore a riparare quanto più poteva ce- 
lere nel suo campo, il quale era alle porte della citt.à. Egli condusse però seco il p pa, 
che fece .spogliare de’ suoi orifamenti e porre in ceppi come uno sclierano. Intanto il 
vMcovo di Tiiscolo e.sortava i romani a sacrificare la loro vita per arrestare attentati 
più degni d’orrore, che non tutte le calamità. « E qual disastro più grande, sdamò 
egli, possi, am noi figurarci ? Il vicario di Gesù Cristo geme in Kitene, tra le mani degli 
empi. Un velo tenebroso ravviluppa la Chiesa vostra madre, la quale non si alimenta 
ornai più che delle sue lagrime inlino a che voi non ne inaridirete la sorgente. E chi 
può r.allenervi, o m ignanimi Rom,ani?Que’vili barbari, insolenti quando loro si cede, 
non peii.s<>ranno che solo al fuggire quando voi gli punirete. Ma se bisogna una più 
sublime speranza per animare l.a vostra virtù, confidate nella giustizia di Dio e nella 
possanza de’ beati apo.stoli .S. Pietro e S. Paolo; noi concedercuio in loro nome iniera 
indulgenza di tutti i peccati a coloro che daranno la propria vita per una sì bella causa ». 

< Chron. Cass. IV, cap. 38, 
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InconlancnU' i Romani si obbligarono sotto i piò terribili giuramenti a non prestarsi 
mai ai colpevoli disegni del re Enrico. 

Ei rimasero di fatti costantemente fedeli .a papa Pasqinle. 11 re disertò orribilmente 
le loro terre, e al tempo medesimo li tentò con ogni fatta di promesse e di arti. Alla 
perline, non polendo riuscire a corrompcTli e non o.sando combatterli , convenne di ri- 
mettere il papa in lilaertà dopo due me.si di prigioni.i, a patto però che Pannale a lui 
cedesse le investiture. Inoltre, egli protestò, che non pretendeva di conferire nè i di- 
ritti, uè le funzioni ecclesiastiche, ma solo le regalie, vale a dire i domili) e gli altri 
VMiitaggi dipendenti, o che avev.ino dipendiito d illa corona. Nondimeno si statuì nel 
privilegio estorto al sommo pontefice, die quegli die fosse stato eletto canonicamente 
non potrebb’ essere consacralo da alcuno prima di aver ricevuta dal re P investitura. 
£d è questa investitura per la consacrazione delP eletto, e non quella della regalia, 
die fu piò tardi e in concilio dichiarala contraria allo Spirito Santo c all' istituzione 
canonica. Itompendo in pianto, Pa.sqiiale non concedette che alla sciagura delle circo- 
stanze e .al pericolo imminenie di uno scisma quello che egli avrebbe voluto evitare, 
come diss'egli, a prezzo di lutto il suo sangue. Il trattato fu firmato da sedici cardi- 
nali c fu promesso di dimenticare tutto il passato. 

Cinque giorni dopo, il dì 13 d'aprile, il re fu incoronato solennemente imperatore 
nella chiesa di S. Pietro. Il sommo pontetìce celebrò i santi misteri. Quando si venne 
all' infrazione dell' ostia, dice Sigeberto, fautore degli imperatori scism.dici, egli ne 
prese una parte e diede P altra all’ imperatore, dicendo: « Come questa parte del corpo 
vivilicanic n'è separala, e co.si sia escluso d.d regno di Cesò Cristo colui che violerà, il 
trattalo ». Dopo la cerimonia l’imperatore ritornò al suo campo; il papa coi vescovi 
e i cardinali rientrò in Roma in mezzo ai plausi d' inniimerevoi popolo, e la calca era 
si grande, che non si potè giiignere al palazzo pontilic de altro che a .sera. L’ impera- 
tore mandò de’ ricchi presenti al papa, ai cardinali e al resto del clero, indi ripartì 
per r Alemagna. Egli aveva strappata eziandio a Pasquale la licenza di rendere gli 
onori funebri all’ imperatore Enrico IV sulle leslimonianze di multi vescovi , i quali 
giurarono che era morto penitente. Arrivato a .Spira , dove il uidaverc dimorava da 
cinque anni privo della sepoltura ecclesiastica c delle preghiere della Chiesa , egli ra- 
gnnò nn gran numero di prelati con de’ signori e gli lece fare de' funerali di tanta ma- 
gniliceiiza, che pari non ne ebbe alcun de' suoi predeces.sori. 

La concordia pareva ristabilita fra l’.Memagna e la saula Sede; ma nel more della 
medesima Roma si temettero delle turbolenze mollo piò funeste di quelle che erano 
stale allora calmale. 1 cardinali che vi erano rimasi durante la prigionia del papa, il 
vescovo di Tusculo, che aveva incoraggialo co.'i eRicacemente i Romani contro la ti- 
ran)iia, Brunone, vescovo di Segni c abate di .Monte Cassino, illustre per natali, per 
dottrina, per le legazioni luminose che aveva sostenuto, e multo piò ancora per le 
virtù che lo avevano fatto porre nel novero de' santi, si radunarono insiem con molti 
altri prelati, mentre il papa era fuori di Roma , tr.ittarono di prevaricazione la sua con- 
discendenza c fecero un decreto rosi centra di lui, come contro la concessione delle In- 
vestiture. .Molti periino di quelli, che avevano approvalo il trattato del papa si volta- 
rono ai sentimenti di questi rigorosi censori. Travagliato da si fatto liollimento degli 
animi, che egli seppe a Terracina, Pasquale riprese con lettere l’ indiscrezione del lora 
zelo, e promise intanto di correggere quello, che egli aveva firmato nel solo disegno 
di causare de" mali piò gravi. Attestò iioniierlauto qualche risentimento conira il ve- 
scovo di Segni, il piò accreditalo dei zelatori;, c sotto colore, che mal potevano colle- 
garsi insieiiie i doveri d’abate e quelli di vescovo (per la qu.al co.sa egli aveva coslan- 
teincntc rigettale le freqiieiiii rimostranze del medesimo Brunone) ei gli fece dare ua 
successore nella badia , e lo rimandò alla sua diocesi. 

Procedere cosi fallo non ispense il malcontento. .V prevenire lo scisma , onde la Chiesa 
era min.icciata, Pasquale ragunò il 18 del ni «rzo 1 1 [-2 nella cliiesa di Lalerano un con- 
cilio, al (piale assistetterii da cento vescovi, un gran numero d’ abati e una calca straor» 
Aliii.iria di cherici c di laici *. 11 papa espose in termini patetici il modo con cui era stato- 

* T. X, Cune. p. 767, , ' 
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trattato, e costretto dair imperatore a concedergli quello che dimandava. » Io ricono- 
sco, soggiunse egli con nmil candore, il fallo che ho commesso cedendo alla violenza, 
senza consigliarmi co’ miei fratelli; c affinchè nè la Chiesa, nè Tanima mia ne patiscan 
danno, io bramo, che appunto in questo luogo sia rettificato il mio errato procedere; 
e rispetto al modo di farlo io mi rimetto del paro al giudizio di questa santa assemblea. 
Nondimeno, siccome io ho giurato di non travagliar più il re per l’ avvenire, io non lo 
anatematizzerd mai, quanlunqne egli abbia violato il suo proprio giuramento: che Dio 
sia il giudice del monarca c de’ suoi complici «. Goffredo di Viterbo, che era allora se- 
gretario dell’imperatore aggiunge, che il papa volle deporsi dal pontificato e si cavò 
immantinente la mitra e la cappa , ma che i Padri vollero che le ripigliasse. Nondimeno 
decretarono, che i più dotti e .sperimentati di loro delibererebbero maturatamente sul 
fondo della controversia per darne poi risposta il giorno appresso. In tale intervallo i 
cardinali Roberto e Gregorio, Leone, vescovo d’ Ostia, Gregorio, vescovo di Tcrracina, 
e due prelati francesi, i soli che fossero al concilio, cioè Gerardo d’.Vngoulème, legato 
b Aquitania, e Galonc di Laon, tesserono il decreto , che Gerardo fu incaricato di leg- 
ger poscia in mezzo dell’assemblea. Esso era del tenor seguente: ' « Noi tulli, riuniti 
col papa nostro signore in questo .santo concilio, condanniamo per l’autoriLà della 
Chiesa come opposto alla direzione dello .Spirito Santo c all' istituzione canonica il pri- 
vilegio estorto a papa Pasquale colla violenza dal re Enrico; e lo giudichiamo di niun 
valore e cancelliamo assolutamente, vietando sotto pena di anatema di avervi riguardo 
alcuno n. Tutti t Padri diedero il loro consenso con queste parole: Così sìa. 

Gerardo d’Angoulème, guidato da quel c.ilore di natura, che lo rovinò poi in funesti 
errori, fu lanl’oso di portar t:ile decreto all’imper.itoce. Egli adempiè una cosi perico- 
losa commissione con tale fermezza, che sconcertò il principe e tenne per assai lungo 
tempo disarmata la sua vendetta per dare al legalo P agio di sottrarvisi. Riavuto poscia 
dalla sua sorpresa Enrico ne concepì un di.spetto vie più furioso contro la Chies i ro- 
mana e i SUOI difensori, e non andò guari che lo manifestò. 

Intanlo^Paccordu estorto e gi.ì annullato cagionò una generale agitazione nel mondo 
cristiano. Si tennero de’ concili intorno a questo .affare, in Francia, in norgogna,in 
Lorena, in .Sassonia, in Ungheria e fin nella Grecia e in P:ilestina. I più. gran perso- 
naggi di queir età, Josceramo, o Giovanni, successore di Ugo nell’ arcivescovado di 
Lione, i beati Ivone di Chartres, lldeberto di .àlans, annoverato egli pure tra i santi e i 
dotti del suo secolo, il famoso Goffredo di Vaiidomo, ciascuno disse intorno a ciò il 
suo parere con maggiore o minore energia secondo la dolcezza o l’ austerità del suo 
carattere. Quelli della metropoli di Scns, nello scusare la colpa del padre comune dei 
fedeli, come .seguita da un pronto pentimento, trascorsero lino a paragon.irla al rin- 
negamento di S. Pietro e alla prete,sa caduta di papa S. Marcellino nell’ idolatria. Ma 
lldeberto di Mans in una ajmlogia per papa P.isqnale, dimostra, u che è della prudenza 
di chi governa di fare o ca.ssar le leggi secondo le circost.mze; che noi dobbiamo in- 
terpretare in buona parte quello che fanno i superiori, quando ignoriamo i loro mo- 
tivi; che non tocca alle pecore a riprendere il pastore; che in soslanz.i papa Pasijuale 
ha annullato, d.appoichè fu libero, ciò che egli aveva fatto per forza in catene; e che 
aveva o|>erato come un atleta, che dopo ricevute alcune ferite ritorna alla pugna con 
vie maggior coraggio e precauzione «. ■ 

Si fanno oggidì le maraviglie dell’animosità, che ingenerò la controversia delle in- 
vestiture; ma questa quìst'ione complicata, e da nessuno finora schiariUa, appresenlava 
allora un ben diverso aspetto. Essa aveva due oggetti, l’ uno de’ quali risgiiardaudo la t 
maniera d’ investire non voleva essere combattuto con tanto calore c sopratutto non 
meritava di prolungare le turbolenze che misero sossopra La Chiesa e P impero per in- 
teri secoli. Alcuni papi e moltissimi vescovi trattavano di sacrilego l’uso introdotto, 
sopra tutto in Alemagna , di consegnare il baston pastorale c l’anello, questi sacri distin- 
tivi delle dignità ecclesiastiche, tra le mani profane de’ laici, prima che essi giugne.ssero 
alle maui santificate d. di’ unzione del s.acerdozio. Si persisteva a credere, non ostante le 
.dichiarazioni contrarie da parte dei principi, che dando i simboli dell’autorità pasto- 
rale, ei si arrogavano il diritto di conferire T autorità medesima e le sue divine funzioni. 

1 CbroD pari. i7« p* So8. 
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Rispetto all.i sostanza delle cose, i capi della Chiesa avevano motte ragioni diriclo- 
mare contro una innovazione, che annullava le ('lezioni ecclesiastiche f.iUc secondo le 
leggi più antiche, la quale trasferiva ai princìpi il diritto esclusivo di nominare agli 
episcopali ed alle ladie, di collocarvi persone indegne e sposso di venderle a chi olle* 
riva la maggior somma. La cerimonia dell''nivestilura era certo mollo anteriore a tali 
disordini. Essa aveva cominciato allorn(|u nido i sovr.iiii diedero al clero cd alle genti 
di guerra delle terre e delle signorie di loro dipeiideiiz i , chiamale indistintamente be- 
nefizi: deiiomÌD.azione, che non fu appropriata cJie lungo tempo dopo di ciò. (diesi 
chiamò poi cosi. Secondo le leggi che allora erano in vigore e mantenute furono da poi, 
nr-ssun cherico o laico poteva entrare in possesso di tali doininj .se non aveva prestato 
fede ed omaggio al principe e se non aveva ricevuto da lui i simboli di convenzione, 
pei quali egli ne trasferiva la proprietà. E questo è ciò che si chiamava investitura e 
vestitura secondo le capitolazioni di Carlo Magno, nelle quali si vede clic il prìncipe 
poneva nella mano dell'' investi lo un pugno d'erba, un ramoscello, una verga, un ba- 
stone o quaich’ altra produzione della terra. 

L’uso d’investire col bastou pastorale e l’anello è molto pili recente: l’abuso nel 
male degenerò togliendo al popolo il diritto di rendere testimonianza, e al clero il 
diritto di eleggere i propri pastori, non comincio a sembrare insopportabile se non 
nell’iindecìrao secolo. Per sottrarre le chiese a maestri che non fossero stali di loro 
scelta anche in (jurlla che si investivano ancora col cerimoniale usalo coi conti e coi 
cavalieri, quelli che .avevano originariamente il diritto delle elezioni, presero accorta- 
mente il metodo, appena moriva uu vescovo od un abate, di nominargli un siicces- 
’ sore e di consacrarlo subito. Fatta la cousacrazione l' elezione era irrevocabile, e il mo- 
narca si trovava ingannalo ne’ suoi disegni s a d' interesse c di simonia, sia di beuetì- 
cenza e di puro favore. Ma non sì tosto ebbero i principi renduta vana questa specie di 
astuzia, che ne inrpieg.iroDO un' altra essi medesimi. Ordinarono, die appena uu ve- 
scovo tosse morto si dovesse portare a loro il bastoii pastorale e l’ anello del definito, 
che si usava in prima di consegnare al suo succes.sore nella rerimonia dilla sua con- 
sacrazione, dimodoché non si ardiva procedere a ciò senza di questo. Avuti questi due- 
pegni d.al governatile o dal magistrato della città in cui il vescovo era morto, ilpriiA- 
cipe rimaneva il padrone a.ssoliito della consacrazione, che il mctropolilauo non osava 
conferire altro che alh persona che glieli presentava dopo di averli ricevuti dal suo^ 
monarca. 

Da tale, narrazione di leggeri si capisce quello che rera$,se i papi a combattere le m- 
vesliture con tanta perseveranza. Da principio non cercarono altro che di arrestame- 
le conseguenze abu.sive, vale a dire la violenza de' principi rispetto all' elezione de' pre- 
lati c principalmente il sacrilego traffico delle prelature. .Siccome poi si persuasero, che 
l’investitura de’ beneficiati portava seco di necessità la distribuzione .arbitraria dei be- 
nefizi, c rhe infino a tinto che sussìsteva una tale usurpazione, la simonia e molli altri 
vizi iniqui non si potrebbero m.ai distruggere, risolvettero di troncare il male dalla 
radice altat rando le investiture medesime. Che tale motivo alibia guidato il biro zelo- 
sì vede d illa condotta di molti di loro, i qn.ili confermarono nell’ episcopato le persone 
che avevano ricevuto il bastou pastorale dalla mano del priucipe, quando si avevauo- 
ciliare prove della loro virtù e di, tulle le doli volute per l’ episcopato. 

L.a lettera, che papa Pasquale scrisse a Enrico V subito che fu obbligalo a ritrattare 
la conces.sione che egli aveva fatta a questo principe, chiarisce viemeglio una tale v«- 
■ riti, e rende manifestamente plausibile agli avvisi della santa Sede 'm particolare per U 
nazione germanica. « Quantunque la legge divina e i pilli c.inoiii, gli dice egli *, vie- 
tino ai ve.scnvi di occuparsi degli affari del secolo, e di andare pcrtiiio a corte, se non 
è per difendervi gli opprcs-si, pine si costrìngono ne' vostri stali i vescovi e gli abaù 
a portar le anni, il che non può espr £iDo senza cagioii.are mille disordini. 1 ministri 
del Dio vivente sono diventati i ministri di un principe mortale, perchè faaiiuo rice- 
vuto delie città, delle fortezze.! dei ducati ed altri beni appartenenti alla corona. £ di 
quivi ne venne l'ordine abusivo di iioa consacrare i prelati, se non hanno ricevuto- 

* Ep. 22. 
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il baston pastorale dalle mani dell' imperatore. Questi abusi hanno eccitati i nostri 
predecessori a condannare le investiture in molti concili, sotto pena di scomunica, e 
in questo noi confermiamo il loro giudizio «. Tale fu la c igione delle strane guerre, 
ebe durarono per si lungo tempo tra i papi e gl' imperatori. 

11 disordine che si voleva arrestare, era quanto il poteva esser grande e spaventosi 
gli eccessi che cagionava; si dovevan dum|ue dispregiare tali eccc.'«i per reprimere i 
disordini? Si voleva forse dissimular Lde di.sordine nel timore di'gli eccessi? Era egli 
possibile di correggere gli .abusi .senza tórre di mezzo la cosa medesima di cui si abu- 
sava? Queste sono altrettante quistioni, che tennero in sospeso o divisero i suffragi 
de’ più gran dottori di que’ tempi, i qn.ali erano certo più a portata di noi di pronun- 
ciare C.OU cc^nizione di causa. 11 medesimo Ivoue di Charires, il più illuminato forse 
e il più giiidìcioso dell'et.à sua, quantunque siasi la condiscendenza dipapa Pasquale, ve- 
duto come egli non aveva ceduto alla violenza altro che pel timore di uno scisma, 
in una cosa, che non era di sua natura contraria alla legge eterna, pure se non al- 
tro indirettamente biasima esso pure una tale condiscendenza Si trattava in fondo 
di un interesse così grande per Li religione, che era molto difficile di determinare il 
punto, dove conveniva fermarsi. Il diritto incontrastabile, clic ha la Cliicsa di istituire 
1 suoi ministri e di non riceverne alcuno, che non sia degno del suo stato, voleva 
cert.imente, che ella facesse tutti i suoi sforzi prima di abliandouarne una parte ai prin- 
cipi, che non la tengono altro die da lei, sopra tutto prima di sottoporsi alle vergo- 
gnose catene, die si trattava di imporle a l.ale ri.spetto. 

I Greci medes'nni si mostrarono sensibili alle violente usurpazioni del re di Germa- 
nia. L'imperatore .Me.s.sio Couineiio niand,'» iiu’anibasccria onorevole a papa P.asquale 
non si tosto fu uotiziato degli indegni iratlamenti, che Enrico V aveva fatto patire a 
questo pontetice *. Dopo ricolmi i Romani di elogi per lo zelo e il valore, col quale 
essi avevano resistito a questo principe, egli offeriva loro il suo ajuto: aggiungendo, 
che se lo desideravano egli vcrreblu' a Roma, o vi manderebbe il suo Qgliuolo Gio- 
vanni, a Cne di amministrare il potere imperiale in maniera ben diversa dal re loro 
oppressore. La proposta venne gradita; ma non .si ha che ella fos.se recata ad effetto: 
perocché Alessio era troppo occupato in cnnservarc quel rimasuglio d’impero, i cui 
confini andavano i Turchi ogni dì più stringendo. 

II suo disaccordo coi pellegrini armati dell’Occidente e La mala fede ond'^cra rim- 
proverato, schbeuc prohaliilmeule con iperbole, non lo tenevano però dall'essere 
soggetto alla santa Sede. Egli mandava spesso dc'pre.senli alla Chie.sa romana, al 
Monte Cassino e fino a Cluiiy Egli impiegava regolarmente ima parte del giorno 
in leggere i libri santi e intrattenersi con de’ pii dottori. 11 suo zelo per La conversione 
degli eretici andava lino a passare le intere notti con loro, a fine di ravvederli dei loro 
errori. 

I più ostinati furono certi Bulgari, chiamati Bogomili, vale a dire, nella loro lingua, 
quelli che implorano la divina misericordia *. Simiglì.anti su qualdic punto ni .Nlas- 
^iaiii, eglino seguivano in sostanza i principi spaventosi di .Manete, e non erano che ua 
ramo di paiiliciauismo, che si riprodua-va sotto una nuova firma. Ua simulazione e 
l’ipocrisia, la frode e lo spergiuro erano ad essi cotanto familiari, come a’primi .\Ia- 
nichei. Alessio, che si conosceva tanto bene egli stesso dell’arte del fingere, simulò 
con suo fratello Isacco di volere abbracciare la loro dottrina, e si fece condurre il loro 
capo. Era un medico, vecchio molto, chiamato Basilio, alto della statura e con ua 
fare imponente, con mortificato il viso, rada la barba, ma veneranda per la sua bian- 
chezza. Egli portava l’abito raou.astico secondo l'uso fermo tra quegli artificiosi set- 
tari. L’imperatore s'f levò della sua sede per riceverlo, lo fece sedere aDato, e lo con- 
vitò a mensa; poi gli disse che riceverebbe tutte le sue parole come allrcltaiiti oracoli, 
se voleva prendersi cura dell'anima sua. B.isUio, esercitato al fingere, sulle prime re- 
sisti*; ma la scaltrezza eretica non la può dir sempre alla prova de' prestigi della corte. 
Basilio si lasciò aggirare dalle lusiugherie dei due principi, i quali facevano di con- 
serto quella parte, e appalesò loro senza dissimulazione tutti i mUleri della sua tene- 
brosa dottrina. 


* Ep. — * Chrou. Ciss, IV, c. 46. — * Zodbc. XVIII. n. ag. — * Ibid, 
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Imimiitinciile dopo, T iniporalorr ragiiiiò il sonalo i-d il doro. Vedendosi rcretiro 
troppo lieoe convinto por poter negare con sncce.sso. confermò tulio ([nello che egli 
aveva dello , c dielnarò (li esser pronto a sostenerlo in mezzo ai roghi ed a’ più 
orribili tormenti. L’accecamento di quegli .sciagurati trascorreva fino al ponto di per- 
suadersi che non avev.ino nulla da temere de’ supplizi, e che gli angeli li liberereb- 
bero anche dal fmx'o. Rimanendo lìasilio inilessibile a malgrado delle esortazioni del- 
r imperatore, che lo fece cavar spe.sso dalla (irigione per sollecitarlo, fu alla perfine 
condannato ad e.-*sere brucialo vivo con moltissimi de’ suoi di.scepoli imprigionati dopo 
di lui: ma tra questi ve ne furono assai che negarono di essere Rogomili. A discernere 
con siciinv-za i colpevoli, .Vlessio. fecondo in .str.ilagemnii, fere appiccare il fuoco a due 
gran fornaci, innanzi .ad una delle quali inalberò la croce, che quegli eretici .avevano 
in orrore. Rivolgendo poscia il discorso ai prigionieri: « Voi Inlli, diss’egli, accusati 
come siete, andate indi.stinlamenle al fuoco, per timore che qualche eretico col favore 
della menzogna non isfiigp alla pena che esso merita. Ri.spelto a quelli che pretendono 
di essere cattolici, è meglio che muoiano innocenti anzi che vivere con una riputazione 
(die perpetuerebbe lo scandalo Credendo tutti i prigionieri che non vi fosse mcnlo 
da poterla fuggire, pre.se ciascuno il suo partilo e s’inviò a quella delle fornaci che ma- 
nifestava la loro religione. Gi;ì già gli uni e gli altri erano ornai sopra i roghi, e gli 
infiniti spettatori uscivano in m irmorazioni coutra l’ imperatore, di cui ignoravano i 
disegni, quando lutto ad un tratto egli comandò ai prigionieri di fermarsi. Egli ri- 
colmò di elogi quelli che avevano eletta la fiarnace dov’era la croce, e li rimandò liberi. 
Fece agli altri grazia della vita, si .adoperò lungo tempo in convertirli, ne guadagnò 
molti e tenne gli altri in prigione fino alla lori) morte. 11 solo eresiarca Rasilio pali la 
pena del fuoco e non diede altro che segni di induraini'iilo. 

L’imperatore Alessio dovette in appresso ridurre altri l’auliciaui, eredi delle massime 
c dell’ umor fazioso di quelli, che Giovanni Zimisce aveva in pas.sato trasportati d.il- 
l’Asia nella Francia. Conira di questi bisognò impiegar la forza: ma Ales.sio fece il 
più presto pos.sibile ritorno .alla sua moderatone naturale ed alle vie di persuasione. 
Egli ebbe la consolazione di ricondurne mollissimi alla sana credenza, e ben anco 
alcuni de’loro capi. .Ales.sio, primo di questo nome, mori poco dopo queste opere me- 
morabili, il 15'agosto del 1 1 18. l.a.sciò la corona a suo figlio Giovanni Comneno, so- 
prannominato il Bello, o Calo-Giovanni. 

Noi abbiamo di .Alessio molte co.stituz.ioni o dichiarazioni, che danno importanti 
indizi intorno. la disciplina e il reggimento eccle.siastico de^li Orientali del suo tempo. 
Vi si vede quali contribuzioni si imponevano i fedeli in primizie od oblazioni annuali 
in profitto del loro vescovo. Un villaggio di trenta famiglie forniva una moneta d'oro 
e due d’argento, sei staja di farina e sei d’orzo, sei misure di vino, un montone e 
trenta galline. La retribuzione cre.sceva o diminuiva in ragione del numero più o men 
grande delle persone che componevano le famiglie. Per la collazione degli ordini il 
vescovo riceveva selle monete d’oro, una per gli ordini inferiori, Ire pel di.aconalo e 
tre pei sacerdoti. L’imperatore poteva regolare secondo la sua prudenz-a ( e questo po- 
tere yi era stato dato da un concilio) quello che risguardava 1 elezione (iei vescovi e 
la di.sposizione degli episcopati. Egli aveva ben anco il potere piu singol.are ancora di 
erigere gli episcopali in metropoli. Da un altro lato la vi.sil.a e la correzmne de" mo- 
nasteri sono attribuiti al patriarca in tutta l’estensione (Iella sua ordinaria giurisdi- 
zione. Le spon,s.alizie contralte all’età di sette anni sono dichiarale invalide, e si vuole 
(die le parli abbiano almeno dodici o quattordici anni. 

Vi sono eziandio alcune particolarità nolev. li nelle costituzioni, che P imperatrice 
Irene, moglie di .Alessio, diede .secondo il diritto e l’uso de’ Greci, alla comunità delle 
fànciutle, che essa aveva fondato a Costantinopoli. Questo monastero, dedicato alla 
santa Vergine sotto il nome di Piena di grazia, doveva avere ventiquattro religiose, 
il qual numero poteva montare fino a quaranta, se l’entrale fossero lumeulale. Go- 
deva di una intera esenzione così da parte dell' imperatore, del [i ilriarca e generalmente 
da ogni potestà ecdesiastica o secolare, ma aveva tutta la sua riverenza» affatto in par- 
ticolare, sotto il titolo di protettrice, all’ impemlrice Irene, che dopo la sua morte 
doveva essere surrogata in tale qualità da uua principessa della sua famiglia. Non vi 
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era che uu padre spirituale o direttore, due sacerdoti cappellani, un economo per gli 
aflari esterni, e tutti e quattro costoro dovevano essere eunuchi. Le religiose dormivan 
tutte in un dormitorio comune a vista le une delle altre; lavoravano del paro tutte in- 
sieme e mentre lavoravano una leggeva. Nessuna aveva cosa in proprio c la povertà 
evangelica era strettamente osservata. Se però qualclie principessa del sangue reale pi- 
gliava il velo in questa casa, essa non era obbligata cosi strettamente alla regola come 
le altre. Per tutte in generale la clausura era meno severa che in questi ultimi tempi. 
Le donne, e sopratutto i parenti prossimi potevano entrare nell’interno del monastero. 
Gli uomini parlavano presso alla porta alla religiosa che dimandavano, e che v’ andava 
accompagnata da una delle anziane: quelle che erano di una provata virtù potevano 
uscire ili certe circostanze, quando per esempio il loro padre o la madre loro fossero 
malati. ‘ 

La Chiesa di Gerusalemme andava ogni di acquistando una qualche nuova preroga- 
tiva. 1 capi del principale stato de’ Latini in Oriente c i papi , sollecitati spesso da parte 
loro, non credevano di potere dare un conveniente splendore a questa Chiesa, liberata 
cosi maravigliosamente dal giogo degli infedeli, e ri.sgnardata come il prezzo inestima- 
bile c il termine fortunato di tanti pencoli: 11 re lialdovino, successore di Golfredo di 
Buglione, avendo dimandato a papa Pa.squale, che tutte le citt.à e le provincie che po- 
tesse conquistare fossero soggette- alla giurisdizione del patriarca di Gerusalemme, il 
sommo pontefice non avev.i fatta difficolià a contentarlo nella sua richiesta *, siippo-* 
neiido però l’ impossibilit.à di riconoscere i limiti rispettivi degli antichi distretti insiem. 
confusi per la lunga tirannia de’ .Musulmani. Baldovino e Giliellino, .allora patriarca, 
procederono .ad una esecuzione assoluta, come se non fosse stala alcuna clausola nella 
bolla. 11 perchè Bernardo, patriarc.a di Antiochia, si lamentò col papa, che .allora 
escluse formalmente dilla concessione le chiese, i cui confini erano rim.asti, certi: c ris- 
petto a queste comandò che si tenessero all'antico posse.sso (fH.3) *. 

Gibelliiio, arcivese.uvo d'Arles, era stato mandato a Gerusalemme in qualità di le- 
gato, a fine di ristabilire l’ordine gerarchico in questa prima sede, donde il patriarca 
Daimberto era stalo scacciato senza motivo per la violenza del re Baldovino e le ca- 
bale dell’arcidiacono Arnoldo. Avendo Daimberto fatte le sue lamcntanze a Boma e 
ottenuta giustizia, era stato rimandato alla sua sede; ma nel ritornarvi era morto in 
Sicilia nel 1107. Prima della sua niorie e subito dopo .scacciato lui, gli era stato dato 
a Geru-salemme un successore chiamato Ebremaro. 11 legato Gibelliiio insiem coi ve- 
scovi di Palestina, depose questo iulrnso, uomo ignoranle e strumento passivo della 
rafiiuata ambizione di Arnaldo. Quando si trattò di eleggere poscia un patriarca le- 
gittimo, tutti i suffragi caddero sul legato. Si pretende, che questo pure fosse l’effetto 
degli intrighi di Arnoldo, il anale sollevando alla sede patriarc.ile un vecchio ornai 
decrepito, si procacciava i modi di salirla egli ben p-esto. Di fatto, morto Gibellino 
r anno 1112, l’ ambizioso e viziosissimo arcidiacono divenne alla perfine patriarca. 

L’ anno precedente mori in Puglia Boemondo, principe d’.Antiochia, in quella che era 
sul ritornare in Oriente. Era il ^condo viaggio, che egli faceva in Europa, a fine di 
incuorare sempre più gli eroi cristiani a correre a dividere la ricca messe di gloria , i 
gran dominj, i principali, che come egli dire va loro, si dovevano aspettare in Asia. 
Alla sua prima missione egli si era portato sino in Francia, visitandone tutte le città 
di qualche momento, e fu ricevuto dai popoli c dal clero con una specie di venerazione 
religiosa *. Egli dava alle chiese delle reliquie insigni, che si erano ricuperate in Orien- 
te, diverse p.arti di un ricco bottino, vesti tutte di seta, pezze di porpora, armadure 
lodatissime, e mobili curiosi ed unici nel loro genere. .A Chartres e a Poitiers egli salì 
sopra una tribima, raccontò le battaglie, alle quali si era trovato, suscilò colla pittura 
de’ suoi pericoli o delle sue glorie sia la speranza di giugnere sulle sue tracce alla 
sovraoit.à, sia la nobile bramosìa di rintuzzare l’audacia e l’empio orgoglio degli in- 
fedeli. Essendo nel Limosino egli sospese delle catene d'argento alla tomba dì S. Leo- 
nardo in riconoscenza, diceva egli, di essere stato liberato dalla schiavitù per l’invo- 
cazione di questo santo. 


1 Fase. Il, ep. i8. — • Ep. a8. — * Guill, Tjr. XI, c. a. 
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Bofmoado diffuse da[^rlutto l’eroismo e l’ entusiasmo, che l’ acrendeva. .Si prese 
la croce, e si entrò nel viaggio della Terra santa con quella gioia medesima, reme se 
tutti fossero sicuri o di andarvi a prendere possesso di un trono, odi trovarvi dischiusa 
la port i del ciclo. Tutti correvano sulla via che doveva fare Boeraondo. I vescovi e gli 
abati la gareggiavano fra loro a chi primo lo ricevesse, o lo trattenesse più lungo 
tempo. I signori lo pregavano a tenere i lor figliuoli al sacro fonte. Il re Filippo, che 
viveva ancora , gli diede in isposa La sua figlia (Costanza ( 1 106 ), che aveva avuto dalla 
regina Berta, e gli concedette Cecilia, da lui avuta col suo commercio con Bertrada, 
pel suo cugino o nipote Tancredi, il quale iu sua assen7.a reggeva il principato d’.\nti»> 
chia. Boemoudo non raccolse i fruiti, che doveva aspettarsi dal suo viaggio in Europa. 
Egli vi morì prima di potersi ritornare in ksìà, lasciando un figliuolo troppo giovane 
per govcrn.are uno Stato, alla cui difesa non .si voleva un uomo, ma un eroe. E perciò 
il bravo Tancredi fu dichiarato principe d'.Vntiochia, ma egli pure non sopravvisse a 
suo zio altro che un anno solo. 

A Geru.salemme la condotUi del re Baldovino fu quale si poteva aspettare da un 
principe governato da un vescovo dissoluto: poiché se la vita di .A.rnoldo era stata 
sc.andalosa nel grado subordinato di arcidiacono, quando si trovò patriarca passò ogni 
confine. Egli non ebbe vergogna di .spogliare la sua Chiesa dei beni acquistati al prezzo 
del più bel sangue dei Cristiani per firne ricchi i propri parenti. Sposando l’ una delle 
sue nipoti ad Eustachio, signore di Sidone e di Cesarea ei le diede per dote Gerico e 
le sue dipendenze, le quali formavano il miglior dominio della Chiesa patriarcale. Gui- 
dato da questo prelato senza ritegno alcuno. Baldovino, qn mtunque maril.ato legittima- 
mente, quasi fosse lib<*ro ria*rcò la mano di Adelaide, contessa di Sicilia, vedova del conte 
Ruggiero, fratello del celebre Ruberto Guiscardo e zia di Boemondo: famiglia eroica tutta 
quanta, della quale provocava la vendetta coll’avarizia e la più ingiuriosa frode. .Ha si 
trovava così asciutto di d.inaro, da esser quasi in miseria, e la conlessa reggente di Sici- 
lia, la ([uale accoppiava all'amore de'gr.in titoli quello pur anco de’ gran tesori, aveva 
messo insieme un montare immensa di danaro. F u presa tanto bene pel suo debole, che era 
quello del salire in alto, che non pensato a cosa, ella consentì subito al matrimonio, che 
la ficcva regina, e partì precipitosa per l.i Palestina, recando insiem col suo cuore au>- 
ebe i suoi tesori (1113). In culai guisa ella si sposò a Baldovino, non sapendo, come 
fu detto, che la moglie legittima di lui, che egli aveva mandata lungi, viveva ancora. 
Quattro anni dopo per comandamento del papa, .\rnoldo fu costretto ad annullare 
quest'ultimo matrimonio, e Adelaide fu rimandata giustamente dal sito sacrilego spo- 
so, il quale ritenne però senza scrupolo alcuno i tesori, che essa gli aveva portati. 
Questo principe mori il seguente anno 1118, ed ebbe a suo successore Baldovmo del 
Borgo suo parente, al quale diventando re, aveva ceduto il contado di Edessa. L’aniw 
istesso mori anche il patriarc i Arnoldo, e fu surrogato da Gormondo, natio di P^ui- 
guy nella diocesi d'Ainiens. Questi nuovi rapi drilo .Stalo e del .sacerdozio in Oriente 
avevano entrambi le doti acconce a far dimenticare i traviamenti e l’ignominia de’loro 
anlcces.sori. . . 

Se le continue migrazioni dell’Europa portavano in Oriente molli vizj e tali eccessi 
capaci ben anco di scandalizzare gli infedeli, spesso vi offerivan pure delle virtù, tanto 
costantemente inaccessibili alla corruzione che reca il tumulto delle armi, quanto de- 
gni del primo motivo, che le aveva fatte brandire. Tale si mostrò Eustachio, conte di 
Bologua iu Francia, che era stato invitato a venire a prendere la corona di Gerusalem- 
me, portata già da’ suoi due fratelli Goffredo e Baldovino 1 *. .Sebliene a gran pena, 
pur egli parti, e seppe tra via-, che era stato incoronato Baldovino II, subitamente 
egli disse: « Dio mi preservi dal recare la discordia in un regno, che la mia famigliai 
ha stabilito sulla pace di Gesù Cristo, e pel quale i miei fr.il^i, di eterna ricordanza, 
h.iiino versalo il loro sangue! » E immantinente, che che gli venisse detto, si ntornò^ 
a c.isa. 

Inlanto l’Europa cristiana e sopratultola Francia, qos giustamente chiamata il re- 
gno de'crisliani, continuando a vuotarsi in prò dell’Oriente, alcuni uomini, -pieni deUa 


1 Guill. Tyr. XIII, 3. 
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spirito di Dio e tali da paragonare agli antichi patriarchi, si adoperaraoo da tutte 
partì e tutti a una volta, a ripopolarla di santi dell' uno e dell'altro sesso. Ad esempio 
a Riiberto d'Arbrissel, i suoi d'iseepoli Bernardo d'Abbeville, Vitale di Mortaio, e 
Raoul de la Futaie fecero iamimerevoli conversioni col santo calore della loro eloquenza 
e più ancora collo spctt.acolo rapitore della loro annegazione e della vita loro, che era 
quella degli angioli. Penetrati internamente nella solitudine delle verità eterne e deU 
r unzione dello Spìrito divino, ei ne uscivano come altrettanti Giovanni B.iU'ista edElia, 
si spandevano ne’luoghi abititi e nelle diverse provincie, camminando .scalzi, nudati 
de’ piedi , vivendo di pane di avena o de’ legumi più rozzi, bi-veudo vino di rado e pren- 
dendo sulla paglia il riposo indispensabilmente necessario alla natura. Ei sì tr.asciuavaa 
dietro schiere innumerevoli di persone d' ogni età, d’ogni ^sso e condizione, chcrici 
e laici, donne maritate, vedove e vergini. Molti dopo uditili, non sì volevano più di- 
spiccare da loro e praticavano a gara l'austera penitenza, ond'essi disegnavau loro il 
modello. . 

A fine di prevenire i disordini, che potevano introdursi fra le persone di diverso .sesso,, 
e per confondere i sospetti, che la malignità alfeitò bentosto di concepire, Roberto 
aveva cercato una solitudine propria a fis.sare i suoi uditori più assidui e a separare i 
due sessi Sui confini dell’Anjou e del Poitou egli scoprì una terra tutta bronchi e 
spine, e l’ottenne f.icilmente dai proprietarj: sulle prime vi stabilì delle capanne, un 
oratorio, e circondò di una buona chiusura il quartiere delle donne destinate princi- 
palmente alla preghiera. Gli uomini occupati al l.ivoro pel mantenimento della comu- 
nità, e i cherici impiegati nell’uficio divino abitavano insieme in una concordia per- 
etta e in una esemplare mixlestia. Ei non si chiamavan altro che col nome di poveri 
di Gesù Cristo. Di fatto, ci non vissero da prima che non di quello che mandav.iuo 
ad essi di loro propria volontà de’vicini caritatevoli; m.i in breve fu loro dato ia beni 
e terre di che procacci.irsi l’abbondanza. Pietro, vescovo di Poitiers, favoreggiò tale 
istituto: papa P.isqualc lo confermò nel llOG, riservando Li riverenza dovuta al ve- 
scovo, vale a dire secondo l’uso di quel tempo, tenendolo soggetto aRa giurisdizione 
episcopale ®. 

Crescendo grandemente il novero delle persone che lo abbracc'iavano,e volendo Ro- 
berto dare alla sua istituzione la st.ibiliLì convenieute , si fabbricarono a Fontevrault 
due grandi monasteri, l’uno per gli uomini e il principale per le femmine, alle quali 
fìi attribuita tutta l’autorità. Poco appresso ne bì.sognò stabilire in molte pruviuce,-«ul 
modello di questo e sotto la sua dipendenza. I proseliti si presentavano a migliaia e il 
caritatevole istitutore non ne rifiutava alcuno; peccatori, laccatrici pubbliche, fin dei 
lebbrosi, nubili e della popolaglia, tutti erano a lui pari, purché avessero de' sinceri 
sentimenti di penitenza e si sottoponessero ai saggi regolamenti che diede il fondatore 
per impedire l i comunicazione contagiosa così delle anime, come dei corpi. 

Tra k persone illustri che presero il velo si annovera la famosa Bertrada , la quale 
convertì il suo castello dì ^Vlla Brnyera nella diocesi di Chartres in una casa di peui- 
tenza, dove non cessò fatica o sacrifizio per riparare lo scandalo del suo matrimonio 
adultero (11 lo). La prima badessa di Fontevrault fu Petronilla di Craon-ChemiUe', 
eletta assai meno a motivo de’ suoi illustri natali, che per la sua intelligenza ed cspc- 
nenza negli affirì. Si giudicò, che una donna accostumata nel mondo ad osservar gli 
uomini e le congiunture sarebbe {ùù acconcia ad un governo cosi svariato ed esteso, 
che una vergine racchiusa fin dalla sua prima giovinezza, ed unicamente esercitata *in 
cantar dei salmi o a meditare le verità del Vangelo. Nella dipendenza , in cui il beato 
Roberto mise i religiosi a rispetto delle religiose, egli diede per modello a queste la 
madre di Dìo, ad ai primi S. Giovanni Evangdista , il quale rkevetle ordine da Gesù 
moribondo di risguardar Maria come sua madre, per consi^uenza egli volle che tutte 
le chiese del suo ordine fossero dedicate alla saula Vergine con un oratorio in onore 
dì S. Giovanni. 

Petronilla non fu btituita badessa o superiora generale di FonlevrauR, e Roberto 
(che nondimeno non prese mai il titolo di abate, nè di don o signore) non cessò di 


S Vie c. 3, ap. Boll. aS febr. — a Gali. Christ t. 4> p* 4og. 
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governare egli stesso il suo ordine che allora quando rifinito di forze per le fatiche c le 
austerità cadde in una malattia, eliclo avvertì della sua vicina morte. Andò nonpertan-* 
to ancora da l onlevrault a Ctiartres per cercare di tornar concordi fra loro il conte e 
i canonici i quali rliiamavanlo in ajuto di quella desolata Chiesa. Di fatto dopo ricom- 
postiti in pace e centra ogni .sjieranza la sua infaticabile carità lo portò lin nel lìerri, 
nel suo monastero d'Our.san, dove morì il 25 del febbraio 1H7. 

Taluno studiò ad o.srurare o a chiamar ridicolo lo zelo di quest’ uomo apostolico 
per le donne. Il parere che gli diedero alcuni T.aggiiardevoli personaggi, come .llarbo- 
dio, vescovo di Hennes, e Goffredo, abate di Vandomo, non merita risposta, poiché 
essi non lo fondano che .sopra qiie’d'Kicorsi vaghi e voci incerte, che la malignità ha 
sparsi in ogni tempo conira anche i più irreprensibili direttori-, voci e discorsi, che non 
scemarono in nulla li loro propria stima per quest’ uomo straordinario. .Ma non biso- 
gnarono pretesti più plausibili per destare le sciocche c sacrileghe ironie dei morditori 
d'ogni santità, ai quali non prenderemo punto meno a rispondere:, polche noi miria- 
mo al convincimento delle anime rette e religiose e non alla sterile confusione de’ be- 
stemmiatori. 

Le discordie, che Roberto d’.àrbrissel estinsc nella Chiesa di Ctiartres erano surle per 
l’ojiposizione del conte all" installazione di Goffredo, giudicato in tutte le forme ca- 
noniche degno di succedere ad Ivoiie. Questo santo e dotto prelato, che faceva da si lun- 
go tempo la gloria della Cliie.sa di Francia, era lilialmente morto, secondo il marti- 
rologio della sua catteilr.ale il 23 dicembre 4116. La venerazione, che egli ha ispirato 
c le prove delle sue virtù hanno fatto una impre.ssione così durevole, elle papa l’io V 
nel sedicesimo secolo ha jiermesso ai canonici di Latei ano di rendergli un cullo pubblico.' 
I monumenti che ci rimangono della sua dottrina sono testimoni immortali della sua 
superiorità iiiconip.arabilc, almeno sui canonisti del suo secolo. Fermo c moderato in- 
sieme nel suo zelo , egli sostenne cor.aggiosiimente i diritti del sacerdozio ; non rec.indo 
mai la menoma offes:i a quelli del diadema. Difendendo le vere libertà della Chiesa, 
nell’affare delle investiture co.si m.il concepito da tanti altri, il suo spirito giusto e pe- 
netrante .seppe distinguere fra 1" abuso e la cosa, fra una di.speiisa conceduta savi imen- 
tc ed una vile connivenza. Oltre il decreto di Ivoiie di Chartres noi abbiamo .altresì 
nel gran novero delle sue lettere molli monumenti preziosi della disciplina ecclesiastica 
C della storia del suo tempo. 

San l’ernardo d’.àbbeville, più comunemente chiamato S. Bernardo di Tirone, prese 
questo nome dalla famosa badia die fondò nella Perche. \ bella prima si applicò alle 
scienze con mollo successo; poi tocco del disiderio di una vil i più perfelt i abbandonò 
la sin famiglia, che abitava nel Pontiiieii, e si ritrasse nel momslero di .S. Cipriano 
nel Poilou. Non andò guari, che le sue virtù gli acquistarono una considerazione , che 
non ostante la sua estrema ripugnanza gli fere conferire il governo col titolo di abate. 
Ma Ponzio, abate di Cliiny, che si arrogava il titolo fastoso d’arci.abale, volendo as- 
soggettarsi la badia di S. Cipriano, Bernardo colse t.ile occasione di soddisfare la sua 
mode.stia, rinunziando la sua dignità sotto pretesto di non tradire i diritti di una isti- 
tuzione libera infuio a lui. Allora si fece ronip.igiio delle Litiche apostoliche di Roberto 
d’Arbrissel, andò a predicare in Normandia e combattè con tutta la necessaria intre- 
pidezza il concubinato de’ sacerdoti , che si maritavano sfacciatamente. I suoi religiosi 
intanto vennero a trovarlo con delle lettere del vescovo di Poitirers, elo scongiurarono 
di andare a difendere le loro immunità a Roma. Le persecuzioni ostinate de’ monaci 
0 dell" abate di Cluny, l’obbligarono a entr.irc due volte in tal penoso vi.aggio, che 
fece cavalcando sopra un asino con un cattivo abito di eremita^ e per ben due volte 
rumile mediatore trionfò del fasto e dell" opulenza intrigante del preteso abate degli 
abati. In guiderdone egli dimandò .al papa La licenza di rinunciare la sua carica; il 
che ottenne a gran pena e nel disegno di continuare le sue fatiche apostoliche. 

Filialmente dei fervorosi discepoli, che si attaccarono nuovamente a lui lo indus- 
sero a fabliricare il suo nioiiastero di Tirone nella terra , che loro diede Rotroii , conte 
della Perclie *. Vi andarono subitamente ir. calca. Quegli uomini , morti interamente al 

* Vii, Bern. Tir, c. 7, • * 
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mondo non avcvano-servato cosa degli usi del tempo c de’ luoghi, e neppQr del ve- 
stire o del colore attribuiti agli altri monaci. Essi vestivano un panno comunale a lun- 
ghi peli di color grigio affumicato , fatto in foggia bizzarra e nuova affatto nel canto- 
ne; il che destò un pensiero più bizzarro ancora fra gli abitatori dei dintorni. Alcuni 
de’ ^uali si figurarono e tosto se iie sparse per tutto intorno la voce, che erano Sara- 
ceni venuti per sotterranei ignoti a disertar la provincia. Si andò a considerarli le 
molle volle e in ore diverse cosi di giorno come di notte. Ma quando si nolòj che non 
facevano nè torri, nè trincee, ma delle piccole celle di solitari, e che non si occupa- 
vano che nel pregare e nel canto de’ salmi, la diffidenza e il timore si voltarono ia 
venerazione. Avendo poscia i monaci di Cluny preteso, die il loro priorato di No- 
geiit aveva dei diritti sopra quel terreno, lungi dal litigare, Bernardo ne abbandonò 
gli edifizi già mollo innanzi, c tornò da capo a fabbricare poco di là distante sopra 
un fondo, che gli diedero i canonici di Chartres. 

Così originò la congregazione di Tirone, la quale in breve tempo noverò fino a cento 
celle, 0 priorati di sua dipendenza. In tre anni cominciando dalla sua fondazione, Ber- 
nardo SI vide infìno a cinquecento discepoli. Ne tenue seco da trecento c divise il ri- 
manente in diversi luoghi , dodici per casa. La sua riputazione si diffuse per tutta 
1 estensione delle Gallie ed anche oltre i mari. Il re d’ Inghilterra c il re di .Scozia , quello 
di Francia, il duca d’Aqnitania, il conte d’ Anioii , i conti di Glocester e di fVarwick, 
infiniti personaggi illustri gli fecero come a gara de’ presenti, e gli rendettero dei 
grandi onori. Alcuni lo visitarono di loro per.sona, c se nc ritrassero edificali delle sue 
rare virtu. Egli non allentò cosa della sua modestia, nè delle sue ammirabili auste- 
rità, nè manco in l' ultima sua ora. .Mori a Tirone il 14 d’aprile del 1117. 

Vitale di Mortaio, .altro compagno di Roberto d’Arbrissel nella vita regolare e nelle 
funzioni ajmstoliche era stalo sulle prime cappellano di Roberto, conte di .Alortain, e 
canonico di S. Evroiil della città medesima. Dopo lavorato felicemente alla s.alute della 
comune de’ fedeli egli provvide alla perfezione delle anime tocche di una grazia par- 
licolare. Egli si era appena stabilito con Beniardo di Tirone nell’ isola di Chaussey 
sulla costa di Normandia, quando calarono de’ pirati che saccheggiarono la cappel- 
La, e ne profiiiaroiii) i va.si sacri con tale empiet.à, che nc andò seiiqr.’ inorridito. Se 
ne fuggi di Là, come da un luogo di maledizione, e si riparò nella foresta di Savigni 
sul continente. Poco .appresso per le larghezze del conte di Foiigiières egli vi edificò 
un monastero ragguardevole, dove oltre alle o.sserv.anzc conosciute, i.stiliii degli usi 
di una austerità afiàtto particolare (tlt2). In brieve. la riput zione di Savigni indusse 
un gran numero di priorati e di badie celebri ad .abbracciare quella riforma. 

Raoul della F'ustaye, compagno pur esso di Roberto d’Arbrissd, si dedicò special- 
meiilc alla direzione delle femmine. Indusse il conte Alain-Fergeant a fondare nella 
citta di Reniies il ricco monastero di S. Siilpizio, di cui fu prima badessa la princi- 
pessa M.arìa. Folco, conte d’Angers c del Mans istituì subito dopo nel Manese il prio- 
rato della Fontana S. Martino, e a suo esempio diversi signori fondarono molte case 
che furono soggette a S. Sulpizio. 

Qualunque fosse lo splendore di tante edificanti istituzioni, pur quella di Cestello,, 
almeno dopo S. Bernardo, da cui ella prese il nome, produsse de’ frutti di salute piu 
copiosi aucora , o almeno più durevoli *. Nondimeno ella aveva comincialo da quin- 
dici àiini prima (1098) ed era limitata al breve numero de’ suoi primi zelatori. Quelli 
che vedev.ino una maniera di vivere così straordinaria, che ne udivano solamente par- 
lare , |a risguardavano come rosa superiore alle forze umane, nella quale il fervor 
ipcdcsmio dc^ suoi istitutori cadrebbe in breve a vuoto. S. Roberto, primo abate di 
Moleino*(1075) nella diocesi dì Langres non aveva anteposto a questo vanl.aggioso 
stabilimento i paludi selvaggi di Cestello; di cui fu istituito abate dal vescovo di Ch.à- 
loiis, se non per fapi fiorire senza alcuna alterazione La regola di S. Benedetto e tutta 
la perfezione de’ primi cenobìli. Richiamato a Molrmo da’ suoi medesimi religiosi, che 
lo avevano ridotto ad abbandonarli rigettando la riforma, e obbligalo dal sommo 
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ponloficp a rilornarvi , cpli lasciò in CcsIeUo venti soggetti, che vi avevano già fatto 
voto di stabilità, e che dessero a loro abate il beato Alberico. 

Ix) spirilo di Roberto, non ostante la sua asseriEa dimorava tutto intero fra loro. 
Essi prosrrissero tutti i rilassamenti, rhe la molezza o la vanità avevano surrogato 
ai punti di regola ed agli usi primitivi. Le pelliccie, i cappucei, le cocolle ed ogni su- 
perfluilà nelle vesti, i pannilini fini pei letti e per li abiti, il condimento delle vi- 
vande fallo rolla grasria, tulle qncsie pratiche furono giudicate contrarie alta regola 
aulica. Fu sbandilo dal culto divino lutto ciò rhe sentiva riccbczza,i vasi magnifici 
d" oro o d’ argento , la seta e i ricami. Considerando pure, che nell’antica p.artizione 
de’ beni ecclesiastici in quattro parti non erano stati coinpre.si i monaci, che pote- 
vano vivere delle loro fatiche coltivando alcune terre, e nianlenendo de’ greggi , essi 
non vollero ricevere nè decime, nè altari dotati, nè villaggi, im' schiavi, nè molini 
banali *. Essi eccelliiaroiu) i fondi di terra lontani dell’abitato degli uomini ^ risoluti 
a porre in questa sorta di terre aflitlaie de' fratelli conversi e non de’ monaci, i quali 
non devono re.spiran* altro che l’aria del chiostro. Dal rhe si vede, che tali fratelli 
non erano jiroprianienle mon.ari; e per questo portavano la barba lunga, siivome 
quelli che non erano destinali al rhericalo: donde venne loro il nome di fratelli bar- 
buti. I.’.illoiitanauieiito d.il mondo e dalla dissipazione fu tale a Ostello, come fra i 
primi discepoli di .S. Benedetto, che vi si risolvette là pure di non stabilire de’ nion.a- 
strri altro che lungi dalle citUi e dai villaggi, di non avtTC in ogni rasa altro rhe do- 
dici monaci coll' abate e di non permettere rhe le donne mettessero il piede nelle loro 
chie.se. .Si allontanarono noiidinieno dai cosluini di S. Benedetto, pigliando Fallilo 
bianco, ma secondo la tradizione dell' ordine fu per comando della Madre di Dio e 
come il simbolo di uno .speciale affetto a questa reina delle vergini. 1 mormori che 
si levarono fra gli altri monaci jKr una così piccola cagione diedero all’ austerit-à del 
nuovo istillilo un aspetto sempre più aspro. 

A trionfare di tali prevenzioni era di necessità jiersona, che .avesse tale ascendente 
di genio sopra lutti gli altri, da dover questi essergli come in modo irresistibile sot- 
toposti. Mentre Cestello gemeva iinianzi a Dio perla pocJiezza de’ suoi figliuoli, e gli 
doiiiaiidava piangendo una santa fecondità , la Provvidenza gli preparava nel giovine 
Benianlo, nato presso a Digioiie, nel Ixirgo di Fontaines, quel fanciiiUu straordina- 
rio, che doveva essen’ il padre di tanti altri. Figli era figlio di Tescelino, signore di 
questo luogo e di Alela, del c.asalo di Monfbard, .ambedue illustri per le loro virtù, 
non solamente ]h-I loro grado e la loro schiatta, che era delle più orrevoli della Bor- 
gogna. .Mela in pariieolare guardava con una si viva fede Intlì i doveri di una ma- 
dre cristiana, che avendole il cielo da'o sette figli, sei maschi ed una femmina, ella 
gli allattò tulli, per timore, rhe prendessero iii.siem con un latte straniero alcuni ger- 
mi di corruzione capaci d’infettare il tenero deposito, che il Creatore le affidava. Av- 
VTrlila da un uomo jiio, rhe parve aves.se lo spirito di profezia, rhe Bernardo, il 
terzo de’ suoi figliuoli, era destinalo a servire con grande utilità la Chiesa, ella prese 
una cura particolarissima della sua educazione, c lo applicò per tempo agli studi: e 
in brev e egli diede a conoscere tutta la biilezza e la vastità del suo genio. I suoi co- 
stumi e le sue maniere lo rendevano vie più stimabile; egli aveva un orrore estremo 
de’piac(*ri pericolosi dell’età sua, dava ai poveri tutto il denaro che poteva avere, 
amava la solitudine e la preghiera, parlava poco e rifletteva molto, e nondimeno la 
sua ri.servalezza non aveva nulla di salvatico. Ber lo contrario egli si mostrava dol- 
ce, entrante, e di una affabilità e modestia singolarissima. La madre .sua vedeva con 
piacere crescere nel cuore di quel sno prezioso fanciullo tante felici disposizioni, quan- 
do la morte la rapì a Bernardo, che toccava appena i quattordici anni. 

Egli entrò a poco a poco nel mondo, il quale non poteva fallire di sorridergli e di 
rendere .alla sua innocenza delle insidie tanto più pericolose, perchè alle belle doli dell'ani- 
ma accoppiava una gran vaghezza della persona. Una signora, nella cui casa albergò 
on giorno, .si .accese per lui da una così viva passione, che gli sgombrò ogni diflìcollà 
a compiere il delitto, ma essa non eccitò, se non la sua csacrazione: Bernardo gittò 
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un grido di spavento come abbattutosi in ladro, che fosse presto a rapirgli nn tesoro 
più raro della vita. Egli aveva tanta stima per questa angelica virtù, che avendo im 
giorno r.iccolto troppo attento il suo sguardo sopra una donna, andd immantinente a 
tnflarsi in un’ acqua freddissima, e vi rimase infino a che non ebbe rstinta infino alPnl- 
tima scintilli della fiamma accesa dalla sua imprudenza. Sentendo.si il cuore di sua n.a- 
tura cosi sensitivo, egli fece sin d’ allora un patto irrevocabile co’suoi occhi di non fer- 
marli mai più in ne.ssuna donna *. 

Gli scogli onde vedeva pieno il mondo gli spirarono al cuore il disegno dì involarvìsi, 
e non trovò asilo che fosse più sicuro di Cestello. La regnlaritì medesima e l’austerità 
di questa nuova osservanza che allontanavano tutti gli altri , ebbero per luì un’allet- 
tativa vittoriosa. Avendo, comunque in segreto, risoluto fermamente di' abbracciarlo , 
i suoi fratelli ed amici, che .se ne accorsero, non trascurarono cosa per distomelo, e 
riuscirono sulle prime a riscuoterlo da quel pensiero, ma la memoria della sua santa 
madre rincuorò la sua debolezza. Egli se la figurava indegnata della sua codardia , e 

10 rimproverava di tutte, le cure della educazione, la quale uon avéva altro scopo che 

11 servizio del Signore. Tutto pieno di questa idea egli entrò in una Chiesa e si pose a 
pregare con .spargimento di lagrime. E tosto egli si sentì sì fattamente rafforzalo nel 
suo primo disi-giio, che si adoperò immantinente ad ispirarlo agli altri, cominciando 
da coloro, che gli si erano dimostri i più contrari. 

L’eloquenza patetica ed entr.ante, che aveva naturale, insìera coll’unzione della gra- 
zia, che gli pioveva dai labbri, trionfò bentosto de’ maggiori ostacoli. Tutti i suoi fra- 
telli, eccettuato il più giovane, che egli lasciava a suo padre per la consolazione (k-lla 
stu vecchiezza; suo zio medesimo, Giialderico dì Touìllon, signore possente e non meno 
rinomalo pel suo senno nel condur le cose, come pel suo valore, non sì tosto invitati 
furono guadagnati. Le ricchezze e le grandezze fantastiche del secolo, la chimera an- 
cor più imponente dei timori e delle speranze umane furono coraggiosamente cali)e- 
state. I legami più teneri, ne’ quali taluni erano strettì, non li ratlennero punto. La 
spo.^a lagrimata del primogenito della famìglia convertì bentosto il suo spavento f le 
sue lagrime in emul.izione, e si consarrò ella medesima al Signore. Dopo ì suoi parenti 
liernaido giiad.agnò una calca d' illustri amici. Ugo, della casa dì Macon, diede sulle 
prime il maggiore esercizio ai suo zelo e dimostrò poscia il maggior coraggio in per- 
severare nella sua vocazione. Egli fece de’ progressi così rapidi in questa carriera di 
tutte le virtù, ehe fu istituito primo abate ai Pontigny, donde si meritò poi di essere 
sollevato alla Sede episcopale di Aiiyerre. Finalmente i conquisti religiosi di Bernardo 
furono cosi luminosi e in co» gran novero, che le m.adri nascóndevano ì loro figliuoli 
uei timore che lo seguitassero, e le mogli impr-divano ai loro mariti di fiveUargìi. Pri- 
ma d' entrare a Citeaux egli si fece compagni più di trenta proseliti , il più di illikrlri 
natali. 

Siccome molli dì loro dovevano assestare molte cose prima di rinunziare al mondo, 
1.1 loro savia guida temè che il loro fervore non si allentasse; e però li persuase a di- 
morare insieme a ChàtìUon sulla Senna in una medesima cesa, che fu come un primo 
noviziato in abito serenare. Passati in quel modo da circa sei mesi, erotto essendo ogni 
loro legame, venuto il momento del sacrifizio, ci partirono tutti in una alla volta di 
Cestello (4413). Essendo i cinque fr.itrlli andati alla casa paterna per dimandare la 
benedizione del loro padre, qui, il primogenito, vide uscendo, il più giovane chiamato 
Mivardo, il quale si trastuUava sulla via con de’ fanciulli suoi pari. “ Fratellino min, 
gli diss'egli, tu rimani I’ unico erede, noi ti lasciamo tutti i nostri beni. — Voi non 
la |>eusate male, ripigliò il fanciullu; i beni del cielo per voi, e quelli della lerr.a per 
me; v’è molta uguaglianza in questa divisione ! » Mivardo si rimase non pertanto col 
padre sno intino a che ebbe tocca l'eLà di consarrarsi al Signori': ma allora non fu 
parente nè amico, die potesse tenerlo di andarsi ad unire co’suoi fratelli. Tesrellno, 
loro padre, Umbdina , loro sorrll.-i, abbracciarono essi pure in seguito l'abito monastico. 

Il beato Alberico, abate di Cesidio, essendo morto da quattro anni e avendogli San 
Rolierto sopravvissuto poco od governo di Molemo, che era stato obbligato a ripi- 
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gli.'ire, Stefano, successore di iV11)erico, si trovava abbandonato a’ suoi propri consigli 
lidia peuuiia di soggetti, die pativa sempre il nuovo istituto, quando Bernardo ia 
capo alla sua numerosa e lioreute schiera di giovani novizi venne l'anno Iti:} in 
soli ventidue anni a dimandargli di fare sotto la sua condotta la guerra ai vizi ed alle 
vanità del secolo. Egli vi fu accolto come un angelo mandato dal cielo per la prospe- 
ri U'i di Cestello. 

11 novizio fu ben presto il modello della vita religiosa. Ma per grandi, che fossero 
i suoi progre.ssi intin dai primi passi, non fu mai che egli allent.asse il suo fervore. 
Se il peso di una carne coirompevole gravav.a tal fiata lo spirilo, per fargli ripigliare 
la sua lena, ei b.astava a Bernardo di toinarsi in mente i motivi della sua solitudine 
con queste brevi parole: Bernardo, con qual disegno sei lu qua venutol Kon era 
cosa che gli fosse grave, dalle cure in fuori che lo si obbligava a prendere del suo 
corpo. La mensa gli pareva il più faticoso di tutti gli esercizi. Egli vegliava sopra i 
suoi sensi , e in particolare sopra i suoi occhi , a tale che in capo del suo anno di no- 
viziato egli ignorava, se Li camera dov''era stato messo aveva una soflitLi piana od 
un semplice tavolato. La delicatezza della sua comiilessione e de’ gran disagi cagio- 
nati dall’ astinenza non lo fecero allentar mai cosa delle osservanze regolari. Se Lil- 
volta le sue forze non gli eoiisenlivano di darsi alle più aspre fatiche , egli compen- 
sava coir umiltà il^iuerito della mortiticazione, riserbaudosi gli esercizi più vili ed ab- 
bietti. Le .sue pie conferenze e più ancora i suoi tseinpi ispirarono il medesimo spiri- 
to a tutti i suoi compagni. 

O stello, per sì lungo tempo sterile, doveva certamente acquistare una felice fecon- 
dità la merce de’ frutti di una così grande editicizioue. In meno di tre anni essa di- 
vento madre di quattro tiglie, le quali fiirouo madri pur esse di altre mollissime. 
L’anno istessoche si ritirò S. Bernardo, per fornire un nuovo asilo ai postulanti che ac- 
correvano in calca sulle sue orme, la badia della Kertè fu istituita nella diocesi di 
Cbàlons sulla Saona, per le larghezze di due signori del paese, ehiaiiiati Gualderico 
e Guglielmo, lldeberto, canonico della chiesa d'Auxerre, fondò ranno si'gueiite la 
badia di Pontigiiy nella terra di questo nome, che gli apparteneva nella .Sciamp.agna 
sui contini della Borgogna, l'iualmenle il terzo anno del felice arrivo di Bernardo si 
videro istituire nella diocesi di Langres, e «piasi iti una le due badie di Chiaravalle e 
di .Morimont (1115). 

La terra data da Ugo, conte di Sciamp.agna, per fabbricarvi Chiaravalle, si chiama- 
va dapprima la Valle d’.Vssenzio, c prese giustamente il nome di Valle illustre, Clara 
vallisi ma questo splendore fu tutto evangelico; e.ssa non ebbe ne' suoi primordi cosa 
della pompa fastosa del secolo, ut' della mollezza de' sensi. Bernardo, il quale non 
aveva che soli ventiquattr'aiini c un .anno di professione, ne fu il primo abate. Sotto 
ini giovane capo, che .aveva concepito sì grande orrore pel mondo, e che respirava 
tuttavia tutto r eroismo del suo primo saeritizio, gli edihzi, le vesti, la mensa, lutto 
prese l' amore e l'aria della povertà c dell' anneg.azione. Egli stesso era vestito così 
poveramente, ed era inoltre così sfigurato dalle austerità, che essendo andato a Chà- 
loiis a ricevere la iKuiedizioiie abaziale dal vescovo di quella sede, in iiiaiicaiiza di 
quello di Langres, die era malato, si dimandava, in veggciidolo, dov’era l'abate. 

Egli fea- di Chiaravalle, da prima povero in eccesso, una immagiue perfetta deU'an- 
lica i'ebaide. I nuovi solitari si cibavano di nn pane mescolato «l'orzo, di veccia e di 
miglio, e spc‘ss«i erano ridoni a cuocere delle foglie di faggio per fare la loro mine- 
stra. Un monaco straniero, che passò da loro, iic fu tocco al punto da doverne pian- 
gere. Egli portò seco un pezzo del loro pane |H'r mostrarlo a tulli, e cumuiiieò ai più 
indifferenti l' ammirazione, che gli aveva ins)iirato lo spettacolo di una ausleriLà così 
stra«irdiiiaria in genti di un sì raro iiierilu. Dividevano il loro tempo tra la preghiera 
e il lavorio delle mani, che facevano o.sservando un profondo silenzio. Quando la 
calma della notte era succeilula per j tutto altrove a’ rumori e al tumulto allora ap- 
punto ei tacevano echeggiare più forte i gemili della loro compunzione c la viva 
armonia delle Iodi divine. Lassavano la miglior parte della notte in questo evaugeli«i> 
esercizio , e concedevano qualche breve ora del sonno deplorando l’ infermità della 
natura umana , che gli costringeva a quella penosa condiscendenza. 
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11 santo abate sopratutto non prendeva (^uasi riposo alcuno , considerando qual 
tempo gittate quello che egli era costretto di concedere al sonno. In colai guisa egli 
si procacciò il tempo da acquistare quella profoudil;i di dottrina, quella comiiioveiitc 
eloquenza , e quella bellezza ben anco di dizione, che in un.i et.à tuttavia barbara, 
pur lo uguagliarono ai santi dottori dell' età più bell». In ogni tempo che egli aveva 
libero era continuamente inte.so a pregare, ovvero a leggere c a meditare^ ma quan- 
tunque leggesse con umiltà gli scritti de’ Padri e degli Interpreti, studiava principal- 
mente la santa Scrittura nella Scrittura medesima, leggendola e rileggendola le molte 
•volte di seguito. E tutto penetrato di tali celesti nozioni ei le raedit.ava poi méutre la- 
* vorava in mezzo ai boschi ed alle campagne^ il che gli fece dir poscia che egli aveva 
avuto a precettori le quercie ed v faggi. 

Guglielmo di Champeaiiv, vescovo allora di Chàlons, fu il primo, che s.apes.sc fare 
stima, o mettere almeno in voce, l’illustre abate di Chiaravalle '. Fin dal primo istante 
ch’ei lo vide per dargli la benedizione abazi.de, si sentì penetrato di venerazione per 
lui. Ei furono dappoi legati sempre in stretta amicizia. La stima di un cosi gr;m pre- 
lato acquistò .al nuovo abate quella di tutta la provincia di Iteinis e in breve di tutta 
la Francia. Guglielmo, nato in Brie nel borgo di Cluimpeaux, di cui prese il nome, 
secondo l’uso di quel tempo, non lo illustrò meno colla sua eminente pietà che colla 
sua valenzia nelle scienze e la sua celebrità nelle scuole. Egli insegnò lunga pezza la 
rettorica, la dialettica, la teologia a una calca di discepoli tratti a Parigi da tutte le 
regioni. La .gelosia e la presunzione dell'uno di loro, chiamato Pietro Abelardo, e il 
vantaggio che riportò contro il sistema, cotanto allora importante, dell' esistenza meta- 
fisica di una natura universale, non iscemò di un punto la fama di Guglielmo rispetto 
alla scienza dell.i religione. Egli diede una racolta di sentenze teologiche, che fu sti- 
mata a,ssai per indurre in questa carriera Pietro Lombardo, appellato da poi il mae- 
stro delle sentenze. ... 

Nondimeno dopo la celebre controversia d’ Abelardo c di Guglielmo sugli universali, * 
questi abbandonò la sua cattedra e si ritrasse seguilo da alcuni de’ suoi discepoli alla 
Cella o priorato di S. Vittore, a qualche disbnza da Parigi, il qu.ile non era altro più 
che quello che si chiama ora la Città. Egli vi prese l’abito di c.inonico regolare e diede 
l’origine alla congregazione di S. Vittore. Alcuni autori moderni *, citando vagamen- 
te gli antichi, hanno fatto sospettare, che egli aveva abbracci.ita la professione reli- 
giosa nel solo disegno di arrivare più facilmente all’ episcopato;; ma tulle queste pre- 
tese testimonianze si riducono a quella di Abel.irdo, la cui gelosa vanità lo spogli.a di 
tutta la SUI forza. A richiesta de’ suoi discxpoli c sollecitato d.i’prelati in maggiore 
stima, Guglielmo ripigliò il corso delle sue lezioni a S. Vittore, di cui fece ad un tempo 
una scuola celebre di scienze ecclesiastiche e di virtù religiose. E fu appunto per la 
giusti stima che sì ebbe della sua pieti e insieme della sua idoneità, che dopo lunghe 
prove fu sollev.ato alla sede di Chàlons nel 1113. La sua costante dimestichezza con 
S. Bernardo risponderebbe sola delle sue doli episcopali c religiose. 

Il ritiro di S. Goffredo, vescovo d’ Amiens , quantunque non siasi potuto effettuare, 
pure non fu meno edificante ’. Era bisognato usargli di violenza per cavarlo dalla ba- 
dia di Monte .San Quintino, e fargli prendere il governo di quella di Nogent sotto Coucg 
bisognarono di molto più grandi sforzi qu.ando si tratto di porlo sulla sede di Amiens, 
per la quale era nondimeno stalo eletto ad una voce dall’universale con plauM anche 
del re (lt<)4). Egli si determinò a fuggire; fu arrestalo per ordine dei vescovi, i quab 
lo obbligarono alla perfine ad acceture l’episcopaloi ma .avendo il cuore c 1 suoi af- 
fetti tulli quanti nella solitudine non aspettò che un plau‘ibile pretesto per conten- 
tarli. I comuni che si stabilirono al suo tempo ad Amiens ed in molle altre citta del 
regno, non tardaron guari a porgerglielo. Era una confederazione di borghesi auto- 
rizzati a farsi giustìzia iu certe circostanze, e ben anco a brandir Farmi se occorre- 
va, sotto b protezione del re, il qu.ile voleva imporre un freno alle violenze de’ gran; 
di. Engelramo di Boves, conte d’ Amiens, prese a dLstruggere colla forza il comune di 
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qiiPst.T cill’i. I riitndini opposero al tiranno una vigorosa resistfn*a, e implorarono U 
pi^s;inza di‘l re l.oip il (irosso, il qmle accorse in loro ajiilo. Tntta La diocesi d’A- 
niiens e insieme la città dÌMiild il campo di una guerra intestina, nella quale si com- 
misero ogni fatta di delitti e di orrori. 

iVeir oppressione del suo dolore il santo vescovo si persu.ase, che non avendo po- 
tuto inipidin' cotanti dLsordini fra le sue pecore divise, egli non aveva le doti neces- 
sarie a governarle. Risvegliatesi allora in suo cuore tutte le allettative, che egli aveva 
per la solitudine, e avendo udito favelLire della santa vita che .si menava alla certosa 
di Grenoble , la cui faina s’ era già .sparsa per tutta la Francia , egli parli dalla su* 
diocesi per and irsi a seppi'llire in quel santo deserto ( IU2). (ìuigo, altrettanto di- 
sliiito per la SUI prudeiiz.! che per le virtù della solitudine, aveva allora la carica di 
priore. Hgli accolse con gioia il .santo vescovo, e gli assi’gnd una cella, non osando 
piTÒ ainmelltTio nel numero de’ suoi religiosi , nel timore die un fallo contrario alle 
regole comuni non fosse riprovalo dal papa e dal corpo episcopde. Di filli. Conone, 
legalo della .santa Sede, avendo radun ilo jiergli affari della Chiesa de’ concili a Beaii- 
vais, a Soi.s,sons ed a Reinis, si adoperarono quivi a ritornare al suo gregge un così 
degno pastore, e non ostante la dimissione mandala dal santo vescovo, si deputò l’a- 
bate di .Monte San Guinlino, suo antico superiore, e Ubei lo. monaco celebre di Cluny 
con ordine ai fratelli della Cerlo.sa di rimandare il più tosto po.ssibile il vescovo di 
Amieiis .ill.i stia .sede. >’el primo .seiilimenlo della sua aftliwone , egli si giltò appiè 
de' certosini colle l.igrime agli occhi scongiurandoli a non patire che fosse strappato 
dalla loro compagnia. Fi mescolarono le loro alle sue Lagrime : ma riso ..sero. non p<H 
ter lesislere all autorità dell.i Chie.sa , la qu.de era inoltre .sostenuta dal re. Ri.sognò ri- 
solversi a partire in capo a Ire mesi di diiiiora in quel atro luogo, sul quale, quanto 
piu se ne allontanava, egli non cessava mai di gettar gli occhi inondati di pianto, 
,c tulio gemente pcTcliè iiiui vi aveva potuto linire la .sua vita. Egli era co.sì e.steniiato 
(Ldle m.icerazioni, clic rivedendolo nella sua diocesi intenerì gli .i.stanti lino al punto 
di piangerne. Dopo ritornalo colà non vLs.se gran tempo, e mentre andava a Keims 
per roiiferin' intorno ad alcuni affari col suo melropolitaiio, egli morì a .Sois.vons il 
dì 8 del novembre 11 ló , 1' anno uiideciino del suo episcopato e il cinquantesimo dcl- 
l’ età sua. 

Sul c.adere dell' anno medesimo v’ebbe a Colonia un’assemblea di ve.scovi e di .si- 
gnori intorno ai torbidi e ai disotdini, che in Germania continuavano. Vi fu pubbli- 
calo un deci ciò di .scomunica ciuiti a 1‘ imperatore, il quale teneva la sua co'lea Spira 
con uu corteo poi'o iaggiiaidev< le. Egli mandò al concilio il ve.scovo di Wti'tzburgo, 
dell’ affetto e fedeltà del quale egli si teneva cello;, ma .si trattò da .scomunicalo uichc 
il prel.ilo. E all'.ra qiii'sli si riconciliò tanto sinceramente colla Cliie.sa, che ricusò da 
poi di comunica; e coll' imperatole, del quale patir dovette la più ine.sorabile vendetta. 
Int into questo piiiiri|K‘, leniendogli effetti del malconlenlo dei signori, .affieltòl.i sua 
pai lenza per l' It.dia, dove voleva andare a raccoglieie la successione della contessa 
M:ililde, morta nel luglio del niede.simo anno, non ostante le donazioni reiler.ite, che 
que>ta principessa aveva fatto de’ suoi Stali alla Chiesa romana. Invitato dalle Icllcre 
de' suoi p.<rtìgi:ini, egli c.dò in Italia nel 1116 con delle siddaleschc per porsi in pos- 
SC.SSO di lutti 1 beni di .Matilde. « .Ma non si veile chiaro, dice il .Muratoli, a qu.de ti- 
tolo. lutino a che egli non vi pirlese che i beni di reg.ili.i e feudali, come la .Marca 
di Toscana, .M.uilova ed altre città, si comprende, che ^li aveva ragione di pieten- 
dere; m.i egli volle ben auro beni allodiali e patrimoniali. E que.sta fu una sorgente 
di nuove controversie Ira i papi e gli imperatori, e noi troviamo questa successione 
disputala fra loro per niolli.ssimi anni, infiiio a che alla pi'rline il tempo, medico di 
molte uiabllie politiche, impo.se fine .alle loro contese». Nondimeno alla lunga, .aggia- 
gne, Keller, bisognò cedere alla santa Sede una parte dell' eredità di .Matilde. 

La terza sellimaiia della qiiare.sima dell' .anno 4H6, l’a.sqiiale tenne nella Chie.sa di 
Laterano un concilio qualificalo iiniver.s.ale, quaiiliinqiie non sia punto ri.sgii.ardalo come 
ecumenico^ ma vi convennero de’ pi elati , de’ signori e dei deputai i della inaggior parte 
degir SI. li rri.sliaiii. .Si trattava di dare tutta I’. autenticità pos.sibile .alla condanna del 
privilegio estorto dilla violenza di Enrico intorno alle investiture e già aiiuuILito in 
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altro roncilio dì Roma nirao solrune dì quest». Dopo che nelle due prime sessioni ei 
si fii' ono occupati di cose p.irlicolari, un prtbto, leTandosi dal bel mezzo del concilio 
disse, che biso^i.iv.i conoscere il seutìmento del ppa, aflìucbr ritornati alle Imro 
Chiese i vescovi sapessero bene quel che vi dovevano insegnare. Allwa Pasquale si 
espresse in questo modo: u Dopo che il Signore eU>e fatto dei suo servo quello che 
egli volle e che mi diede iiisiem col popolo romano nelle mani del re, io vedeva ogni 
dì coniiiiellere da tutte parti delle rapine, degli incendj, de’ micidj, degli adulteri. Vo- 
lendo liberare da bintì mali la Chiesa e il popolo dì Dio io ho fallo quello che ho fatto. 
Ma io ho operalo qual uomo, perchè io swio cenere e polvete. lo confesso, che ta» 
mal fatto, e prego tulli voi a dimandare a Dìo, che egli mi pei doni. Quanto allo scrìtto 
cattivo, die è siat» fatto in mezzo al campo nemico , io lo coudanno sotto un p^etuo 
anatema , aflinchè la memoria di esso ne sìa per sempre odiosa, e vi prego tutti atlin- 
chè facciate altrettanto ». E tutti allora gridarono: Cosi siaj cosi sia. 

Brunoiie, vescovo ili Segni, avendo aggiunto, che bisognava ringraziar Dio, perchè 
il papa condannava di sua propria bocca un privilegio, che conteneva un’eresia, c 
un altro padre avendo detto in motteggiando, che se tale privilegio conteneva un’ere- 
sia, quegli che lo aveva stabilito era eretico, Giovanni, vescovo di Gaehi, rispose con 
vivezza a Briinone: « E che, gli è qua, alla presenza nostra, io mezzo ad un concìlio, 
che voi trattate d’eretico il pontefice romano? Lo scritto, che ha fatto il papa, nostro 
signore era caltivo, ma non era una eresia. — Questo basta, ripigliò un altro padre; 
non si deve nè meno chiamarlo cattivo, perchè se gli è un bene il liberare il popolo 
di Dio, ciò che il papa ha fatto fu uu bene. Ora il Vangelo ci insegna non solamente 
di liberare il popolo di Dio, ma ci comanda di dare ben anco la nostra vita pei nostri 
fratelli ». A tali odiose qualificazioni di eretico e di eresia il papa, conturbato infili nel 
profiiido dell’anima, distese le mani e disse ': « Poneteci ben mente, o miei signori e 
miei fratelli, la Chiesa romana non ha mai sostenuta eresìa alcuna: per lo coutririo 
fu dessa, che le ha tutte atterrate. L’eresia ariana, dopo tre secoli d’insolenza, trovò 
la sua rovina a Roma. Sabi-llio, Fotino, Eutiche, lutti gli eresiarchi vi sono st ili .ina- 
temaiizzali. Gli è per questa Sede, che il Figliuolodi Dio ha detto a Pietro : lo ho pre~ 
gaio, afìinchè la vostra fede non manchi ». Diversi vescovi presero con ardore la 
difesa del sommo pontefice; ei si mostrarono ìndegnati e in certo qual modo scanda- 
lizzati dei rimproveri ingiuriosi sfuggili contr.i di lui in una cosi augusta assemblea. 

Nella pi-niillima sessione, che fu tciiuLa un venerdì, i partigiani del te avendo su- 
scitato una viva discussione col legato Conone, vescovo di Preiiestc, il quale voleva 
spiegare la scomiiuìca di Enrico, il papa impose loro silenzio: « La Chiesa primitiva , 
(fiss’eglì, al tempo de’ martiri, è stala fiorentissima davanti a Dìo e davanti agli uo- 
mini. In processo di tempo i re, gli imperatori, i prìncipi romani si sono convertiti ed 
hanno onorala la Chiesa loro madre dandole dellìe terre e dei domiiij, degli onori e 
delle dignità secolari, e cosi pure i diritti e le insegne della reale potestà; il che è ciò 
che hanno fatto Costantino e gli altri principi fedeli; e allora la Chiesa cominciò ad es- 
sere tiorenle così cLivanti gli uomini, come davanti a Dio. Essa deve dunque conservare 
ciò che ha ricevuto dai re e dai princìpi e dispensarlo a’ suoi figliuoli in quel modo che 
meglio stima ». Indi per annullare il privilegio, che pareva aver conceduto nel cam- 
po, Pasquale rinuovò la proibizione fatta da S. Gregorio YU di ricevere dalle mani di 
un laico l’ investitura delle dignità ecclesiastiche Quantunque una sì fatta proibizione 
avesse la sanzione dell’anatema per quello che dava o riceveva l’investitura, pure Enr 
rico non venne specialmente scomunicato; il papa approvò soltanto in modo generale 
ciò che i legali avevano fatto nei loro concili, dove questo principe era stato le molle 
volte scomunicalo. 

Erano andati appena quindici dì dopo finito il concilio, che si suscitò una violenta 
ribellione contra il pap.a a motivo di un prefetto dì Roma tuttavia fanciullo, il qmde 
fii eletto da un branco di broglioui, e che il pontefice fece difficoltà di coufcrmare. Pre- 
vedendo Pasquale, che non si potrebbono rintuzzare i sediziosi senza spargere di molto 
sangue, usci di Roma e prese il partito di ritirarsi ad Albano. L’ imperatore fu noti- 
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ziato dì tali cose in Liguria e n’ebbe tale gioia, che non potè tenere nascosa: fece por- 
tare i presenti imperiali al nuovo prefetto, assicurò i faziosi della sua proteziouc e pro- 
mise, che avrebbe egli stesso condotto un ajuto possente. 

Di fatto egli andò a Roma il seguente anno tt 17 con forte esercito. 11 papa, che vi 
era rientrato, ne uscì di nuovo e si ritrasse al Monte Cassino. II motivo che allegava 
l’imperatore era di ricevere la corona dalle mani del sommo pontelice; il qual pretesto 
non era spoglio di qualche colore di ragione: imperoahè, essendo egli stato incoro- 
nato dopo di aver rapito a forza le investiture in maniera che aveva provocato a sde- 
gno tutto il mondo cristiano, ed essendovi stato generalmente condannato, egli temette 
forse, che sì cavassero delle conseguenze conira la legittimità del suo titolo. Attestò un 
desiderio grande di ristabilir l’unione fra le due potesLà, si lamentò della difiidenza, 
che aveva indotto Pasquale a fuggirsi, e si Lascio andar fino a dire, die risguardava 
l’ assenza del papa quale sua propria sciagura. Dopo così imponente preambolo egli 
dimandò, che il clero della Chiesa romana gli desse la corona in assenza del ponte- 
fice. Il clero vi si rifiutò francamente , e spiegò con intrepidezza i motivi del suo rifiuto: 
e non temè di appalesare e porre fra loro m contrasto i discorsi e la condotta di un 
principe , che giunto intorniato d’ armi si dimostrava più ass ó che imperatpre il ne- 
mico di Roma, che pigliava in sua proiezione gli scomunicali, i faziosi, degli insop- 
portabili tiranni, ed esercitava al tempo stesso contro la patria ogni fatta dì ostilità. 

A tale risposLi Enrico si rivoLsi' a Maurizio Bourdiii, quel monaco francese, che aveva 
seguito Bernardo di Toledo in Ispagna, vi era staio levato all' arcivescovado di Braga 
c aveva si fall.amente guadagnata la confidenza del medesimo papa Pasquale, datarsi 
da lui eleggere legato ad elìi tto di negoziar la pace coll’ imperatore. Questo perfido 
ministro e senza pudore non fece alcuna difficolLà di imporre la corona ad un prin- 
cipe scomunicato, dinanzi al corpo di S. Gregorio, nella Chiesa di S. Pietro. Imman- 
<■ tinente dopo l’ imperatore, il quale temeva i calori della stale, si partì da Roma , ma 
vi lasciò delle soldatesche alemanne , promettendo che vi sarebbe in brieve tornato. 

Udito il tradimento del suo legato il papa tenne a Benevento fin dal mese d’aprile 
un concilio, nel quale pronunziò contro di lui una sentenza di siomunica: e si appros- 
simò a Roma non paventando quello che vi doveva temere. Ma tra via cadde malato 
in oso (jnasi disperato; ma guarito contro tutti i pronostici della medicina, non prima 
si stimò convalescente, rientrò celeremeiite nella sua via. La sua presenza c la sua in- 
trepidezza imposero spavento a’ suoi nemici. Celebrate da lui in Roma le feste di Natale 
e d^’Epifoiua, i ribelli gli dimandarono la pace. Temendo i loro caporioni di essere 
sacrili' ;.ti. andavano errando lungi dalle loro case dall’un nascondiglio ueH’altro, non 
essem' ) mai osi di mostrarsi in uiun luogo. Il pontefice studiava ogni possibile c iie- 
ccssa.M modo per rimetter Roma in una durevole tranquillità. aUorcbè per T eccc^ 
appi! lo del suo faticare egli ricadde malato, e tale ricaduta, ridottolo agli estremi ci 
ne morì il 18 o il 21 del gennaio 1118 dopo soddisfatti a tutti i doveri della religione, 
e raccomandala sopra ogni cosa ai cardinali la concordia fraterna come un sicuro ba- 
luardo sia contro gli artifizj dello spirito di scisma , sia coutra i furori della ferocia 
germanica. 

La santa Sede vacò solo brevi dì. R 25 di gennaio i cardinali in novero di quaran- 
tacinque, molti vescovi, un grandissimo numero di cherici, alcuni senatori, e de’ con- 
solari romani, dopo fatta matura deliberazione si accordarono tutti per 1’ elezione di 
Giovanni, soprannominato di Gaeta, sua terra natale, cardinale diacono e cancelliere 
della Chiesa romana. E lo gridarono papa senza ritardo sotto il nome di Gelasio II, 
non ostante il ripugnar grande della sua sìncera umiltà. Egli era persona d’illustre 
casato e di sublime pietà, dato sin dall'infanzia a Monte Cassino, dove la sua me- 
moria era rìmasa in venerazione per la sua fedeltà nelle osservanze della vita regolare. 
E non acquistò minore fama nella carriera de’ talenti e delle arti liberali in particolare. 
Un autore di quell’età * dice che il disegno di Urbano II nel farlo tanceUiere lu di ri- 
stabilire nella Chiesa romana l' eleganza quasi distrutta della bella antichità. In tutte 
le turbolenze del pontificato di Urbano Giovanni di Gaeta gli fu inviolabilmente at- 
taccato e formò in tutte le sue pene la sua più dolce consolazione. 


^ Pandolr. Alitr. 
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Un papa di tale natura non poteva certo garbare a' partigiani dell' imperatore Enrico. 
La sciagura de' tempi e la tema delle discordie avevano ridotto i prelati a fare la loro 
eletta iii luogo più segreto che d' ordinario e a dargli qualche aria di mistero. Ma ap- 
pena Cencio Frangipane, venduto all'imperatore ebbe sentore della cosa, dal suo pa- 
lazzo, che era vicino egli vi corse in armi con una schiera di furiosi. In un baleno le 
porle della Chiesa furono atterrate. Cencio si avventa sopra il papa , lo piglia pd collo, 
lo calpesta tino ad insanguinarlo co' suoi speroni, e trascinandolo pe' capelli al suo 
castello ve lo carica di catene. I cardinali e tutte le persone dell’ assemblea, che non la 
poterono fuggire prontamente furono essi pure arrestati e imprigionati, tutti un san- 
gue della persona. 

Alla voce di tale sacrilega audacia il popolo in tutti i quartieri, un gran numero di 
signori seguiti dalle loro genti, il prefetto medesimo della città, quantunque malcon- 
tento molto del clero, si armarono indegnati e corsero .il Campidoglio mettendo spa- 
vento.se grida. Si mandarono deputati sopra deputati ai Frangipani dimandando con 
minaccic il vicario di Gesù Cristo. Al primo aspetto del pericolo lo spavento succedette 
alla ferocia in fra que’ vili assassini degli unti del Signore. Leone, l’uno de’ Frangi- 
pani, si gittò appiè del papa e il richiese della vita insiem col perdono del suo delitto. 

Liberato in quella guisa Gelasio non si godette lunga tranquillità. Poco da lungi 
com’era, l’ imperatore andò prontamente a Roma per avere nelle mani per Li seconda 
volta il sommo poiitetice. Gelasio non ebbe che solo il tempo di andarsene, e in mezzo 
ad ogni fatta di disagi e di pericoli toccò a GaeLi sua patria, do'e un numeroso corteo 
di prelati e de’ più ragguardevoli personaggi trassero da tutte parti a lui. Lo soltrito 
imperatore mandò ad attestare al papa la gioia che proverebbe in assistere alja sua 
consacrazione, e autorizzarla colla sua presenza^ lo fece invitare a tornarsi a Roma 
fuor d’ogni timore così per farvi una tale cerimonia, come per isbandirne una volta 
dtd tutto la discordia. Gelasio si ricordava troppo bene del mudo con cui Pasquale li 
ed egli mede.simo insiem con lui erano stati arrestati e trattati da questo medesimo 
principe, che prendeva il fare della benevolenza e della cordialità, perdiè poiesse dare 
in questo laccio. Egli rispose, che sarebbesi fatto consacrar subitamente, e che poscia 
lo SI troverebbe pronto a conferire della pare e della concordia dovunque piacesse al- 
l'imperatore. Di fatto, non uscendo pur di Gaeta egli fu primamente ordinato sacer- 
dote, poi consacrato papa ne’ primi giorni di mano alla presenza di una calca di pre- 
lati e di signori, fra’ quali erano il duca di Puglia e il principe di Capua^ e tutti ad 
una voce lo assicurarono della loro fedeltà col maggiore zelo e con giuramento. 

Irritato l’ imperatore di aver fallito il suo colpo, fece incontanente eleggere e consa- 
crare quale papa Maurizio Bourdin, che egli chiamò Gregorio Vili, àia l’intrusione 
«ra così notoria, rie nessuno del clero, nè del popolo cattolico abbracciò la sua parte, 
e i soli Guibertiui si dichiararono in favore di questo nuovo antipapa. 11 pontetice le- 
gittimo fu sollecito a scrivere al clero e al popolo romano, in Francia, e perfino in 
Ispagna, a fine di premunire i fedeli contra questi nuovi pericoli indi andò a tenere 
un concilio a Capua, nel quale scomunicò l’imperatore e il suo antipapa. Dal canto 
suo, Bourdin, dopo data come papa la corona imperiale ad Enrico, mandò per tutto 
delle bolle, le quali non destarono dappertutto quasi altri sentimenti che dispregio e 
indegnazione, ^li era non pertanto installalo a Roma, dove il pontefice legittimo non 
ardì rientrare nè meno di nascoso se non dopo che i principi normanni d’ Italia venuti 
in suo ajuto , ebbero obbligato l' imperatore a ripartire per l' Alemagna. 

Avendo Gelasio creduto allora di poter celebrare nella chiesa di santa Prassede, i 
Prangip.mi, che il timore aveva ridotti a sommissione così vile, tornarono da capo ad 
assalirlo a roano armata. Alla porta della chiesa avvenne un’aspra zuffa, durante la 
quale il papa si fuggì, e montato precipitosamente un cavallo, se la campò a tutta 
carriera, vestito a mezzo de’ suoi ornamenti pontificali. 1 camp.ignuoli e sopratutto le 
donne che lo videro correre alla ventura, seguito dal suo solo crocifero, mettevano la- 
mentose grida. 1 cattolici Io trovarono alla perfine oppresso c gemente molto lungi 
dalla città presso la chiesa di S. Paolo. Quasi suo malgrado ei lo menarono seco, pro- 
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mrllrndodi sacrifir.ir.si alla sua difesa, ma trnuto la dim.mr rxinM^io: u Fratelli miri, 
dis.se loro, seguiamo Pesempro de’naslri m.iggiuri e quello rhc ci insegna la Scrittura: 
poiché non possi,im vivere in questo Egitto, fuggiamo in luoghi meno funesti. Io 1» 
diro dinanzi a Dio: io amerei meglio avere un imperatore, per cattivo che fosse, anzi 
che vedermi soggetto a tanti liraiini sub.dtenii. Un malvagio nell' iiidiprndenza di- 
stn^gerebbe almeno coloro che fossero più malvagi di lui, iiifino a che proverebbe 
^li pure la giustizia del supremo Signore «. Tutti approvarono il consiglio del papa, 
il quale ordiuù immaiitiiieiite ogni cosa pel governo della Chiesa durante la sua as> 
seuz. 1 . 

Allora si fu, che egli diede la sua Iwlla del 1 settembre in favore di Gualtiero, il 
quale fu a suo malincuore cavato dal chiostro per es.sere sollevato alla sede di Raven- 
na *. Dappoi l'arcive.scovo Guiberto, divenuto antipapa, questa Chiesa era sUita nello 
scisma e priva dai papi della sua giurisdizione sopra le .sedi di Piacenza, di Parma, di 
Reggio e di Bologna. Avendo il nuovo arcivescovo riunito alla Chiesa romana il suo 
popolo, Gelasio rolla sua bolla rendette alla .sede di Ravenna tutù i suoi diritti an- 
liciii di utetropoli e concedette il pallio a Gualtiero. 

Il papa elesse a suo asilo la Francia, in ogni tempo così generosamente affezionata 
aU:i Chiesa roniaiia, e s’imbarcò il giorno due di setlembre, accomp.ignato da sei 
cardinali e da alcuni nobili romani col loro seguilo. Pigliò terra a Pìm , dove fu ac- 
collo a grandi onori, e pn’dicò con tale eloquenza da giustificare Topinione che papa 
Urbano aveva coiirepila del suo ingegno. Alcuni giorni dopo ritorno in mare e giunse 
feliceineiile in Provenz-i nel porto di .S. Gilles, dove l’abate Ugo andò a riceverli rolb 
sua comiiniLì, e lo spesò liberalmente per un assai lungo soggiorno per ristorarlo dei 
di.sagi e noje del mare. Tutti i vescovi di que' dintorni, molli nobili e popolo infinito 
andarono là a proferirgli i loro servigi. Egli aveva scritto all’ abate di Cliiny che tra- 
sccglieva il suo moiiaslero a sua resùstenza intino a che starebbe nel regno. £ Ponzio, 
che non era punto meno generoso dell’ abate di S. Gilles e che amava Li pompa molto 
più di questo, venne si Recito ad incontrare il .sommo pontelire. L’ abate Ugo pre.sentò 
il papa di dieci cavalli. Ponzio gliene diede trenta, fornì li calessi pel viaggio da .San 
Gilles a Cluny e volle per tutta quella lunga via spesare il papa e i cardinali del suo 
seguito. 

iVI .1 non fii rosa che desse maggiore consolazione a Gelasio, quanto l’arrivo di un 
giovane .signore alemanno, il quale aveva riiiunzialu alle graiidezjie del secolo p«T de- 
dicarsi all’ abbiezione e a lutti i rigori della croce di Gesù Cristo. Egli si chiamava 
Norl)erto *, era nato a .Sanien, nel ducato di Uleves, e si era attaccalo a Federico, 
arrive.scoio di Odonia, dopo fatto sotto diacono e ricevuto poscia aUa corte dell’ im- 
peratore. La natura e la fortuna lo avevano vantaggialo di lutti i doui che potev.mo 
piacere al mondo, un sangue illustre, beni grandissimi, pensieri di magnilicenza, tutte 
le grazie e i doni dello .spirito e delT indole, e bella faccia e persona in lutto hieue e 
vagamente rispondente. Ma se egli ebbe tante doti acconcie a piacere al mondo, e il 
mordo pure fu da lui amato e careggiato quanto meglio si poteva. Entralo nel che- 
ricito e fallo gi,\ canonico, investito anzi di molti benelizj, egli ne impiegava tutte le 
entrate in sollazzevole vita e lussureggiare d’ogni rosa; i sacri doveri del suo stato 
non si offerivano al suo pen.siero, che quali modi più dolci di contentare la sua ambi- 
zione, solli'vaiidosi dalle pacìfiche dignità della Chiesa alle prime cariche dell' impero. 

Un giorno che egli era a cavallo, vestilo .secondo suo costume nella maggiore ele- 
ganza, e andato in villa in brigata piacevole egli fu .sopraggiunto da una bufiTa spa- 
venlo.sa , che pane avesse alcuna cosa dello straordinario. Un famìglio fidato che lo .se- 
guitava lutto un tremore e che non dispiccava mai gli occhi d’ in sulle nuvole, gli 
gridò d’improvvi.so di ritornarsi indietro. In quella la folgore cadde appiè di >'orberto, 
atterra lui e la sua cavalcatura, e scava una profonda fossa nella terra. MorlnTto si 
giacque Lì disteso fuor di .sensi per lo spazio di un’ ora, dopo di che, riavendosi come 
da profondo letargo, come SauUe pentito si fa a sciamare: Signore, che vuoi tu che io 
fucciaì Una voce sonora gli fece sentire iuternaraenle quelle parole del salmo: Ti ulhn- 
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iema dal male , fa il bene, e cerca infahcabilmente la pace. E^li fece io sul mo- 
mento il dise^o di fermar tutti i suoi affeUi nel Signore, e ritorno indietro risoluto 
di ronvertirsi perfettamente. 

Si ritrasse presso Coloni.'i nel monastero di Sigeberto per far>i 1' allunn.ito di una 
nuova vita e disporsi a rip.ar.ir lo scandalo del suo vivere mondano. £ persuaso presto 
che egli farebbe frutto maggiore ricevendo il sacerdozio, andò là a trovare 1' arcive- 
scovo Federico e lo pregò di ordinarlo diacono e sacerdote nel giorno medesimo. Sor- 
preso di tale sollecitudine in un uomo, che aveva spesso rifiutati questi ordini, quando 
g[li erano offerti, gli dimandò la cagione di un cosi improvviso mutamento. iNorberto 
SI getti a’ suoi piedi, gli fa piangendo la confinone delle sue colpe, e gli dicliiara la 
risoluzione, cbe la clemenza divina gli ha inspirato. Federico $’ avvisò che tessevi del- 
r ispirazione in una condotta così particolare , e che si potesse Lenissimo dispen- 
sarsi delle regole comuni. Nel tempo dell' ordinazione , quando il sagristano diede 
a Norberto, come agli altri ordinandi, gli omamenii, di cui doveva rivestirsi, prese da 
uno de’suoi una pelle d'agnello, che aveva fatto recare di nascoso. Spogliandosi al- 
lora la ricca veste che egli aveva, vestì quelb pellìccia, avuta a que'dì e in quel paese 
una veste ignobile molto e dupregevole. Poscia ricevette dal .sagristiuo gli ornainenti 
ecrlrsiaslici. Dopo la cerimonia egli ritornò al monastero di Sigeberto, dove per lien 
quaranta giorni di ritirata vita si esercitò alle funzioni degli ordini ricevuti, e molto 
più ancora alla preghiera e a tutte le pratiche proprie a fargliene adempiere gli obblighi. 

Subito dopo andò in patria a servir la chiesa di Santen , di cui era c.iuonìco. il decano e 
tutto il rapitolo pregarono il novello sacerdote di celebrare la messa grande. Egli parve 
gr.adire con piacere l'onore che gli era fattoi ma dopo il V'augelo fece un discorso pa- 
tetico, nel quale non disegnando persona in particolare insiste spccialnieute sui vizj e 
i difetti abituali de' suoi confratelli. La dimane mentre si trovava al capìtolo egli ri- 
volse il discorso al der.ino , e ricordandogli i principali artìcoli della cgula canonicale 
gli rappresentò l'obbligo che gli inrorreva di contener gli altri in sulla retta via. Al- 
cuni canonici as,sennati e amici della virtù plaudirono alla forz;i delle sue ragioni, o al- 
meno al principio del suozelo^ ma molti de' giovani principalmente ne fecero le grandi 
risa, osservando non pertanto qualche riguardo albi sua presenza; ma era una mode- 
razione sforzata, la quale non durò gran fatto. Avendo il santo canonico ne' capitoli 
seguenti riprese le colpe e gli scandali particolari, che non si potevano dissimulare e 
neppiir negare , allora fu tenuto un importuno censore , e l'asprezza montò a tale, che un 
semplice cherico lo caricò pubblicamente d'ingiurie e gli spulò in faccia. Non profferendo 
nè manco una parola il santo si asciugò, quantunque quello die lo aveva insultato, 
dice uno storico di quel tempo, fosse di così lassi natali, che se Norberto lo avc.sse 
fatto g;i'ttare nel f.mgo da' suoi famigli di cucina, tutti avreblxmo applaudito. Il pio 
canonico fu insultato in molte altre circostanze da persone di ogni shito, alle quali i 
suoi esempi e le sue prediche venivano insopportabili; ma egli fece .sempre le sue de- 
lizie di p.itire pi‘l nome di Gesù Cristo e per la salute de' suoi fratelli. La povertà del 
suo vestire e l'impunità del paro incuoravano gli audaci e gli insolenti; ma egli non 
aspettava i progressi del Vangelo se non dai modi che lo avevano stabilito, e non cer- 
cava la sua consolazione altro che in Dio, o presso i servi più fedeli che il Signore si 
era riservati in alcuni monasteri e romitaggi del Cantone. 

L'anno 4148 si tenne un concilio a Frislar. I prelati vi fecero comparire Norberto, 
e lo rampognarono perchè predicava senza missione, perchè affettava una incresciosa 
singolarità nel vestire, hitendendo con ciò la sua pelliccia d'agnello, e perchè menava 
una vita da religioso non avendo rinunziato a' suoi beni. Egli ri.spose umilmente, che 
credeva di aver ricevuti b facoltà di predicare, quando era stito ordinalo sacerdote j 
e che S. Pietro dice nelb sua terza epistola, che non è la ricchezza delle vesti che ci 
rende gradevoli a Dio. Questa breve giustificazione non gradì nelle generali a lutti; 
egli si dimise pertanto de' suoi benefizi, vendè le terre e tutto il suo mobile, e ne disfri- 
bnì il valsente ai poveri. Invece della sua pi'lliccia egli prese ima grossa tunica di lana 
bunca e un m.intello del medesimo colore. Rispetto alle sue corse apostoliche egli parti 
subitamente sotto quegli abiti vili c a pie’ nudi per andare a fire autorizzare la sua 
missione dal papa, che sapeva essere in Provenza. 
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Egli cominciò per dimandare al pontefice l’assoluzione della colpa che egli aveva 
commesso, non essendo pratico della cosa, ricevendo il diaconato e il sacerdozio nel 
medesimo giorno; poi gli propose la vocazione che e^li credeva di aver ricevuto dal 
cielo per santificare sé stesso lavorando alla santificazione degli altri. iSon solamente 
Gel isio fu intenerito da una piet.à cosi maravigliosa , ma scoprì tanto senno e pru- 
denza attraverso quel santo ardore della croce, ehe egli volle attaccarsi Norberto come 
un genio, acconcio a servirlo esenzialmente negli affari difficili in cui si trovava impi- 
gliato. Norberto lo scongiurò colle lagrime agli occhi di non porre la sua obbedienza 
a tale prova. « Gli è nella cnrlc de’ prelati c de’ principi, soggiunse egli, che io ho tro- 
vato degli .scogli, ed ahi, troppo fune.sti alia mia innocenza. Sta male all’età mia, più 
fragile as.sai che poco avanzata, ed alla penitenza, alla quale io mi sono così giusta- 
mente condannato, di immergermi di nuovo nelle distrazioni e ne’ pericoli a’ quali io 
sono appena .scampato. Comandatemi qualunque altra cosa, o santo padre, sia la vita 
canonicale, sìa la monastica od eremitica, sìa pur anco di andare peregrinando per 
tutto il resto della mia vit.i; non v’ ha cosa che io fugga più volentieri, quanto la vi- 
dnnnza contagiosa della grandezza ». Il papa rispettò la circospezione di questa eroica 
c timida virtù. Egli diede a Norberto ampia facoltà dì predicare la parola di Dio, eoa 
proibizione a quelli che avevano voluto opporvisi di molestare mai più un così degno 
mini.stro:, e affinchè nessuno adducesse in pretesto l’ignoranza della cosa, gliene fece 
.spedire una bolla espressa. Con tali p"ten Norberto se ne ritornò pieno di gioia, e 
cammìn.indo a pie’ nudi, come n’era venuto, non ostante i rigori più aspri dell’in- 
verno e spesso nella neve infino ai ginocchi, non mangiando altro che la sera, eccet- 
tuata la domenica, e usando solo de’ più insipidi alimenti della quaresima (1148). 

.ànclie il papa partì da S. Gilles e andò a Maddalona , dove ricevette de’nuovi omaggi 
da un ecclesiastico e da un religioso , ma furono omaggi diversi affatto di quelli ^ 
Norberto. 11 famoso Sugero, abate che fu di poi di San Dionigi e fin d’ allora rappre- 
sentante dei re, venne in nome di Luigi il Grosso ad attestare un affetto ed una ptetà 
filiale al padre comune de’ fedeli. Non potendo il papa dubitare delle felici disposizioni 
del monarca, lo fece pregare di andare a Vezelai, confine della sua signoria dal lato 
di Cbtny, a fine di conferire insieme e accordarsi pel trionfo della Chiesa. Gelasio de- 
puto pure verso il re d’ Inghilterra , che si trovava in Normandia , a fine di procacciarsi 
il suo .soccorso. 

Nelle medesime congiunture Pietro Librano, disegnato arcivescovo dì Saragozza, 
venne a trovar p.apa Gelasio per ottenere la sua autorizzazione e farsi consacrare dalla 
sua mano. Questa città era tuttavìa in potere degli infedeli; ma Alfonso I re di Arago- 
na, soprannominato il Batt.agliere, pel gran novero di vittorie riportate sui Mori, la 
stringeva vivamente, e sperava in breve d’averla sua. Di fatto, avendo ottenuta una 
nuova vittoria sopra molti re maomettani riuniti con quello di Marocco, a fine di salvare 
una piazza di tanta importanza per tutta la loro nazione, quattro giorni dopo, cioè 
il 18 dì dicembre dell’ anno 1118 eì la francò dalla tirannìa musulmana, sotto la quale 
gemeva da ben quattrocent’ anni, e l’anno seguente vi fermò la sede della sua corte. 
Altre otto città , e una copia di castelli seguirono la sorte di questo potente baluardo. 
La bolla d’ istituzione conceduta a Librano da papa Gelasio in data del 9 di dicem- 
bre , od otio gionii prima della presa di Saragozza , concedè la remissione de’ loro 
penati a quelli che morissero in tale spedizione dopo aver ricevuta la penitenza; essa 
concede pure indulgenza a discrezione de’ vescovi , in proporzione però delle buone 
opere, per quelli die si adopereranno al ristabilimento delle chiese sottratte al giogo 
infedele, e che provvederanno il clero del suo mantenimento *. 

Passando per Vienna Gelasio non mancò punto di conferire intorno agli interessi 
della santa Sede coll’arcivescovo Guido, l’uno de’ prelati più illustri del suo secolo, c 
partendo lo invitò nel modo più obbligante a seguirlo davvicìno a Cluny. Ma tante 
precauzioni non dovevano sortir l’effetto, che egli si proponeva. Giunto a Macon, 
dopo un patire immenso per un vecchio infermo e tormentato da gotte ostinate, egli 
fu assalito da una pleuresia, la quale fece temere assai della sua vita. Nondimeno egli 
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si fece portare a Cluny onde avere almanco la consobzione di morire in una casa da 
sì pran tempo famosa per la sua pietà. E dopo dimostre in un papa tutte le di.spo- 
sizioni capaci di edificare i più ferventi religiosi, egli si morì il 29 genoaia del 1H9, 
mentre il re Luigi viaggiava per recarsi alla conferenza di Vezelai. 

Ad onorare i funerali del sommo pontefice fu grande a Cluny il concorso dei signori 
e dei prelati. Siccome i bisogni deHa Chiesa nella circostanza di uno scisma, strmge- 
vano molto, e che la m.iggior parte dei cardinali avevano raggiunto Gelasio in Fran- 
cia, si ri.solvetle di eleggere immantinente un nuovo p.apa •. La navicella di Pietro 
aveva bisogno di un piloto che avcs.se sortito ad una misura gran forza e coraggio, 
gran virtù c lumi. L’ arcivescovo di Vienna, arrivato da pochi dì a Cluny, ottenne 
subito i suffragi di tutta ILissemblea, siccome quegli che accoppiava tante e così di- 
verse doti. Egli era figliuolo di Guglielmo il Grande conte di borgogna, parente del- 
l’imperatore, del re d’Inghilterra c della m.iggior parte dei sovrani: zio di Adelaide 
regina di Francia; avuto in riverenza pe’suoi costumi e la sua saggezza, lunga pezza 
provata nel governo della sua diocesi; e finalmente tanto più acconcio al pontineato, 
perchù ne conosceva meglio il peso c mostrava minore brama di vedervisi sollevato. 
Questa scelta che si faceva in Francia e che non radeva sopra un cardinale, cagionò 
ad un tempo e gran sorpresa e gioia insieme alla nazìon francese. Più sorpreso d'ogni 
altro, Guido ricusò di consentire alla sua elezione se non era ratificata a Roma, c vi 
mandò tosto per questo persona. Però, allorché vide il consenso dei prelati, di Alemiv- 
gna accordarsi a quello dei Francesi, non dubitò punto di quello dei Romani, e non 
aspettò il ritorno dei suoi inviati. Poco dopo la sua elezione egli andò a Vienna dove 
fu incoronalo il 9 di febbraio , c chiamato Calisto IL 

Sua prima cura fu di procurare la riunione della Chiesa c di estinguere fino i prin- 
cipi ‘^‘‘llo .scbma in Alcmagna. A tale disegno egli intimò un gran concilio a Reims per 
l’ ottobre di quell’ anno 11 19. Intanto ne celebrò un aRro a Tolosa il dì 8 di luglio 
per rintuzzare i settari-di Pietro di llruis e di Enrico suo discepolo, i quali ristabili- 
vano i dommi e le pratiche detestabili dei Manichei sotto nuove forme *. Andarono a 
Reims prelati di tutte le regioni dell’Occidente , quindici arcivescovi, più di dugento 
vescovi, e una moltitudine cosi d'abati come d’altri ccclesi.astici costituiti in dignità. 
Alberto arcivescovo di .àiagonza, altre volle cancelliere dì Enriro V e complice delle 
sue violenze conira papa Pasquale, ma convertito con Ona magnanimità che gli fece 
avere in dispregio le rateile e tutte le violenze della tirannìa, venne al concilio accom- 
pagnato da selle vescovi e cinquecento c.ivalieri. 11 re d'Inghilterra vi mandò sei ve- 
scovi, il più dei quali riconoscevano come lui papa Calisto, laddove altri continuavano 
a riconoscere Rourdin, ovvcramentc si tenevano neutrali fra 1’ uno c l’altro; ma egli 
proibì loro di fare o soffrir cosa che fosse in contrario ai privilegi del suo regno : A scoi' 
tate con rispello, egli di.'-se loro, le ordinanze del pontefice; ma non recale al» 
cuna novilà che possa sturbare i miei stati *. Il re Luigi vi andò in persona, ac- 
compagnato da una calca di signori, c fu collocalo sul palco medesimo dove era il 
seggio del papa. 

Dopo te litanie e le orazioni solile^ il pontefice propose P oggetto principale del con- 
cilio, cioè l’estirpazione della simonia, e per una necessaria conseguenza, l’abolizione 
delle investiture, il che risguardava principalmente l’.Memagna. Egli aveva preso la 
savia precauzione di mandare all’ imperatore ìusiem con Ponzio abate di CImiy, Gu- 
glielmo di Champeaux, che aveva cosi bene maneggiato lo spìrito di questo prìncipe, 
che gli aveva persuaso a rinunziare alle sue ingiuste pretese, e di sanzionare con giu- 
ramento la sua promessa. Per conseguenza Enrico si era avanzato da Strasburgo, 
dove s’era stipulalo P obbligo infino a àlouson, nel p, ie.se della .Mosa. 11 papa andò 
egli pure a Moiison, a fine di eseguire quello che era convenuto, ma l’ imperatore non 
era di tale natura da cedere cosi di leggieri. Sulle prime egli volle negare tutto quello 
che aveva promesso. Ridotto ad una ritrallazioiie disonorante d.illa Icslimonianza dei 
deputati c dalle genti del suo medesimo seguilo, ci si lamentò di essere stato per sor- 
presa indotto a promettere cosa che non^polcva ottenere se non tradendo gli interessi 
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della sua corona. Dimandò una dilazione da principio sino al di vegnente, per con- 
ferire di ciò, durante la notte, col suo consiglio^ il che gli fii conceduto, non però senza 
inquieludine. Dopo di ciò egli disse, che l'importanza e la natura medesima dell’ og- 
getto volevano un'assemblea generale della nazione. 

Egli .aveva seco una numerosa soldatesca ; e dopo tanti Mtterfugi e indizi di mala 
fede, si doveva temere alcun che di più grave che il semplice cavillare. Le grati del 
seguito del papa, oltre che La dignit.à pontificale pape loro compromessa, ricorda- 
lono tutto ad un tratto la perfidi i e le violenze che in simile circostanza aveva En- 
rico usato con papa Pasquale. Calisto non parve loro più sicuro nel castello di Mon- 
son, sotto la guardia poco imponente dell’ arcivescovo di Reims, al quale apparteneva 
tale' fortezza. Quindi ei lo fecero precipitosamente passare ad una piazza vicina che 
spettava al conte di Troyes. E continuando a crescere lo spavento, la dim.ine, che era 
nna domenica, Calisto parti al primo albeggiare del dì, e fece tinta diligenza, che 
andò il medesimo giorno a celebrare la messa a Keims, che era lungi un venti leghe •- 
Dopo di che egli si trovò così male di salute che per ben due giorni non potè ripigliare 

gli affari del concilio *. . 

Finalmente il mercoledì 29 di ottobre egli fece leggere i anque canoni che aveva 
latti coiitra Li simonia, le investiture, le usurpazioni dei beni pclesiastici, l’ iiiconti- 
nenza dei cherici, e contra coloro che lasciavano i loro braefizi per diritto di erediti, 
o che pretendevano delle retribuzioni così per l’ amministrazione dei sacramenti come 
per la sepoltura. La m.vggior p.irte di questi decreti furono ricevuti con generale ap- 
^uso; per lo contrario quello delle investiture suscitò controversie così animate, che 
la sedutadurò sino a fatta la notte, c non erano per anco schiarate. Esso canone leg- 
geva cosi: « Koi proibiamo assolutamente che si riceva da mano laica rinvestitura di 
nessuna chiesa ne di nessun bene ecclesiastico,”. 1 signori credettero che si preten- 
desse con ciò di tórre ad essi i diritti di patronato, i feudi ecclesiastici c le decime che 
da lun*»o tempo possedevano. Perciò il papa modificò tale articolo, e il canone che il 
giorno'’appresso fu letto e riletto, ristrinsi La proibizione all’ inve.Mitura degli episco- 
pati ed alle badie. Quando tutti parvero soddisfatti, si recarono quattrocento ventisette 
ceri per altrettanti vescovi ed abati presenti; poscia Oldegario di Barcellona, prelato 
dotato di tali virtù che gli hanno meritalo il titolo di Beato, trattò con pan sapienza 
e facondia della distinzione fra la potestà della regfe dignità c quella del sacerdozio. 
Finito che egli ebbe, il papa fulminò l’ anatema contra 1’ antipapa Bourdin ed Enneo 
suo fautore. Al tempo medesimo tutti gli spetUatori fremendo di un religioso spavento, 
ogni prelato estiiisc il suo cero, secondo l’ antico costume. I vescovi che in t.ale con- 
cilio si illustrarono viemaggiorineulc per ingegno e che andavano di fatti tra i più sa- 
pienti di quella elà, oltre Guglielmo di Chàlons o di Champeaui , furono Gerardo d’An- 

goulèine , Attonc di Viviers e Goffredo di Charlres. . 

Mentre si celebrava il concUio di Reims, S. Norberto andò cola per far confermare 
da papa Calisto le lettere che aveva ottenuto da Gelasio. I frutti deU a sua predicazio- 
ne dopo autorizzato dalla santa Sede erano stati maravigliosi. Cammin facendo per 
ritornarsene in patria, egli si era procurato tre compagni a fine di raccogliere con 
maggior copia la messe felice che da tutte parti si offeriva al suo zelo. Ma ei caddero 
malati e morirono tutti e tre a Valenciennes *. Mentre si era fcraialo per tale sciagura, 
vi giunse Bucardo , vescovo di Qiambr.ai. Ei si erano conosciuti nel mondo in guisa 
tanto particolare, che Norberto non potè dispensarsi dal visitare il prelato. Egli si pre- 
«ntò a lui in quella condizione in cui si trovava, col suo lurido .abito di lana bianca, 
e nudo de’ piedi, sebbene facesse il più aspro gelo. Dopo di.scorso alquanto, il vescovo 
lo riconobbe, c mal polendo contener le lagrime gli si gettò al collo sciamando: Ah 
Norberto, chi sarebbesi mai aspettalo questo da te! Si trovava là un diibben 
uomo chiamato Ugo di Fosse, il quale aveva desiderio di abbandonare il mondo, ma 
non si era per anco su di ciò aperto con persona. Vedendo come il prelato era tocco 
dall.i presenza di quel povero, sebbene non rapisse quello che ei si dicevano, perchè 
parlavano tedesco, egli si accostò dolcemente al vescovo e gli dimandò chi fosse: «L’uo- 
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mo che voi vedete in questo stato, risposegli Bucardo, è stato allevato con me alla 
corte deir imperatore. Égli è d’illustre casato e godeva di una fortuna cosi splendida 
€ di così alto favore, che non mi fu dato l’ episcopato che io mssiedo se nou perchè 
egli lo ha ricusalo ». Risoluto in quello stante Ugo andò poco dopo a trovare il santo 
e si attaccò per sempre a lui. _ . . . ' 

Èglino girarono subitamente le campagne, i castelli medesimi e le dttA predicando 
con prodigioso successo, sopratutlo contro gli odj micidiali che disertavano quelle 
contrade. Essi erano in tanta riverenza, che al loro approssimarsi i pastorie i campa- 
gnuoli abbandonavano ogni lor cosa per correre ad annunziarli. Si sonavano le cam* 
pane, si correva in calca alla chiesa, si assisteva con compunzione alla messa o alle 
due messe che Norherto diceva spesso ^ondo l’uso antico; poi, come se Dio mede- 
simo avesse parlato, si ascoltava tanto il scrtnone quanto la conferenza che egli prese 
il metodo di aggiungervi sopra i doveri pratici dei diversi stati. Verso la sera si con- 
ducevano i due apostoli al loro alloggio^ e felice stimavasi chi poteva fornir loro un 
ricovero. L’uno si strascinava dietro l'asino carico delle loro cose, vale a dire di ciò 
che era necessario per la messa, del salterio e di alcuni libri istruttivi; l’altro menava 
■1 conduttore della bestia da soma; tutti facevano a gara di recare quello che si ave- 
vano di meglio per reg.ilame i santi ospiti. Ma Norberto, sedendosi in sulla terra co- 
me se fosse nato ed educato fra quella povera gente, mangiava sui ginocchi fé cose 
più comunali, c non usava altro condimento che il sale e beveva solamente acqua. Non 
riceveva alcun dono, temendo come uno scandalo ed un vero obbrobrio di parere at- 
taccato al più piccolo interesse dopo rinunziato a tutti i vantaggi della sua prima for- 
tuna , di cui si ricordava solamente in queste circostanze. 

Nondimeno quando qiwlche vescovo o qualche abate lo invitava a desinar seco, egli 
aveva la maggior cura di fuggire la singolarità, e non si distingueva dagli altri con- 
vitati, che solo per la sua sobrietà. Tali prelati lo ricolmavano d’onori c lo invitavano 
a predicare nelle loro chiese e nei loro capitoli , dove gli veniy.-ino poscia mosse molte 
quistioni spesso cavillose e sofistiche. Alcuni si proponevano di imbrogliarlo simulando 
ai istruirsi. Norberto, avvezzo a vivere alla corte e superiore alla maggior parte dei 
suoi antagonisti così nella scienza del mondo come nella cognizione delle vie di Dio, 
penetrava di leggeri la loro malignità ;' ma tenendo nasco^ la prudenza del serpente 
e non mostrando altro che la semplicità della colomba, egli continuava senza lascwre il 
campo a condiatlere i vizi con energia , e faceva bene spesso dei suoi propri motteg- 
giatori dei penitenti esemplari. 

Fin d.al principio del concilio egli venne a Reims; ma ilp.ipa era già cotanto op- 
presso di cure e di affari che l’ umile penitente dopo tentato invano per ben tre di, oi- 
sperò di poter ottenere udienza. Laonde risolvette di ritornarsene: ma poco discosto 
«nlla citta egli si scontrò in Bartolomeo vescovo di Laon, il quale vi giungeva allora. 
Questo prelato dbtiuguendo l’uomo di merito sotto panni meno di popolari. Io salutò 
con un’aria d’interesse, e volle sapere chi era. Ammirato di abbattersi nell’uomo apo- 
stolico, di cui aveva udito favellare cotanto, gli promise di ottenergli l’ udienza che 
bramava, e lo condusse seco. Di fatti Calisto lo ricevette con bontà c lo assicurò che 
dopo il concìlio andrebbe a Laon , dove gli darebbe più riposata udienza e in mag- 
giore agio. Lo raccomandò a Bartolomeo che Io tenne seco tutto il tempo che durò d 
concilio, e dopo lo menò nella sua diocesi, aspettando l’arrivo del papa. Calisto non 
tardò mollo ad andarvi. In quel breve intervallo, il vescovo B.irtolomeo aveva saputo 
fare la giusta stima del suo ospite santo; e quando giunse il papa non si trattò altro 
che di fissare Norlierto nella diocesi di Laon coll’ autorità del sommo pontefice. GK 
venne offerta una chiesa di S. Martino posta nel borgo e uficiata d i alcuni canonici. 
Durò molta fatica ad acattarla , e l’obbedienza potè sola vincerla sulle allettative che 
egli aveva per la solitudine; e nell’ obliedire egli mise per condizione, che quei cano- 
Bici seguiterebbero il loro tenore di vita; ma essi non vollero nè meno fame lo spe- 
TÌmento, avendoli messi in timore la sola veduta di lui e il quadro che egli ne tessè 
loro. 

U vescovo di Laon volendo assolutamente tener solo un cosi santo personaggio, e 
vedendo la sua inclinazione pei luoghi solitari e acconci al raccoglimento, subito dopo 
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parlilo il papa Io condusse in diversi cantoni della sua diocesi, affinchè egli si tra- 
scegliessc una abitazione secondo il suo piacere, dove fermar pi;r sempre la sua di- 
mora. Dopo girati molli luoghi deserti, giunti ch’ei furono al più selvatico di tutti, 
chiamato Premostrato, al primo aspetto il sant’uomo iisando le parole del S.Jmisfa, 
sciamò: È questo il luogo del mio riposo. Indi aggiunse: Un popolo di religiosi 
4 >i troverà la sua salute. E in brevissimo tempo si vide tredici discepoli entrati nel 
•chericalo con molti laici, e tali furono le prime colonne dell’ or dine di Premostrato. E 
siccome volevano unire le funzioni dell’ apostolato col raccoglimento della ^litudine, 
elessero la regola di S. Agostino e, l’abito bianco, che era quello degli antichi cano- 
nici-, ma lo fecero lutto intero di una lana comunalissimi, non avendo altra biancheria 
che la colta, a fme di celebrare l’ulicio colla decenza che quest’ordine ebbe sempre a 
cuore. Non ricusavano nessun lavoro per vilissimo che potesse es.sere. Osservavano un 
continuo silenzio non facendo in ogni tempo che un solo pasto .il giorno, e nondi- 
meno esercitavano l’ospitaliLi con una santa larghezza. E dopo provatisi per qualche 
tempo, ei fecero il giorno di Natale del 1120 la loro solenne professione con promessa 
di stabilità. 

Iddio diede tante benedizioni a quest’ordine nascente, che treni’ anni dopo .si no- 
verarono quasi cento abiti al capitolo generale. Ebbe poscia lino a mille badie d’uo- 
mini non contando trecento prepositure e cinquecento badie di Cglie, senza i priora- 
ti '. 1 principi, i signori, i vescovi davano a gara delle terre per stibilirvi de’ così 
santi religiosi. Hartolomeo di Laon fondò egli solo cinque badie nella sua diocesi. 
Goffredo, conte di Capenberg in Vestfalia, neU’ebi di venticinque aijni abbracciò tale 
istituto, gli diede tulli i suoi lieni, e fondò a Capenlierg un monastero famo.so, che 
diventò il capo di molti altri. Egli morì cinque anni dopo, il 13 di gennaio delll27, 
nel qual di la Chiesa lo onora come lieato. ribaldo IV, conte di .Sciampagna, tocco 
forte di tale esempio, venne per imitarlo, c dare a Norberto le contee di Charlres e 
dilUois, suoi propri beni; ma il santo considerando davanti a Dio, che un signore 
cosi polente e cristiano firebbe un maggior bene nel mondo, che non nella religione, 
dimenticò ogni interesse proprio, e indusse il conte a conservare la sua potestà per 
proteggere costantemente la causa c i membri di Gesù Cristo. 

Le donne che entrarono in questo nuovo istituto furono dapprincipio collocate ne- 
gli edilizi attenenti ai monasteri degli uomini, ma esattamente chiusi. Non si parlava 
ad esse, che da uua finestra, alla presenza di leslimonj sicuri e per le co.se ilei loro 
ufirio, tutte relative ai bi.sogni dei fratelli. Poiché doi>o recitato l’iificio della Vergine 
c alcune ;dlre onzioni, elle si occupavano a fare o a raccouci.irc gli .aiuti de’ religio- 
si , e a fare il bucato delle biancherie della sagristia. Ma si venne presto a conoscere, 
che non vi sono mal precauzioni sullkicnti conira le menorne occasioni, quando sono 
abituali. Ad impedire :ille conseguenze del rilassamento, che si introdusse da princi- 
pio nella clausura, fu ordinato in un capitolo generale di non ricever più le religiose 
nel ricinto delle badie degli uomini. In conseguenza si assegnò a tutte le sorelle, senza 
eccezione, de’ monasteri particolari, ne’ qii.di presero il coro, che in priiin non avevano. 

Prima di uscir dalla Francia, p.ipa Calisto andò a Gi.sors ad abboccarsi col red'In- 
ghillerpa, suo parente, per trattare degli interessi di questa Chiesa. Ripassò poi per 
Parigi, dove il re Luigi il Grosso e la regina Adel.iide, nipote del pontefice, colla mag- 
gior parte de’ signori fr;inccsi lo accomp.agnarono ad onore lino a Corbeil; egli prese 
la sua via per la Borgogna, e volle far riflettere qualche raggio della nuova sua glo- 
ria sulla sede, da cui era passato alla cattedra di S. Pietro. Egli atiribiii il primato a 
questa antica capitale del regnò di Borgogna non solo sul Deltinalo e la Provenza, 
ma anche sulle province di Bourges, di Bordò, d’.Vuch e di Narbona. E siccome gli 
arcivescovi di Narbona c di Bourges avevano il titolo di primati , quello di Vienna al 
quale si .soggettavano, prese il titolo di primate dei primati Ma questa conre,ssionc 
die non aveva a suo principio altro che la predilezione, non ebbe ezi.nidio altro ef- 
fetto che mia t.ale pomposa qualilicazionc, volendosi aggiugner però, che gli cpi.scc- 
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pali di Die e di Viviers rimasero soggcUi alla metropoli di Vienna, la quale gli acqui- 
stò così sopra quella di .\rles. 

Appena papa Calisto fu entrato in Italia, i ]x>poIi corsero in calca a rendergli i loro 
omaggi come al pontefice legittimo c ofi'erirgli i loro servigi. Le soldatesche toscane 
si unirono alle processioni, che vennero a riceverlo in questa provincia. Quelle di 
Róma vennero ad incontrarlo a tre giornate di distanza , c gli attestarono il più gran- 
de ardore a vendicare la sua causa, che esse non sceveravan punto da quella della 
Chiesa. Egli entrò in Roma il 3 di giugno del H20. L’antipapa si era ritirato a Su- 
tri, risoluto di difendersi gagliardamente in questa fortezza in aspettando i soccorsi 
deir imperatore. Dopo dimorato da un mese in Roma guadagnando tulli i cuori colle 
SHe gr.azie e con tant’ altri modi villorio-si. che costano sì poco alle persone veramente 
nobili, Calisto .andò da Guglielmo, duca di Puglia e di Calabria, a fine di ottenere 
un ajuto più speditivo, c opprimere in un momento l’orgoglio dell’intruso. Egli tor- 
nò a Roma a celebrare le feste di Pasqua, e subito dopo mandò grosse schiere a Su- 
Iri col cardinale Giovanni di Crema, andandovi poco dopo egli stesso. Quando i cit- 
tadini videro battere le loro mura, pigli.arouo llourdin , che da ben tre anni portava 
il nome di papa , e lo diedero nelle mani degli assedianti. Dopo oppressolo d’ingiu- 
rie i soldati lo fecero cavalcare un camello a ritroso, e gli posero sulle spalle una pelle 
di montone tutta insanguinda, burlevole parodia del papa in cavalcala, vestito deUa 
oppa di scarlatto. L’antipapa entrò cosi nella città di Roma l’anno 4121. Ad uno 
spellacolo cotanto degno di pietà, non che dimostrarsi intenerito, il popolo avrebbe 
immolato Bourdin al suo furore, se papa Calislo non glielo avesse prontamente ca- 
vato dalle mani'. Ei lo mandò al monastero di Cave per farvi penitenza; questo scia- 
gurato sopravvisse a Calisto, e mori prigione a Funioue presso Alatri sotto il seguen- 
te pontificato. 

11 papa ristabilì il buon ordine e la pubblica sicurezza. Atterrò le fortezze de’ Fran- 
gipani e degli altri piccoli tiranni, e mise alla ragione tutti i grandi di Róma, dinan- 
zi a cui i suoi prcdcccAsori non furono per cosi dire neppur osi di mover labbro. Le 
offerte di S. Pietro, che in prim.à si .saccheggiavano impunemente, furono messe a 
sua disposizione, perchè egli le impiegasse in utilità dell.i ChieM *. Lo spirito d’inte- 
resse cotanto stranio alla sua indole come agli altri suoi natali, lo guidava si poco. 
Che indusse gli Inglesi a fare il pellegrinaggio di Compostella piuttosto che quello dL 
Roma a motivo della lunghezza del viaggio; e per questo egli conferì le medesime 
prerog.ative alla chiesa di S. Giacomo che a quella di S. Pietro. Concedette pure ai 
Crociati che portassero le armi centra i ^raceni di Spagna la medesima indulgenza 
che a quelli clic combattessero per la Chiesa d’ Oriente *. Fa molta maraviglia, come 
dopo tali atti di disinteresse di Calislo, l’aiitor medesimo che li presenta come noi, ag- 
giunga poi, favellando degli ordini dati da questo papa pel ristabilimento di Tursla- 
no d’Vorck, che questo arcivescovo gli ol tenne coi modi, coi quali a Roma si ol~ 
teneva lutto; vale a dire con danaro; poiché tale è la parola dell’ enigma, più facile 
certo da indovinare nella bocca di un protestante, che in quella di un orteidosso. 

La caduta dell’antipapa crescendo ad un’ora e il coraggio de’ cattolici e la rabbia 
de’ loro avversari originò un fermento universale e levò in armi tutta 1’ .VIemagna. L’ im- 
peratore prese a soggiogar Magonza, il cui arcivescovo Alberto o Adaibcto era diven- 
tato per questo principe un coiitraditore, che era tanto più da temere, quanto più 
gli era stato in prima confidente *. Enrico ragunò soldatesche da tulle parli per fare 
[ l’assedio di questa città. Dal canto suo l’arcivescovo agitò tutta la Sassonia , dove ave- 
va stimalo bene di ritirarsi, nè già propriamente per combattere il capo dell’impero, 
ma si piuttosto per imp^ire i suoi eccessi mettendogli qualche paura. E non si ingan- 
nò nel suo disegno. Poiché vedendo Enrico tutta la Germania in fuoco, si ricordò su- 
bito che egli era colpito delle medesime censure di suo padre e che sosteneva preci- 
samente la parte odiosa, che lo aveva giovato di pretesto per deporlo. Venuti quasi a 
mezzo la stagion campale del 4421 ed essendo i due eserciti quasi di fronte l’uno al- 
l’altro, ma l’uno bramando la pace c l’altro temendo l’esito della guerra, ambe 1 (^ 
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parti mandarono per trattare un accordo. L’imperatore convenne di riportarsi ai si- 
gnori:^ ciascuna parte ne elesse dodici, e si indicò un’assemblea generale a Wurtzbur* 
go pel giorno di S. Michele di trenta del settembre. E là venne fermo che si mandereb* 
bero a Roma Urunone, vescovo di Spira, ed Arnoldo, abate di Fulda, per pregare il 
papa di convocare un concilio generale , nel quale si diffinerebbe questo grande af- 
nre. 

Si prepararono al concilio esercitando amlx: le parti la penna dei dotti sulle raate« 
rie oscure e delicate che vi si dovevano trattare. Il cardinale Pietro di Leone tra gli 
altri consultò Goffredo di Vandono, cardinale anch’esso, che in quest’ occ.asione com- 
pose il suo Trattato delle Investiture *. Egli vi stabilì i medesimi principi che Ivonc 
di Charlres, cioè che l’ordinazione fa il vescovo, come il battesimo fa il cristiano: ma 
che essa non conferisce alcun diritto , se non è preceduta da una elezione canonica. 
Egli sostiene poi , che l’ investitura è una eresia come quella della simonia , vale a dire, 
che è eretico il dire o U credere che i laici possano dare b giurisdizione spirituale o 
l’investitura col baston pastorale e l’anello, che sono i segni sensibili della podestli 
pastorale , e che per conseguenza spctUano al sacramento dell’ordine: usuqiazione, 
aggiunge egli, tanto più colpevole, quanto è simoniaca, pojchc i principi non se ne 
mostrano tanto gelosi se non a motivo dell' oro o degli altri vantaggi temporali che 
ne cavano. 11 seguilo del trattato, poco conforme alla rettitudine delle sue prime de- 
cisioni, prova quanto una materia bisognasse tuttavia di essere schiarita. Questo trai- ' 
tato ne pare meglio ragionato forse in quello, che vi si dice contea l’abuso delle di- 
spense. L’autore, cardidale della Chiesa romana, scrivendo a un altro cardinale, si 
lèva forte conira coloro, i quali affermavano, che in fatto di dispensa era ogni cosa 
permessa a quesb Chiesa. « Poiché il successore di Pietro, dice egli, non ha maggior 
potere di Pietro medesimo, e nemmeno certamente di Gesù Cristo, il quale è venuto 
a compiere la legge e non ad abolirla, egli deve usare della potestà, che gli è Cdab, 
non secondo b sua volontà, ma secondo la tradizione; anzi se qualcuno de’ suoi in- 
feriori gli fa conoscere i giusti confini che egli ha passali, egli deve ricevere tale av- 
viso come Pietro ha ricevuto quello di Paolo”. In altro scritto, diretto a Gilisto, Gof- 
fredo sostiene ancora j che l’investitura col baston pastorale e l’anello è una eresb, 
perchè è una usurpazione de’ laici per conferire un sacramento. Egli è pure il primo, 
secando Fleury, che abbia usata l’allegoria delle due spade, cosi famosa nelle lun- 
ghe discordie del sacerdozio c dell’inqx'ro. « Gesù Cristo, dice egli, ha voluto, che 
queste due spade fossero impiegate per la difesa della Chiesa. Ma se l’una spunta l’al- 
tra, b sua intenzione non è adempiuta ; allora la giustizia non è più nello st:ito , nè 
b pace nella Chiesa-, e di qua gli scandali e gli scismi, b perdib dei corpi c delle 
anime*”. 

Avendo il vescovo di Spira e l’abate di Fulda, depubti a Roma, prep.arati b ma- 
teria e levale le principali diflìcoltà, ritornarono in .Alemagna con tre cardinali, che il 
papa mandava all’imperatore. Fu tenuta una dicb imperiale a Worms, dove dopo 
molte conferenze fu alla perfine conchiusa felicemente la pace (1122). L’imperatore ri- 
nunziò alle investiture col baston pa.storale e l’ anello, ristabilì la liberti delle elezio- 
ni, e diede per iscritto b seguente dichiarazione «Io, Enrico, per la grazb di Dio, 
augusto imperatore de’ Romani, per l’amor di Dio, della santa Chiesa romana, del 
signore papa Calisto, e per b salute dell’ anima mia, io rimetto a Dio, ed ai santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo ogni investitura col baston pastorale e l’ anello, e concedo a tutte 
le chiese del mio impero b libertà di eleggere e di consacrare i loro prelati, lo resti- 
tuisco tanto alb Chiesa di S. Pietro, quanto alle altre chiese, ai chierici ed ai bici, i 
beni che ho usurpato , e procurerò con tutto il mio potere la restituzione di quelli che 
sono stati invasi dagli :illri. Io do una vera pace al signore papa Calisto, alla santa 
Chiesa romana e a tutti quelli che ne sostengono o ne hanno sostenuto gli interessi, 
lo soccorrerò fedelmente la Sede apostolica, quando ricorrerà a me; e le renderò esat- 
ta giustizia quando mi farà qualche bmentanza ». 

1 legati del papa dal canto loro firmarono uno scritto nel quale il capo delb Chiesa 
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parb così a qacllo dell’ impero: “ Io, Calisto, servo del servi di Dio, Io concedo a 
▼oi, Enrico, augusto imperatore de’ Romani e mio caro figliuolo, che le elezioni dei 
vescovi e degli abati del regno teutonico si facciano in vostra presenza, ma senza vio- 
lenza e senza simonia, e afÙndiè se v’avesse discordia, voi proteggiate la parte più 
giusta secondo ilgiudìzió del metropolitano e dei provinciali. L'eletto riceverà da voi 
collo scettro i diritti di regalia , eccettuati non pertanto quelli che appartengono alla 
Chiesa romana, ed egli ne renderà a voi i doveri di diritto. Quando voi mi dimande- 
rete soccorso, io ve lo presterò, secondo il dovere della mia carica. Io do una vera 
pace a voi e a tutti quelli che sono o sono stati della vostra parte durante if corso di 
questa controversia ». 

f^esti obblighi reciproci vennero firmati c rimessi con gran pompa in una pianura 
in riva al Reno a motivo della moltitudine gr.indissima che formava l' assemblea. Si 
ringraziò vivamente Iddio; poi il legato Lamberto, cardinale vescovo d’Ostia. il quale 
succedette a. papa Calisto sotto il nome di Onorio II, celebrò la messa , nella quale 
diede il bacio di pace e la comunione all’imperatore. I legati diedero pure l’assolu- 
zione alle soldatesche di Enrico, e a tutti quelli die avevano partecipato allo scisma, 
dopo di che si separarono con intera soddisfazione d’ amile le parti. 

Per dare tutta la stabilità e raiitenticità conveniente ad un affare di questa importanza, 
si tenne a Roma, nella quaresima del seguente anno 1123, un concilio annoverato pel 
primo ecumenico di I.aterano e il nono fra i concili generali. Vi convennero più di tre- 
cento vescovi e oltre seicento abati , a sommarli tutti cran sopra mille prelati. Non ci 
è rimasta cosa di questo concilio intorno al suo oggetto. diretto, che era la conferma 
della pace fra la Chiesa e l' Impero: ma sì sa d’ altre parti in modo indubitabile, che 
essa venne così felicemente ratificata, come era stata ferma. Non isfuggì cosa dì questo 
concilio alla sciagura de’ tempi, che seguitarono da vicino, se non i ventidue canoni 
che esso fece, e che sono ripetuti per la maggior parte da’ concili precedenti. 

Ma sebbene lo scisma e la discordia siano stati sinceramente abiurati, pure il loglio 
era troppo antico, perchè Se ne potessero così prontamente estirpare le profonde ra- 
dici. Noi vedremo da cajx) rinnovarsi le violenti guerre delle due giurisdizioni con tutte 
le loro tragiche scene. Per bella ventura, la calma ristabilita Dell’ultimo concilio ro« ^ 
mano consolo per qualche tempo la Chiesa di essere stata costretta ad impiegare le 
sue armi spirituali per ricondurre gli imperatori- e i re ad osserv.are essi medesimi le 
massime d’ordine e di giustìzia , le quali sono fatte così pei princìpi come pei popoli. 
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LIBRO TRENTESIMOSESTO 

DAL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LATERANO NELl’aNW) 112.3, SINO ALLA MORTE 
DI S. DERNARDO AV ENLTA KF.L 1153. 

t rosa sommammlc disoiiorrvolc per Io spirilo umano il durar che fanno più a 
Iiiiipo le selle più vili e più forseiiuate. Insili dai primi secoli della Chiesa, i Gnostici 
c i Manichei avevano talmente inorridito ^li stessi Papani, che li giudicarono degni del- 
l’ ultimo supplizio. Perseguitati con egual severità dai principi cristiani, essi cambbron 
nome, metodo e linguaggio; ma serharoiio le medesime stravaganze, empietà e dis- 
solutezze, che rinnovarono in mille forme diverse, dairOriciite lino alle cstremiLì del- 
rOccideute. Si videro i Paiiliziaui in Asia, i Priscilliaiii in Ispagiia, e tanti altri cor- 
ruttori egu.almentc persersi infettare P istesso cuor delle Gallie, e la capitale del mondo 
crisliano,i quali mostri nullanieiiofiiroii più capaci d'ispirare esecrazione, che di one- 
stare la seduzione; e certo la divina voloiihi permise che risorgessero sovente a questo 
fine, mentri" toglieva ad altre selle il potere nello stesso mudo perpetuarsi. Noi vedrem 
fra poco i discepoli di Pietro de hruis, gli Eiiriclil.ini, i Valdesi, gli .Mbigesi succe- 
dersi quasi senza intervallo, moltiplicarsi da ogni parici' cosi prcsl.imeulc nelle nostre 

E iù belle province, che per .salvare il corpo della iiazloiie da un contagio insanabile, 
isogiiò reciderne .senza pietà le membra incancrenite; c per purilicarne il sangue bi- 
sognò quasi inaridirlo. 

Nell' epoca a cui siam giunti , questi errori mostruosi manifeslaronsi cim terribile ardi- 
tezza nel Belgio. La citL'i di .\nversa, fin d’ allora moho ragguardevole e popolatissima, 
non avendo al suo governo spirituale se non che un solo prete, il quale viveva in concu- 
binato colla propria niiKite, un doinmalizzante, per nome Tancheimo o Tanchelùio, si 
giovò del discredito in rui Irovavasi un pastore così spregevole, per fare immensi danni a 
<piel gregge alibaiidonatoe indife.so (1105). Era roslm un semplice laico, dicostiimi licen- 
, ziosi, ma abile a tr.asmiilarsi, ricco di frodi, .sottile nel di.spularc, eloquente per na- 
tura. Cominciò dall' insinuare i .suoi errori per mezzo delle femmine, clic aveva cor- 
rotte, e rJie n'se maesìre di arlilìzj a persuadere ben anco i loro mariti. Dopo che el>- 
besi composto un partito, formidabile sino al pubblico potere, comparve in tutta la 
sua insolenza, scortato da 30ÌI) uomini, die lo seguivano per lutto, tenendo .alle le 
sp.ade mentregli predicava. Fastosa la foggia del suo vestire, sempre andava con un 
vessillo portatogli innanzi: la fncea in lutto da sovrano. 

Egli era solilo dire, che la Chiesa si ristringeva udii di lui pcrson.i e ne’ suoi di- 
scepoli; che il sacerdozio, E episcop do, P aulorilà pontificia erano chimere; che lutti 
i sacramenti de' cattolici erano allrellaute .abbomiiiazioiii;chc se Ge.sù Cristo era degno 
d’essere adorato per aver in se ricevuto lo Spirilo Santo, egli niedesimo, clic iie era 
pieno , meritava ani'or più quel sn|ireino culto L E per vero fu alcun pazzo che lo adorò, 
c parecchi infermi gareggiavano a ber P acqua, nella quale eisi bagnava, come un ri- 
medio salutifero all' anima e al corpo. Non iniuore essendo la lurpilà de'suoi costumi 
alla corruzione de’.siioi insegnameli li, le persoyg dell' altro sesso brigavano di ottenere 
i favori vergognosi di quell' infame profeta; le madri sorridevano al disonore delle loro 
figlie, i mariti a quello delle loro mogli; uè gli uni c gli altri si riputavano offesi se 
non qiundo colui eleggeva fuori, di lor famiglie le eouipliei delli .sua dis.solulezza. 

La liberalità esercitata in v.iiitaggi® dèlia setta e del suo capo, era, colla immorale 
compiacenza delle donne die rendea f maliche. La princip.al virtù di’ egli avea cura di 
ispirare. Ond’è. che l’uno e l’altro se.sso coiilendevaiio per emul.azioiie a dare quanto 
pm potessero. Nè un sì largo profondere s.iziando ancora P avidità di quel settario , 
<erlo com’era della stupida devozione degl' illusi, e convinto die i raggiri più infer- 
nali non sarebbero impedimento perdi’ egli non fo.ssc ascoltalo come un angelo celeste, 
ebbe ricorso .alla seguente astuzia. In mezzo ad una sterminata folla di popolo, che 

• Epist. TiajecL ad Feeder. Colon. 
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mni una simile, si fe’ recare innanzi un quadro rappresentante la' madre di Dio, e toc- 
candone la mano, disse: Vergine Maria, io t>i prendo oggi a mia sposa. Quindi 
rivolto alla moltitudine : Ecco che ho lofio in moglie la liegina del cielo : a voi si 
spella fare i presenli nuziali. Ordinò allora che si cóllocassero due urne, una a de- 
stra del quadro, T altra a sinistra, e soggiunse : « Gli uomini portino i loro doni in 
questa, e le donne in quella, atEuchè io conosca qual de’due sessi ha più trasporto 
ai affeziono a me, e alla mia sposa ». Le donne, sempre più invide della predilezione 
di lui, la vinsero anche questa voltai perocché gli tributarono insino i lor monili, i 
pendenti delle orecchie , i gioielli più cari , senza eccezione e riserbo. 

Questo fanatico fece grandi progressi nella Zelanda, nella citt.ì e paese d’ Utrecht, 
e in molte altre città de' Paesi Bassi: andò per ihlìno a Roma, travestito a foggia di 
monaco; ma al suo ritornare fu fatto prendere dall’ arcivescovo di Colonia, c rinchiu- 
dere con alcuni discepiùi suoi in una stretta prigione. Egli trovò nondimeno la via di 
fuggirsene, ma fu ucciso nel punto che slava in una barca allontanandosi dal lido. I 
suoi errori non morirono con lui : anzi vi furono molti altri capi di .setLi che conta- 
minarono nello stesso tempo diverse province delle Gallie, dal Belgio tino al Narbo- 
Bese; intorno a’ quali, e alle loro frodi, e vergognose costumanze è inutile tener di- 
scorso. Quanto abbiam detto di Tanchelmo, basta a far conoscere tutto quello che 
può contro i costami una riputazione di santit:» acquistata col mezzo dell’ipocrisia e 
del fanatismo. 

Il vescovo di Cambra!,. che allora estendeva la sua giurisdizione sopra Anversa, 
pose in questa città, come la più infetta di nuovi errori, dodici ecclesiastici per coo- 
perare col pastore del luogo a disingannar qne’ numerosi discepoli, che ivi Tancheimo 
avc.i fa,lti. Ma un tanto incarico superando di gran lunga le loro forze, venne chia- 
mato alT impresa S. Norberto co' più abili tra’ suoi religiosi. E tutti si diedero a istruire 
con verace carità quel popolò d’ illusi. Il sant’ uomo principalmente adoperava una 
somma dolcezza con quelle genti, involte Bell’errore solamente perchè loro era stato 
mostrato coll’ aspetto della verità: le quali, secondo le sue espressioni, avrebbero preso 
il retto cammino collo stesso ardore,' se loro in prima fosse stalo dimostro. Le sue te- 
Berc esortazioni, e le ammirabili opere, con cui le avvalorava, guadagnarono l cuori, 
e sciolsero insensibilmente la benda , che teneva lor nascosta la luce. 

Non già che la Chiesa avesse mancanza di dottori e di predicatori sapienti : poiché 
Guiberto, dalla sua badia di Nogent, ove era succeduto a S. Goffredo d’ Amiens , non 
cessava dal far viaggi apostolici, e dall’ istruire i popoli, con tutta l’abilità di un mae- 
stro : e lasciò di fatti le sue regole e dottrine in modo degno de’ tempi i più inciviliti. 
Si trova il medesimo gusto c il medesimo buon giudizio, con molta erudizione c cri- 
tica, nel .suo trattato intorno alle reliquie de’ santi. La qual opera egli scrisse in pro- 
posito d’ un dente di nostro Signore che si voleva essere conservato nel tesoro della 
badia di S. Medardo dì Soissons. Guiberto sulle prime dichiara che noi dubbiamo si 
tenere le reliquie in venerazione ; ma sostiene che bisogna aver certe prove di loro 
autenticità, e della santità di coloro a’ quali sono attribuite: poi discorre che ì soli mi- 
racoli non provano sempre la santità; c qui pone avanti la tradizione già ricevuta che 
i re di Francia, senza esser tutti santi, aveano il dono di guarire le scrofole. « Do- 
vrebbesi, soggiunse, punir severamente §l’ inventori de’ falsi miracoli; poiché attri- 
buendo a Dio quel ch’egli non ha folto, lo rendono, quanto sta in essi, complice delle 
loro imposture ». E intorno a ciò, riferisce molti esempi di leggende apocrife c di false 
reliquie: e per far conoscere il ritegno della Chiesa in tali materie: u Essa non si at- 
tenta di dire per cosa certa, ei dice, che la madre'di Dio sia risuscitala, per quanto 
forti sien le ragioni che abbiam di crederlo; e solo permette che lo pensiamo ». 

_ Torn.ando poscia al subbìcito della sua dissertazione, cioè il dente di Gesù Cristo, che 
si asseriva esser un dente da latte , egli diM che- si può giudicar di quello come del 
santo ombelico e di altre reliquie simiglianti , che varie chiese si vantano di possedere. 
Perciò le rifiuta quali cose contrarie al domma della risurrezione , in cui il Salvatore 
riprese il suo corpo intero; oltreché non é verosimile che la Vergine Santissima abbia 
conservate tali cose: e lo stesso dicasi dd suo latte che si mostrava a Laon. Questi savii 
ragionamenti di Guiberto fanno tanto più onore al suo setolo , in quanto che egli non 
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era per certo il dottore men dif6cile alla credulità , come è a vedere in alcun' altra sua 
opera , piena di storie miracolose avute in conto di favole, o almen trascurate dalla 
comune tradizione. Così in tutti i tempi Tistruzion pubblica porta in sè l'impronta 
della divina Sapienza che non cesserà mai di inviplarla. 

L’ abate Giliberto inferisce altresì dal Sacramento adorabile de' nostri altari , la fal- 
ntà ed anche la niuna utilità dì o^ni altra reliquia di Gesù Cristo, il quale ci ha dato 
il suo corpo santissimo sotto sp^ie a lui estranee, perchè non avea giudicato conve- 
nevole il lasciarcelo, in tutto o in parte, sotto le sue forme naturali, u Alla per fine, 
egli cosi conchiucle, qual tiisogno avevamo noi ch’ei d lasciasse alcun avanzo di quel 
corpo adorabile, mentre l’abbiam tutto intero nell’Eucaristia? » E qui l’autore com- 
batte tutti i nemid della presenza reale, e .specialmente i maliziosi partigiani del senso 
figurato ;^ancon’liè già aves.se dò fatto bellamente nella sua pregevolissima lettera al- 
l’abate Sigefredo, in cui si legge questo pas.so: « Se l'Eucaristia non è che un'ombra 
e una figura, noi siam caduti dalle ombre dell’ antica legge in ombre ancor più vuole ». 
Oltre le opere teologiche di Guiberto, resta di lui una storia delle prime imprese dei 
Crociati, con quel titolo alquanto enfatico: Opere di Dio eseguite dai Franchi *. 
Questo sapiente e virtuoso abate, dopo aver governato per vent’aniii il monastero 
di Nogent-soiis-Couci, ivi terminò la vita nell'anno 1124. 

Al finir dell’ anno medesimo, papa Calisto li fu preso da una violenta infermiLà, che 
lo tolse dai sivi il giorno 12 o 13 dccembre, con dolor .sommo di tutto il mondo cri- 
stiano. In men che sei anni di pontificalo egli avea rùnes.sa la pace tra la Chiesa e l' Im- 
pero, raffermata l’autorità della santa Sede, e restituito tutto lo splendore all'ordine 
gerarchico. .Vveva inoltre trovato il modo di ricondurre l’ abbondanza e il decoro in 
Roma. Imperocché non solo vi tornò in onore gli antichi monumenti, ma vi .aggiunse 
vari aqiicdotti per comodo de’ diversi quartieri della città; ricostru-sse la basilica di 
S. Pietro, e le' lece dono di ornamenti magnifici ^ nè mai vi celebrò il santo sacrifizio 
che non le faces.se alcun nuovo presente. EÌevotissimo com’egli era in particolar modo 
a S. Giacomo, stabili un arcivescovato a Compostella. Fu m.ala sorte ch’egli desse la 

S ra romana e procurasse il pubblico favore a Pietro di Lebne; ma questo giovine 
lale, inlìammatissimo allora contro gli scismatici, non faceva in nulla temere che 
.si dovesse da lui operare un nuovo scisma. 

Tre giorni dopo la morte di Calisto, i cardinali e i vescovi si adunarono in S. Gio- 
vanni Lalerano, ed elesseroa pontefice Tibaldo, Cardinal prete di S. An.astasia , al quale 
dieder nome di Celestino. Ma .appena era stalo rivestito della cappa rossa , e mentre 
cantavasi il Te Deum, Roberto Frangipane e qualche altro fazioso eiilr.arono gridando: 
a Lamberto ve.scovo d’ Ostia , sia pap ! Lamberto papa dei Romaai ! » 11 terrore si 
sprse in tutta l’adunanza; si vedevano imminenti i pericoli di una scissione: e poiché 
I^mberto d’ Ostia era un uomo eccellente , di buon grado Celestino gli cedè i suoi di- 
ritti, e, nel giorno stesso della prima elezione, tutti convennero in favore di Lamberto, 
che fu proclamato col nome di Onorio II. iNondimeno perché quest’atto non era al tutto 
canonico, egli depose alcun giorno dopo la cappa e la mitra in presenza dei cardi- 
nali, che mossi da quest’ umiltà e provvedendo .al bene della Chiesa, convalidarono 
quanto eravi stato di men retlo, lo conobbero nuovamente per sommo pontefice, e lo 
alzarono al trono il di 21 dicembre. 

,\i 23 di maggio dell’almo seguente, mori l'imperatore Enrico V a Utrecht per un 
ulcere al braccio, nel quarantesimo quarto anno di suaetà.dccimonono del suo regno 
dopo la morte del patire, e decimoquinto del suo impero. Non avendo egli lasciato 
prole, fini con lui il ramo degli imperatori della casa di Franconia, salito al trono lOt 
anno prima. E perciò nella dieta di .Magonza, composta di sessanta tn'igliai:i d’uomini, 
fra cui si trovavano i legati del ppa, si elesse, il dì 30 agosto seguente, Lotario II, 
figlio del conte di Siippliiibourg, e già intitolatosi duca di Sassonia, a riguardo di 
sua moglie, discesa da uno zio dell’imperatore S. Enrico. 

Nell’ incominciare del pontificato di Onorio II, S. Ottone di Baraberga andò ad af- 
friticarsi per condurre alla fede i popoh della Pomerania. Egli adempiva da vent’anni 
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tutti i doveri d’nn ottimo vescovo, quando Boleslao, congiunta quella vasta provincia 
alla Polonia, ove Ottone era conosciuto per avervi dimorato in sua gioventù, così gii 
scriveva: « Voi sapete al certo che i barbari della Pomerania, di cui il cielo mi ha reso 
vincitore, chieggono d'entrar nella Chiesa; ma dopo tre anni che ho pensiero di que- 
sta grand’ opera , non posso ancor trovare in questi paesi nè vescovo nè sacerdote al- 
cuno che sia abile ad eseguirla, e voglia intraprenderla: e poiché voi siete sempre di- 
sposto a &r quanto è di gloria a Dio, io vi ofiro con tutta fiducia questa occosionc'.di 
procurarla, e vi invito a partire senza indugio, lo vi darò compagni che vi difendano, 
mterpreti e sacerdoti che vi secondino: toglierò dal mio tesoro quanto pel viaggio e 
per altre cose vi abbisogni *. 

Ottone ricevè questa lettera come venula dal cielo, e porse ringraziamenti a Dio, che 
volea servirsi di lui per quella santa impresa. Dimandato che ebbe per lettere al papa 
il suo consentimento e la sua benedizione, si accinse al viaggio, senza che ne lo stor- 
nassero o movessero per poco i gemiti del pòpol suo che pi.ingeva il suo pastore, come 
gtì fosse morto. Egli chiedeva intanto saviamente degli usi e de’ costumi della Pome- 
rauia: gli era dato a sapere,-il popolo aver tanto in dispregio In poverLà, die alcun 
ministro evangelico essendosi mostrato fra lóro sotto esterne apparenze modestissime, 
era stato riguardato come un tapino , solo inteso a riscattarsi dall’ indigenza. Perchè, 
volendo mostrare all’ opposto, eh’ egli altro non cercava fuor delb salvazione delle 
anime, stimò bene presentarsi in quel paese non solo assicurato d;dla miseria, ma in 
uno stato di ricchezza valevole a soccorrere gli altrui bisc^ni. Oltre i sacri vasi, gli or- 
namenti e quanto si addiceva alla maestà del culto, egli fece portare abbomluiza di 
viveri; gtan numero di abiti, di stoffe preziose, e molti altri presenti per gratiQcarsi 
i principali della nazione. 

Trascorse la Boemia e la Polonia, ricevuto per ogni dove come un .ipostolo dal clero 
e dal popolo in processione. A Gnesna, allora metropoli del paese, il duca e i suoi ba- 
roni a piè nudi gli vennero incontro ducento passi fuor della città, lo festeggiarono 
per una settimana, poi gli diedero interpreti ed ogni altro ajiito che eragli stalo pro- 
messo. La compagma de’ missionari , cosi ben provveduta, si congedò dal principe, e 
avanzando verso i confini, si abbattè in una immensa foresta che potè appena attra- 
versare in sei giorni, e dopo b foresb , in on fiume che tenea veci di limite alla Po- 
loni. Uratisbo, duca di Pomeranb, già fattosi cristiano ma segretamente, per timor 
che aveva degli idolatri , era venuto smo a quel luogo incontro ai banditori del Van- 
gelo con coloro fra’ suoi sudditi che conosceva più affezionati al cristianesimo. Tosto 
che li vide, passò al di qua del fiume con una parte del suo corteo, e salutato il santo 
vescovo, e tenutolo qualche tempo amorosamente fra le braccia, gli manifestò i suoi 
sentimenti con gesti così parlanti che fecero comprendere con tutta chiarezza ciò che 
egli non poteva esprimere nel suo barbarico linguaggio. Il vescovo lo presentò di bei 
doni, e poscb egli e la sua schiera con animo rassicurato entrarono nella Pomerania. 

Essi (urooo dapprima a Pirit, c trovarono nel loro cammino alcuni villaggi rumati 
dalla guerra, ove battezzarono 30 persone, felici primizie di quelb messe :ipostolica. 
Quando ernn sul giungere alb città , scopersero da lontano un assembramento di 
presso a quattromila uomini, che cransi b condotti da tutb la provìncia a celebrare 
con tumultuose allegrezze una lor fesb d’idobtria. Temettero di esporsi, nella gli vi- 
cina notte, ad una moltitudine ebbra e furente per gli stravizzi, l’entusiasmo e la 
superstizione; ma nel di appresso, mandarono annunciando ai principali della città 
l’arrivo del vescovo, che i duchi di Polonia e di Pomerania loro ingiungevano di ascoltar 
con rispetto: e fecero intendere esser lui on uomo ragguardevolissimo, di doviziosa fa- 
mìgli, il quale, invece di richieder loro alcuna cosa, era venuto a rolm.arlì di beni; 
si rammentassero boto degli orrori delb guerra allor finib quanto delle promesse per 
cui ave.mo avab b pace, e temessero di provocar nuovamente b vendetu di Dio: 
mentre tutto il resto del mondo non avea che cristiani, non poter essi soli resistere a 
tutte le nazioni. 

I principali fra i Pagani, dopo aver tenuto dì acquistar tempo con modi artificiosi, 
risposero che conosceano l’impotenza di loro divinità, e non voieano più resistere a 
quel Dio supremo che ardeva ogni lor disegno. £ coraunkab b loro determinazione 
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al popolo che stava tuttavia adunato, ognuno gridò, che fosse chiamato il vescovo, 
perchè potessero vederlo e sentirlo prima di separarsi. Venne Ottone col suo accompa- 
gnamento, e ristette sopra una gran piazza, al primo entrar della città. 1 barbari ac- 
correvano a torme, si affrettavano da ogni parte verso questi nobilissimi ospiti, lig- 
gevano su di loro gli sguardi, e notavano con singoiar curiosità ciascun loro atto o 
movimento. 

Il ve.scovo, adorno de’ suoi abili pontificali, comparve in un luogo sublime, e per 
mezzo d’un interprete loro cosi parlò: « Benedetti siate dal Dio onnipossente, in onore 
del quale ci arco^iele. Voi vi mostrate non meno commossi che convinti della cagione 
che ci fe' venire di tanto lungi. La salvezza vostra, la vostra somma felicità è quella 
che noi soltanto vogliam procurare. Sì certo, voi sarete felici per sempre, se volete 
adorare e servire il vostro Creatore colla fedeltà che gli si deve «. Si alzò un grido uni- 
versale di consenso. Ottone spese sette giorni ad istruirli con patema amorevolezza, 
co.idjuvato da’ suoi preti e cherici, li tenne altri sette giorni in digiuno^ dopo i quali 
:immÌQÌstrò loro il battesimo, con una decenza c riserbatezza che gli autori contem- 
poranei han credulo doversi tramandare ai posteri come un rispettabile monomeato 
del pudore di quelle nazioni settentrionali. 

Li sfrcn.itezjua della superstizione avea cionuUameno introdotto fra di loro, come 
fra gli antichi Pagani, la pluralità delle mogli, e la bestiale usanza di soffocare nella 
cuna le loro pargolette, quando credevano esserne troppo cresciuto il numero. Nelle 
tre settimane che Ottone e i suoi discepoli dimorarono fra questi neofiti dopo il loro 
battesimo, in.spir.irono ad essi l’orrore di quegli usi inumani, gli ammaestrarono in- 
torno l'osservanza delle feste e de’ digiuni, spiegaron loro il domma de’ sette sacra- 
menti, r.iccomand irono che assistessero di frequente alla santa mess.l, e si comunicas- 
sero almeno tre o quattro volle nell’ anno. Lor divietarono ancora il cibarsi di sangue 
o di animali soffocati. In mancanza d’ una chiesa , non potuta fabbricarsi in quel sì 
breve tempo, fu ad essi lasciata una cappella con un altare consacrato, un sacerdotej 
un calice, alcuni libri ed altri arnesi necessari: onde crebbero nella pietà que’ nuovi 
fedeli, già nel numero di presso settemila, e andavano sentendo di giorno in giorno 
un più forte abborrimento dalle loro antiche superstizioni. Partendosi da loro, Uttone 
richiese alcuni de’ lor fanciulli per esercitarli in buoni studj ; cosicché essi pure aves- 
sero come le altre nazioni, preti e cherici di patrio linguaggio. 

Si recò d;i Pirit a Camin , ove trovò la duchessa di Pomerania , che, già cristiana in 
cuore, gli nsò belle e cortesi aaoglienze. Rimase colà sei settlmancv e battezzò tanta 
moltitudine di genti, che il suo mantello istesso, per P eccedente faticare, spesso era 
tutto molle di sudore, abbcnchè fosse ajutato in quella funzione da’ suoi preti. Il duca 
, Uratislao venne egli stesso in quella città, e rinunziò pubblicamente al tener che fa- 
'' ceva ventiquattro donne, senza por nel numero la duchessa sua consorte. Questo esem- 
pio del sovrano servì mirabilmente a screditar la poligamia tra quei popoli. 

I lieti successi del Vangelo non furono egualmente rapidi a Vollin, città insigne e 
di grande commercio, posta in un’ isola presso la foce dell’Oder. Gli abitanti orgoglio- 
si c feroci per natura, assalirono furibondi il vescovo e i suoi compagni senza rispetto 
alcuno pel duca che li aveva ospiti nel suo palazzo. Fu generale il dolore e lo spaven- 
to fra i Cristiani, ma nou sbigottì il santo pastore , che allegravasi nella speranza del 
martirio. N'ullostante egli c.impò dalle mani di que’ crudeli, dopo essere stato gittato 
nel fango e lievemente ferito. Quetandosi alfine il bollor degli spiriti, cominciarono i 
tranquilli colloqui , e gli idolatri promisero di seguitare il partito a cui si fosse appi- 
gluta la città di Stettiuo,che già era la metropoli di tutta la Pomerania. 

II vescovo non indugiò a portarvisi, e ad abboccarsi co’ primari cittadini. Ma quei 
barbari, fra i quali era ignoto il ladroneccio, risposero: « Si trovano fra i Crisbanì 
molta gente pcnersa , c iusino i ladri, a cui sou recisi i piedi e strappati gli occhi. 
Noi dunque non vogliamo seguire una tal religione, e siamo meglio contenti della no- 
stra ». Durarono per due mesi in siffatta ostinazione : frattanto Pindefe.sso pastore met- 
teva in opera tutti gli espedienti più acconci a persuaderli. Finalmente essi diedero 
speranza di abbracciare il cristianesimo, a patto che il duca di Polonia lor concedesse 
una stabil pace con diminuzione di tributo. E mentre ciò si attendeva , il vescovo e i 
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sacerdoti ebbcr licenza di, annunciare il Vangelo: e.^i fecero due volte ad ogni set- 
timnna che è quanto dire ne' giorni di mercato sulla pubblica piazza. E poiché predi- 
cavano rivestiti degli ornamenti sacerdotali e colla croce in pugno, la novità dello spet- 
tacolo trasse molto popolo, in bpwìe dalla campagna. S. Ottone convertì in prima 
due giovani di una fra le principali famiglie della città: ed essi quindi convertirono la 
loro madre c gli altri loro congiunti; ed anche un gran numero di forestieri, le pre- 
venzioni de’ quali essi distruggevano, dipingendo loro la -vita maravigliosa del santo 
uomo, che osservavano si da vicino e tanto assiduamente. « Ei profonde il danaro, 
ceano essi, per liberar gli schì.ivi; abbraccia teucramente coloro che m arcivano fra! 
ceppi, li nutrisce- come suoi figli, li-riveste, e provvede di quanto abbisognano per 
tornare alle loro famiglie. Sarebbe creduto un Dio, s’ egli non protestasse che è un 
umile servo del Dio onnipotente che lo manda a farci in tutto felici n. 

predicazione del Vangelo trovavasi in questo prosperevole stato, quando venne- 
ro i deputati di Polonia, recando, che il duca aveva generosamente accordato lutto 
ciò che gli si domandava. Dopo la lettura delle di luì lettere , i citt.idini per unanime 
deliberazione si risolvettero di abbracciar la fede cristiana. Pregati dal vescovo , con- 
sentirono alla distruzione de' loro idoli; ma essendoché un timor panico li riteneva 
dall' .abbatterli colle proprie mani , Ottone si avanzò seguilo da' suoi preti che si mi- 
sero all'opera nel loro cospetto. Quando il popolo vide che sopra essi non veniva al- 
cun male, non senti più che disprezzo per quelle divinità che non potevano difendér- 
si, e tosto si sparse in ogni luogo per eslermiuare fin l’ultimo asilo della superstizio- 
ne. 11 principale di questi' templi racchiudeva grandi ricchezze, che vollero ofi'erte al 
vescovo e a’ suoi sacerdoti; ma egli disse: u Tolga Iddio che noi ci arricchiamo delle 
vostre sostanze! a noi basta quanto possediamo m patria : conservate il tutto per vo- 
stro uso ». Non accettò che la lesta d'un ìdolo, la qu.de mandò al papa come un tro- 
feo della vittoria che aveva conseguita sull’inferno *. Dopo si felici avvenimenti, sti- 
mò dover soggiornare .ancor tre mesi a Stettino per addottrinare que’ nuovi fedeli , c 
profondamente consolidare quella nascente Chiesa. ^ 

Infrattanto gli abitatori di Vullìn avevano colà spediti secretamentc emissari per os- 
servare ciò che avveniva in una città che avevano scelta a modello.' Seppero che non 
appariva nè amor di lucro nè impostura nelle azioni di quegli stranieri ; che Li loro 
dottrina era parimente irreprensibile, e che era stata accolta d’uminime sentimento a 
Stellino. Per le quali novelle, Ottone fu desideralo a Vollin come un generoso bi ncfat- 
lorc, a cui tutti volevano far dimenticare l’ingratitudine colla quale avevano ricam- 
biate le prime testimonianze del suo buon volere. A stento egli vabe, in due mesi di 
ìncredibdc fatica , a battezzar tutti quelli che si presentavano. Essendo Vollin nel cuore 
della provincia, i duchi di Polonia e di Pomeranìa scelsero questa città per istabilirvi 
la sede vescovile. I popoli fecero ogni lor potere per collocarvi Ottone , promettendo- 
gli una intera docilità a camminar sulla sua traccia nelle vìe di salvezza; argomento 
assai forte per muovere il cuor d’un santo, e che lo piegò a consentire dì fatti ad ab- 
bandonar lo splendore c tutti i vantaggi della primiera sua sede; ma il suo riero, toc- 
candolo pur egli nel più vivo sentimento e nelb sua virtù , lo condusse ;i cambiar di 
risoluzione. E mentre tomavasene per la Polonia, dopo avere eziandio evangelizzato a 
Colbery, a Belgart e in molte altre città pagane, rendendosi ai di lui consigli il duca 
Boleslao nominò a vescovo di Pomeranìa Alberto, uno fra ì tre appellani cl%«mrva 
spediti alla missione di quella provincia. In meno d’un anno .S. Gitone colse tiinl que- 
sti fruiti dì salute : si restituì a far la Pasqua in Bamberga come partendo aveva pro- 
messo. 

Qnallr’ anni dipoi egli imprese un secondo viaggio in Pomeranìa ; ma per diversa 
strada; poiché volle, nel suo passaggio, diffondere la semente ev.ingelira nel paese 
de’ Luteziani *, che occupavano mia parie del Mcklemburgò e del lìraiideburgo. Nel 
tempo che già avea ivi operate molle conversioni, atterrati persino alcuni lempli d'i- 
doli, e consacrate chiese, sentì che Sleltino era tornala all' idolatria. E l’udir ciò, e il 
risolvere d’ andarvi preslamenle fu una sola cosa; ma i preti di luisegu.ici assai meu 
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coraggiosi di Ini, usarono ogni arte ed ogni sforzo perchè egli mutasse divisamento. 
Stanco delle lor diterie, e più del velare eh’ essi facevavo la piccolezza del loro ani- 
mo: “Io ben conosco, disse, che noi venimmo per le delizie e gli agi, anziché per la 
croce. Oh perchè non poss’io condurvi meco al martirio! Nulladimeno io non costrin- 
go alcuno : ma se a voi non piace divider la mia corona , almeno non vogliate rapir- 
mela, e a me lasciate la libertà che do a voi ». 

Dopo siffatte parole, ei si rinchiuse soletto, e pregò fino a sera: poi comandò a un 
suo fedele che chiiidese tutte le porle, e a.niimo aprisse senza averne da lui la permis- 
sione. Allora indossò gli abiti da viaggio, ripose i suoi ornamenti, il suo calice, cogli 
altri arnesi d’altare, in un sacco che allogò sulle proprie spalle, solo fra le tenebre 
seguì la via di Sletlino,e camminò lielamente per tutto il resto della notte. I suoi ebe- 
rici es-'-endosi levali per mattutino, e avendolo cercato lungamente invano, concepiro- 
no affannosi sosjielli: corrono chi a piedi chi a cavallo, si spargono lontano per le cam- 
pagne, e lo ritrovano al fine sull'alba mentre saliva in una barca. Precipitnido di sel- 
la, si prostrano essi ai di lui piedi, che bagnano di lagrime: e a vicenda egli si atterra 
supplicandoli a Lasciarlo partire e a tornar essi onde vennero. Ma gli protestano tutU 
die non lo abbandoneranno nè in vita nè in morte, e lo .seguiranno per tutto. 

Insieme andarono a Stettiiio, e presero albergo in una chiesa che era non lungi dalle 
porte della citt:i. Quegli abitanti eran divisi di animo, altri avendo serbala la fede, 
altri in maggior numero essendo ricaduti nel paganesimo. La più parte di costoro sem- 
brarono inquieti e grandemente agitati per Tarrivo del santo vescovo: ma i sacrifica- 
tori degl' idoli, accesi di furore, circondarono la chiesa con una turba di gente armata, 
vociferando pazzamente che bisognava abbatterla, e far man bassa sopra tutti coloro 
che vi si trovavano. Il «.anto che anelava il martirio, rivestì gli abiti pontificali, ed im- 
pugnando in vece di arme la croce e le reliquie, prese a cantare salmi col suo clero. A 
questo spettacolo, i barbari furono mansuefatti, non potendo non ammirare quegli uo- 
mini intrepidi che solo profferivano cantici e benedizioni nel punto di morte: i più 
prudmti della ciurma, volgendosi particolarmente ai lor sacerooti, sentenziarono che 
colla r.igione e non colla forza conveniva difendere la religione loro. Così la sommossa 
cadde a poco a poco, e la popolaglia si disperse (H30). 

Venutala domenica, il santo vescovo dopo aver celebralo il divin sacrifizio, uscì an- 
cora vestilo degli ornamenti sacri, e preceduto dalla croce. Si inoltrò nel mezzo della 
piazza pubblica, e quindi ascese una tribuna, donde era costume di aringare al po- 
polo. AÌentre gi.à aveva cominciato a parlare, e moltissimi mostravano di udirlo con 
sommo diletto, un sacrificatore aprendosi una via tra la folla con una voce che co- 
perse quella del predicatore , gli avventò sozze ingjurie, e animava il popolo ad immo- 
lare quel nemico de' loro dei '.Tutti aveano bramii li i loro dardi, e molti già li vibra- 
vano, ma restarono immobili senza potere nè valersi delle loro armi, nè abbassar le 
mani, nè tuglk'rsi dal luogo ov’ erano. Fu questo un dolcissimo trionfo pei fedeli, e il 
santo se ne giovò per esaltare Li onnipotenza del vero Dio. I savi e gli attempati della 
citt.à si raccolsero tostamente nel luogo del consiglio, ove rimasero fino al mezzo della 
notte: iulinc si accordarono nel volere pienamente sradicare l' idolatria, e vincolarsi per 
sempre colla religione di Cristo. Nel dì seguente il vescovo riconciliò gli apostati col- 
r imposizione delle mani, battezzò le persone che erano ancor prive di tal beneficio, e 
confermò la loro fede con vari miracoli. In breve tempo questa chiesa della metropoli 
fu in isl.ito di porgere esempio imitabile al rimanente ddia provincia, che volenterosa 
vi uniformò. 5Ìessa in tal guisa l’ultiraa mano a quella conquista apostolica, S. Ottone 
visse ancora tra sette e otto anni nella sua chiesa di Bamberga , ove non cessò dì far 
rìsplendere nelle sue opere la fede vìva, lo zelo infaticabile, la carità, lo spirito d’an- 
negazìone e tutte le virtù d’un apostolo. 

Molle altre chiese avean pure al loro governo prelati d’ una eminente virtù. Nefl’an- 
no 112Ó, fu trasferito Ildeberto dal vescovato di Mans alla sede metropolitana di Tours, 
come in un campo ove potesse meglio dispiegare tutta l’ampiezza del suo merito e del 
suo ingegno Con somma ripugnanza aorettò questo accrescimento di onwe, quan- 
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tunque avesse patito a Mans ogni sorte d'avversità, a cagione defla rivalità de'pr’m- 
dpi che si contendevano quell.) città. Egli visse a Tours come nella primiera sua sede, 
intento di continuo a riformare e a santificare il suo clero, a isfi'oire il suo popolo, a 
soccorrere gl' indigenti, a riparare c ornar le chiese. Quanto a lui, menava una vita au- 
stera, digiunava spesso, faceva imbandir la sua tavola con una csempl.ire semplicità, 
indossava cilicio, dormiva per terra, e dava la miglior parte della_ note alla meditazione 
de' libri santi e alla preghiera. Ebbe gran cura di tener sinodi e vistar la sua provincia. 

Avendolo invitato Canone, conte di Brettagna, a pa^r ne' suoi Stati per correg- 
gerne alcuni abusi, si tenne a Nantes un concilio che ci fornisce una prova indubita- 
bile dell' ajuto che il dritto di natura può trarre dalla Sede cristiana per l' osservanza 
de' suoi principi i p'ui evidenti >. Si erano radicate in Brettagna due costumanze inu- 
mane: per la prima, alla morte di un marito o di una moglie, tnlti gli oggetti mobili 
del defunto appartenevano al signore del luogo^ per la seconda, qualora un vascello 
naufragava , invece di porgere ima mano soccorritrice a coloro che la tempesta avea 
lasciati illesi , gli avanzi della loro fortuna erano confiscati a vantaggio del prìncipe. 
H conte che assisteva al conedió, rinunziò gencro.samente a quel barbaro dritto, e fe' pro- 
nunciare l'anatema contro tutti coloro che esercitassero l'altro (t 127). Ildeberto mandò 
questi decreti a papa Onorio che li sanzionò. Egli resse otto anni o poco più l’ arcive- 
scovato di Tours, e si acquistò bella fama co' suoi scrìtti. 

Abbi.ipio di lui alcune lettere e sermoni, le vite di S. Ibdegonda e di S. Ugo di Ou- 
ny, non pochi versi e trattati di religione, il più considerevole de' quali forma un com- 
pendio di teologìa e fu il modello di quelli che poco dipoi tanto accreditarono la forma 
scolastica. Vi trovi una chiarezza e una precisione rare in que' tempi, con un accorto 
discernimento nella scelta delle prove. In generale si osserva nelle opere di Ildeberto 
un sano giudìzio ed una vera forza dì spirito contro ì pregiudizi del suo secolo, parti- 
coLarmente contro l'abuso de' lunghi pellegrin.iggi e de' troppo continuati ricorsi alla 
santa Sede *. Ancorché fosse stato discepolo di Berengario, stette sempre infinitamente 
lontano dagli errori del suo maestro. Egli disse cliiaramente che dopo la consacrazio- 
ne del corpo di nostro Signore, la sostanza del pane non resta nell' eucaristìa : adopera 
insino la parola transuslanziazione ed è l'autore, ne' di cui scrìtti m veda per la 
prima volta usata.’ 

Verso il tempo che il beato Ildeberto si traslocò alla sede di Tours, S. Norberto 
andò a chiedere al papa la confermazione del suo istituto, che era stato approvato dai 
legati Gregorio e Pietro di Leone. Fu accolto in Roma con grandi onoranze, e ottenne 
facilmente tutto che desiderava^ come apparisce dalla bolla d' Onorio, data ai 46 di 
febbrajo 4426, in cui la giurisdizione de' vescovi è nondimeno riservata. Al suo ri- 
torno m Francia, per le preghiere del conte di Sciampagna che egli aveva persuaso a 
santificarsi nel secolo, e che volle ricevere una sposa dialle sue mani, passò in Ale- 
magna per afirettare questo matrimonio già consentito colla virtuosa Matilde , prin- 
cipessa di Carìnzìa. 

Norberto arrivò a Spira quando l’ironeratore Lotario II vi teneva un'adunanza, a 
cui eran presenti i depistati del clero e ael popolo dì Magdeburgo per eleggere un ar- 
civescovo *. Tostocbè si seppe l' arrivo dell'uomo tanto celebre e sì decantato, parti- 
colarmente per la sua santa facondia, fu invitato a fare nn sermone che adempì tutta 
FaspetUizìone degli uditori. Colà, fira una moltitudine dì gran personaggi, era un Car- 
dinal legato per nome Gerardo che poi fu papa Lucio IH. fecondo 'il lor parere, i depu- 
tati proposero per la sede vacante tre uomini coramendatissìmi, uno de' quali era ^ù)r- 
berto, che meno di dò pensava. Mentre si deliberava fra i tre, Alberone, primicerio 
dì Metz e dipoi arcivescovo dì Treves, fc' cenno ai deputati, indicando col dito San 
Norberto. £ in un subito lo presero nelle braeda, gridando più volte e con entusia- 
smo: Ecco il nostro pastore, ecco //pac/renos/ro. Fu sollevato, senza dargli tempo 
di conoscer ciò che si voleva da lui, fu presentato a Lotario che plaudì a questa scelta 
con tutti gli astanti: il legato lo confermò, e, senza por tempo in mezzo, Norberto 
Al condotto a Magdeburgo, ove questa novella fu cagione di una indìdbile esultanza. 

* Tom. X, Conc. p. gi8. — * L. i, ep. i5; lib. ii, ep. 4*. — •Semi. gS, p. 685. — • Vit. 
Poli, c. i5. 
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Da quanto lungi potò veder la città, venne camminando a’ piè scalzi, e seguitando 
la processione che crasi portala a riceverlo e guidarlo alla chiesa, poi al palazzo ve* 
scovile. Egli era in sì povero arnese, che il portinaio gli ricusò l’ingresso, cacciandolo 
sdegnosamente c dicendogli: « Perchè non ti sei posto fra gli altri raendici? bell’ ar- 
ditezza d’incomodare questi signori! » Tutti gridarono al poriicrc esser quello l’ar- 
civescovo: pieno di confusione il meschino voleva celarsi^ ma Norberto Io ritenne, e 
sorridendo gli disse: « Non temere, amico mio; tu mi hai conosciuto meglio di coloro 
che mi forzano ad occupare un palazzo ove io farò una molto miserevole figura ». Per 
otto anni governò la diocesi di Magdeburgo con uno zelo che portò grandi utilità, 
ma che gli suscitò nemici il di cui furore crebbe sino a volerlo trafiggere di pugnali. 
La sua carità, la mirabile sua dolcezza e perseveranza gli diedero il trionfo d’ogni 
ostacolo. Quantunque salito al seggio episcopale, molli de’ suoi monaci lui solo cono- 
sceva a loro regolatore, c si mostrarono cosi costanti nella loro devozione, che l’or- 
dine per poco non fu scisso in partiti. Ma egli mandò ipiù stimati, c li costrinse ad 
eleggere un abate generale che fu Ugo suo primo discepolo. 

Sorse allora nell’ordine di Cluny una divisione assai più condannevole, e che fe’ suc- 
cedere in un tratto alla pubblica edificazione tutti gli scandalosi eccessi dello scisma. 
Da tre anni, l’abate Ponzio, divenuto esoso a’ suoi ronfralelli per la sua bizzarra e 
superba natura, non che per le sue fastose profusioni, avea rinunziata la sua carica 
in un accesso d’imaginoso fervore, e si era indirizzato alla volta di Palestina, ove 
desiderava finire i suoi giorni. I monaci non tardarono a porre in sua vece Ugo, priore 
di .Alarcigny, che dopo altri cinque mesi passò di vita. E quindi elewcro Pietro .Maurizio, 
disceso dell’antica stirpe di Montboisier, e fornito di nobili qualità che gli meritarono 
il nome di Pietro il Venerabile. Ponzio non era nato per saper vivere a lungo nelle 
solitudini oscure c nude di Terra santa. Ond’c che si ravvicinò al luogo di sua pri- 
miera grandezza, e fabbricò un piccol monistcro in Italia, nel vescovato di Tre\iso. 
Questo rinnovamento di fortuna, non che ferm.asse la sua instabilità, fu di esca alla 
sua ambizione. Le ricord.Hize e le imagini della magnificenza di Cluny, lo ebbero 
finalmento preso di nuova brama; ed egli entrò nella risoluzione di ricuperare ia 
qualsiasi modo il suo primiero collocamento. Ma perchè riapparisse in Francia con 
buon successo, gli era d’uopo sostenere una nuova parte, e si diede a rappresentar 
quella di santo. Cominciò col farsi de’ proseliti i quali sparsero in ogni dove eh’ eglf 
orava continuamente, che portava catene ferree sotto le sue vesti, passava intere set- 
timane senza nutrimento di sorte, e guariva colle sue preci ogni maniera di infermità. 
Questa riputazione avendolo precorso nella via di Cluny, ove dichiarato aveva di non 
voler più tornare, colà a poco a poco si avvicinò; ed avendo inteso che Pietro era 
andato ncH’Aquitania per affari dell’Ordine, accozzò qualche monaco fuggiasco, molti 
laici armati, volò c piombò d’ improvviso sul monistero '. Cacciatone il priore Ber- 
nardo, vecchio venerando, disperse i monaci, forzò con minacce e torture una parte 
di quelli che potè aver nelle mani, a prestargli giuramento di fedeltà, e gli altri giltò 
in capere. E posciachè era cosi divenuto padrone di tutto, dà di piglio alle croci, ai 
calici, ai reliquiarii, li fa fondere, e riduce in tant’oro per assoldare i briganti che 
aveva seco, non acccttuate le donne senza pudore, di cui non si vergognava accre- 
scere il suo treno. Poi si usurpò le fattorie e i castelli del monistero, devastò ogni rosa 
a ferro e fuoco, e durò questa guerra sacrilega dal cominciar di quaresima sino al 
mese di ottobre, difendendosi il priore e i principali religiosi come meglio potevano 
' ne’ luoghi più difficili .ad espugnarsi (1125). 

La fama di questi scandih essendo giunta alle orecchie del papa, egli mandò prini.v 
alcuni legati che pronunciassero l’anatema contro Ponzio e la di lui fazione. Intimo 
quindi a Pietro Maurizio e a Ponzio di condursi in Roma per giudicarli egli stesso. 
Pietro si mise subito- in cammino con quanti erano più lodati nell'Ordine, segnata- 
mente con .Matteo, jiriore di S. Martino jde’ Campi di Parigi, che avea riiicarico di 
parlarCi^Ponzio ebbe l’audacia di companre, insieme a qiiatdic monaco del suo par- 
iito: essendo pcr^^egli scomunicald^ il papa gli mandò dicendo che si mettesse in islato 
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• d’ essere assolto, secondo i canoni , avanti di venire al piudaio. Al che Ponzio rispose, ! 
. alcun uomo vivente sulla terra non poterlo scomunicare, e il solo S. Pietro averne 
' rautoriià. 11 papa, indignato a questo delirio di superbia, abbandonò Pinsensato al 
. .suo volontario aaecameuto, c fe’ esortare i suoi seguaci alla sommissione. Questi si 
confessarono colpevoli, entrarono a piè nudati iicl palazzo, e domandarono umilmente 
cd ottennero l'assoluzione. Si venne dipoi al giudizio; e il diritto essendo manifesto, 
non si trattò che di provare i fatti. Dopo aver intese le due parti , si raccolse il papa 
alquanto con tutto il suo corteggio, quindi tornò al suo luogo, e comandò pronanctarsi 
la sentenu in questi delti: « La santa romana Chiesa depone in perpetoo l'usurpatore 
sacrilego e scismatico Ponzio, e assicura all’abate Pietro il monastero di CInny con 
tutte le sue dipendenze «. Tostochè fu emanato questo giudizio, i monaci corrotti da 
Ponzio si riunirono amicamente ai loro confratelli, e tutto l’incendio di quell’ orribile 
scisma fu in poco d’ora estinto. 11 papa fe’ rinchiudere Ponzio in una torre, ove queL 
. l’anima superba persistè nell’impenitenza, e qualche tempo dopo morì. Ciò non ostante 
. .a riguardo dell’illustre monastero di cui era stato abate, il pontefice non violò che si 
seppellisse in terra sacra, ma sc-uza onore di esequie. 

Kello stess’anno dello scisma di Cluny , il monistcro di Monte Cassino che avea in 
Italia quella preminenza di lode e di merito di cui godevano in Francia i riunisti, 
cadde in uno scisma non meno scandaloso. 11 suo abate Oderigo *, d’ un’indole molto 
somigliante a quella di Ponzio, s’abbandonò alle medesime pazzie. Mentre papa Ono- 
rio era ancor cardinale vescovo d’ Ostia, ebbe a ricevere un insultante rifiuto da Odo- 
rigo: c quando fu inalzato al trono pontificio, l’ imprudente abate, caustico per na- 
tura, si fc’lecito gittar qualche inopportuno motto sui natali del novello pontefice, e 
. volse in derisione la di lui capacità letteraria. Nè guari tempo era scorso, allorché Ono- 
rio trovandosi al castello di Fumona, ebbe a sè Oderigo, e in presenza di molti laici, 

, gli rimproverò fortemente la dissip.azione de’ beni del monistero; e tanto andò innanà 
, colle parole che disse, più che un abate, esser egli un grande del mondo e un capo 
di milizie. Inacerbati gli spiriti da ambe le parti, il conte d’ Aquino che nulla amava 
Oderigo, scrisse ad Onorio che questo orgoglioso abate la faceva da ppa in ogni 
incontro: e di piu gli dava altre particolari accuse troppo minutamente spiegate per- 
chè il pontefice avesse a citare Oderigo al suo tribun.de. Il fiero abate negò obbo- 
dienza; e il papa, secondo le forme canonicl^c, ripetuta due volte la citazione, pro- 
. nunzio contro lui la sentenza die lo depoueva dalla sua carica ; ed aggiunse che quando 
anche egli non fosse reo d’altro delitto, la sua contumacia e il suo orgoglio bastavano 
. a legittimare la sua condanna. 

Oderigo volle farsi liefle di tal sentenza; ed alcun giorno appresso egli si assise nella 
'Cattedra abazialc, tenendo il pastora le in pugno, ed esercitò le solite sue funzioni. 

- Perchè giustamente irritato il papa lo scomunicò pubblicamente insieme a tutti i suoi 
fevoreggiatori: e da questo insorse una divisione fierissima tra i monaci e i paesani 
delle vicinanze soggette alla badia. Restato il popolo vincente, obbligò i monaci a do- 
ver cacciare Odengo ed eleggere un altro abate. Elessero pertanto il loro decano Ni- 
'.colò; ma alcuni vecchi religiosi scrissero secretamente al papa che la elezione era irr*. 
golare, e soltanto opera di bassi intrighi. Poi la condotta dello stesso Nicolò fe’ conoscer ' 
vere le accuse: imperocché per sostenere il suo partito egli s’impossessò della ricca 
_ argenteria della chiesa, senza perdonar punto ad un altare d’oro abbellito di gemme, 

€ ad altri moltissimi doni d’ inestimab'd pregio consacrati dalla devozione di tanti priu- 
cipi e papi. In breve, tanto crebbe il suo sacrilego ardire, che all’affezione e fedeltà 
.da’ suoi monaci profùsate per lo innanzi verso di lui, successe l’orrore e tutti i sentP 
menti d' un’avversione implac.ibile. Ma le sue rapine gli avevan provveduto i mezzi di 
. làr la guerra, ch’egli sostenne con una ostinatezza non minore della sua rabbia. Ode- 
. rigo all’opposto, domato dall’avversità, non che dall i fermezza inesorabile del papa, 

. andò a gittarglisi ai piedi, e tic' rinunzia dell’abbadia nelle di lui mani. Il pontefica 
destituì dipoi Nicolò, scomunicando i suoi settatori, e fece eleggere abate il proposto i 
del mouistero di Capua per nome Signoretto (1127). Nicolò cedette allora, esgombijò 
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dalle forlcKe che occupava. Fu sì lielo Onorio d’ aver posto fine a ^ello standolo, che 
si portò, contro ogni usanza, a .Monte Cassino per impartire aSignorelto la bencdW 
zione ahaziale, che i predecessori di lui er m sempre venuti a ricevere in Roma. Volle 
però che il nuovo abate gli prestasse giuramento; i monaci si opposero, dicendo che 
si soleva richiedere un tal giuramento ai vescovi e ad altri abati perch' erano sovente 
caduti nell" eresia o avevano sostenute dottrine avverse a ouelle della Chiesa romana: 
così non avvenire de’ loro abati. Il papa si acquetò a tali ragioni che valevano un 
giuramento formale. 

L’ordine di Cluny, per tredici anni di un governo come fu quel di Ponzio, aveva 
sofferto troppo rilassamento nelle sue regole; ma que’religiosi conservavano tutta la 
fiera .alterigia per la preminenza che avea loro confermata la riput.izione de’loro pa- 
dri. E perciò videro, con un sentimento più che di emidazione, l’istituto di Cestefio, 
che era al supremo grado del suo fervore, ottenere il primo luogo in fatto di regola- 
rità, e rapire ad e.ssi la pubblica estimazione che suole sempre comunitaria. Non po- 
'* tendo esser calunniat a la purezza delle sue osservanze, fu tent.ato il farle credere im- 
praticabili, almeno con trame indirette, privandolo di alcun religioso che erasi incau- 
tamente, come preteiidevasi, consacrato ad una perfezione a cui la sua debolezza non 
gli permetteva di giungere. Cosi l’abate Ponzio avea già tratto nelb rete un giovane 
professo di nome Roberto, cugino a S. Bernardo, e vivente sotto la di lui disciplina a 
Chiaravalle: mandò quell’ astuto il suo gran priore, che l’anslerità di vita del giovine 
Rolierto chiamò indiscretezza e follia, e gli persuase di passare a Cluny ove- fu indotto 
a Tire una novella professione. Invano S. Bernardo scrisse a Roberto quanto la tene- 
rezza di un padre c Funzione della pietà possono suggerire di più commovente e di 
più forte •: il disertore non si aimbiò d’animo per tutto il tempo che Ponzio governò: 
solo fé" ritorno a Chiaravalle quando Pietro .Maurizio fu abate di Cluny. 

Era .sedata la contesa; ma le riflessioni che da ambe le p.irti furon manifestate in- 
torno .al merito e conserv.azione de' rispettivi regolamenti , tornarono piuttosto in danno 
di Cluny. Gli aggressori, a cui male erano riesciti i loro assalti, divennero i più litigiosi. 
Fu per e,ssi accusato S. Bernardo di diffamarli; e questo rimprovero gli fu fatto con 
tanto rumore e così di frequente ripetuto, che gli amici del santo lo indussero a gii>- 
stifìcar sè medesimo. Egli scrisse difatti un’apologià divisa in due parti *, la prima 
delle quali è rivolta a discolparlo delle invettive che falsamente gli si imputavano, la 
seconda a palesare le giuste ragioni ch’egli credeva aver avute nel riprender che fece 
alcuni rila.ssamenti poi conosciuti veri. « Noi saremmo per certo, egli dice, i più 
spregevoli fra tutti gli nomini, se coverti di cenci, come veniamo giustamente ìndica- 
b , osassimo dalle nostre capanne diffamare il vostro nobile istituto, e dal fondo oscuro 
della nostra solitudine adombrare le luci del mondo, coU’ offendere la riputazione di 
tanti santi che vivono fra di voi. Se ciò pur fosse, a che ri varrebbero le nostre f di- 
che e le nostre penitenze, se non a condurci più amaramente neU’ eterno abisso per la 
via nefanda della detrazione e dell’ipocrisia? » Quindi protesta che ebbe sempre ÌA 
Istinia ed affezione grandissima l’ordiiie' di Cluny; che venera ed ama caramente tutti 
gli ordini, che co’fcdeli d’e^i condizione, d’ogni sesso ed età, compongono una 
stessa Giiesa : essere impossibile che un istituto abbracci tutti gli uomini , o che na 
solo uomo abbracci tutti gl'istituti; in qu.anto a lui, tutti li abbraccia colb carità, la 
quale può arquisbrgli il frutto dell' osservanza che non pratica , anche in più abbon- 
devole copia l'he a coloro da cui ò pratirata. Finisce coir ammonire severamente quei 
•suoi confratelli che censuravano di fatti i monaci di Cluny. 

Nel resto però dell’apologià, mentre intende far cono,scere il bisogno delle mubzioni 
in meglio, a cui credeva gli statuti di Cluny potersi volgere, in quanto alla pratica, si 
bscia condurre dagl’ impeli del suo zelo, e fa una assai forte censura del ribssamento- 
che eravisi intromesso. Fallando dapprima sulle generali: « Io maraviglio, dice, donde 
potè venire frai monaci tanta immoderatezza ne’ conviti, tante vanità negli abili, ne- 
■ gli arredi, nel treno, e tale sconvolgimento fin nelle idee, che si dà nome d’avarizia 
aU’ economia e alb frugalità, di selvaggia austerità alla temperanza, d’umor feroce 
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al siirnxio e al raccoglimento. La rilassatem po' lo contravio è stimata prudenza, la 
profusione, liberalità, il cical^io e la dissipazione, grazia e civiltà di modi. 

, Scendendo poi a'particolari delle cose da essere riformate, egli biasima il lusso dei 

r inzi in cui s’ accumula influita varietà ^ cibi cd in cui . per difetto di carni dalle quali 
stringe ad astenersi T obbligo dei loro stato, s'imbandisce una quantità di enormi 
pesci, anzi di mostri squisiti. « Inoltre son essi preparati con tanto artifizio, ei sog~ 
mnge, che l'appetito nunuvasi di mano io mano che va cessando, e . rotto o^ fl^no 
di trmperanza, e più iirit ito che non sarebbe dopo un lungo digiuno. In quanto ai 
beveraggi, si è dimenticato l'uso dell'acqua; e a Dio piacesse che solo fosser content} 
a dissetarsi col vino! ma s'inebriano di fumosi liquori e d' ogni altra artificievole be« 
vanda. Fu trovata anche l'astuzia di violare l’astinenza più sacra pe'nostri padri; poi* 
che giovani religiosi Li di. cui pinguedine e faccia vermiglia indicavano la fiorente sa- 
lute, dichiarati infermi perchè cammin.ino colj’ apporto d’un bastone, in favore di 
questo risibile artifizio, son posti nell' infermeria a nutrirsi Lirgamente delle più ddi»< 
caie viv.inde. Questo è dunque il modo dì vivere, egb concbiude, tenuto dai santi ab« 
bati Odone, Maiolo, Oddone ed Ugo? » . . . i 

Mon è meno eloquente S. Bernardo, intorno al lusso delle vesti e degli equipaggi! 
u Ohimè, dice, io non posso fermar senza gran dolore il mio pensiero a qdesto; ctm 
il nostro vestire, già sìmbolo dell’umiltà, è ora divenuto una pompa dì orgoglio. Tn>« 
vìamo .appena nelle nostre contrade tessuti beUi abbastanza per coprirci. L' ufiziale «1 
il monaco soglion comprare lo stesso panno, l’uno pel suo mantello, l'altro per la 
sua tonaca. In quanto all’ accompagnamento e al treno, tale abate viaggia eoo s| 
gran fasto di uomini e di cavalli, che la sua scorto saria bastevole a molti vescovi. £<Ì 
IO ne vidi alcuno esser seguito da sessanta cavalli. Perciò lì credereste governatori ^ 
province, non reggitori di moiiìsteri, e più tosto princìpi che pastori ». Condanna fli» 
natmente la magnificenza delle chiese, la quale esaurisce il patrimonio de' poveri, e 
nulla giova a solitari!, gente al tutto spirituale, che non possono pretendere, come i 
vescovi, la necessità di mantenere il pubbUco culto, e rinfiammare la devozione dei 
popoli culle pompe esteriori (4120). 

A questo censura, proposta col titolo di apologia, Pietro il Tenerabìle rispose, ma 
senza dipartirsi dalla piu scrupolosa carità, anzi addimostrando a S. Bernardo una 
stima ed amidùa veramente affettuosa *. Egli conosceva che il suo santo avversario 
era dal lato della ragione sopra molti punti, eh’ egli stesso avrebbe certamente desidat 
rato di ridurre alla primitiva perfezione. E perciò conviene in giudicare che vi sì fecero 
modificazioni piacevoli; ma soggiunge, che, per ispirito dì discreUzza.e di carità, po^ 
sono cambiarsi certi articoli che sembrano ancora essere stati censurati da altri mo- 
nici di Cestello, oltre S. Bernardo. Pietro risponde che essendo di gran lunga mutali i 
costumi dal tempo de’ primi solitariì , non pareva più cosa conveniente che i secolari 
vedessero gli stessi religiosi pascolare gli armenti, lavorar la terra, e salir quindi all’aU 
tare a celebrarvi il santo sacrifizio. 

Quanto all’ indìpeodruu, in cui erano per solito, egli dice che, se in tutto npn ri- 
conoscevano r autorità dei vescovi dìocesam, si facevano un vanto dì aver loro vescovo 
c«lai che ha per divino diritto il primato sovra tutti i pastori; e che privil^i dì tal 
sorte erano in usanza fin dai tempi di S. Gregorio. Così que' due santi abati color»- 
reno onestamente le loro ragioni: e ancorché non si persuadessero a vicenda, mai noa 
oc sentì danno la carità. E noi troviamo in molte altre lettere loro chiarissime prove 
della amicizia recìproca, che la stima loro inspirò, e che solo ebbe termine colla vit» 
Bernardo, ìnsite per la sua s.apienza e virtù, Limoso per alcun miracolo che di lui 
ri raccontava, fu bentosto ricercato e pregato ad intervenire negli affari più importanfl 
della Chiesa e dello Stato. Egli era particolarmente cognito a Matteo, antico priore (K 
S. Martino de’ Campi, che aveva accompagnato a Roma Pietro il Venerabile, e di cqi 
papa Onorio aveva tanto apprezzato il merito, che Io ritenne in sua corte, c lo fe’caz» 
dbnale vescovo d' Albano. La somiglianza de’seiitiraenlì e delle virtù era quella su cui 
.si fondava P amore cb' egli professava a S. Beroardo. Matteo conservando lo spìrito del 
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SUO Malo, nulla TÌmise sotto la porpora dello monasticlic osservanze Sl attenne sem- 
pre alla lunga salmodìa di Cluny, rontinuò a dir la messa ogni giorno, e visse così 
«ilingo nel palazzo pontiflrio, die Onorio dirova talvolta esser Matteo più monaco che 
airdinale. Questo dotto e pio prelato, essendo stato spedito come legato in Franeiaj 
chiamò S. Bernardo al concilio che tenne a Troyes nelraniio 1128. Il santo abate si 
cpierelò invano * d’ essere tolto al suo parifico asilo per consumar la miglior parie del 
suo tempo nel tumulto del secolo contro cui si era giunto, dicendo che se le impor- 
tanti cure, alle quali si volea partecipe, erano facili, potevano aver buon fine senza 
di lui:, e che, se non si potevano senza l’opera sua condurre a termine, egli s’era in- 
gannalo nel .seguir la voce di Dio die avea rhiamalo al viver cenobiiieo un uomo senza 
4d quale i negozii vescovili si disbrigavano difficilmente. Con tutto ciò gli convenne 
partire, e sedersi fira i baroni e i prelati più illustri. 

Ugo dei Pagani, gran maestro della nuova milizia del Tempio, stabilita da nove 
anni, e ristretta ancora a nove cavalieri , fu sesto del suo ordine a quel concilio. I lor 
pirimi voti , che ebbero l’ approvazione del patriarca di Gerusalemme e degli altri ve- 
scovi di Palestina , furono a proteggere i pellegrini dagl’ Infedeli e dai malfattori che 
nrfratavano le vie. Il re Baldovino li li albergò nel palazzo die aveva daccanto al tempio; 
OSde venne ad essi il nome di Templari. S'era portato il gran maestro al mucUìo di 
Troyes co’ principali cavalieri a fine di proporre in esso le regole che aggiugnevano 
^i ordinarii voti di religione, e di far solennemente sanzionare l’istitulo di questo 
Mvello ordine, religioso e militare ad un tempo. Avendo i Padri giudicato che bisor 
)mava dar loro una norma stabile e certa , die tosse confermala dall’assenso del papa, 
Giovanni di S. Midielc la compilò, dopo che S. Bernardo aveva ricusalo di ciò lare, 

a quello crasi volto il concilio con egiinl dimanda. 

Per questo regolamento *, i membri dell’ordine devono assistere aU’oflcio si di 
giorno che di notte; c quando ne saranno impediti dal servigio militare, reciteranno 
^diri Pater noslri^n mattutino, sette in cia.Mima delle picciolcore, c nove per ve- 
spro. Useranno cibi magri al Inucdi, al mercoledì, venerdì e sabato; anzi nel venerdì 
ri asterranno da ova, e latlicinii come dalla carne. Ogni cavaliere può soldare uno scu- 
diere. e tener tre cavalli. Proibita la caccia; ma deblmno inseguire le belve feroci, se nc 
cada il ! 'sogno. Aon jio.ssono esservi suore dell’ ordine medesimo, come avveniva di al- 
tre religiose congregazioni; è legge che non porgano il bacio ad alcuna donna, foss an- 
che la j ili consanguinea. Un tal regolaincnlo, esseudo stalo approvato dall i sant. a Sede, 
pose in bella fama l’ordine per lutti i regni cristiani, in poco tempo ne moltiplicò i 
biembn senza numero, e finalmente li fe' salire a quella sleriiiin.al.a dovizia che fianto 
msfi ad essi funesta. 1 Templari poi lavano una croce rossa al di sopra dell’ abito bianco 
jirr essere distinti dai e.a valicri dell' Ospedale di S. Giovanni , i quali di una croce bianca 
adornavano il nero vestimento. 

■Questi ultimi cr.ino stati istituiti religiosi con una bolla di papa rastjiialcll, data (1 a 
B enevento ai 15 febbraio 1113. Prima che i Crociati si fossero insignoriti di Genisaleinme, 
lìli'nni mercatanti italiani aveano eretto a prò de’ pellegrini , accanto al santissimo Sepol- 
VXO, uno spedale intitolato di S. Giovanni Battista. E ne fu reggitore il lieato Gerardo, 
nativo di Provenza , allorché i Crociati fecero il conquisto di T erra santa. Molti fra coloro 
^ojrndo consacralo se stessi e i loro beni al servigio di questo sjicdale, ì frati ospitalieri 
iCDnobbero d’e.sscre in istato, non solo di ben accogliere i pillegrini , ma di scorgerli 
•ancora e difenderli dalle violenze e dalla rapacità de' Sararem. Gerardo sUraò allora e^ 
sere conveniente di obbligarsi con voli, e fece senza più, egli co suoi confratelli, i tre 
•voli di religione, presente il patriarc a di Gerusalemme; dopo di che otlcune la confer- 
'matione dal sommo pontefice. .Al suo morire verso l’anno 1121 il bealo Gerardo non 
■lasciò altro regolamento che l’esempio della sua umiltà e fervido zelo: nia Baimondo 
•rii Puy, che venne eletto dopo di ((nello a gran maestro, fondò statoti, per consenso 
■rii tutti i confiratellì così chierici come laici. 

•Oltre l’osservanza dei tre voti di castità, obbedienza e poverb'i, fu lor prescritto 
■<5 non richiedere come cosa loro debita, fuor che pane, acqu.i cJ un rozzo vestilo. 
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■qual s’ addice ai servi dei jwverelli. Non dover essi viaggiare solinghi , ma sempre 
con qualche compagno indicato dal gran maestro, affinchè si giovino scambievol- 
mentit a conservar la pnrezza dei costami. Non mai alcuna donna, tanto voleasi ri- 
guardata la loro onestà, sprimaccierebbe i lor letti. Era decretato inoltre ch'ossi non 
-rimangano mai fra le tenebre:, e in qualunque casa' alberghino abbiano sempre il lume 
dinanzi: che quando per soccorrere i poveri andran chiedendo limosine, preghino 
altrui di ospitilità^ e se loro viene ricusata o non possono ottenerla dalle oneste per- 
-«one, vivano col proprio danaro, ma non comprino che una sorte di cibi. Pegni nè 
terreni non dovranno accettare: quanto al pane, al vino e alle altre cose di simil fot- 
’ ta, ’il maestro avrà la terza parte-, e se ne sopra vanza, il resto dovrà distribuirsi ai 
■ poveri della città. I loro pasti due per ciascun giorno: vietato l’uso della carne il mer- 
coledì, il sabato, e dalla Settuagesima tino a Pasqua. Serberanno il silenzio mentre 
sono a desco, e più rigidamente ancora quando siano a letto. Prescrivonsi quindi 
pene condegne alli qualità e scandalo delle colpe; è sono sì severe per lo peccato di 
impudicizia *, che quando siasi reso pubblico, dovrà il colpevole essere spogliato in 
domenica al finir della messa, e in vista di tutta la popolazione flagellato. 

In questo anno, 4428, un ricco tedesco che ayea fermata sua dimora a Gerusalem- 
me, cominciò raccogliere in propria casa i poveri pellegrini suoi nazionali. E poco di 
-poi fe’ costruire uno spedale, la cui dote tu accresciuta da altri tedeschi santamente 
dedicatisi come lui ai servigi dei poverelli e de’ malati. Finalmente dopo la presa di 
Tolemaide o S. Giovanni d’Acri nel 4494, Enrico di Walpot d’ una illustre famìglia 
del Reno, fondò in quella città un altro spedale per quei della sua nazione, che, ignari 
della lìngu.i francese, non sapevano a chi volgere una preghiera d’ aiuto nei loro mali. 
'Le buone prove di valore che Walpot diede nel tempo dell’assedio unitamente agli 
altri ospitalieri di Gerusalemme, ispirarono a Federico, figlio dell’imperatore sopran- 
nominato Barbarossa, il disegno di riunirli in ordine di cavallerìa. Questa fu l’ori- 
gine dell’ ordine Teutonico, di cui Enrico di Walpot ebbe primo la carica di gran mae- 
stro. Celestino III, nel confermare l’ istituto, lo assoggettò alla regola di S. Agostino, 
co’ medesimi privilegi dì cui godevano gli altri due ordini militari e religiosi come 
sopra diremmo. I fratelli indossarono la veste bianca , nel modo dei templari , dai 
quali però si distìnguevano al portare su di essa una croce nera in luogo della rossa. 

Il gran maestro dei Templari c i cavalieri suoi seguaci, nel dipartirsi da Gerusa- 
lemme, erapo stati confortati dal re e dai baroni del regno a incitare i popoli al soc- 
-corso di Terra santa. La città di Tiro era venuta in poter dei Crociati ( 4424 ), mentre 
il re Baldovino si stava prigioniero dei Turchi; e dopo la sua liberazione, che fu com- 
perala a caro prezzo, questo principe meditava di vendic.ife il sofferto oltraggio colla 
• importante conquista di Damasco. Avendo i Templari ricondotto gran numero di no- 
bili, egli tentò animoso la conquista desiderata con varie spedizioni, nelle quali il 
buon successo fu molto meno del valore addimostrato da quei prodi. Con tùlio ciò 
egli distese ampiamente i confini del regno di Gerusalemme, che avanti la caduta di 
quella monarchia, comprese tutta la Sìria, ad eccezione d’.Aleppo, Damasco, Emaus e 
Amach co’ loro territori. 

Quattr’anni dopo la presa di Tiro, ebbe quella chiesa un egregio pastore, che iii 
Guglielmo dì patria inglese e priore del santo Sepolcro: ma nel tempo che corse di 
mezzo erosi (atto mal governo delle chiese e dei beni di quella metropoli, non la- 
sciando al nuovo arcivescovo se non che quanto meno si poteva. Nel giorno medesimo 
che egli fu consacrato parti alla volta dì Roma, nulla vinto da quelli che ne Io scon- 
■sigliavano. Papa Onono lo accolse festeggiandolo , gli diede il pallio, e lo fe’ accom- 
pagnare da un' legato che avea commissione dì costringere il patriarca d’ Antiochia, 
'«otto pena d’ esser sospéso, a restituire alla chiesa di Tiro i suoi sufiraganei nel giro 
dì quaranta giorni. 

Presso ad un anno dipoi Onorio morì, ai 24 di febbraio 4430, avendo regnalo cin- 
que anni e due mesi. Nel giorno stesso di sua morte, sìa-ome narra con manifeste pa- 
-role r autor contemporaneo della storia di Benevento, i primi e i più savi della Chiesa 
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romana, per impedire ogni subbollimento, furono concon^ a voler fare la elejsionc 
del suo successore nella chiesa di S. Marco. Nulla di meno i cardinali che più avean 
posseduta la familiarità di Onorio, non s'ardirono di venire a quel luogo per cagion 
dei partiti che ardevano fra i Romani ; e prima cbe fosse pubblicamente conosciuta la 
morte del papa , elessero in sua vece Gregorio, Cardinal aiacono del titolo di S. Ange- 
lo, al quale imposero il nome di Innocenzo li. Nello stesso giorno, ma alcune ore [àù 
tardi, coloro che erano affezionati a Pietro di Leone si adunarono in S. Marco per at- 
tener* le condizioni dell' accordo, c quel Cardinal prete fu eletto, con nome d’ Ana- 
cleto II, da molti cardÌB.ali, vescovi, preti e nobili romani. 

Innocenzo era stato monaco di S. Giovanni Laterano; e divenendo cardinale, nè pel 
commercio deU’ elegante società, nè pel favore dei sommi pontefici nulla avea perduto 
della sua pietà , del suo amor della solitudine e della sua modestia. Quantunque la 
sua accortezza e prudenza lo avesser fatto giudicare degnissimo del pontificato molto 
tempo innanzi che ei vi fosse eletto, si oppose (guanto fù in lui al suo innajzamentq, 
beerò b cappa quando gli fu presentata e cerco ogni via per fuggirsene. Bisognò ri- 
tenerlo a forza, e non si ebbe il suo consentimento se non che minacciandogli b sco- 
munica qualora più a lungo Io ricusasse. 

Ma le smisurate dovizie di Anacleto e d poter quasi sovrano dclb sua famiglia, ab- 
benchè io origine ebrea, valevano nella gran contesa altreibnto che quelle virtù, e 
. bastavano a coprire la più irregobre elezione. L’ avo di lui, convertito e battezzato ^ 
papa Leone che gli diede il proprio nome, mercè le sue ricchezze, b vasta sua capa- 
cità nelle scienze e b sua destrezza nel signoreggiare gli animi, avea collocalo in 
matrimonio i suoi figli nelle più illustri bmiglie romane. Pietro di Leone, che è quanto 
il dire Pietro figlio di Leone e padre d' Anacleto, porse ottimi servigi alb Chiesa ro- 
mana colle armi e col seimo^ ebbe, essendo al governo di castel Sant'Angelo, la prim- 
cipal confidenza col papa, e salì al più alto punto di grandezza a cui un romano po- 
tesse allora volgere le speranze. Già in sno pensiero venia preparando il figlio, chio- 
' maio rgiialmentc Pietro di Leone , al supremo e sacro potere dell' autor di sua fortuna. 
£ per disporvrlo a poco a poco, lo mandò agli studi in Francia, ove era fama di begli 
insegnamenti. Il giovine Pietro di I.eone, passata che ebbe colà una giovinezza li- 
cenziosa, si fc' monaco iiell'abadia di Cluny, che si riguardava come un semin.irio di 
cardinali c anche di papi. Venne in Ruma, giunse in breve tempo all'onor della por- 
pora cardinalizia, quindi fu incaricato di varie legazioni, e mostrò, non senza gra- 
vissimo scandalo, che b professione religiosa avea solo potuto sospendere iu lui la 
dissolutezza dei costumi. Avvegnaché quanto gli schiumi del suo tempo ' gli rìnbccbi» 
di poco oneste azioni non sia iiidubitevole, è però certo che b sua ccmdotb fu degna 
dì rìprov.azionc. Narrano che egli conducesse ne' suoi viaggi una femmina vestita d'a- 
biti rhcricali, pCr ebr più libero sfogo alla incontinenza; e lo accusarono d' esser padre 
a' suoi nipoti e zio a' suoi figli, che è dire, aver secondato un illecito amore verso b 
propria sorella Tropea. 

Non contento delle ampie ricchezze a lui lasciate dal padre, c di quelle ch'egli aveva 
aggiunto al cumulo per le sue estorsioni sì a Roma c si nelle sue legazioni, tosto chè 
ebbe il titolo di papa, s'indirizzò con grande accompagnamento a S. Pietro, quindi a 
S. .Maria M.iggiore e alle altre chiese, le dispogliò d'ogui tesoro c tolse via una quan- 
tità d'oro, argento e gemme, senza pedonare alle più sacre cose, nè ai monumenti 
venerati di cui appena concedevasi la vista all’umil pietà de' fedeli nelle più auguste 
solennità. Dice» che non potè trovare alcun cristiano che fosse oso di infrangere i ca- 
lici e i crocifissi per usarne il prezioso metallo a sue volontà ; e che perciò fu costretto 
chiamar genti della religion de' suoi padri, vale a dir gli ebrei. Colle largizioni che sì 
mise in isbto di fare per queste saciueghe rapine, si cattivò interamente il popolo e b 
maggior parie de' grandi. 

pi poi scriste all' imperator Lotario, al re Luigi il Grosso, 6 a tutti gli altri monar- 
chi, non obbliando pure Giovanni Comneno, imperator di Costantinopoli, nè il re di 
Gerusalemme là nell'estremo Oriente: ma pressoché tutti i&Bostrarongli un tacito di- 


* Anuir. Lexor. de Schism. 



An. liso LIBRO TRENTESmOfliSTO 87 

sprwzo, non dei^ati di rispoiràeK alle ripelute lettere di lai. .Sedusse però Ruggiero lE, 
<^ca di Calabria e conte di Sicilia, dandogli a sposa sua sorella, il titolo di re e l’alto 
dominio sopra le città di NapoR e di Oipua*, ma tutto ciò a condizione di tributare 
omaggio alla santa Sede, e ogni anno pagare seicento monete d’ oro aventi la forma 
d’una coppa, e chiamate perciò scifate. Questoè il primo titolo del regno di Sicilia, 
decretato con una boUa d’ Anacleto data ai 27 di settembre dell’anno 1130. 

Innocenzo non poteva più trovar sicurezza in Italia: e già es% e i più ferventi suoi 
amici, spinti da necessità, s’ erano ricovrati nelle case ben munite dei Frangipani: ma 
dò nulla ostante, dopo essere stato condotto da diciannove cardinali a'iuoghi di cù 
dovrà prender possesso, com’è costume, e dopo ricevuti gli onori d'uso quanto dalle 
circostanze era conceduto, non lasciò di annunciare ai principi e ai prelati la sua legit- 
tima elezione, che facilmente egli sperava approvata a cagion dell’ universale dispn^ 
in cui era il suo disonesto avve^rio. Fuggito da Roma e giunto prosperamente a Pisa, 
or’ ebbe aflèttuose accoglienze, mandò nunzi in Francia per istruire particolarmente la 
Chiesa di tutto che era avvenuto. Deliberò posda di passare fìra quella nazione gene- 
rosa e saldamente cristiana, che antepone aSuoi privati vantaggi, dice un autore con- 
temporaneo *, l’utilità generale della Chiesa; che non è facil come gli altri paesi, a 
fiamentar lo sdsma, e che non ha mai eretti quegli idoli o fantasmi di pastori sulla cat- 
tedra di S. Pietro. 

Avanti che giungesse in Francia, era ivi riconosciuta la sua probità. Fu tenuto su- 
bito un concilio a Ibiy, ove S. Ugo di Grenoble intervenne a aispctto delle sue infer- 
mità e dell’età sua di settantotto anni. Questo santo prelato non Ri mosso da riguardi 
umani nò dai buoni ufici che Anacleto con suo padre gli aveano altre volte resi; e in 
accordo cogli altri vescovi lo scomunicò quale scismatico, il che moltisùmo importava 
a cagion dell’autorevolezza di quel santo vecchio. Un tal segno di verace zelo fu l’ul- 
tima azione considerevole di quel degno pastore che visse ancor due .anni, continuando 
neir aggiungere alle fatiche dell’episcopato tutto il raccoglimento de’ santi solitari della 
Certosa, di cui fu il costante proteggitore. £i volle ricoverarsi tra loro, in realtà, sic- 
come eravi sempre col cuore e coDo spirito, e fece il viaggio di Roma al solo fine di 
ottener questa permi.s.sione dal p.apa ; ma il pontefice non volle consentire alla demis- 
sione d’ un vescovo che non aveva facilmente un’ eguale in virtù. Dopo alcun tempo 
nondimeno, il santo ponendo in considerazione il misero stato di sua s.alute, ottenne 
la dispensa necessaria per innalzare, vivendo egli ancora, sulla sua cath'dra un altro 
santo per nome anch’esso Ugo. E (questi diede così bella opinione della Certosa onde 
ei fu tolto, che per un .secolo la chiesa di Grenoble scelse i di lui successori fra quei 
monaci. Il santo suo predecessore fri canonizzato due anni soltanto dopo morto. _ 

Il concilio di Puy tenuto verso il mese di marzo, era cosa di gran momento in fa- 
vore della elezione di papa Innocenzo. Tuttavia per nulla arrischiare in negozio cosi 
urgente e di tanto rilievo, il re Luigi il Grosso ne fece adunare un altro a Etampe nel 
giro del mese d’aprile seguente, i^li avea da-poco fondata la badia di Montmartre; e 
i religiosi di S. Martino de’ Campi ai quali questo luogo apparteneva, gli avean di- 
mandato un compenso. Quando ebbe posto fine a tale faccenda, col donar loro, con- 
senziente il vescovo di Parigi, la chiesa di S. Dionigi della Cbarlrc e le terre rhe da 
essa dipendevano, si condusse egli medesimo a Etampe con gran numero di baroni. 
Oltre le ^iare e lunghe novelle ricevute da Roma, si trovarono al concilio parecchi 
testimoni oculari di ciò che era avvenuto nelle due elezioni. Tutti, e iusino Gerardo 
d’Angolcmme, che fu poscia il più ardente fautore dello scisma, edera allora in voce 
del più gran prelato de’ tempi suoi , fecero testimonianza contro Anacleto. Impedito egli 
dalla necessita degli aflari nella leg.azione di Aquitania, spedì un deputato con sue let- 
'tere per cui'atlest.iva, dopo le più minute osservazioni, che anche lasciando a parte 
Pìmmensa diversità di costami e di riputazione fra ì due competiluri, la giustizia era 
interamente dal lato di Innocenzo. 11 re e i principali vescovi vollero eziandio avere per 
arbitro il santo abate di Chiara valle, già riputato il prodigio c l'oracolo del suo se- 
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colo. Tutta radunanza concordò di acquetarsi al suo detto, e di approvare lutto quello 
di' egli .seiilenziassc. 

Tremò Bernardo a simil proposta; ma seguendo il consiglio di alcuni pii e saggi 
amici, non fe' niego di accettare, per lo bene della Chiesa, Tallo incarico che a lui 
era imposto Esaminò attentamente il grande aliare innanzi a Dio; considerò Tor- 
diiic e la (òrma delle due elezioni, le qualità dei rispettivi elettori, la vita e la riputa- 
zione di colui che era stato eletto il primo e che era confessato papa legittimo dal mas- 
simo numero delle chiese. Poi tornò in mezzo agli adunati , loro esponendo ciò che più 
moveva il suo stesso animo e quello d' una moltitudine di prelati che aveano al par 
di lui le intenzioni sincere del bene; chiuse il discorso con dire, che non si poteva fare 
altramente dal riconoscere Innocenzo 11 pel vero vicario di Gesù Cristo. Tutti i Padri 
e baroni risposero con acclamazioni e grida di gioia: fu cantato il Te Deum in azione 
solenne di grazie; Cnalmeiite il re e tutti i vescovi soSCrissero b elezione di Innocenzo, 
e gli promisero obbedienza c rispetto come si debbe a padre comune de’ fedeli. Della 
qual risoluzione fu mandato annuncio ai diversi prelati del regno che non avean po- 
tuto intervenire al concilio, e che la confermarono d'unanime avviso. 

Gerardo d' Angolemme fu uno dei più caldi in ciò; ma il suo troppo fervore suscitò 
-contro lui sinistre opinioni , e fu tenuto esso medesimo un uomo astuto che facendosi 
bello di tal sospetta devozione, soltanto cercasse nell.i piet.ì il proprio vantaggio. In- 
nocenzo che meglio il conosceva del volgo troppo facile e.stimatore, non giudicò con- 
venevole di lasciarlo nella legazione di Aquitania; e Gerardo provò a questo rifiuto un 
così vivo risentimento, che non si vergognò di domandarla subito all’ antipapa Ana- 
-deto: il quale volonteroso colse questa occasione per aa)uìstarsene Paffetto. Adempì 
il malvagio tutte le speranze del suo degno patrono, col mantenere implacabilmente 
nella Francia le agibzìoni e b discordia. 

Fu papa Innocenzo largamente consolato di quella diserzione per T ardentissimo tra- 
sporto con cui r abate e i monaci di Cluny si diedero alla sua ubbidienza. Tostochè 
fu giunto, per b vìa ben nota a'suoi antecessori, al porto di S. Gilles in Lìnguadoca, 
•Pietro il Venerabile lo fe’ invitare a condursi tra i suoi più docili figli, in mezzo ai 
' quali dimenticherebbe tutti i suoi infortunii, e gli mando buon numero di cavalli e 
muli per cob trasportarsi. Questa accqgbenza in una badìa della quale Anadelo era 
stato monaco, volse tutti gli occidenbli m favor d’Innocenzo II. 

Dopo undici giorni di riposo egli andò a tenere altro coudlìo a Clermont, in cui 
pronunziò la scomunica dell’antipapa. Da Qermont si trasferì a S. Benedetto presso 
la Loìra, ove il re Luigi venne a fargli onore ed a offerirgli l’opera sua in tutto che 
volesse. Frattanto molti vescovi di Normandia e d’ Inghilterra, subornati da Gerardo 
d' A'igolemme, erano incbinevoii ad Anadeto, e ponevano in mòre al re Enrico mo- 
vimenti sfavorevoli ad Innocenzo. S. Bem.irdo fu a questo principe, e lo confortò alb 
Tisoluzìone di conoscere in pontefice un uomo, i cui diritti erano sbtì con mollo senno 

f ionderati e chiarissimameute provati. Rcsiaudosi il re ancora in forse e temendo wr 
a propria co.scienza, a lai diceva il santo abate: « Prìncipe, sia vostro pensiero sola- 
mente di render ragione a Dio degli altri vostri peccati: questo io tolgo sopra di me». 
Tanta fu nel re la persuasione di queste poche parole, che, uscendo dalle terre dei 
suoi domiuii venne in Chartres a porsi in persona sotto Tautorìb del papa, e lo con- 
dusse a Rouen ove fece che lo riconoscessero tutti i vescovi del suo regno. 

In p.iri mudo Lotario, pe’ conforti di Lnigì il Grosso, riconobbe Innocenzo^ papa, 
in un concilio di Wurtburgo, al quale in Gaultierd arcivescovo di Ravenna, inviato 
dd pontefice. 1 due re di Spagna Alfonso il Guerriero re d’ Aragona , c Alfonso Rai- 
mondo re di Castigiu gli mandarono ambasciatori per accerbrlo di loro obbedienza. 
Egli viaggiò nel seguente anno sino a Liegi; ove il re Loiario che era venuto colla 
rogai sua consorte, e con molto numero di baroni e prcbti, servì ad uso di scudiere 
il papa, tenendo con una mano le briglie del di luì cavallo, coll’altra una verga per 
allont.innr b calca del popolo. Tutbvia questo principe con un ardore iutempestlTo , 
c con poca genlJczza volle profittar dell’occasione per ricuperare le investiture, I 
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mani sbigoUirono alla prima proposta eh’ egli ne fece; ma S. Bernardo, che era pre- 
sente, si diè a parlare con sicuro animo, e così ben mostrò essere inopportuna la di- 
manda, che fu cessato ogni insistere di I^tario (1131). 

Da Liegi, il papa tornò in Francia, pa$s.ando per S. Dionigi, ove fu solennemente 
accolto dall’abate Sugero, e celebrò le feste di Pasqua con tutto 1’ .apparato pontificio. 
Tre giorni di poi venne a Parigi , ed ebbe ad incontrarlo per la via e a fargli om.ag- 
gio una popolazione d’ogni ceto. Gli Ebrei che addimostravano lo stesso ardore dei 
Fedeli, offersero al pontefice un esemplare della legge, ricoperto d’nn velo. E tratto 
egli da questo simbolo un argomento a rispondere . disse loro in.alz.ando gli orchi al 
aelo : « il padre della sapienza degnisi toglier la lienda che copre gli occhi delle ani- 
me vostre! j> 

In quel tempo fu narrato al papa nn miracolo avvenuto di recente in Parigi , e af- 
fermato da tanti testimoni quanti erano i cittadini di quella gran citt.à. La malattia 
che chiamavano sacro, menando stragi orribili in tutto il regno e in particolar 
modo a Parigi, nell’anno 1130, il vescovo Stefano ordinò ai canonici di santa Geno- 
veffa, i (piali non erano ancora regolari, che facessero una processione colle reliquie 
della santa, come us.ivasi nelle grandi calamit.à. L’affluir del popolo fu sì grande, 
che l.T processione poteva appena attraversar le vie. Gli infermi, hi istato (li e.s.sere 
trasportati, attendevano, in numero di centotre, nella chiesa cattedrale. Al momento 
istesso che le sacre reliquie v’entrarono, tutti coloro si riebbero a piena salute, fuor 
soli tre in cui mancò la fede: e la contagione finì in tutto il regno '. Di cosi esultanti 
grida e cosi a lungo ripetute echeggiò la cattedrale, che fu invano il voler cintare 
i soliti inni ad otior della sant i. Papa Innocenzo decretò che si festeggiasse in ciascun 
anno la memoria d’un prodigio non meno indubitabile che pale.semente chiaro. « Nis- 
suno, dice P autore di questa relazione, ardisca porre in dubbio la verit.ì delle nostre 
parole: essendoché noi non raccontiamo cose da altri udite, ma vedute cogli occhi 
nostri )\ A riconoscenza di sì gran beneficio, e per eternarne la memoria, fu fatta eri- 
gere presso la cattedrale una chiesa intitolata di S. Genoveffa degli Ardenti. 

Ma la pubblica letizia fu in breve cessata dalla morte improvvisa di Filippo, pri- 
mogenito di Luigi il Grosso, e coronalo re alcun mese innanzi. Questo principe, in 
et.ì di presso a 15 anni, porgeva di sè le più alle speranze, ond’era la delizia del po- 
polo. Esercitandosi egli sopra un suo cavallo , alla riva della Senna chiamata di pre- 
sente la Gret’e, un majale .s’intricò fra le gambe del corsiero, e lo fece impennare e 
cader sul giovinetto, il quale ne restò oppresso, e morì nella seguente notte. Era con» 
tocalo a Reims un concilio di ogni nazione per confermar dell’ universale consent>- 
menlo la elezione di Innocenzo 11, e già questo papa Irovav.asi a Compi(-gnc, a.spel- 
Lando l’arrivo de’ Padri. Mandò consolare il re, piangente la morte del figlio con 
tanfo più pericolo quanto la sua salute era più mal ferma: non ostante ei rerossi al 
concilio, della solennit.à del qiia’c fu consigliato a giovarsi per fare incoronar Luigi, 
secondo de’ suoi figli , e antivenire ogni sommossa con una sì augusta cerimonia. 

A questo concilio che fu aperto il (lì 19 di ottobre nell’ .anno 1131, si videro tredici 
.arcive.scovi , duecento sessanlaire vescovi, un infinito numero d’abati, di cherici e 
monaci francesi, tedeschi, spagnuoli ed inglesi. Il più insigne prelato, comechè nel se- 
cond’ ordine della gerarchia, fu al certo S. Bernardo, che il papa volle presente co’ rai»- 
dinali alle pubbliche deliberazioni, e a cui più non permetteva di separarsi da lui. 
Fu in quel concilio ratificata di pieno accordo l’elezione d’ Innocenzo, e Pietro di Leone 
scomunicato se non si risolvesse a pentimento, dopo di che furono pubblicati dicia» 
sette canoni di disciplina. Il sesto inibisce ai mon ici e ai canonici regolari esercitar la 
professione di avvocali o di medici. « L’amor del den.aro, dice il concilio, * è quel 
che li seduce. Ora è cosa disonorevole j secondo le costituzioni imperiali, che vogliano 
i cherici esser abili legisti, e le lor v(ki consacrale alle lodi divine si espongano a dive- 
nire strumenti di iniquità, Ed essi non fanno minor onta al loro stato, preferendo la 
sanazione de’ corpi alla salute delle anime, e arrestando gli occhi sopra oggetti il di 
cui nome non deve entrare nella lor bocca ». Farà almeno le maraviglie che il eoo» 

' Ex(xU. Genov. ap. Boll. 3 jannuar. — * Tom. X, Conc. p. 983. 

T 


9 



90 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA Ad. 1131 

alio proibisca ai soli religiosi professi il divenire avvocati o medici, e che lo permetta 
cosi con un tacilo assenso ai cnerici secoLiri; ma le ragioni colle quali giustifica il suo 
dii irto, provano al tutto eh' ci doveva tollerare un abuso in certo modo necessario 
per la difficoltà che era nel trovare fuori del clero la coiiosouiz i delle lettere voluta 
da quelle profirssioni 11 dodicesimo canone proibisce, sotto pena di esser privo del^a 
sepoltura, le feste in cui solcano i cavalieri dar prove della loro forza c destrezza, fd 
orauo i tornei che mettevano a pericolo la vita del corpo e quella dell' anima! Cult 
tutto ciò non si estinse quella barbarica usaiua, e durò per ben quattro secoli. 

Ai 25 d’ottobre, il giovine principe figlio di Luigi il Grosso, per nome anch'egli 
Luigi, e in età di dicci anni, fu cons.acrato re dal pap.a. Sul nasc.er del gionio. Inno* 
aTii» usci dal p.-il izzo episcopale nv’era stanziato, incamminandosi col suo corteggio 
c tutti i Padri del coucilio alla badia di S. Remigio, ove il re trovavasi col principe, 
di' ri tosto condusse alla chiesa metropolitana. Il sommo pontefice vestito de’ suoi più 
solenni ornamenti, e fregiata la lesta della tiara, ed il giovinetto Luigi accompagnato 
da iuniimcrabilr schiera di nubili, tornarono a Nostra Donna ove si raggiunsero al 
re che li aspettava alla porta della Chiesa colla moltitudine de' baroni e de’ prelati. 
Narrasi che in questa occasione i dodici Pari si mostrarono per la prima volUa, e che 
papa Innocenzo fu quello die persuase a Luigi il Gro.sso di stabilire i sedici Pari ec- 
clesiastici. Dopo entrali nella Chiesa, prcsentossi il principe .all’ .altare, u e il papa, 
dice un autore di qne' tempi, lo sacro coll’olio di cui S. Remigio aveva unto il re 
Qudoveo al suo battesimo, e che aveva ricevuto di mano d’ un angelo *. 

Nel dì vegnente il santo arcivescovo di Magdeburgo consegnò al papa lettere dd 
re Lotario, aununcianti che a prova del suo riverente amore al legittimo pontefice, 
egli s' apprestava a movere contro gli scismatici d'Italia tulle le forze del suo regno. 
Il papa non ebbe, più altra cura che di dar presto fine al concilio.^ per s«-guire il re di 
Germania, a cui si doveva unir compagno anche N'orbi'rlo. Da cinque anni che esso 
santo arcivescovo lenea quel seggio, era stata la sua virtù messa ad ogni genere di 
prove. Nel suo innalzamento all’ arcivescovato avendo egli trovate le cose temporali 
della sua Chiesa nel più tristo abbandono, aveva fatto ogni suo potere pcT riparar 
quel disordine. E però fece intimare a coloro che possi'devano terre della Chiesa, che 
avessero a stabilire i loro diritti sopra giusti titoli, o a fare una pronta restituzione. 
Quegli usurpatori, polenti la maggior parte, e qualche congiunto di arcivescovi che 
aveano cooperato a simili usurpazioni, alLamente si sdegnarono a quel comando, »e 
sopralutto, dicevano essi, alla maniera imperiosa che ardisce us.ire un uomo senza 
truppe, senz’armi, un tapino in somma che arrivò tra noi simra un asino n. Credet- 
tero che le parole d' ingiuria e di minaccia disiassero a lor difesa e che il prelato non 
oserebbe mai porre ad effetto le sue volontà. Ma egli indisse la scomunica contro di 
loro; e poiché quelli die rimanevano per un anno scomunicali, erano per uso notali 
d'infamia, più non potendo ottenere ascolto ne’ tribunali, essi abbandonarono prima 
di un tal termine una gran parte di ciò che avevano usurpato: onde s’accesero di un 
odio mortale contro l’ arcivescovo. 

Egli ebbe pure a sostener lo sdegno di una parte del clero, obbligando tutti queUi 
die erano negli ordini sacri o a serbar Li continenza o a lasciar i loro benelizj. La 
maligiiità de’ suoi nemici si sforzò a screditarlo fra il popolo:, caricoUo pubblicamente 
d’ingiurie j si adoprò più volle a recidergli b vita: ma la Provvidenza vegliò ih sin- 
goiar maniera a conservazione e a maggior gloria d'un pastore così utile alla Chiesa. 
La calunnia non v:ilse che ad accrescere verso di lui la stima e la venerazione del re 
Lotirio: il qual principe volle che Norberto fosse con esso lui alla spedizione d'ILilia, 
compiendovi le funzioni di cancelliere in luogo dell’arcivescovo di Colonia morto poco 
inu.inzi. 

Per quanto desiderasse papa Innocenzo di restituirsi in lidia senz’altro indugio, 
stimò non doversi da lui abbandonar la Francia se non desse prima un segno onore- 
vole di sua riconoscenza a S. Bernardo, col visitare il monistero di Chiaravallc *. Non 
fu colà invitato, siccome in altre badìe, con preseuti di cavalli, di muli, c di ricchi 
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treni ; ma la semplicità tutta evangelica e la religiosa cordialità con cui vi fu accolto, 
piacquero assai più a quel virtuoso pontefice. Gli vennero incontro i monaci, nel po- 
sero lor vestimento, portando una croce di legno rocz^imente tagliata, ed (sprimendo 
col suono afféltuoso de’ loro cantici la soave compMinzione die li penetrava: tutta la 
corte pontificia fu presa da ammirazione alla santa gravità e all’ aria celeste che spi* 
ravano, se lice il dirlo, tutti quegli angeli mortali; e dagli occhi di tutti i prelati sgor- 
^rono lagrime di devota tenerezza. In frattanto que’ monaci, segno a tanti sgu.irdi. 
tenevano tutti irremovibilmente fisi a terra gli occhi, non valendo uno spiettacolo eoa 
solenne e magnifico a far che neppur un di loro li sollevasse. I Romani, entrali nella 
^iesa, e tutto visitato il convento, trovarono per ogni lato l’ immagine della povertà 
c delle mule lezioni di vere virtù. E quando fu l’ ora del cibarsi, nel refettorio s'im* 
bandirono erbaggi e legumi con nessuno studio preparati, e pane bruno: soLimente vi 
sì videro alcuni pesci de’ più comunali, come significazione dì onore al papa. Mei vedo 
le quali cose i Romani non potevano riaversi dal loro stupore e commozione : pcroo* 
chè mettevano una vita sì povera a confronto della autorità di quel potentissimo abate^ 
ebe faceva i papi, atterrava i più superbi princìpi, soggiogava i popoli, reggeva i 
concili e gl' imperi. Nè mai fu considerata cop maggior ra.iravigba là violenza che bi* 
Sognava fargli per isvellerlo dal suo chiostro^ e gli sforzi invano ripetati per incoro* 
Darlo della mitra. L’anno innanzi egli avea ricusato il seggio vescovile di Genova, ìa 
mesto (1431) si schermì dell’ .aceettare l’ istesso grado in Chàlons, e non ebbe pace 
fino a- che non vi collocò Goffredo, abate dì S. Med.irdo di Soissons. 

Fu però costretto ad accompagnare il papa in Iblia per giovarlo de’ suoi consigli, 
come il santo arcivescovo di Uagdeburgo avea seguito il re Lotario (1132). Si unirono 
essi a Roncaglia in Lombardia, donde il pontefice parti il primo alla volta di Pisa; e 
colà giunto ei trovò acce.so il foco di guerra tra i Pisani e i Genovesi; per lo che di 
subito spedì a Genova l’ab.ite di Chiaravalle a fine di trattar della pace. Era facil cqsz 
a Bernardo il superare ogni ostacolo, e procurare un favorevole scioglimento ai pìà 
disperati negozi. Ogni cuore ed ogni intelletto rìnuse vinto alla sua trionfatrice elo* 
queiiza, o meglio alla forza dello Spirito' divino che in lui parlava. Mon ebbe egli ÌQ 
questa occasione altra cosa avversa a’ propri desideri, che le nuove Supplicazioni per 
condurlo ad accettare I’ .arcivescovato di Genova, e assai più della prima volta gli fu 
disagevole escìrne. Frattanto il sommo pontefice provò minor dìf&òltà nel contentar 
le brame de’ Genovesi, riducendo la lor Chiesa ad arcivescovato, che nel movere Bet^ 
nardo al consentimento d’ esserne il vescovo. Per compensare adunque la lor docilità, 
e per isLabilire fra essi e i Pisani una eguaglianza in cui avesse fondamento la pace, 
Innocenzo II accordò ì privilegi di metropolitana alla Chiesa dì Genova, come Orba* 
no II li avea conceduti a quella di Pisa. Ma poiché l’ attribuzione che avea fatta Ur* 
bano dì tutti i vescovati dell' isola di Corsica alla metropolitana di Pisa era la sorgenti 
delle discordie fra queste due potenti città, Innocenzo ritolse alla prima tre vescovi di 
quell'ìsola, e lì determinò sufiragancì all’arcivescovo di Genova. Dato compimento a 
questo aff.ire, il papa s’incamminò verso Roma, e il re Lotario si raggiunse a lui po* 
die raìgli.i dappresso alla cìtl;\, in cui entrarono nd primo giorno di maggio, intro* 
dotti con grandissime onorificenze dal prefetto Tibaldo, e da molti nobili Romani. 

L’antipapa, veggendo le sue cose inclinate a mal partito, erasi ricoverato nel ca* 
stello Sant’Angelo, colla speranza che le soldatesche alemanne non avrebbero durato 
lungamente i disagi del clima, e non tardato a rimettersi, come usavano, nella vìa del 
tornare a’ lor paesi. Per estinguere i jprimi ardori, Anacleto fe’ prova di tenere a bada 
il re con parole di pace e di promesse magnifiche, offerendogli in sino, come arra, 
ostaggi e fortezze <; ma tosto si conobbe voler luì soltanto acquistar tempo. Allorché 
fu preso in parola, per astenersi dallo spargimeli lo di sangue umano, ó ritardava di 
gionio in giorno l’ esecuzione delle sue promesse. E perciò, dopo molti inutili avverti- 
menlì, il re, concorde ai baroni suoi, lo ebbe condannato qual reo di lesa maestà dì* 
■vina e umana: indi scrisse a tutti gli altri sovrani, ai vescovi e ai fedeli cattolici, che 
egli era mandato da Dio per tutelar la Chiesa romana, e farvi rifiorir la pace; che, stanco 
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della mala fede dell' antipapa, avea tenuti, per condannarlo, i consigli di Norberto di 
Magdcbiirgo, suo cancelliere, e di Adalberone di Brema. Avendo giurato il re di Ger- 
mania che difenderebbe la Chiesa, c conserverebbe le terre della santa Sede, Innocenzo 
lo incoronò imperatore il di 4 giugno dell' anno 4133, non gi.à nella basilica di S. Pie- 
tro, di cui crasi allora insignorito Anacleto, ma in quella del Salvatore, a Lalerano. 
Agli 8 dello stesso mese per accrescere la potenza di Loiario in difensione della Chie- 
sa, il papa gli conferì, con un atto autentico ', l'usufrutto dei dominii lasciati alla 
santa Sede dalla contessa Matilde, ma a patto che si tributassero in ciascun anno cento 
libbre d'argento a lui e a' suoi successori. Fu questa la concessione che i Romani por- 
tarono in mezzo, volendo provare che Flmpeco era feudatario della santa Sede, al- 
meno quanto alle terre che aveano appartenuto a Matilde. In quel giro di tempo, l'aiv 
tipapa dalle torri e da' baluardi che oi cupava, non rifiniva di tormentare colle sue mac- 
diiiic le genti di Lotario, non concedendo a' suoi di avventurarsi a qualche azione 
terminativa. Ciò ch'egli avea preveduto si compì; che dopo sette .settimane, l'imperatore 
fu messo in necessità di abbandonar Roma, non solo senza averne caccialo l'antipapa, 
ma senza poter pure in essa procacciare una ferma e sicura stanza al papa Innocenzo, 
che fu costretto di tornarsene in Pisa. 

San Norberto die veniva compagno all' imperatore, senz’altro indugio si restituì al 
suo gregge; e riassunse fervidamente le solite cure della vigilanza e carit.ì pastorale. 
Ma già da non breve tempo infiacchito per le austerità della penitenza ed esausto ia 
tutto di forze nell' ultimo viaggio per lo continuo cambiar luogo e modo di vita, fu 
preso, al suo giungere, da una infermità che durò 4 mesi, e lo rapì dal mondo nel se- 
sto giorno di giugno del 1 13-1, all'età di presso 54 anni. Egli avea governata per otto 
anni la chiesa di .Magdeburgo. Non fu canonizzato che più di due secoli dopo la sua 
morte da papa Gregorio XIII. L’imperatore Ferdinando II, temendo di poi a cosi pre- 
ziose reliquie gli oltraggi del luteranismo, nel qu.ale era radula Alagdeburgo, le fe’ 
traslocare a Praga, ove sono in gran venerazione , e dove l’ ultimo abate generiìlc di Pre- 
moiitre Ila voluto a’ nostri dì che si portasse il suo cuore *. 

San Bernardo si parti anch'egli d.ill' Italia, ma non potè goder cosi tostamente le 
doli ezze della solitudine a cui sempre so.spirava. Corrado di Franronia, nipote dell' impe- 
ratore Enrico V, s'era fatto coronar da re (H28), e moveva agitazioni di Slatoche indu- 
giavano il disperdimento dello scisma. Il santo abate fu incaricato di negozbrc anche 
cpiesta pace, che si stabili in falli per la sua mediazione: l'onorata fama del qual suc- 
CES.SO gli Ir.asse sopra nuove cure. La rillà di .Milano aveva abbraccialo il partito di 
Corrado e similnienle lo scisma di .Anacleto, e papa Innocenzo per rimediare a questi 
mali, avea convocalo un concilio a Pisa. Bernardo ebbe tosto invilo di recarvisi, e gli 
fu forza imprendere di bel nuovo il viaggio d'Italia. Pareva che nulla senza di lui iar 
si potesse neir ampio regno della Chiesa; e che il sommo pontefice avesse posta ogni 
sua autorità nelle mani di quell’ uomo che non pos.sedeva alcuna cosa al mondo, e che 
solo procurava il modo di essere obblialo. Volevasi ch'egli assistesse a tutte le delibe- 
razioni, a lutti i giudizi, compiesse tutti i mandati di cunlidenza. Fiiron visti dottori 
e vescovi attendere albi sua porla, quantunque l’ umile solitario ad ognuno si ren- 
des.se accessibile, ma egli era oppresso dal peso delle faccende e dalla frequenza di colora 
ijic avevano a trattar con esso lui. .Apportava un vero dolore alla sua sincera mode- 
stia il sembrare che egli avesse accettala e sostenesse una parte rappresentata il più 
delle volte dal fasto e dall’ alterigia. 

Egli fu obbligato d’and.ire a .Milano , ove il buon successo della sua mediazione Ira 
Lotario e Corrado .avea fatto sorgere le più dolci speranze. .Avea colà scriite da Pisa 
lettere piene di signilicazioni di benevolenza; ma crebbe il desiderio di vederlo e di sen- 
tirlo. Dopo il pncìlio, il papa ve lo mandò coi cardin ali Guido di Pisa e Matteo d'.VI- 
bano. Presenti questi due illustri prelati, il secondo de’ quali era un santo che in que- 
sta legazione compì l'esaurimento delle sue forze colle sue austerità sopraggiunte alle 
sue immcii^ fatiche, lutti i segui di omaggio furono indirittì a Bernardo, fregiato della 
sola sua virtù, e che mai non sofferse maggior noia. I Milanesi gli vennero Lncontrp 
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a numerose frotte, sino a sette miglia di distanza: gli baciavano i piedi per guanto 
egli si argomentasse di ricusarsi a tuie onore : disvellavano i peli del suo veilimcnto 
come sacre reliquie, c correvano innanzi e dietro a lui con alte grida festose. Lo ebbero 
condotto in questa guisa fino al luogo di sua diibora. Quando fu parlato dell' affare 
per cui egli veniva, cioè della riconciliazione de’ Milanesi colla Chiesa, alla prima pro^ 
posta tutta la città si sottomise con interissimo accordo , e soltanto si accese gara di 
superarsi a vicenda colle più manifeste prove di docilità. 

I Milanesi dimandarono supplichevoli, fosse restituito alla lor città l’ onor di me- 
tropoli, di cui papa Innocenzo l’avea privata in punizione del suo scisma. Fu lor pr<^ 
messo di piegare a ciò il santo Padre, il quale di fatti Concedette questa grazia; dopo 
di che la liducia verso il santo abate non ebbe più misura. Lo tenevano qual deposi- 
tario del poter divino come di qùel degli uomini : e però gli menarono avanti e lo pre- , 
garono di sanare una donna tormentata per sette anni dal maligno spirito, c da tutti 
conosciuta. Il sant’uomo trovossi in una grande perplessità; poiché da un lato egli era 
confuso per l’alta opinione che si aveva di lui, dall' altro temeva d’ingannar la lidanza 
di quel buon popolo che mostrava in sè que’ sentimenti di fede, a cui l’Onnipotente 
promise di soggettare le istessc leggi della natura. Alla per fine egli s’abbandonò allo 
spirito di Dio.^ e pregò in favor della donna, la quale di subito fu risanata L I presen- 
ti, colmi di giubilo, alzarono le mani al ciclo, con altissime grida di riconoscenza, 
riempitasi la città e la campagna della fama di tale evento prodigioso, tutto il paese 
ne fu sossopra: si facevano adunate d’ogui parte, accorrevasi da’ villaggi e città con- 
TÌcine, non si parlava che dell’ uomo di Dio. Nessuno mai era sazio di vederlo e udirlo;' 
e tutti correvano a ricevere la sua benedizione, o per toccare almeno l’orlo della sua ‘ 
wste. L’ affluire del popolo intorno alla sua porta era si mar.iviglioso dal mattino alla 
sera, che, non potendo ciò sostenere per la tiacchezza del corpo, ci fu costretto di ap- 
parir sovente alla finestra donde spargeva la benedizione. Furon portati una fella di 
demoniaci e di infermi d’ogni maniera di persone tormentate da febbri ardenti, di pa- 
ralitici, di ciechi: e avanti a mille testimoni li guariva tutti al solo toccarli, o facendo 
su di essi il segno dell.i croce *. 

In tanta gloria e tanti plausi, non che insuperbis.se, Bernardo sentiva dolore d’aver 
men fede di quel popolo, a cui solo riferiva il merito de’ benefìzi celesti; ed egli se nc 
riputava il dispregevole stromento. Per egual modo giudicò sè stesso, quando i Mila- 
nesi, riconoscenti, vennero a profferirgli il seggio episcopale della lor città, scongiu> 
randolo a calde lagrime di riunire al giusto tiloìo di loro padre quello di lor pastore. 

Le istanze più fervide e reiterate non valsero a conquidere la sua resistenza foiid.ita 
sul sentimento di sua propria indegnità! ond’è che lor fece eleggere, per questo ono- 
rato seggio. Ribaldo, che Bernardo solo ne stimava di sè mollo più degno. Il venerando 
abate di Chiaravalle, fra le altre conversioni, persuase tanti ALlanesi ad entrare nella 
perfezione evangelica, che per soddisfare alle loro brame dovè stabilir nella vicinanza 
un mouistero del suo ordine, di cui Caravalle fu il nome. Da Milano passò, per co- 
mando del papa, a Pavia e a Cremona ad effetto di ricondur la pace in tutta la Lom- 
bardia: ma i prosperi eventi senza alcun misto d’ avversità non sono il retaggio degli 
amici di Dio, il quale permise che indomabili fossero i Cremonesi a tutte le preghiere 
del suo servo. 

Lgli ricalcò poi frettolosamente la via di Francia, e tornò a’ suoi cari figli di Chia- 
ravalle, ove ebbe la coqsolazione di non trovar cosa a biasimare dopo tanto tempo di 
assenza, nè una contesa a spegnere, uè un richiamo a giudic.irc, nè il minimo abuM 
a correggere e punire. Ma appena avea tratto un anno in mezzo a loro, che ne fu ri- 
tolto nuovamente, comechè si stesse in gravi pensieri per la riedificazione del suo mo- 
nistero che più' non bastava alla moltitudine di coloro, i quali ivi venivano sacrarsi a 
Dio. Goffredo, vescovo di Cbartres, eletto alla legazione di Aquitania, domandò e ot- 
tenne che il santo abate si operasse con lui alla riduzione degli scismatici che desola- 
vano tuttora quella provincia. 

4juglielmo IX, duca d’ Aquitania e conte di Poitiers, guidato allo scisma da Gerardo^ 
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d’Angoulfmme, nVra runico e pregiabile sostegno di qua dalle Alpi: e in vero, pnn- 
dpe sbriglLato di pessimi costumi, vile nell’ adoperare, e forse più ancora nel dire, li 
sollarjiava di frequente a sprezzo drll.i religione^ poiché ai vizi più turpi aggiungeva 
la manìa del censurare, e il mal garbo dì sdoéro motteggiatore. Avendo egli fatto ci>- 
struìre una rasa, disposta in pìaoli rìparlìmenti, poco dissimili da celle monacali, gli 
fu chiesta ragiope d’un modo di fabbrica assai raro in quel tempo, ed ei rispose che 
voleva fondare una badia di donne compagnevoli, nominando parecchie dame del vi- 
cinato che sceglieva, com’era sno detto, a esercitarvi le principali funzioni. AncoKbè 
avesse stretto un matrimonio convenevolissimo e a lui molt<i caro per alain tempo, 
rimandò poscia in un tratto la moglie per unirsi ad altra che più gli pi.aceva. Il vescovo 
della dtl.à di Poitiers, ove era sua stanza, fu allora un santo prelato di nome Pietro: il 
quale non potè sofferire cosi grave scandalo, c dopo avere vanamente n.sati tutti gli 
diri mezzi, riputò suo dovere di scomunìc.are il duca. Mentre egli cominciava a pro- 
nunziar l’anatema, Guglielmo furiliondo gli corse alla persona colla spada in alto. 
Gridando: Sei morto, se ardisci seguitare. \\ santo vescovo, tingendosi spauratOj 
gli chiese un momento per pensare a ciò che più gli conveniva fare: il che essendogli 
stato concesso dal dura, Pietro finì cor.iggiosamenlc il resto della formola di scomu- 
nica , e dopo ciò, tendendo il collo, disse : Ora colpite; eecomi pronto. Il duca, preso 
di stupore a tanta intrepidezza, e caduto dalla sua ferocia , schernendolo rispose: ia 
non t'amo abbastanza per ispedirti al cielo. E si contentò di cacciarlo in esilio *. 

Sicuro nella protezione di questo principe, Gerardo d’.Vngoiilemme poneva in opera 
tutte sorta di violenze per sostener lo scisma. Non contento dell’avere usurpato il seg- 
gio roetropoliLano di Bordò senza partirsi dal suo, cardò il vescovo di Poitiers e quelfe 
di Limnges dalle loro sedi, e rabate.di S. Giovanni d'Angrl}[ dal suo monistero ^ mai 
vescovi (Iella provinda rimanendo fortissimi e Iciiad nell’ unit.ì , d non potè far con- 
sacrare i suoi intrusi. La qual resistenz.a c.agionò in lui tanta ira e dispetto, che mise 
ogni studio pel volgere su quei prelati l’ abborrimento del dura. E a furia d’iniquità e 
di vesMzioni costrinsero essi e i lor canonici ad abbandonar le proprie case e andarsi 
in esilio volontario. 

Tale era Io .stalo delle cose quando S. Bernardo pose mano .all’opera d'estinguere lo 
scisma. Avea già scrìtto al duca d'Aqiiitania, in nome di Ugo, duca di Borgogna, suo 
oongiiinto, tulio che potea dirsi di più ardente ronira le scismatiche fazioni, per mo- 
verlo al terrore de’ giudizi Uio sm prìncipi che usano aUa perdizion de’ popoli il po- 
tere avuto dal cielo a fine di attenersi drllLimenlc alla via di .salute. Avea aiiclte fatto 
nn primo viaggio in Aquitania, ove Guglielmo non s’era potuto schermire dall’ elo- 
quenza c virtù del santo: ma dopo la sua dipartila, il primiero seduttore del principe, 
avealo precipitato in una recidiva. 

Giunto Bernardo la seconda volta in Aquitania con Goffredo di Chartrese alcun al- 
tro prelato, indussero parecchie persone autorevoli a ottener dal duca un agiato col- 
Io(iuìo (1135^. E seppero costoro tanto pregarlo, o, meglio diremo. Quegli che volge 
a sno senno i cuori più inflessibili, tocco in guisa il cuor di quel princìfie orgoglioso, 
ch’egli consentì di buon grado a ciò che gli era propaslo. Nello stesso abboccamento 
che sì tenne a Parihenai, le parole del legato e del santo compagno tanto profonda- 
mente entrarono nell’animo del duca, ch’egli mostrò poca reuilenza^a conoscere In- 
nocenzo qual vero capo della Chiesa ; e solo aggiunse che i vescovi a Ini soggetti Io 
avran troppo offeso perch’ egli volesse aiutare il loro risorgimento. 

_ Quanto più insistev.nsi fortemente da ambe le parti sopra quest’ .artìcolo, e i negozi 
vieppiù diveniano lunghi, con perìcolo di risolversi in nulla come la prima volta ; Ber- 
nardo, giovandosi d’altre armi, andò a celebrar la messa, scorto da tutti quelli che 
aveano a.ssìstito al parlamento: il duca e gli altri scismatici ristcltcfo alla porta dell» 
Chiesa. Fatta la consacrazione e data la pace , Bernardo rinfiammando.si d’ un foco 
tutto celeste che balena da’ suoi sguardi e da tutto il suo viso, afferra la patena col 
corpo di Cristo, discende fino alla porta del luogo sacro, e volto al duca, con voce 
tremenda esclama •: «Noi vi abbiamo pregato, e voi ci avete tolti in dispregio, e 
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avete del pari, in un’altra adunanza, dispregiati tutti i sepi di Dio. Ecco il figlio 
di Dio medesimo, il capo e Signore di (juesla Chiesa che voi perseguitate: ecco il vo« 
stro Giudic', colui al nome del quale ogni possanza si :itterra. Voi cadrete un giorno 
nelle mani di questo Giudice severo; lo dispregerete forse allora come tcii«te a vile i 
suoi messaggieri?» queste parole tutti gli astanti si scioglievano in lacrime, e pal- 
pitando aspettavano il line. 11 duca sembrò colpito da un fulmine, e cadde come corpo 
morto. Avendolo rialzato i suoi familiari, tosto ricadde: e non vedeva, non odia più 
persona alcuna^ metteva profondi sospiri; la sua bocca spumeggiava come quella d’un 
epilettico (1135). 

L servo di Dio, facendosi più da vicino, lo toccò leggermente col piede, gli co- 
mandò di sorgere e di ascoltare la volontà del Signore. Lev.itosi all' istante il duca, 
cosi gli paria: « Ecco il vescovo di Poitiers che voi avete cacciato dalla sua chiesa; pa- 
cificatevi al vostro pastore; soddisfate a Dio e agli uomini; rendete a papa Innocenzo 
r omaggio di sommissione che gli rende tutta la sociefiì de’ fedeli «. 11 duca corre in- 
contro al vescovo, gli porge il bacio di pace, c vuol ricondurlo esso stesso a Poitiers, 
ove poco tempo dopo lo ricollocò veramente nel suo seggio, plaudendo tutti i citta- 
dini. Cess.ato il modo imperioso, Bernardo assunse il linguaggio della bontà e onorc- 
volezza patema, confortando il duca a non più provocare la cclestial vendetta, e a 
durar cost.inle nelle egregie volontà in cui lo lasciava. Giigliejmo di fatti restò saldo 
nell’ uniti cattolica, e riparò con degnissime oliere gli scandoli che ayea dato. 

In quel giro di tempo egli congiunse in matriinoiiio sua sorella Matilde col principe 
Ramiro che fu tratto dalla Badia di S. Pons ove era monaco da quarant’anni, perchè 
salisse l'anno 1134 il trono d’.Vr.agona, vuoto dopo la morte di suo fratello Alfonso I, 
detto U Guerriero. Ramiro, quantunque fosse sacerdote , si ammogliò, non senza aver 
prima ottenuta la necessaria dispensa, come gli storici spagnunli affermano, c come 
fonorato proseguimento di sua vita ci fa sicura fede. Tostochè ebbe cresciuta una fi- 
glia che potesse diveniri’ erede dei snoi Stali, la die’ in consorte, benché avesse solo 
tre anni, a R.aimondo IV, conte di Barcellona, che era in età di governare; poscia 
abdicò la reai dignit:i, e tornò alla primiera sua professione. Invano gli furon prof- 
ferii i vescovati di Barcellona e di Tarragona; perocché fe’ sacrifizio delLi mitra come 
della corona, e chiuse i siiòi giorni nel monistero. 

Nella stessa provincia e di quell’ istesso tempo, un signore del paese chiamato Pon- 
zio di Lavaze, diede un esempio non meno eroico del sacrifizio d’un regno Dopo 
essere stato gran tempo il terrore de’ suoi vicini e il flagello della contrada, Ponzio fa 
di subito così preso dallo spavento dei giudizi di Dio , chr* propose a sé medesimo di 
voler fare una penitenti tanto manifesta quanto i suoi delitti erano stati pubblici, c 
mutò vita e costumi. Gli antiebi suoi amici vennero a lui mar.ivigliando; e lo trova- 
rono sì compunto, e udirono da lui cosi savie parole, che sei fra loro si lasciarono 
vincere à tener quel genere di vita da esso prescelto. 

Innanzi a tutto ei risolvette di vendere ogni cosa sua per distribuirla in pie largizio- 
ni; ma nel soddisfare ai doveri di giustizia, prima di abbandonarsi agli impeli dell’ac- 
cesa sua carità, fe’ pubblicamente annunziar la vendita che avea risoluta, e aduuò nel 
giorno deputato un gran numero di compratori d’ogni condizione: e poiché era assai 
ricco, le borse si vuotarono prima che lutto fosse venduto. Allora egli dichiarò, che, 
per qu.into restava, prenderebbe in pagamento, grani, bestiame e lutto che servisse 
agli usi della vita: dipoi fe’ sapere che tutti coloro, i quali avessero a lamentarsi delle 
sue rapine e ingiustizie, dovessero recarsi a Peguerolles nei primi tre giorni della set- 
timana santa che era vicina. 

Andato a Lodeve nella domenica delle Palme, aspettò che la processione fosse giinita 
alla pubblica piazza ove era stato eretto un palco per fare di la un sermone .al popolo. 
Allora Ponzio si fe’ condurre a spalle nudate e con una fune al collo, mentre que’ che 
lo condurev.ino, per di lui romando non restavano dal menar fieri colpi di_ verga sul 
suo dosso. Egli ascese il palco ove il clero avea preso luogo, si prostrò ai piedi del 
vescovo , gli presentò una carta su cui avea scritto i suoi peccati , e lo pregò che la &- 
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cesse leggere a ludo il popolo: e volendo il veseoro risparmiarglieiie la vergogna, il 
penitente fe’ co.'ì vive istanze die bis^nò venire a quella leltiira. In lutto il tempo 
* die durò, e fu lungo, ribolle esser di bel nuovo flagellalo, diiedendo sempre che si 
rinforzasse, e gridandosi colpevole di tutte quelle enormit:ì. Fu grande fra gli astanti 
r edificazione, i quali tutti lagrimarouo per dolcezza: e nxiiti a cui un falso ritegno 
avea chiusa la boica, pur nelle confessioni segrete, fecero dopo quest'esempio una ge- 
nerosa penitenza. 

Kel seguente giorno, destinato alla riparazione de'torti che Ponzio cagionò, egli 
venne a Peguerolles, c trovò un gran numero di persone che avevano il diritto di ri- 
petervuise da lui usurpate. Couiiiiciò dal prostrarsi a piedi di ciascuno, dimandando 
loro perdono*, quindi loro restituì, senza cambiamento di sorte, tutto che loro aveva 
tolto, danaro, bi.ade, bestiame e frutta d'ogni maniera. Sembrava ad essLdi ricuperar 
le cose medesime che aveaii perdute, nè minore era la lor gioia dello stupore che pro- 
vav.ano: e perciò il di lui nome per lungo tempo fatto segno alle pubbliche maledi- 
zioni, non fu pronunciato più che con lode os.sequiosa. Mentre tutti si ritornavano con- 
tenti, Ponzio mirò tra la afTollata gente un villano della sua vicinanza che nulla avea 
ridomandalo, u Perchè, buon amico, gli disse, non mi chiedi tu nulla, mentre io sod- 
disfaccio a tutti gli altri? — Io, signore? rispose il villano. Voi non mi feste alcun so- 
pruso^ anzi mi proteggeste sempre da’ miei neraicL — Non li ricordi, soggiungeva 
Ponzio, d'avere perduta di tiolte la tua greggia in un tal tempo? lo fui quello che la 
feci rapire. — Di buon grado io ve ne fo dono» ripigliò a dire il villano, che a fatica 
rammentavasi di quella perdila da lungo tempo riparata^ ma Ponzio l'obbligò ad ac- 
celbire un altro gregge. 

Dopo queste opere di dovere, Ponzio distribuì a' poverelli il rimanente di sua rio 
, cliezza, e partì a pie’ nudi, co' suoi compagni, la notte fra il giovedì e il venerdì san- 
to, per gire indevoto pellegruiaggio , partendo con solo un abito vilissimo, un ba- 
stone e una bisaccia. And.irono in prima a S. Guillem del Deserto, indi a S. Giacoma 
in Gallizia^ tora.iroim di poi al monte S. .Michele, a S. Martino di Tours, a S. Mar- 
EÌale di Limoges, a S. Leonardo nella stessa provincia, e compirono lor viaggio a Sal- 
vanès, luogo romito della dioce.si di Kodez, che loro fu concesso in dono da un si- 
gnore chiamalo Arnaldo del Ponte. Questi che li accolse come angeli scesi dal cielo, 
avea loro data licenza di scegliere qual più volevano fra le su? lene, dicendo: « Se- 
minate, piantate, edificale ove meglio v’aggnida, ch'io reputo a mia felice senlura il 
degnarvi che farete di pregar per me ». Essi fermarono la scelta sopra il luogo piu 
selvaggio ed incolto, tutto irlo di spineti e di macchie, e vi fabbricarono meschinis- 
sime Gapanne. 

Quando il paese fu attristalo da una gmn carestia, sopperirono essi tuttoché indi- 
genti, al manco di cibi per un infinito numero di mendici. In breve accorsero i poveri 
in tanto afrollamenlo, che i pii soiitarii, non avendo più il modo di aitarli, pensarono 
la maggior parte a fuggirsi per non veder perire quegli infelici sotto i loro occhi. Ma 
Ponzio lor disse: « iNoi siani venuti per combattere lino all' ultimo sospiro, e non per 
cedere alle diificolla. Vendiamo persino le corregge delle nostre scarpe a fine di poter 
soccorrere ai bisogni de’noslri fr.itelli; c se è d'uopo, moriamo quindi con essi --j. Que- 
sta nobile risoluzione essendo giunta alle orecchie di Anialdo del Ponte, ei mandò 
> frumento ai ceuobiti^ e perchè il Signore favorì in guisa mirabile la lor carità, quei 
grani, per disuguale che ne fosse la quantità alla gran penuria, si moltiplicarono co- 
«lattamente nelle lor mani, che uè ebbero assai ad alimentare ogni poverello fino al 
tempo delle messi. 

Per la lor carità c le loro virtù si procurarono mollissimi compagni, che al pari di 
Ponzio concepirono il disegno di abbracciare qualche regolare osservanza. Si stelle ia 
due nello scegbere tra l'istituto della Certosa c quello di Cestello, il più perfetto che si. 
conoscesse. Ponzio andò a consultare i certosini, i quali furono si modesti che gli con- 
sigliarono di determinarsi per l'ordine di Cestello^ e i solitari! a questo avviso si at- 
tennero. Cosi quest’ordine, più famoso ogni dì più, acquistò l’anno 1436 la badia di 
Salvancs, di cui .Ademaro, discepolo di Ponzio di Lavaze, fu il primo abate. Quanto a 
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luì non volle alcun grado, fuor quello di frale laico o converso, lenendosi anche troppo 
onorato nel servire i servi di Gesù Cristo ne’ più vili tifici. 

Lo scisma d'Aquitania non fu al tutto spento per la conversione del dura Gugliel- 
mo; che Gerardo perseverò in quella fino alla morte. Ma come offerse nella sua osti- 
nalerza un esempio della maggior parte dei seduttori, fu pure un segno tremendo dei 
giudizi di Dio sopra questi uomini perduti, non meno abili a seminar le pestifere dot- 
trine, che poco inchinevoli a ripararne il danno. .‘Vlcun tempo dopo la nimione della 
sua provincia fu trovato morto nel suo letto, senza che avesse dito indizio di penti- 
mento. I suoi nipoti eh’ egli aveva arricchiti col danno della Chiesa . lo fecero .seppellire 
nel luogo santo; ma il legato Goffredo di Charlrcs lo fece di.scpprllire, ed inoltre spo- 
glio i suoi nipoti delle dignità ecclesiastiche di cui li a\cva rivestili quel prelato, il 
quale .senza l' ambizione, l'avarizia e quindi lo scisma, avrebbe liscialo dopo sè la 
fama d’uno fra’ più grandi vescovi de’ suoi tempi. Goffredo dì Chartres, nella siia le- 
g."'ZÌone, die’ prove mirabili del suo disinteresse: perocché in lutto il tempo che essa 
durò, vale a dire per molti anni di incessante viaggio, egli .sempre visse col danaro 
proprio, nè accettò il mìnimo dono, a tale, che avendogli nn prete recato uno sturio- 
ne, lo tenne, ma forzando il prete lutto adontato a riceverne il prezzo. 

San Bernardo, ora che stimava esser finalmente ridotto a quiete nel suo romitaggio, 
tornò con più fervidezza a scrivere quelle sante e dotte opere che gli hanno acquistato 
il titolo di Padre della Chie.sa. Per le preghiere di alcuni illustri amici, egli aveva gi.à 
scritto intorno ai doveri sublimi dell’episcopato, sulle materie della grazia c del libero 
arbitrio, sull'unìt.à della Chiesa e i pericoli dello scisma. Oltreciò le sue rispo.stc alle 
lettere che gli venivano da tulle le parti, erano tanti insigni trattati sulle più _^rdiie 
qiiìstioni. .Mlora dettò sul Cantico dei Cantici i sermoni più convenienti a’ suoi reli- 
giosi, a cui bisognava, come dice egli stesso, un nutrimento diverso del pane dei de- 
boli. Fece poscia ai Tempi tri, degni allora delle sue cure e delle sue lodi , quella bella 
esortazione che è riputata gìustamenle uno dei più venerabili monumenti, c nel consi- 
derar la quale si può avere in quel conto che merita il giudizio tanto differente c te- 
merario di alcuni censori moderni, che osano chiamar bizzarra l’ unione della vita mi- 
litare colle osservanze religiose. Di tal modo tulli questi soverchi lodatori dell’ antìcliilì 
riescono sovente ad esserne i primi detrattori. 

Non giunse a due anni l’ozio laborioso che godè il nostro santo con verace sua ron- 
ten lezzi. Nel cominciare dell’anno 1137, il papa gli scrisse di nuovo pregando che 
venisse al soccorso della Chiesa, e il degno aliate non seppe far niego d’intraprendere 
un terzo viaggio in Italia. L’iinperator l/itario vi si era inoltrato con tali forze che va- 
levano a rendere finalmente rispettata la sua autorità e quella di papa Innocenzo. 
Questa spedizione non fu che una vittoria continuata: egli corse trionfalmente la Lom- 
bardia, la Romagna ancor soggetta in quel tempo all’ Impero, la Marca d'.\.nrona e 
il ducato di Spoleto. Quindi passò nella Puglia, di cui tolse quasi tulli i luoghi forti 
al duca Ruggiero divenulo re di Sicilia. Oltreché ridusse sotto le sue leggi e quelle del 
sommo pontefice il monastero di Monte Cassino, che dopo la morte di Signoreto abate 
e 1.1 elezione poco regolare di Raìnaldo suo successore, avea mostrato grande affezione 
al parlilo del re Ruggiero e del suo papa Anacleto. Ma nel tempo che erano vinti colle 
armi i castelli e le province, sì volea colla forza della persuasione trionfar dc’cqori c 
svelar la verità con uno splendore che dissipava in lutto ogni anticipalo giudizio. Nè 
era alcuno più adatto a questo genere di pacifica vittoria che il santo abate di Chia- 
ravalle, e perciò appunto era stalo chiamato in mezzo alle prospere vicende e ai trionfi, 
militari. 

Il suo primo avviso fu che non si proseguissero di più le guerre e le conquiste. Dopo 
aver preso voce sopr.i tutte le volontà e le mene dei principali scismatici, egli conobbe 
che la loro temenza intorno la futura lor sorte e il sospetto di vedersi dispregiali, era 
l’unico freno ond’enno ritenuti. Egli si offerse altamente desideroso del loro vanlag- 
mo, e cattivandosi i loro animi a fiducia, ottenne di venire a parlamento con molti fra 
di essi: quindi facilmente dili;guava i lor timori e i loro umani rispetti, e, colla sua 
solita facondia , metteva loro in considerazione che la felicità e il vero onore non po- 
tevano essere nell’ eternare fazioni contrarie alle leggi dell’Impero e della Chiesa. Que- 
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sto accorto adoperare sminuì grandemente il partito d’ Anacleto, che andò sempre in- 
chinando a mina ogni giorno più. Egli stesso si perde di animo, veggendo che i prò- 
prii danni accrescevano di contìnuo il potere d'Innocenzo. Mancav.a di danaro, la di 
lui corte era un'ombra della passata grandezza, non più convitati sedevano alla mi- 
sera di luì mensa, la più parte dei servi e ministri lo avevano derelitto, e i pochi ri- 
roanenii, oppressi dai debiti e caduti nella generai disistima, portavano l' immagine 
della miseria fino nelle lor persone sparute e nei laceri vestimenti. 

Bernardo, dopo tanti lieti successi fra gli scismatici, fu spedito dal papa al re Rug- 
giero lor prindpal favoreggiatore co' cardinali Aimeri e Gerardo '. L'antipapa mandiS 
anch'egli tre cardinali suoi, fra' quali era il Cardinal Pietro di Pisa, stimato l'orator 
più eloquente e il più abile canonista del suo secolo. Ruggiero non dubitò che un cod 
dotto nomo non confondesse l' abate di Chiaravalle, con tutto (he fosse grande la (ti 
lui celebrici fra i cattolici; e in questa fidanza, volle che si tenesse un pubblico parla- 
mento a Salerno, luogo della ordinaria sua dimora (1437). Pietro dì Pisa pronnnciS 
un discorso pomposo, con cui, dopo avere spiegata tutta la sua eloquenza e il suo pro- 
fondo sapere nei canoni, s’argomentò di stabilire la legittimità delP elezione d'Ana- 
deto. Bernardo rispose: « Chi dubita che voi siale un esimio oratore? Piacessse a Dio 
che aveste a difendere una causa degna della vostra eloquenza! Noi che siamo più av- 
vezzi a trattar la vanga che ad arringare, ci terremmo m silenzio se l'amor del bene 
della Chiesa non ci movesse a parlare. Essa è una questa Chiesa, come non v'era che 
un'arca, fuor della quale tutto perì nel diluvio. Ora, la Francia, la Germ.ania. la Spa- 
gna, r Inghilterra, tutto l'Oriente del par che l'Occidente, i più degni servi ai Dio, i 
Camaldolesi, i Certosini, i religiosi di Cluny , di Grammont, di Premostralo, di Cestello 
si attengono alla comunione d’ Innocenzo come all’arca di salute. Cessi Iddio che tutti 
questi figli dì santi co' successori degli apostoli che lor son dati per guida nella per- 
sona dei vescovi, sieno inghiottiti dall'eterno abisso, e che il cielo si apra sollaut» 
alla cupidigia di Pietro di Leone e all’unico principe che egli potesse vincere al suo 
esempio! » 

E CIÒ detto, accostandosi Beniardo al suo antagonista e prendendcdo per mano, gfi 
disse con quella dolce forza che avea tante volte trionfato de’ cuori: « Credete a me, 
non fate resistenza allo spirito di Dio e con noi entrate urli’ arca di s.alvezza ». Que- 
ste parole domarono di subito quel fiero dicrture^ che abbandonò gli scismatici e andò 
riconciliarsi al papa Innocenzo. Il re Ruggiero ne fu sommamente turbato ndl'anìmo; 
ma le ragioni ai stato più forti allora in luì che quelle della religione, limitarono a 
questo movimento istantaneo gli effetti d'un sì nobile esempio e quelli d’un mirac(d4> 
che fe’ S. Bernardo a un tempo istesso. Oltre il titolo di re che aveva avuto da .Ana- 
cleto, Ruggiero' usnrpavasi i patrìmonìi della santa Sede presso Benevento e Montè 
Cassino: ci volle aspettare un lempo più favorevole per negozi.inie la conservazione. 

Tanto fu il grido delle vittorie dell’ imperator Lotario in Italia, che si diffuse pre- 
stamente sino a Ciistanlìuopolì. Egli ebbe perciò una magnìfica ambasceria c le gralu- 
lazioni dell’ imperator Giovanni Cumneno, che era succeduto a suo padre Alessio. Fa 
.tra questi ambasciadori un uomo che davasi il vanto di filosofo, e che prese a declamare’ 
contro la santa Sede e tutta la Chiesa Occidentale: non contento di rinfacciare ai Latini 
che i lor prelati portassero la porpora, che andassero alla guerra, e che il papa fosse 
un imperatore piu to.sto che un vescovo, li chiamò azìmiti e corruttori de' sacri simlxilù 
Pietro diacono s’avvisò di rispondergli, e l’ imperator Lotario li fece disputare alla .sua 
pre.senza. E ignoto qual fosse il fratto di quella conferenza , ma pare a credersi che 
svegliasse ottime speranze quanto a mandare in Grecia alcun dottore che finisse di to- 
gliere le loro false opinioni. In tale incontro diccsi avvenuto il viaggio di Anseimo, ve- 
scovo d’Havelberg, che parti come ambasciator di Lotario per Costantinopoli. 

Aconstetosì lutti i conori colla sua ìndole soave, colle sue maniere facili e modesto 
ebbe Punì versa le estimazione per la sua sapienza *. Si querelava spesso con amorevole 
compassione ^e' torti giudizi e della mala intelligenza, che inacerbando gli Orientali 
contro i Latini, li disviava dal cammino di salvazione. L’ imperator Giovanni Comneno^ 
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0 vìnto alle sue ragioni, o acceso d'emulazione per la gloria della Chiesa Greca, divisò 
di (ar tenere intorno a quelle materie solenni conferenze. Eravi allora in Costantinopoli 
una società di dodici sapienti, chiamati i maestri per eccellenza^ i quali governavano 
tutti gii studi, entravano arbitri delle contese io ogni sorte dì argomento, sempre avendo 
per moder.itore Nerhites ossia Nicela, arcivescovo di Nicomedia, il più insigne fra di 
loro. Questi appunto fu scelto d.iU' imperatore per far fronte ad Anseimo d’ H.avelberg. 
Tutti i dotti e sapienti più famosi della Grecia, e i più lodati fra i Latini che soggiorna- 
vano a Costantinopoli, e particolarmente veneziani, genovesi e pisani assistettero alle 
due disputazìoni, che si tennero una nella chiesa di S. Irene, sulla processione dello 
Spirito Santo, l'altra in quella di S. Sofia sul primato del pontefice e sui pani azimì. 

I due prelati vi esposero quanto si pioteva da ambe le parti obbiettare più fortemente, 
ma senza alterigia o asprezza, e con tal modestia e riserbo di cui non fu veduto forse 
mai un così belìo esempio in alcune altre discussioni di simil sorte. 1 1.jitìni conobbero 
chiaramente che Niceta, sìncero amico della verità, non invano si fregiava del titolo di 
sapiente. Egli non infiammossi che parlando del potere arbitrario de' papi ( quale ere- 
dea che fosse ), e della loro soverchia dominazione si^li altri vescovi, eh' essi spoglia- 
vano, secondo che diceva, della lor qualità di giudici in materia di religione, e del ca- 
rattere divino di primi figìi della Qiiesa, per fame vili e muti schiavi. Anseimo ripigliò 
colla sua naturale dolcezza, dicendo: voi conosceste, com'io, la pìeLì della Chiesa 

Romana, la sua rettitudine, la sua equità e carità illimitata, la sua saviezza ed nmilLà, 
ma sopra tutto la sua studiosissima cura nell'esame delle cause ecclesiastiche c la li- 
bertà del voto ne' giudizi, invece di parlar così, voi vi sopporreste volonteroso alla sua 
obbi'dienza. Nìccta riandò l'argomento, e conobbe che le particolari opinioni della 
Grecia mettevano il più grave impedimento alla sua riunione: « Ma questa difficoltà, 
soggiunge, mi sembra d.i spaveiitarej e per vincerla bisognerebbe adunare un concilio 
generale delle due Chiese, coll' autorità del ppa e consenzienti gl' imperatori An- 
seimo fu concorde in tale avviso, e gli astanti palesarono lo stesso desiderio colle loro 
accl.imazioni: però quel disegno non andò ad effetto che assaissimo tempo dì poi. 

Rolierto, ossia Ruperto secondo la pronuncia ledesca, abate di Duits presso Colonia, 
sostenne egli pure colla sua dottrina la gloria della Chiesa germanica: esali in fama 
principalmente pel suo Trattato degli oflicj e de' doveri del Cristiano. Ne’ suoi Trattati 
teologici, e ne'suoi Commenti sulla Scrittura, appar rhi.iramente quanto già era tenuto 
in pregio il metodo scolastico. È rimproverato a Roberto d'avere asserito che la so- 
stanza del p.aneedel vino non è trasmutata nell’Eucaristia più che la so.stanza del 
Verbo nell' Incarnazione. Ma se lo spirito di sistema lo ha condotto ad u.sarc nna_ ana- 
logia mal cercata o mal pre.sentata, questo pio scrittore che fu uno de’ cattolici più ri- 
nomali del suo tempo, sicché le sue virtù hanno persuaso alcuni autori ad annoverarlo 
ira i santi, ragiona in mille altri passi nel modo il più ortodosso e giusto. Nelle sue 
lettere particolarmente, dopo aver ripetuto che la sostanza del pane c del vino non è 
cambiata, aggiunge: quanto alle specie sensibili; poi chiude con queste parole •: 
Crediamo sul detto del Salvatore ciò che noi non vediamo, vale a dire che il pane e il 
vino passano nella vera soslanu del suo corpo e del suo sangue «. 

L’imperator Loiario, vedendo non esser più nemici a temere intorno a Roma, ovft 
l’antipapa tremando in qualche isolata fortezza consumavasì co' resti infelici della sua 
fazione, venne appress.andosi alla cilLì col legittimo pontefice, che non indugiò a en- 
trarvi. Quanto a lui, commessa la difesa della sede apostolica a Rainulfo di’ egli aveva 
eletto duca di Puglia, e che già erasi mostrato degno di quella scelta per una grande 
vittoria avuta combattendo coiitra il re Ruggiero, ripresela via d'Alemagna. Quan- 
tunque caduto infermo a Verona, seguitò il suo cammino; ma gravato il suo malo^ 
dalla troppo cruda stagione, egli mori in età di 62 anni, nella notte fra i 3 ci 4 di di- 
cembre del 1137, co’più vivi sensi di pietà: e il di luì corpo dal villaggio di Breien presso- 
Trento fu portato al monastero di Lirnl.im in Isvevia. Questo principe voleva essere 
accomp.'giialo per lutto da ecclesiastici e da altre pie persone, a fine di giovarsi de’ loro 
consìgli: Molto eì vigilava, dice un autor contemporaneo *; stava .spesso orando, e 

1 Epist. >d Cui'on. «Die Evang. Joac, — ■ * Chron. cap. IV. 
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versava allora torrenti di lagrime; riputava sé medesimo pqdre de’ poveri e prntepgi- 
tore di tutti gli sventurati. Ecco qual genere di vita ei menò stabilmente nella sua spe- 
dizione d'Italia: al primo chiaror del giorno ascoltava una messa in snITragio dei de- 
funti, quindi una a prò dell' armata, in fine la messa giornaliera. Poscia coll’imperatrice 
Richilde ossia Ricliensa , lavava i piedi a un certo numero di orfanelli , e loro distribuiva 
r alimento: dopo di che porgeva ascolto alle querele delle varie Chiese, e attendeva fi- 
nalmente alle cure dell’impero. Come tutti gl' imperatori virtuosi e più degni del trono, 
egli mostrossi iinmutevolmcnte fetlele e tenero verso la santa Sede. Fu eletto a succe- 
dergli, e coronato ai 13 marzo dell'anno seguente, Corrado 111, duca di Franconia, 
nipote dell' imperatore Enrico lY da lato della sua madre Agnese. 

Nello stesso anno, il re Luigi il Grosso diede ai Francesi dolorati un eguale .spetta- 
colo di devozione. Preso da infermit.à al suo ritorno da una .spedizione nella Turrena, 
fe'ragunare vescovi, abati e molti altri preti, poi dimandò gli ultimi soccorsi dell.i 
Chiesa. E quando intese che avvicinavasi la santa Eucaristia, sor.se in piedi, con alto 
stupore di tutti, e venne incontro, non o.stante la sua debolezza, al corpo adorabili; 
di Nostro Signore. Colà, in vista di numerosissima gente, cherici e laici, confessò che 
avea commessi molti peccati nel governo de’ suoi Stati; poi diede l’investitura a suo 
figlio Luigi, volendo che promettesse di tutelar la Chiesa e i poveri, di conservare a 
ciascuno le sue proprietà e i suoi diritti, e di non far catturare persona della .sua corte, 
salvo se avesse macchia di alcun delitto. Comandò si distribuissero ai poverelli le sue 
vesti, e tutti i suoi arredi, tranne gli oggetti della sua cappella ch’egli destinava alla 
badia di S. Dionigi : poi cadde in ginocchio innanzi al santo viatico che eragli stato 
port.ito in processione al finir d’uua messa appositamente iclebrata, e fece la sua pro- 
fession di fede, in cui p:irlò con i.spccial modo sulla santa Eucaristia. «Io credo ferma- 
mente, diss’egli, che questo è il medesimo corpo avuto d;d Redentore nel sen della 
'Vergine, il quale ei diede a’ suoi disiepoli per rimanete fra loro: credo che questo sacro 
sangue è lo stesso che fu versato dalla croce: viatico adorato ond' io accesamente bramo 
fortificarmi contro i perigli della morte >•. Fere i]uindi la ronfession de’ suoi peccati, e 
ricevè con pia tenerezza il corpo e il sangue del S.al\atore. Tostamente p.irve ch’egli si 
riavesse, e tornò senz'aiuto alla propria camera '. 

Poiché avea ripreso a far viaggio, i popoli, da cui era amalo caramente, affluivano 
da ogni banda per ovunque passava, lasciando gli aratri e la custodia de’ loro greggi, 
accompagnandolo di' benedizioni e pregandogli propizio Iddio con parole interrotte da 
singhiozzi di giubilo. Egli stesso non ratlenne il pianto, e ringraziò quella ottima gente 
con una paterna benignici, chiedendo loro continuazione di preci. Giunse in fine a 
S. Dionigi; c suo primo pensiero fu di offerire i suoi rendimenti di grazie a Dio e ai 
santi martiri, prostralo innanzi alle rrli(]uie presso cui aveva fortemente desideralo 
morire. Ivi ebbe ad aceogliere messi di Guglielmo, duca di Aquitania, che dopo molte 
opere di ]K-nitenza, era mancalo a Composlella innanzi l’altare di S. Giacomo, il ve- 
nerdì santo 9 aprile dell'anno 1437. Guglielmo, al suo p.artìre per quest'ultimo pelle- 
grinaggio, avea fatto comando che si affidasse al re la di lui figlia Eleonora come ad 
un padre, col pregarlo di tenere in sua potestà essa ed i suoi dominìi, e di maritarla 
secondo i suoi nai.alì. Il re promise gli darebbe a sposo Luigi suo primogenito che fe’ su- 
bito partire alla volta dell' Aquitania. Ricadde però malato in Parigi, ov’cra di fiesco 
da S. Dionigi arrivato, e in brevissimo tempo fu agli estremi della vita. Si confessò 
nuovamente al suo solito confessore llduino, abate di S. Vittore; di cui aveva rìfab- 
bric.ito il monistero d.i imo a sommo. Ricevette pure il viatico una seconda volta. Chie- 
deva d' esser riportato a S. Dionigi per indossarvi l’abito monacale, ma la fierezza del 
morbo gli troncò il desiderio. Fatto stendere a terra un tappeto, e sopravi cenere a 
forma di croce, vi si adagiò-con sembiante d'uomo contrito, fe’un segno di croce so- 
pra sè stesso, e mori il primo giorno del mese d’agosto. Luigi il Giovane che così fu 
nominalo per distinguerlo dal padre suo, era sui 17 anni, e prese di subito il governo 
•dello Stato. 

Enrico I, re d’ bighilterra, era morto un anno e mezzo prima. Ricevette la debita 

> Suger., ViU Lud. p. 3ig. 
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penitenza e il corpo di Nostro Signore (così dicca Ugo arcivescovo di Rouen, in ima 
epistola al papa ), dopo aver fatta promessa di emendar la sua vita, e oidinò die si ' 
pagassero i suoi debiti, c fosse dato il rimanente suo tesoro ni poveri. Esso era figlio di 
Guglielmo il Conquistatore, la di cui stirpe maschile fini con lui, e non diede peició 
se non che tre monarchi alf Inghilterra, coiiquislata gloriosamente. Enrico avea una 
figlia di nome Matilde, sposala a Goffredo Planbgeneta, conte d'Angiò: la quale do- 
veva ereditare regno; ma la prevenne Stefano di Bologna, suo cugino, che si fece 
incoronare il dì 22 del mese in cui era morto Enrico. 

.Alla per fine ai 7, o meglio ai 25 di gcnnajo del 1138, Tantipapa Pietro di I.eone 
mancò ai vivi in Roma , dopo aver portalo quasi otto anni il nome di Anacleto II, c la 
sua morte pose fine a quel funesto c lungo scisma. Ciò nullameno i cardinali suoi set- 
tatori elessero ancora a pontefice Gregorio, Cardinal prete, che nomarono Vittore, ma 
a .solo intendimento di .acqui.star tempo, e di negoziare una vantaggiosa riconciliazione. 
Però, dopo due mesi , il mentito papa venne di notte a S. Bernardo, il quale avendogli 
latto por giù la mitra c la cappa, lo condusse ai piedi di papa Innocenzo, e lo fe‘ rice- 
vere in grazia e perdono. Tutti gli scismatici gareggiando seguirono tale esempio: co- 
sicché io breve rifiorì da ogni parte T ordine e la pubblica fclicilii. 

Il santo abate fu sollecito di iiascondeisi e rifuggire dal suo trionfo: einque .soli giorni 
dopo la trasmutazione del cardimal Gregorio, egli uscì di Roma o\e tutto echeggiava 
delle glorie del suo nome, e ricondotto dal clero, dal popolo e da tutta la clas.se de’ no- 
bili, si ravviò a Chiarav.alle, ove portò varie reliquie come gran ricchezza. S’ egli si 
dolse di lasciare alcuno in Italia, fu ben questi il monaco Baldovino primo fra i solitarìi 
di Cestello che fosse eletto cardinale e arcivescovo di Pisa sua patria. In mezzo a tante 
penose fatiche egli era stato la più dolce consolazione di Bernardo, e lauto P onorò 
die quanlun()ue fosse cardinale, non isdegnava servirgli in oficio di segretario. 

Papa Innocenzo, veggendo di avere in Rom:i .secura tranquillit.à , adunò, agli 8 
aprile dell’anno 1139, un gran concilio, che fu il secondo generale di Lalerano, c il 
decimo ecumenico *. Intervennero ben mille vescovi, altrettanti o più abati; e fra 
queste migliaia di prelati, dice un autore contemporaneo *, Innocenzo parve il più ve- 
nerando di tutti, si per Paria di maesLì che splendevagli in viso, si per gli oracoli 
che uscivano dalla sua bocca. Questo autore fa a lui pronunciare un discorso, sul 
quale e.'so pontefice paragonando sotto un rapporto ai fendi accordali dai principi la 
concessione ch’egli faceva delle ecclesiastiche dignità, non esprime tuttavia il pensiero 
che la dignità episcopale ( ecclesiastici honoris celsUudo ) dipenda dal papa allo 
stesso modo che un feudo dipende da colui che lo ha conceduto. In falli egli dice ai 
prelati, che la dignità della loro istituzione o carattere aiileniiro lor conferisce la pro- 
prietà ossia il diritto di operazione: ciò che non può dirsi al tutto del posseditore d’iin 
feudo. E quando soggiunge essere col sentimento del pontefice romano, che si acquista 
il supremo grado dell'onore ccclesi.istico, seguendo l’uso di un diritto in certa guisa 
feudale ( quasi feodalis juris consuetudine ) , egli intende mostrare che gli sri.^ma- 
lici, che sono stati ordinati senza permissione del pontefice, non ebbero l' istituzione 
niilentica, la quale conferisce la proprietà d’operazione o di esercizio per le funzioni 
de" loro ordini, e che questa proprietà, di cui non ostante fecero uso, deve loro e.ssere 
interdetta, come Li po.sse.ssione d'un fendo a colui che l’ha usurpato contro i voleri di 
chi nc è legittimo padrone. 11 fine principale del concilio era T intendimento di spe- 
gnere al lutto lo scisma che fu colpito d’anatema col resto de’ suoi seguaci, in modo 
unanime e finitivo. Dopo dì che, si confermarono i canoni di dùsciplina istitiiitì in vari 

F ieccdenti concilj, e particolarmente in quello che Innocenzo avea tenuto a Rcims 
anno 1 131. Fu inoltre vietalo ai laici di appropriarsi le decime ecclesiastiche di qual- 
sivoglia persona, sieno vescovi o principi, che le abbiano ricevute: furon pure con- 
dannati i nuovi .Manichei die negaron fede ai Sacramenti; poi gli errori di Arnaldo da 
Brescia, ma in genere e senza àncor nominarlo. Questo eretico predicante, semplice 
lettore della chiesa di Brescia, ma cresciuto in orgoglio per la sua .facilità nelle sotti- 
gliezze, incitava le persone del secolo contro il clero, c tutto sommoveva nella sua pa- 
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ìtC, con imli-Tie inlcrpreUzioni della Scrittura santa e con una bollente faeondia. Si 
ina con maiij^e mi P Sacramento dell' altare e del battesimo de’ fancmni-, 

H -ir ordine cerarchico Egli asseriva altamente e senza gin di parole, non es- 
e monaci i quali possedevano beni loro propr,, e .vescovi 
servi ff rte volontarie dd popolo, e accettarne solo quanto basU 

T' Se ^eSe ?Sr sffito gran i" Francia, pnnei- 

ad una vita frugale e ^he solido, e ^r. s«» 

palnieiile alla ^ disieoolo egli eri tornato al suo paese, ove indossò 

presunzione degno maestro ione alle invettive che non cessava di 

"" f iSÌl®°n.KwdSli, »«» KCMIO il lommo poiiltfict. Fu Hu.lmnilii oe- 

3l ..o .v.„».re, j ™ f ,„j« ,1 «glS dd 

pd^drqCst:vL& 

d'aver mancato il PryP“.=‘’F' seno dell’unità con insi- 
di Pi- cl.e c.db nel suo 

Elie edilicazione , e che Innocenzo t a; dUt «.bbe a sostenere, come 

?» d.A, 1» “ “r ““.ss 

S.r^S^.'tasJ^lK'dr ' SiS STiSi' v- 


regno di Sicili ., il ducato di Puglia ad uno de' suol tigli, aii auro u p. » ~ 

L’arcivescovo Celso l’obbligò, invano rrpugn.intc, a ncever ' ^ 

scia quello di prete, anche innanzi all’età ancora osservata 

Se è a dire venticinque anni pel diaconato e trenta sacerdozio. Avendolo tosto 
rarcivescolo eleuò a Vo vicario, Malachia tutto si dìe'de a istrup que’poFb 
lauti e barbari ; rialzò la maestà del culto che purgò da ogni ^ 

sacramenti, le regole cristiane del matrimonio, e cambio mterameute “ q 

Chiesa Egli ribbbricò l’ antico monastero di Bancor , si celebrato al tempo di ,S- Colom 

bi ma rJinato di f'. d- P''«‘b « f Ke Teuf^u riu! 

' rimasto vuoto il seggio vescovile di Connereto , allor diverso ^ . ^ 

nito in processo di tempo, Malaclii a fu a quello, contro sua g , . ’ . jjjp 

presso a trenta anni. Èdifllcile ad immaginare tutto che duro f riguardo 

a quel FPo'o- Questi figli de’ Santi, all’ ... tutto degeneri , 

al cristianesimo, se non che un tenace amore al nome di aistiano. nel resto erano 
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selvaggi meuo simili BeDe qxre loro a gente crì^na, an» ^ aoaini, che a bruti. 
Il santo lor pastore non si smarrì d'animo^ fece.esm'taiùnDi ai fedeli in paMdico e io. 
privato, visitò la diocesi, consumò le notti io preghiere, soflèr^ fatiche e stenti incre- 
^ili , gl' insulti 1 gli sita» : finalmente trionfò delk durezza di quel po^tlo, e gli fece 
nassumere il giogo soave del Va^elo. 

Quando appena stava per cogliere il frutto di tante fatiche, il di lui arcivescovo, ^ 
prappreso dal male die lo condusse a morte, lo desinò a suo successore , c comaól|3j^ 
che fosse eletto, coll' autorità di S. Patrizio, a cui ninno in IrUuda osava resistere, 
difalti fu ordinato arcivescovo di Armac, ove era più ancora ad affaticare e a patire 
che in Conuereto (1130). 11 quale onore egli accettò soltanto colla speranza del mar- 
tirio, come da lui stesso a parole fu manifestato, e colla condizione che se le sue fati- 
che avessero un esito più fortunato per questa seconda Chiesa , gli fosse lecito di tor^ 
nare alla sua primiera sede. Nello ^zio di tre anni, egli ristabilì la pace, la disci- 
{dioa e i buoni costumi nella diocesi d' Armac e id tutta 1' Ultonia, ove il disordine 
si era difOisoda questa Chiesa madre. Per ducento anni non aveano voluto in Armac 
alcun arcivescovo, fuori de' discendenti d' una certa bmiglìa : e se non viveano cherici 
di quel lignaggio, era ceduto l' episcopato a laici stretti nei viucoli del matrimonio^ e 
già otto di essi prima di Celso l'avean posseduto senza alcuna qualità ecclesiastica. 
Quanto a Celso, benché fosse stato eletto vescovo d' Armac , essendo ancor laico, 
come quello che cunferì gli ordini sacri a S. Malachia, e lo disegnò a suo successore^ 
può crcMlersI che, ad onta della irregolarità della sua elezione, ei non fosse povero di 
virtù. Lo scaiidolo, che notammo, fu probabilmente originato dalla temporale autorità, 
che in vece dì proteggere la libertà delle elezioni canoniche, sene rese arbitra, c volle 
^r le investiture de' vescovati:; quindi tostocbè una tale arditezza fu operata dal prio- 
dpe, il favore sì fermò sopra gli uomini più atti a valersene, c gli abusi, che il po- 
tere copriva della sua egida, presto cambiandosi in usi, nietteaiio radice, a cagioue 
dell' ignoranza e de’ conforti della cupidìgia, a tale che acquistarono autorità di leggi. 
Da ciò derivava, come .spezialmente avvenne iit gran parte dell' Irlanda, un rilassa- 
mento poco dissomiglievole dal totale spegnimento della religione. Posto rimedio x 
così gravi mali, si divìse Malachia dal s^gio metropolitano, giusta le coudiziuni, 
colle quali avevate. acuitalo, vi allogò, consenzienti il ^polo e il clero, un uóm probo 
di nome Gelasio, e si restituì alla sua antica diocesi (4435). 

_ Quatir'annì dipoi, egli imprese il viaggio di Roma, dice P illustre autore della sua 
vita ■ a fine di non temer biasimata la sua condotta, col farla approvare dalla sede apo> 
stolìc.i. Passò e ritomò per Chiaravalle, strìnse una salda amicizia col vener.mdo abate 
che governava così .^ntamente quel monislero, e significò l'ardente suo desiderio di 
compire i suoi giorni presso di lui. Però non gli fu mai data questa permissione dal 
papa, che giudicava luì esser troppo necessario all’ Irlanda.. Per consolarsene quanto 
era possibile, egli mandò pareccliì suoi discepoli a quella scuola di virtù perchè ue ap- 
parassero le istituzioni; e due anni dopo, fondò, sotto quell’ ossen'anza, nella diocesi 
a Armac, la b.idìa di Mìllcfqnd, che tostamente ne fé’ sorgere altre cinque. Avendolo 
scelto il papa a suo legato in Irlanda, raffermò le tradizioni e le regole, che erano 
quasi cadute. Per le sue virili , avvalorate dal dono de' miracoli, oguuno riceveva come 
cosa del cielo tutto di' egli l oiii.aiid.-iva; tutti ’eran solleciti di porlo in iscritto, e ne ser-, 
bavano rispelto.saniente la iiieiiioria. Egli non ebbe mai nulla di proprio, uon sofferse 
nemmeno ehc gli sitribuissc alcun liene privato per la mensa vescovile; e viveva colla 
semplicità del più povero religioso, facpdo persino le sue visite a piede, ancorché 
fosse legato. Alcuni anni dopo il suo primo viaggio di Roma, mentre tornava a fine 
di ricevere il p.allio di mano del papa, cessò di vivere in Chiaravalle il di de'Mortiy 
come aveva predetto, e come_ avea mostrato da gran tempo desiderare, attesa la sux 
viva fiducia ne’ soccorsi particolarissimi che i ^unti ricevono dai viventi in quel 
giorno (4448). 

San Bernardo ebbe relazioni ben differenti con Pietro Abdardo, nato agli estremi 
confini duella Frauda, presso Nantes in Brettagna, ma salito ad una trista celebrità nel 
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cuor del regno, per lo vano splendore e frivolezza del suo ingegno , per la strana guisa 
con cui se ne valse, per lo castigo non meno strano che gli fii fallo sopportare, e wr 
la fiera presunzione culla quale s’argomentò di velare tanta ignominia e tante follie. 

Nè li arresteremo a porgere le particolarità o ridevoli o sozze de suoi pruni anni; 
partieolarità che non solo devono esser lungi da una penna consacrala alla Chiesa, 
ma ben anche da ogni scrittore onesto ed assennato. A noi che importa dire del cor- 
rultore e rapitore della sua diseepola, del relite a forza, e ardente sempir d amorosa 
passione, del dialettico insuperbito de’ vani trionfi della sua sofistica abiliti, corrente 
wnza freno dietro le innovazioni e le stravaganze d’ ogni modo? Abela;do non pili» 
trarre a se la nostra attenzione fuorché pe’ suoi errori o per le .sue asserzioni inaudite 
in materia di fede, e solo merita qualche sguardo per lo pentimento a cui I eccesso 
delle sue umiliazioni parve condurlo nella fine del suo vivere. Soltanto i cmiu 
secolo potevano travestire questo pedante libertino in foggia d uomo d alto alf.ire. 

Gi.ì correauo diciolto anni da che egli era stato cond.iiinato in un concilio tenuto a 
Sois.sons, quando obbliaiido quella canonica ignominia, aggiunta a tante m.icchie, e 
ricominciando a sfigurare i nostri misteri col frammisi hiarvi le idee iMmrre della sua 
dialettica, egli fu amorevolmente avvertitod.il dotto e santo abate di Chiara valle. ^Proy 
misi' subito di ritrattarsi; ma la sua presunzione poro comune, e la memoria de suoi 
antichi successi nella disputa, fecero dileguare in brev’ora questa risoluzione. .Avendo 
inteso che Bernardo era venuto ad una viva eontesa coll’ arcivescovo di SenSj ei s of- 
ferse per giustificare la sua propria dollrin,i in mi concilio che dovea tenersi in quella 
cill.ì. e vi fece invitare il santo abate, a cui per altri p.irle fu coman^to di rcc.irvisi 
prestissimamenle. Ciò b.istava alla p.yjia alterigia di .Vtelardo perch egli gongolasse 
d’anticipata esultanza collo sciame di ammiratori che aveva in uso di trarsi dietro. U 
concilio si tenne il dì secondo di giugno 1140, e l’adunanza, predicata con osleiitar 
zioiie dai partigiani e discepoli del novatore, fu numerosa non meno che splendida. 
Poiché, oltre i prelati delle provincie di Sens e di Reims, vi fu il re Luigi il Giovane 
coi conti di Sciampagna e di Nevers, e con una sterminala folla di curiosi d ogni con- 
dizione, tratti a questa disputa come ad uno spettacolo teatrale. 

La riuscita non ne fu dubbia lungamente; perché Bernardo, lette ad alta voce le 
oroposizioni erronee lolle dalle opere di .\telaiilo, gl’ intimò, seie confessava, di pro- 
varle o correggerle '. A questo punto cadde tutto l’orgoglio del di.ilettiro: lo spinto, la 
memoria, e sin la parola di che egli sapea usare con istiipenda facilita, gli venner meno 
ad un tempo: cosicché ebbe poi a confessare ai suoi amici che tutte le facolta dell anima 
sua erano restale come impedite da gravi catene. Ei potè solo a fatica, baltetlando, 
appellarsi al papa, e subito di poi si ritrasse confuso, accompagnato da sum aderenU 
in egiial modo scornali, il suo appello non era canonico, i giudici essendo stati di sua 
scelta: nondimeno per deferenza .alla santa Sede, i Padri si tennero dal pronunciare 
sul conto di Abelardo. Ma il pericolo de’ suoi arlifiz) rendejido, mollo piu neces.sana 
la condannagione della di lui dottrina, essi ne censurarono le propo.sizioni , dopo aver 
conosciuto pienamente, perla tradizione de’ santi dottori, che erano false ed anche ^ 
tiche. Di tal guisa é scritto nella lettera sinodale che i vescovi commisero a b. Bernardo 
di dell. .re per ottener dal papa la confermazione della loro sentenza. 

liifrallanlo Abelardo s’avviò a Roma, coll’intendimento di secondare la sua appet- 
lazioiie. Passò a Cluny ove s’incontrò con Rinaldo , abate di Cestello, uomo di tanta 
virili che fu ascritto al numero de’ santi canonizzali nell’ordine suo. ‘-“"‘•‘jr* 

datosi a Pietro il Venerabile, al par di lui dotato dello spirito di pace e del dono della 
persiia.siva, mosse Abelardo a riconciliarsi coll’ .abate di Chiaravalle. Ignon.imo a qiiai 
sorte di rilrallazione o di spiegazione ei si sommise; ma sappiamo che il riprov.imenia 
de’ suoi errori fu baslevole, poiché il dolto epio abate se ne mostro pago. Mentre du- 
ravano questi negozi! , il papa, confermando la decisione del concilio di Sens, non so- 
lamente condannava gliérrori, ma anche b persona di Atebrdo. Lo ebbe anche nella 
sles-sa considerazione di Arnaldo da, Brescia, ingiungendo di catturarli ambedue come 
eretici, c di chiuderli separatamente in un monastero. La nuova di ciò fu un colpo di 
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fulmine ad A.belardO|, ma_ ad un tempo cagione di salvezza. Fastidito della gloria del 
mondo che si tenninava in tali obbrobrii, sinceramente F abnegò, e si stabiu per in> 
fino alla morte nel ricovero a cui la Provvidenza avealo condotto. Ivi non fece altro 
che languire per due anni che ancor visse ^ ma col suo fervore, colla sua docilità e mo> 
destia rese certo a tutti che se il cordoglio era stato motivo del suo pentimento, la 
grazia n’era il saldò principio (1142). 

Il venerabile abate di Cluny non isdegnò d’ annunziare la morte di Abelardo, e man- 
dare il di lui epitaffio, pien di lodi, alla troppo celebre Eloisa, cieca vittima della se- 
duzione e di tutte le follie del suo corruttore *. Seguendo i consigli delParbitro di sne 
voglie e di tutte le sue facoltà, essa dapprima erasi fitta monaca m Argenteuil, ove il 
saper suo la innalzò in poco tempo al grado di priora ; ma tutta ancora agitata dalle 
-sne pene e dal suo colpevole ardore, questa moderatrice di sacre vergini fu riputata 
poco atta a vegliarle nella pratica della virtù più necessariamente dicevole al loro sta- 
to. La vita che menavano senza ordinata norma, bastò a cagionare che fossero licem- 
ziate da Argenteuil, per accogliere in lor vece i monaci di S. Dionigi. E perciò Eloisa 
con parecchie delle sue giovinette , si ricovrò nella casa del Paracleto , che Abelardo 
aveva fondata nella diocesi di Troycs, e che successivamente fu una badia insigne. 
Colà appunto, allorché era sanata di cuore, ma senza fine languente per effetto del 
veleno di che si era piaciuta non ostante la sua consagrazinne, le venne notizia della 
morte di Abelardo, di cui fece poscia sotterrare il corpo nella sua novella sede. E vi^ 
suta ancora dopo ciò venti anni , volle morendo che la seppellissero nella medesima 
tomba. 

Intorno all’epop che Abelardo fu condannato, S. Bernardo ebbe nuov.imente il de- 
stro di mostrare il suo zelo per la fedeltà alle osservanze, come pure per P unanime 
sentimento suidommi. I canonici di Lione, impazienti di aspettare il giudizio della 
Chiesa, e non appoggiati all'autorità vescovile, aveano btituitocon un semplice atto 
capitolare la festa della Concezione della Vergine. Ma poiché le arbitrarie devozioni 
erano assai moltiplicate, il santo dottore temendo P eccesso delle novità in fatto di re- 
ligione, si credè obbligato a richiamar questa chiesa augusta alla particolare affézion* 
ch'ella ayea sempre dimostra verso l'antichità. « Vogliam noi, lor disse •, riputarci 
più intelligenti o pii de' p.idri nostri? Badate! la innovazione è figlia della leggerézza, 
la madre della temerità, e la sorella della superstizione ». Tuttavia il santo dottore, 
■dopo avere contrapposti'moltissimi argomenti all' istituzione dell.i nuova fest.a, chiuda 
Lo queste parole : “ Quanto io dico è senza volontà di sconsentire da persone più dotte, 
^principalmente delb Chiesa romana, all'esame ed all' autorità della quale io rimetto la 
questione da noi trattata, e ogni altra di simil natura, pronto com'io sono a correg- 
ger le mie opinioni se fossero divergenti dalle sue ». Caiiteb ben da saggio e prudente 
uomo, poiché diffatti la Chiesa approvò dopo alcun tempo la solennità della Immaco- 
lata Concezione, nel concilio di Basilea. In se stessa, l'opinione di S. Bern.ardo non sem- 
bra contraria al comune consenso de' teologi su questo proposito. I critici più versati 
nell'intelligenza di quel santo padre *, sostengono con molta ragionevolezza che no- 
mando essere stata Maria concetta senza peccato, egli usa il vocabolo di concezione a 
significare il primo istante in cui il suo corpo fu concetto, e non già il momento del- 
P unirsi dell'anima al corpo. 

Ogni ordine di fedeli si onoravano di seguire le dottrine dclPillusfre abate di Chia- 
lavalle. I monaci di Santo-Padre in Valle lo consultarono circa P obbligazione della re- 
gola di S. Benedetto: ed egli loro indirizzò tostamente il suo Trattato del Precetto e 
■della Disciplina, in cui sono spiegate le regole della dispensa, con tutta la conveniente 
precisione *. Fu pure chiesto di consiglio, sopra qualche particolare opinione, da Ugo 
priore di S. Vittore di Parigi, celebrato maestro in teologia , soprannomato la lingux 
di S. Agostino per la sua abilità a sviscerar la dottrina ed imitar lo stile di quel santo 
padre. Le ricerche di Ugo s' aggirano sopratutto intorno alla materia de' sacrameuti, 
eh' egli aveva nondimeno studiata profondamente col più lieto successo, e su di cui la- 
sciò la più vantata delle sue opere. La rispota di S. Bernardo fu pure uno scritto di gra» 
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momento le sue soluzioni ben ragionate e provate saldamente fecero pieno tutto il 
desiderio di Ugo, il quale ri fa sapere da sua parte che ministrando il battesimo ai fen- 
dulli, si porgea loro egualmente l' eucaristia, vale a dire la specie del vino, facendola 
ad essi succhiare sulla punta del dito. Ma perchè aggiunge che alcuni preti ignoranti 
davano loro del vino oniinano in luogo del prezioso sangue, si ha ragione d'indurre 
da ciò che quest’ usanza non era una forin.alita rigorosamente prescritta. Ugo morì nello 
stesso anno in cui Pietro Abelardo, con vivissimi sentimenti di pietà (1142). Imperoahè 
dopo che ebbe ricevuto il corpo adorabile di Gesù Cristo, tenne lungamente la borra 
sui piedi del crocefisso. come volesse succhiare il sangue che v’era dipinto, e ch’egli 
s’immaginava stillar dalle sacre piaghe: la qual cosa iiidicberebbc essersi egli comun»> 
calo solamente sotto la .specie del p;me. 

Frattanto gli affari di cui S. Bernardo era incaricalo, gli trassjpro sopra nimicizie che' 
lo ferirono sino al cuore. La Francia dall’ anno già scorso venia lacerala da interna 
guerra; e si cominciava anche a temere una dissensione colli santa Sede. Essendosi il 
capitolo di Bourges, nell' ocxasimie di eleggere un arcivescovo, diviso fra due perso- 
naggi, uno de’ quali era Pietro della Cliàlre, cugino del cancelliere della Chiesa ro- 
mana, l’allro il cortigiano Cirdurco, molto ingraziatosi a Luigi il Giovane: Pietro fii 
eletto mentre Cardurcqera venuto a querelarsi del suo emulo: ma il re negò di ratiU- 
car l'eiezione. Pietro si condusse a Roma, ove fu consacralo dal papa, che lo mandò 
al possesso. E quantunque Luigi ave.sse fatto pubblico giuramento che mai La Chàlre 
non sarebbe arcivescovo di Bourges, questi ncoverato nelle terre che Tibaldo conte di 
Sciampagna possedeva nel Berry, esercitò la sua autorità nella propria diocesi: quindi 
per un' interdizione pronunciala o da lui o dal papa su quanti domini erano per- 
tenenti al re, tutte le diie.se si .sommisero all’ arcivescovo, il quale fu perciò la cagione 
della guerra dichiarala a Tib.aldo. 

A queir istesso tempo, il conte del 'Vermandese, favorito di Luigi 471, avra ripudiata 
la nipote del conte di Sciampagna sotto pretesto di parentela ; e tre vescovi , l’ uno dei 
qu.ali era suo fratello , gli aveano permesso di ammogliarsi con una sorella minore 
delli regina Eleonora. S. Bernardo, chiamato a dar consiglio, riproiò quest’adulterio, 
e si manifestò favorevole a Tib.ddo che avea prestalo asilo alp arcivescovo di Bourges. 
Tisle le di lui letler*, e uditi i richiami delle parli offese, il papa diede commissione 
^ operare al cardin.ale Yves suo legalo; ma tosto che questi ebbe scomunicato il conte 
del Vermandese e la sua novella sposa, e tolti di carica i tre prelati favoreggiatori del 
^vorzio, le terre di Tib Ido furono messe a ruba; in Vigny particolarmente ( H42) 
mille trecento persone rifuggitesi in una chiesa perirono arse o soffocate per comando 
del re che vi fece appiccar le lianim*. Essendo stalo composto un primo accordo di 
pace colla mediazione di S. Bernardo e di qualch* vescovo, il legato annullò le cen- 
gurc. Ma questo cardinale venne a morire in quel frattempo ; nè il re nè il conte del 
Vermandese non attennero le condizioni, a cui si erano vincolati, e il papa minacciò 
di rinovare la primiera sentenza. Allora il re scrisse all’ abate di Chiaravalle di so- 
ipendere ogni persecuzióne contro il conte, senza di che avverrebbero più tristi fatti. 
» Qu;ind'anche io potessi, rispose il santo, non comprendo pi-rchè avessi dovuto a 
ciò iiioverini; essendoché non si ha a fare un m.ale per ottenere un bene n. Fu invano 
ch’egli mostrasse a Luigi ch’era escilo dai limiti del suo diritto; poiché la guerra si 
r,acccse con egual ferocia. Bern.ardo quindi .sc.ris.se al re, facendogli animoso rimprovero 
del secondare consigli diabolici ed una politica di sangue *. Luigi, per indignato che 
fosse, conira Tib;ildo solo isfogò la sua collera; ma i di lui ministri Josselino, vesco- 
vo di Soissons, c .Sugero abate di S. Dionigi si inasprirono contro Bernardo, il quale 
non avea temuto di parlare ad e.ssi col medesimo nolèle ardimento ®. La risposta del 
vescovo di Soissons riesci dolorosa al santo abate, ma fu da lui sostennia con umiltà 
e coraggio. Ebbe inoltre Bernard > la spiacevolezza di adoperarsi invano in una con- 
ferenza , nella (piale il re dimenticando il proprio decoro si lasciò vincere ad ira fin 
dalle prime parole che gli furono volle. Aè ces.sò già per questo di scrivere, a fine di 
ottener l.i pace. Quel duppio e sventurato negozio non fu compito che nel seguente 
anno, sotto il pontificato di Celestino II. Luigi, rompendo F incliscreto suo giuro, rV- 
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conobbe alloro Pietro della Chàtre, il quale occupò degnamente la sua sede per tren- 
t’anni; ristabilì la libertà delle elezioni per le sedi vacanti; e i suoi ambasoatorì fu- 
rono solennemente accolti in Roma ove si cancellò l’ interdetto. Sembra che anche vi 
fossero assoluti i tre vescovi sospesi, in pari tempo che il conte del Vermandese, che 
di poi fu visto amicissimo di Sugero. Quanto a Bernardo, che per vivacità di zelo avea 
scritto sì in favore di Tibaldn e sì in favore del re, Iddio per mettere a prova sem- 
pre più la sua fortezza d'animo, permise che l'affezione d’ Innocenzo inver.so di lui si 
intiepidisse. Conoscendo di meritar questa sciagura per essersi accomodato troppo fa- 
cilmente ai desideri della corte, non che movesse lagno, così scriveva al papa: « lo 
ho forse abusato l' indulgenza vostra ; e forse vi ho importunato colla frequenza di 
mie lettere: saprò ormai corregger me stesso. Che se io mi arrischiai di troppo, mn 
considerando abbastanza il grado vostro ed il mio, fu la vostra liontà che incuorommi 
qneir arditezza. Io era oltrecciò stimolato da amici che mi son cari, e a cui io credeva 
potere esser servigievole; onde non per mio prò io vi ebbi fastidito; ma è assai men 
male disgradir loro, che alla santità vostra. E già non più ad essa io mi son rivolto 
por parlare de’ pericoli die minacciano La Chiesa, e dello si'isma che è a temere in Fran- 
cia: bensì ne ho scritto a’ vescovi che le stan presso , c che potranno chiarirla di tuh- 
to « *. Questa fu 1’ ultima lettera che il santo indirizzò ad Innocenzo, il quale venne 
a morire poco tempo dipoi , ai 24 di settembre dell’anno 414.') , decimo quarto del sud 
pontificato. 

Due giorni dopo fu eletto il cardinale di S. Marco, ed ebbe il nome di Celestino II. 
Questa elezione fu la più pacifica che da gran tempo fosse veduta; ma il novello papa 
morì il giorno 9 di marzo del 1H4. k\ 12 dello stesso mese, Lucio II, chiamato per 
l'innanzi Gerardo, Cardinal di Santa Croce, fu di subito eletto e iocoronato, li di lui 
regno però, non più lungo di presso a un anno, fu molto procelloso. I Romani che 
negli ul'inii giorni d’Innocenzo II, aveano allettato in cuore il vano disegno di risi»- 
scitar la repubblica, infiammanti, regnando Lucio, dalle sediziose arringhe di Arnaldo 
da Brescia, spinsero la loro audacia agli e^remi del delirio. Questo pontefice vo- 
lendo far fronte a’ loro macchinamenti, colpito di un sasso, perì ai 25 di febbraio 
del 4145. Avvenne appunto nell’epoca di questo breve pontificato che si dileguasae 
alfine la o.stinata e frivola pretensione de’ vescovi di Dol alla dignità metropolitana. 
P.apa Lucio, ad esempio di Urbano II e di parecchi altri suoi antecessori , decretò che 
il vescovo di Dol c tutti gli altri ve.scovi della Brettagna aves.sero a conoscere l’ arcive- 
scovo di Tours per loro metropolitano. Tanti giudizi, gli uni ad :iltri .aggiunti, domaro- 
no, per .alcun tempo almeno, la fierezza brettonna,e venner seguiti ilàl desiderato 

La santa .Sede, dopò la morte violenta di Lucio, non restò deserta che un giorno 
solo. Poichà ai 27 di febbraio, i cardinali ristrettLsi nella chiesa di S. Osarlo, elessero 
papa, con nome di Eugenio III, Bernardo nativo di Pisa, semplice abate del moni- 
stero di S. .Anastasio di Roma, che Innocenzo II avea donato all’ordine di Cestello. 
Ammaestrato in Chiaravalle, sotto la disciplina di S. Bern.irdo,epieno del veto spirito 
monastico, egli viveva nel più alto oblio delle ingannose opere del secolo ; quando 
r un.mime voto del sacro collegio lo trasse fuor della sua solitudine, e lo fece ascen- 
dere, invano ricusante, sul pontificio trono. In quella che volessi andare a consacrarto 
in S. Pietro, ei fu avvertito che le torme de’ faziosi, delirando nell’amore del loro si- 
mulacro' di repubblica, intendevano di fargli approvare il senato che aveano già rista- 
bilito. Per lo che egli esci prestamente di Roma , e si rifuggì nel monistero di Farfa, 
ove fu ordinato ai 4 di marzo. 

Tostochè S. Bernardo intese che il suo discepolo era stato sollevato a tanto altezza 
di dignità pericolosa , scrisse con vivo sbigottimento ai prelati romani *: « Vi perdoni 
Iddio l’avere evocato un morto dalla tomba, ericondotto in mezzo al trambusto e alle 
cure un uomo che si estimava felice di esserne lontano! Ma percliè vi avviaste di sw* 
prendere alla irnprowista un solitario de’ campi, e diveller dalle sue mani la vanga e 
la scure, c trarlo sin irrito d’animo palpitante di terrore , al palagio pontificale ? Non 
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sembra a voi, come a me, siranissima cosa il tórre un monaco ai cenci, per vestirlo 
di porpora, e collocarlo a frenare i principi e i vescovi ? È cosa da sdierno o è pro- 
digo? Giova credere che sia un prodigio, (quando mi è dello d’ogni parie esser opera 
del Signore. Ma debbo io averne minore mcrcscimenlo? £ sarà meno da compian- 
gere colui che è slrappato con violenz.i dalle dolcezze della soliliidine e della conlem- 
plazione, come un fanciullo dal seii della madre, per istrascinarlo a modo di vitiima, 
a funzioni così nuove e tremende? i\on era dunque alcuno tra voi, nella saggezza e 
sperienza del quale si potesse meglio aver fede? » Il santo abate scrisse dipoi così al 
nuovo papa * : u Mio figlio liernardo per un cambiamento non solilo in natura è di- 
tenuto Eugenia mio padre. H d'uopo che questa trasmutazione sia giovevole alla 
Chiesa vostra sposa, ch'ella torni in miglior condizione, e che voi facciale gitto a tal 
line della istessa viti vostra, se fia bisogno. Debbo confessarvi che balzai di contcìe» 
tezza all’annunzio felice; e non avrò a partecipare della comune esultanza ? Mi ralle- 
grai, ma con alcun timore; e l' eccesso del mio gaudio fu pur misto di tremore c di 
spavento. Pcrocch' io vi veggo assai posto in allo; ma con periglio di più rovinosa 
caduta. La chiesa ha nullameno onde lod.irsi poiché deve aspettar da voi maggiori uti- 
lità che non ebbe per lungo tempo da coloro che vi han preceduto. Già avevate ap- 
preso a non esser più di voi medesimo; dal che può sperare che sarete tutto di lei, e 
vi crederete venuto per servire, non per esser servito. Considerate pertanto quanti 
pontefici vedeste passarvi dinnanzi in pochissimi anni : la brevità del loro regno vi an- 
nuncia la fuggevolezza del vostro. l’cusatc, nel succeder loro, che quanto vi lusinga 
^ caduco, e che il potere a voi fidato, come il loro, dee passar prestamente o almeno 
indubbiamente dissiparsi nel sepolcro ”. 

Eugenio seppe giovarsi di tali ammonimenti; posciachè governò con tutta equità e 
saviezza, per un pontifiato di poco più che otto anni, quasi sempre intorbidato da f»> 
zioni e ravvolgimenti. Questo romito asceso in un tratto al soglio pontificio, fu im- 
passibile contro il barbaglio e le vertigini che circondano la cima della grandezza. Egli 
serbava la modestia e l'indole tranquilla del primiero suo stato: acquistò molta pron- 
tezza e nobiltà d'animo; e mostrossi tanto lontano dalla debolezza quanto dal rigore 
e da tutti gli estremi a cui si lasciano andare comunemente gli uomini giunti d'im- 
provviso a quel punto in cui egli si ritrovava. E in quanto al suo venerabile maestro, 
ODnservò tanto affetto per lui c tanta parte di sua confidenza gli aperse, che era detto 
il ogni luogo non essere stato eletto papa Bernardo di l’isa, ma Bernardo di Chiara- 
valle. 

Le .agitazioni di Roma costrinsero Eugenio a restare alquanto tempo in Viterbo. E 
mentre ivi era, ricevette deputati de’ vescovi d' .Armenia, e del loro Cattolico, ossia pa- 
triarca, che avra, siccome essi dicevano, più dì mille vescovi sotto la sua giurisdi- 
zione. Venivano a consultar la santa .Sede intorno ad alcune dissensioni che avevano 
co’Greci, e porsero omaggio al sommo pontefice in nome di tutte le loro chiese. Quel 
die molto valse a rifermarli nelle loro buone disposizioni è die, mentre il papa cele- 
brava il santo sacrificio in loro presenza nel giorno della dedicazione di S. Pietro , 
ano di que’ deputati, secondo che attestò innanzi a tutta la romana corte, vide un 
raggio di lume celeste e due colombe scese sul capo del pontefice. Tale è la testimo- 
nianza di Ottone, vescovo di Frisinga, il quale trovavasi presente *. 

Quegli Armeni erano accompagnati dal vescovo di Gabala in Sìria; che più d'ogni 
altro avea operato per ridurre la chiesa d' .Antiochia in sommissione alla santa Sede, e 
curava con molto zelo il progresso de’ cattolici in Oriente. Il principale scopo del suo 
viaggio era di implorar soccorso pe' Crociati, inviliti per la perdila di Edessa. A fine 
di ìncoraggire gli Occidentali , grandemente esaltò la possanza di un principe cristiat- 
no, ma Nestorwno, chiamato il Prete Gianni, che abitava oltre la Persia, contro cui 
avea ottenute insigni vittorie, e die si accingeva a soccorrere la chiesa di Gerusalem- 
me. Questa è la prima volta che sìa stata fatta menzione del principe nomato Prete 
Gianni. II vescovo di Gabala fece, lacrimando a dirotto, una miserevole pittura del-\ 
(’ infelicità de' cristiani d' Edessa. Questa città per due interi anni assediata da Zengur, 
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sultano d'Aleppo e di Niniye, non avendo ricevuto alcun'aila, cadde finalmente in 
poter del nimico il giorno di Natale nell'anno 1144: e fu fatta un’orribile strage degli 
■abitatori, i quali non essendo mai stati sotto la dominazione degl’infedeli, erano tutti 
cristiani. L’arcivescovo perì anch’egli, e le chiese soffersero orrende profanazioni, 
specialmente quella che avea fino allora possedute le reliquie di S. Tomaso. 

Per un tal conquisto i Turchi stimarono di poter cacciare i cristiani da tutto l’Orien- 
te. Zengui morì poco dopo il suo barbaro trionfo: ma suo figlio Noradino, che gli 
succedette, era egualmente prode, ma più accorto del padre suo. Era ben difficile che 
i fedeli avessero simiglievoli capitani da porgli a fronte. Imperocché Josselino il Gio- 
vane, dispogliato della contea di Edessa, aveasi procurato il suo infortunio per la vita 
molle e per le continue dissolutezze, a cui si aboandonava nelle sue case di piacere in 
riva all’ Eufrate: Raimondo, principe d’Antiuchia, era stato umiliato dai Greci a tale 
che dimandò supplichevolmente la pace, e non arrossi d’ andare in Costantinopoli a 
renderle omaggio sulla tomba di Giovanni Comneno: a Gerusalemme, Folco d'Angiù, 
genero e successore del re Baldovino II, dopo aver avute di continuo le armi in pugno 
centra i Barbari, era morto per una caduta da cavallo, non lasciando che due figli di 
tenerissima età. La regina .Mcliseiida loro madre avea fatto coronar Baldovino ch’era 
il primo nato, c solo toccava il duodecimo anno. Passati altri due anni fu il tempo ia 
CUI Edessa venne in balia de’ Musulmani, e tutta la Palestina fu minacciata della stessa 
sciagura , poiché aveva a suo re ed unico sostegno un principe di quattordici anni. 

La vastità di qud pericolo sbigotti i fedeli tutti sino all’ estremo Occidente e rav- 
vivò in ogni parte quella fiamma di zelo che erasi veduta dnquant’ anni innanzi al 
concilio di Clermont, ove si bandi la prima crociata. Il re Luigi il Giovane, mosso per 
soprappiù da acuto rimordimento per aver fatto abbruciare, come si narrò, millecin- 
quecento persone in una chiesa di Yitry, nel tempo delle guerre col conte di Sciampa- 
gna, si volse al proposto d’ indossar la croce. Tutti fecero plauso ai voti del re, e la 
guerra santa era per dichiararsi, quando S. Bernardo, chiamato a esporre il suo av- 
viso, dimostrò che conveniva in prima farsi a consultare il sommo pontefice. Ond’ è 
che il monarca spedì prontamente ambasciatori a papa Eugenio, il quale già di per 
sé tocco nel più profondo del cuore alle istanze del vescovo di Cabala, fu lietissimo di 
vedersi precorso dal re Luigi, e accordò per questa seconda erodala le stesse indul- 
genze che Urbano II avea concedute per la prima (1145). 

Mentre poneva ogni pensiero a questa grande impresa, il papa volle al tempo istesso 
argomentarsi di spegnere le fazioni romane. E cominciò dallo scomunicar Giordano, 
nuovo patrizio, co’ princip.ili suoi seguitatoci. Poscia invocò i Tiburtini, nemici a'Ro- 
m%ni da lunga pi'zza, ed in brevissimo tempo ebbe condotti i secondi a supplicarlo 
di pare. Egli la accordò loro facilmente, ma a condizione di' abolire il patriziato e dì 
confessare che i senatori aveano la loro autorità dal papa. Chiuso questo trattato, ei 
tornò in Roma fra le giubilanti grida di tutto quel popolo invilito, la di cui audacia 
impetuosa, solo avanzo del suo antico cor.iggio, si mutava al primo trionfo del po- 
tere in una codarda lusingheria. Troppo assennato perchè desse la sua fiducia a così 
triste genti, dopo avere Eugenio tolto possesso del palagio di Laterano, andò a stan- 
ziare di là del Tevere, e, come pare a credersi, nel Castello Sant’Angelo. Ivi pose a 
termine l’affare incominciato sin dal regno di Urbano II, in proposito del vescovato 
di Tournai, e sempre impedito nel suo compimento da una lunga seguitazione di rag- 
giri. Eugenio, nuUa cupido per sé stesso, ed attentissimo a frenar. l’avarizia de’ suoi 
ministri , cesse l’esame di codesto aliare a S. Bernardo. Quindi per le lettere del santo 
abate, e coll’ assentimento della chièsa di Toumai, il papa ne elesse vescovo l'abate 
di S. Vincenzo di Laon che seggiomava in Roma, poi lo sacrò solennemente nella 
«mrta domenica di quadragesima, che in quell'anno 4146 cadeva nel decimo giorno 
to marzo. Così il vescovato di Toumai fu separato da quello di Noyon, dopo che 
«ragli stato congiunto dal principio del vescovato di S. Medardo per secento anni. 

Nel dì solenne di Pasqua, il re Luigi il Giovane tenne un gran parlamento a Veze- 
lai in Borgogna. S. Bernardo che n’ebbe stretto ordine dal papa, predicò sopra que- 
sto soggètto colb sua usata eloquenza: il te ancora parlò e si lessero i brevi pontifiij 
che accordavano l’ indulgenza. Eransi preparali de’ mazzi di croci. Ma prima che l’qr 
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latore cessasse di favellare tutte furono prese dai Fedeli ; e siccome all’uopo nOn bastava* 
• no, fu costretto a fare in brani le sue vestimenta persoddisftire a un ardore ehe non po- 
lca sofTcrire la menoma dilazione. Insieme al re si arruolarono alla crociata la regina 
Eleonora sua sposa, Roberto conte di Dreun suo fratello, i conti di Tolosa, di Sciam- 
pagna, di Soissons, di Ncvers, e una gran moltitudine di signori. Fra i prelati si con- 
tano Goffredo di Langres, Simone di iVoyon, Arnoldo di Lisieux. 

Per regolare il viaggio tennesi un secondo parlamento a Charires la terza domenica 
dopo Pasqua. 1 beni ecclesiastici erano il fondo principale su cui calcolavasi per K> 
mauteiiiroento de’ Crociati; questa è la ragione che riempì una tale assemblea ai cosi 
gran numero di vescovi, che talora le si dona titolo di concilio '. Vi compari pur San 
Bernardo, e si volle eleggerlo capo della crociala. Ma quantunque il calore e l’esito 
di sua eloquenza il mostrassero qual degno successore di Pietro 1’ Eremita , egli scon- 
giurò il papa per tutta quella riconoscenza che Eugenio degnavasi a Ini conservare, 
acciocché non Io incaricasse di tal missione*. E chi son io, egli diceva, per far la fi- 
gura di un generai d'armata, ordinarle squadre a battaglia e marciar loro in capo? 
Io troppo so misurar le mie forze perchè io ignori che non m’era possibile aggiun- 
gere fino a quel segno, se avessi corso unicamente questa carriera. Ma n’avessi io 
pure la forza e P abilità, che v’ha di più straniero alla mia professione? 

Egli esorta non pertanto il papa a proseguir col maggior zelo possibile, e a far ser- 
vire le due spade di Pietro alla difensionc della Chiesa orientale. Voi non dovete già, 
gli dice, aver men zelo di quello sulla cui cattedra vi sedete. Intanto con una lettera 
circolare iudiritta alle diverse nazioni cristiane egli combattè rigorosamente il cru- 
del fanatismo del monaco Rodolfo, che intromettendosi a predicar la Crociala al paese 
del Reno, eccitava le genti ad uccidere gli Ebrei come i più accaniti nemici del Van- 
gelo. Egli non vuol neppure che si caccino dalle contrade da loro abitate negli Stati 
cristiani. Eglino sono, dice, testimoni rontinui de’ nostri santi mbteri. Per questo sono 
dispersi in tulli i paesi del mondo, dove segnati dall’obbrobrio dovuto alla loro in- 
fedeltà, rendono una irrefragabile testimonianza alla verità di nostra religione. Se noi 
rompiam guerra agli Infedeli n’è cagione Tesser eglino stali i primi ad assalirci, e il 
potere respingere la forza colla forza, quanti de’ nostri hanno il drillo di trattar Tar- 
me. .Ma se s’addice a’ nostri guerrieri domare i superbi, la loro pietà sparmiar deve 
coloro che si sottomettono. Prima di compiere questa lellcra, Tuom del Signore dona 
a tulli i Crociati degli avvisi pieni di saggezza. Se li avessero posti in opera, il loro 
trionfo era certo, e il successo avrebbe giustificato la promessa della vittoria che avea 
lor fatto S. Rernardo. 

Egli andò a predicar la crociata fino in Alemagna , e quantunque ei non potesse 
farsi intendere che imperfettamente da quelli stranieri, pur il suo aspetto, la sua fa- 
ma, e sopratiitlo i suoi miracoli produssero in ogni parte effetti prodigiosi; a Spira 
nel cosjieito del re Corrado e di lutia la sua corte, ove Irovavasi un inviato dell’ in>- 
peralore di Costantinopoli , a Friburgo, a Basilea , a Seiaffusa , a Costanza , a Colonia , a 
.^x-la-Chapelle, a Maèstrichl , a Liegi, e nella maggior parte de’ villaggi che su quella 
via s’ incontravano; e al suo ritorno nel paese di Cliiaravalle. Tranne la sacra Scritt»- 
ra, nulla si legge che comparar si possa alla relazione che ci rimane di questo viag- 
gio, o .si rigu rdi il numero e la grandezza de’ prodigi, o la loro autenticità A È un 
giorn.ilc esatto, precisò, dove tempi, luoghi, persone ehiaramenle sonò indicali; anzi 
che attenersi ad im vago remore, troncasi la narrazione; non si riferisce la menoma 
'' circostanza senza averne la piena sicurezza. Fu un arridiarono di Liegi nomalo Filip- 
po, che ste.se la relazione sopra ciò che avea co’propri occhi osservato, insieme ad Er- 
manno vescovo di Costanza , ed Everardo suo rappellano, gli abati B.aldvino e FrqvinOj 
i monaci Gerardo e Goffredo, i cherici Ottone, Fraiironc e .Alessandro: due te.stimoni 
oculari uoli per la loro gravità e probità. L’arcidiacono Filippo re.shì .sì tocco da que- 
sto assembramento di maraviglie ehe rinunciando a tulle .speranze del secolo, si fe’ 
monaco a Chiaravalle. Il dotto Anselmo di Havelbery non fu solamente testimonio , 
ma provò la mirabile virtù di che il cielo era stalo largo al santo abate di Chiaravalle, 
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Dorante Passemblea dì Spira ci fu preso d' un mal di gola che quasi gli tolse la pa- 
rola e il respiro. Ei disse famigliarmente a S. Bernardo: « Voi dovreste guarire pur , 
me. — Se in voi fosse la fede di questo buon popolo, rispose Bernardo, forse per voi 
io potrei qualche cosa. — ■ Se io non ho fede che basti, riprese il vescovo, supplisca la 
vostra. Il sauto lo toccò segnandolo di croce: ed improvviso il dolore e la gonfiezza 
sparirono * ». . _ 

Con tanti prodigi che autorizzar parevano la crociata, il re di Germania non con- 
sentiva a questa spedizione. Bernardo il quale senza esserne chiesto mai non parlava 
in pubblico, un giorno celebrando la messa dinanzi al principe sentì una forte inspi- 
razione di predicare in quel punto medesimo che iiiuno se T aspettava. Egli p.arlò del 
giudizio universale per tal (orma, che agli uditori già non parea sentire un uomo, ma 
k) stesso Giudice Supremo. Il re interruppe l’oratore, c versando un profluvio di la- 
grime, dimandò la croce. I suoi fratelli, Enrico duca di Svrvia, e Ottone vescovo di 
Frisìnga, Federico suo nipote, e un gran numero di prìncipi e signori, signiiiiarono 
cgiial premura. 11 duca di Boemia, il marchese di Stiria, il conte di Carìiizia si segna- 
rono (^Ua croce poco tempo appresso. In alcuni mesi il re dì Germania sì vide rapo a 
dugentomìla’ uomini che altro non aspettavano se non il momento di combattere *. 
Air uscir della chiesa il santo predicatore per meglio raffermare la sua impresa operò 
ancora molli miracoli. Guidandolo Corrado in compagnia de’ principi, e temendo non 
fosse oppresso dalla calca, gli fu presentato un fanciullo zoppo, e fu d.i lui risanato 
alla vista di tutti. Nd tempo istcsso gli furon portate innanzi una fanciulla gobba e 
una donna cieca, e anch’esse ottennero guarigione. I prodigi c l’ accalcamento del po- 
polo vie più moltiplicandosi, fu duopo barrare le porte della casa dov’era il tauma- 
turgo, il quale mostravasi da una finestra, e gli erano presentati gl’infermi per mezzo 
di una scala. Un giorno che venne sorpreso dal concorso de' fedeli, sì durò gran fatica 
a trarlo in salvo. La sorte avuta di ricondurlo sano e libero in sua casa , fu ascritta a 
gran miracolo. 

Una parte degli Alemanni che si erano arrolali alla Crociata, cioè quelli dei dintorni 
del Reno e del Weser, furono destinati per la Spagna. Pas.sarono essi nella Gran Rretta- 
na, ove trovarono ducento navigli parte Inglesi e parte Fiamminghi, e veleggi,arono 
di conserva alla volta del Portogallo, dove Lisbona era ancora posseduta dai Mori. 
Questa vasta città sostenne un assedio di quattro mesi, al compier de’ quali si arrese 
a patti (1147). Il possesso di Lisbona restò ad Alfonso Ilenriquez primo re del Porto- 
gallo, il bottino alle truppe ausiliarie. Questo fu tutto il trionfo dì quei Crociati.. I 
Sassoni portarono le loro armi contro gli abitatori del Nord, dove le loro imprese, 
dopo essere sUite più strepitose, ebbero minor fermezza. Poiché per lo spazio di tre 
mesi fu portalo lo spavento e la strage ne' paesi degli Schiavoni, si volse ogni cura a 
battezzare Barbari atterriti e non convertiti:, dopo il qual fitto l’armata vittoriosa resa 
forte da centomila uomini uniti ai Danesi che l’aveano raggiunta, conchìiise la pace a 
condizioni che mantenute furono dai vinti, lino a quel punto solamente che l'alleanza 
fii sciolta. 

I Cruciati destinati per l'Oriente, si tedeschi che francesi, d'accordo, stabilirono 
prender cammino alla volta della Grecia, divisi però , acciocché la moltitudine non li ri- 
tardasse. Doveano riunirsi all’ ingresso dell’Asia. Ruggiero re di Sicilia, cui era cono- 
sciuta la perfidia de' Greci, teniò per mezzo de’ .suoi ambasciatori tàr prendere altra 
Tboliizioiie, ed ofTeri vascelli perchè il viaggio s’ intraprendesse per mare. 1 due capi 
della Crociat i, pres.so a poco dell’ età stessa, sopra i treni’ anni, alla .lesta entrambi 
di ducentomila armali,. coraggiosi, robusti, ^prczz itoci dei travagli e dei pericoli, ri- 
gettarono un consiglio che avrebbe loro sp irmiato grandi affanni, il re Corrado fu pri- 
mo a prender viaggio, e s’incamminò pc-r l’ Ungheria. Av.anti la p.artenza fu di me- 
stieri eleggere nella Francia un reggente che in assenza del re tenesse il governo. Egli 
ne rimise la scelta ai signori, iqinili elessero Guglielmo conte di Nevers e Siigero abate 
di S. Dionigi. Tutti, tranne gli eletti, feron plauso alla scelta. Era il conte Guglielmo 
un di que’ grandi che sentendo appieno la vanità de le grandezze, si era stretto per 
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voto ad abbracciare le sante regole della Certosa. Siffatto acaresciraento d’ onore il de- 
cise a compiere senza indugio la sua proinessaf nè le preghiere del re e di lutti i prin- 
dpi valsero a distornelo. Sugero uomo di Stato in abito OKMiastico, avea per qualche 
tempo alla sua professione associalo il fasto e le occupazioni dì una vita secobre. .Ma 
dopo alcuni anni fu ammirata in lui e nel suo monastero una disciplina che meritò gli 
elogi di S. Bernardo '. Che anzi lo stesso santo abate persuase i signori a crearlo reg- 
gente, e primo gli annunziò la loro scelta. Sogero fe’ le più vive rimostranze, che fin 
ron vane dopo il fermo riùulo del conte di Nevers. Così s'ebbe egli solo il peso della 
reggenza cui non volle sobarcarsì che dopo un assoluto ordine del sommo pontefice. 

1 due re crociati partirono siiccessiv.i mente alla volta della Grecia nel medesimo an- 
no 4147. Già eran corsi quatte' anni dalla morte di Giovanni Comneno, il quale avea 
sostenuto egregiamente il vacillante suo impero contro le diverse nazioni musulmane, 
che da tutte parli lo crollavano. Si dice che, rientrando in Cosbntinopoli dopo una 
vittoria sui Persiani, ei non volle salire il campo del trionfo^ ma sovr'esso locò un 
quadro della Vergine, a cui attribuiva il successo ai sue intraprese, e avente in mano una 
croce, gli andava innanzi a piedi. Egli àvea disegnato a suo successore Emmanuele il 
più giovane de' suoi due figli, che egli ripubva il più atto si regno. Nè s’ ingannò se 
la dissimulazione e b scaltrezza cosbtuissero il merito di un imperatore. 

Emmanuele aveva rassodata la sua autorità , allorché i re Corrado e Luigi 1' uno 
dopo 1' altro pervennero nelle sue terre. Egli avrebbe voluto poter loro impedirne 
l'ingresso, ma non era in istatodi firenarli con b forza. Dopoché ebbe loro consentito 
il pass.iggio, e pòrte parole le più lusinghiere, come a desiderati ausiliari ed amici ge- 
nerosi, adoperò contro di essi ogni mezzo di malignità e di perfidu. Ordinava l'as- 
salto alle loro truppe ne' luoghi stretti, e dovunque gli venia bttodi sorprendere alla 
spicciolata alcuno dei disbccamenti. Com' ei si porbvano a far provìgioui, si chiude- 
vano in fronte ad essi le porte delle città , si porgeano loro delle coràe colle quali si 
riceveva il loro danaro, quindi aveano a piacimento pane ed altre provvigioni, e talvoltn 
sì timaneano delusi. Sovente alla farina che loro sì vendea fu immista la calce. In somma 
ninna soverchieria, ninna malvagità risparmiavasi a loro riguardo. Emmanuele non 
sentì vergogna di far battere apposibmente moneU di bassa le£a onde impiegarb 
nel commercio de' Crociati co' suoi. 

Quando, malgrado tanti tradimenti, per lo più premeditati, l'imperatore Corrado, 
che primo crasi partito, pervenne a CosUntinopoli, il perfido Greco non mostrò il 
menomo turbamento. Erano essi cognati, avendo entrambi sposala una figlia di Be- 
rengario conte di Luxemburgo. Emmanuele dopo avere ricolmato di cortesie il re suo 
cognato, gli fe' magnifici presenti, mostrò di prendere vivo interesse per l'esito della 
sua intrapresa, e gli ebbe offerto le guide che per vie nascose lo avrebWro scorto fino 
ad Iconio , dove i Turchi, diceva egli, non lo attendevano. Queste guide gli fecero adu- 
nar provvigioni per soli otto giorai, promettendogli di condurlo, prima die finissero, 
in un paese abbondante di ogni cosa: ma lo intricarono in montagne deserte, dove 
abbandonarono l’ armata mancante di provvigioni, c senza posa saetbib dai Barbari, 
i quali non avvicinandosi che alla distanza del tiro, scagliavan colpi dal sommo delle 
rupi, e poco a poco senza incontrar periglio la scemavano. Le bnce, le spade, le scu^ 
e tutta la prodezza degli Alemanni gravati d'arme, furono inutili contro a nemici 
che non pnleansi raggiungere. Fu di mestieri ritirarsi alli volta di Nicea. Ma era in 
distanza di dieci o dodici giornate. Come vi giunse Corrado sul cader di novembre, la 
sua armab infievolita dai contìnui assalti, e più dalla fame e dai disagi, si vide ridotta 
a meno di ventimila uomini, senza foniimeuto e quasi senz' armi. 

I Francesi sostennero in Grecia perfidie eguali. Sembrò non perbnto, che presso a 
Costantinopoli fosser meglio accolti, e che F Imperatore procacciasse di ottener l' ami- 
cizia del loro re. Alcuni personaggi raggtardevoli avean consigliato Luigi ad impadro- 
nirsi di Costantinopoli, lo che poteva agevolmente conseguire. Egli amò piuttosto in- 
contrare ogni rischio, che volgere a danno de' Cristiani quelle armi, che avea promesso 
porbre contro i loro nemici. Tragittò felicemente T Ellesponto, e corse direttamente 
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arl^icf'a, ove tinvemie il retUlla Germania, che a tutta possa rintorò. Ma Corrado, 
vergognando dello st do a cui vedeasi ridotto, stabilì di ritornare a CostantiiiopoU e 
passarvi P inverao. ^li non fece doglianze del tradimento che n<>n potea vendicare; 
e il suo cognato che più noi temeva, riprese a simulare lutta la cordialità che gli era 
imposta dai loro mutui legami. 11 re Luigi proseguì suo cammino, e forzò il malage- 
vole passaggio del Meandro, contro le innumerevoli squadre de’ Turchi sopra cui ot- 
tenne considerevele vantaggio. Ma poscia, il sno esercito essendosi lasciato intercidere^ 
perdi- il reiroguardo, il quale era numerosissimo: accelerò la sua corsa, e dopo molti 
giorni d’ eccessiva fatica e privo quasi di viltovaglie, giunse aMa citi;» dj Attalia, che 
obbediva ai Greci. Il viaggio per terra eia ancora lungo e in paese nemico. Egli è per 
ciò che il re stabili di compierlo per mare. .Ma siccome ei non trovava navigli che 
bastassero, non pol^ seco imbarcare che la parte dell’ armata la più incomoda alla 
marcia; il restante di essa fu costretta a proseguire alla ventura il cammino per terra, 
guidata dal conte di Fiand'-a, che non ne portò in salvo neppur la meli. 

Raimondo, principe di .Antiochia, fece ogiii sforzo a persuadere il re perchè lo aiis» 
tasse ad impadronirsi di .\leppo. .Ma Luigi , fedele osservatore del suo voto, volle audar 
direttamente a visitare il santo Sepolcro, e si diè premura per giungere in Gerusalemme. 
La sua marcia per terra, tra mezzo a tanti impedimenti e pericoli , fu talmente ritar- 
data, che il re Corrado, dopo aver p.i.ssaio la miggior parte del verno a Costantino- 
poli, arrivò per via di m ire in Palestina alquanti giorni prima dei Francesi. Fu subito 
adunda un’assemblea di principi e di signori si (l’Europa che d’ Asia, per prender 
consiglio sulle operazioni della guerra. L’ assedio dì Damasco fii st ibìliio, e il convegno 
fermato a Tibenade per lì venticinque di maggio (1148). 

Fu Damasco infatti assalito e stretto si vìv.imente, che gii assediati solo pensavano 
ai mezzi di fuggir dilla città, quando alcuni signori cristiani nati in .Siria dopo I’ ultìnu 
Crociala, e degenerati dalla magnanimità de’ìor padri, si lasciarono corrompere dal- 
r oro, e persuasero, essendo nati in quel paese cui più (li quegli stranieri conoscer do» 
veaiio, che si des.se l’ assalto da un’ altra parte che era la più forte. Pochi giorni ap- 
presso , nel corso de’ quali molto s’ ebbe a soffrire, fu d’ uopo toglier l’ assedio. 11 re 
Corrado, sdegnato del tr.idimenlo di cui finalmente si avvide, subito s’ imbarcò per 
ritornare in Alemagiia. II re Luigi passò il restante tempo della .spedizione e l’inverno 
in Siria : ma nella primavera dell’ anno seguente ( 1 149), riiomò egli pure in Europi^, 
Cosi il re di Gerusalemme Baldovino III, di soli diciannove anni, dopo aver concepite 
sì grandi speranze, rimase senza sostegno a discrezione degl’ Infedeli, che spellatoli 
degP inutili sforzi de’ più potenti principi dell’ Occidente, non frenarono più gl’ impeti 
della loro arroganza. ^ 

L’ anno in cui il re Luigi era partito per terra Santa , ed eziandio avanti la partenza 
di questo principe, il papa Eugenio era giunto in Francia ove i turbamenti d’ Italia 
lo avevano costretto come i suoi predecessori, a cercare un asilo. Nella solennità di 
Pa.squa , 20 aprile di quest’anno 1147, egli tenne un concilio in P.arigi, dove si chia- 
marono :'d es.ame gli errori di Gilberto Porretano, vescovo di Poitiers. Questo pre- 
lato, nativo della stessa Poitiers, avea lutta consumahi la vita negli studi della filo- 
sofia del suo tempo; e siccome molte menti de)>oli dello stesso secolo, egli aveva io- 
cappato negli errori a cui gli studi sempre superficiali al loro rinnovarsi sogliono con- 
durre la truppa confidenza e P orgoglio. 

Egli s’ingolfò nelle profondità de’ nostri principali misteri, e in altre assurdità sca» 
dalose, asserì che l’essenza e gli attributi divini non sono Dio; che le proprietà delie 
persone della Trinità , non sono le persone stesse, finalmente, die la natura divina non 
si è incarnata. Si disputò caldamente dall’ una e dall’ altra parte nel concilio dì. Parigi 
senza trarne utile alcuno, se non chela cognizione del malvagio pensamento del doi»- 
matizzanlP, e l’ostentazione eh’ ei faceva (li questa profana novità d’ espressione ripn^ 
vaia dall’ Apostolo. Laonde il papa , vedendo che la materia non era bastevolmente 
schiarila, rimandò il giudizio ad un altro concilio che doveva adunarsi a Reims nella 
quaresima dell’ anno seguente. 

In prima, Eugenio spedì a Tolosa, in qualità di legato, Alberigo vescovo d’Oslik 
Più audaci assai che il filosofo inintelligibile che si ravviluppava nelle sue vane idee, i 
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discqmli di Pietro di Bruys, gli Enrichi.iai, e i nuovi germogli del Manicheismo, sva- 
riati in mille modi sconvolgevano il culto e le cerimonie le più sante, disiruggevano 
tutti i vincoli della società , droravavano i costumi , ed annientavano la fede in una 
gran parte delle province meridionali della Francia. Pietro di Bruys, dopo venticinque 
anni di empie pn'dic.azioni e di misfatti sacrileghi, vittima finalmente dell' ira de’ po- 
poli, era stato spinto tra quelle fiamme, in cui si apprestava ad ardere un gran fascio 
di croci che avea atterrate. Questo supplicio non isgomentù Enrico , italiano di na> 
rione, monaco fuggiasco e dissoluto, che principalmente infettava il Tolosano. Il to- 
gato Alberico, già stato monaco di Qiiny *, volle aver compagni Goffredo di Chai^ 
tres c in ispecie S. Bernardo, per una legazione la quale richiedeva altre qualità che 
le umane, e atterrì sulle prime lo stesso santo in modo, che diè alcun segno di sco* 
raggiamento. 

Questa era permissione di Dio, perchè fosse più glorioso il successo. Tutto il potere 
die Beniardo aveva avuto sulle infermità e sulla natura, predicando la crociata, gli 
fti'niiovamente reso dal Signore contro i nemici della dottrina e dei costumi cri- 
stiani. Sarebbe rosa da non finir più il narrar tutti i prodigi ch’egli operò nel tempo 
di quelli legazione. L’ardore della sua fede e della sua sicurezza fu così vivo ed im- 
petuoso alcuna volta, che la prudenza de'vescovi suoi compagni ne rimase sbigotti- 
ta. Prima eh’ eì giungesse al termine dì sua missione , gli abitanti di Sarlat nel Peii- 
gorde.se vennero presentandogli de’ pani aflinchè li benedisse. Il santo volle appagare 
1 lor desiderii, e: « Da ciò, disse loro, meglio conosierete la verità che vi annuncia- 
mo, e saprete distìnguerla dalle eretìebe empietà: date a mangiare questi pani ai vo- 
stri maiali e risaneranno. — Vale a dire, entrò qui Goffredo di Chartres, risaneranno 
se' lì mangino con viva fede. — Non già questo solo io prometlo, soggiunse l’ uomo 
dì Dìo: attendete bene alle mìe parole: tutti coloro generalmente che se ne cibino, ria- 
vranno salute, aflinchè non resti dubbio che noi siamo mandati dal Signore c che loro 
portiamo la verità ». Alla promessa l’effetto tanto bene conseguì, che il santo, nd 
«no tom.are, non si arrischiò passar dallo stesso luogo temendo di rimanere oppresso 
dalla c.alca *. 

In Tolosa un canonico regolare di S. Gemino, ancorché fosse celebratissimo per lo 
suo .sapere nell’arte medica, si trovava agli stremi languendo di paralisia già da 
sette mesi, e ogni dì abitava la morte. Egli si fe’ trasportare .al salito^ con grave 
fatica, da sei uomini, e fattagli sua confessione lo pregò dì sanarlo. Il pio abate gli 
dìe’ La sua benedizione, e tosto esci della camera dicendo a Dìo con santa fiducia: 
« Voi vedete, o Signore, che bisognano miracoli a questa gente, senza di che noo 
6rem profitto ». Nel tempo stesso il paralitico si levò, corse dietro al suo benefattore 
ed abbr.arcioglì i piedi da cui non si volea più staccare. Tutta la città si mosse allo 
strepilo del prodìgio, e fra i primi vennero il legato ed il vescovo:, si andò alla chiesa 
caiiL'indo il Te Deum, con innanzi a tutti il par.alìtiro che allegramente s’ ìncammi- 
nava. Questi non volle dividersi da S. Bernardo, e fattosi monaco a Cbiarav.alle, di- 
venne in proe.esso di tempo abate dì Val-d’Acqua ®. 

Successe qelb città d'.AIbi un prodigio di assai differente niaiiìer.'i, che Goffredo & 
Ch:irtrcs tuttavia riguarda come più maraviglioso degli altri *. Quella città, donde 
'' trassero poscia il lor nome ì Manichei, era la più contaminata da cotale eresìa in tutti 
que’ (Miitoiii. Al giungere del legalo, la plebe dei cittadini con-orse per ìscherno ad 
iucontrarlo con giumenti e tamburi. S. Bernardo però fu accolto due giorni dipoi eoa 
multe sìgnifìcaz'mni dì ossequio e d’amore. Nel dì seguente, eh’ era sacro a S. Pietro, 
fc’ un sermone, a udire il quale tanta moltitudine si accalcò che la chiesa, quantun- 
que vasta, non polca capire tutti i fedeli. 11 santo oratore scorse ogni articolo delle loro 
erronee credenze^ poi gli a'ticoli della fede cattolica opposti ai medesimi, dopo di che 
addimaiidò che cosa scegliessero. Giammai non si operò in alcun genere un miiUe- 
mciito così miracoloso, come quello che si fece allora d’improvviso ne’ cuori. Tutti 
sdamarono ad una voce che detestavano l’eresìa e riloruavansi contenti alla fede cat- 
tolica. “ Or vediamo, continuò S. Bernardo, quali sono coloro che provano sincero 
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pcnlimrnto: per farsi conoscere alzino tutti la mano al cielo ». Tutti senza eccezione 
fcvarimo la destra, e tanto frutto si ebbe dal solo primo sermone. 

Colà do\-e la seduzione avea cagionato piò danno, S. Bernardo portò la luce ccm 
zelo indefesso. Perseguì di luogo in luogo quell’ artificioso e superbo Enrico, il quale 
di repente fatto diverso da sè stesso, non osò di più rimanere in Tolosa, e foggia pa- 
rimente da lutti i luoghi ove Bernardo correva sulle sue tracce. Sarebbe stato necessa- 
rio che il santo facesse più lunga dimora in quelle contrade per isbarbicar fino agli 
intimi germi l’errore^ ma T indebolimento di sua sanità e i timori de’ figli suoi che ad 
esso facevan.si conoscere di frequente colle loro lettere, lo forzarono a tornarsi in Chia- 
ravallc. Nondimeno, parlilo lui, Enrico fu con tanto ardore incalzato e cosi attenta- 
mente ricercato, che fu sorpreso alla fine, e carico di catene condotto al vescovo che 
lo fe’ racchiudere in uno stretto carcere, ove si cr^e che Unisse la vita. 

Aspettando l’epoca disegnala pel concilio di Rcims, il papa che aveva fatto in Cha- 
lons e Verdun la dedicazione delle due cattedrali, si reco a Treveri sul finir dell’ an- 
no 1147. Diciotlo cardin.ili, gran numero di vescovi e d’abati, fra i quali era S. Bei»' 
nardo, componevano il suo corteo, e furono ^-sali dall’arcivescovo Adalberone che 
avealo persuaso a venir presso di lui. Enrico, per soprannome Fortunato, arcivescovo 
di Magonza, colse quel destro per andare a consultare il papa riguardo alb rivela- 
xione d’una monaca per nome Ildegarda che era in voce di santità (1148). Questa 
donzella, ricoveratasi fin dall’ età di 18 anni al monastero di S. Disibodo, nella con- 
tea di Spanheim, ove essa unicamente avea fatto suo studio di conservar l’innocenza 
e di praticare le modesti virtù della sua condizione, non sapea .altro che leggere nel 
Salterio '. All’ ehi di (guarani’ anni, ebbe improvviso una profonda cognizione dei Li- 
bri santi, ed altri cosi mirabili favori che gli uomini più speJti nella direzione delle 
anime temettero d’ inganno, e giudicarono che questo avvenimento voleva essere rife- 
rito .al sommo pontefice. Ed egli mandò Albcrone, vescovo di Verdun, ed altri dotti 
per interrogare Ildegarda senza strepito e pubblicità. Essa diede ingenue risposte. D.ap- 
poiché il vescovo ebbe fatta sui relazione, il papa volle anche vedere certi scritti che 
essa avea dettati per ordine del suo confessore. Li lesse egli medesimo in presenza dn 
cardinali e di lutto il clero, significò tutto che gli avean narrato i commis.sarii; laonde 
lutti gli astanti benedissero il Signore. S. Bernardo ch’era presente, manifestò quanto 
sapeva di quella santa donna che già aveva ascoltalo maravigliando. Il papa stimò 
che importava moltissimo alla gloria delb Chie.sa il pubblicar quella prodigiosa .iv- 
venlura, e scrivendo a Ildegarda, le concesse di allogarsi, come desiderava, sul monte 
di S. Ituperto a dodici miglia di Àlagoiiza. E quivi essa si tra.sporlò con dic'iotto vergini 
di nobil sangue che avea tratte a se rolla sua rinomanza, e fu la prima abadessa di 
quel monistero. Le sue virtù e miracoli 1’ han fatb iscrivere tra le sanie. 

Il concilio di Reims fu tenuto nel giorno indicalo 21 di marzo *. Oltre i prel.iti fran- 
cesi e tedeschi, altri vennero d' Inghilterra e di Sp.igna. Raimondo, arcivescovo di To- 
ledo, si lagnò da parte del re suo signore, perche con danno della corona^ di Castiglia, 
papa Eugenio aves.se accordato il titolo di re di Portogallo ad Alfonso-Entiquez, o tìglio 
d’ Enrico, della casa di Borgogna, mediante un annuo censo di quattro libbre d’oro. 
Dopo la formazione del novello regno, l’arcivescovo di Braga e i suoi suffi-aganei non 
vollero più conoscere l i primazia di Toledo. Eugenio comandò che qne’prclali seguissero 
nell' obbediniza all’arcivescovo di Toledo come al loro prim.ito, dichiarando che raiv- 
tivescovo di Braga sarebbe sospeso qualora non si soggeitasse nel giro di Ire mesi: 
scri.sse anche al re dì Caslìglia eh' ri non aveva mai inteso di nulb to^iere alla dignìtd 
nè ai diritti della di lui corona, e gli promise di secondar fortemente le sue imprese 
contro gli infrdeli. L’ arcivesiovo di Braga s’acconciò a’ suoi comandi: la quale cosa 
non teline quello di Tarragona dal cominciare nello stesso tempo a disconoscere la pri- 
mazia di Toledo, perché Raimondo Berengario di conte di Barcellona era divenuto re 
di Aragona. Il p ipa ingiunse a quel prelato, per nome Bernardo e presente al concilio, 
che riconoscesse, come innanzi, l'arcivescovo di Toledo a suo superiore; ma Bernardo 
ottenne una dilazione per meglio deliberare. Fra le epistole d’Eugenio, due si trovano 
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indirilte a Bernardo, nelle quali lo conforta ad avere in suo primate l' arcivescovo di 
Toledo; una terza ne rimase solamente inscritta all' arrn escoi'o di Tarragona, lt~ 
gaio della santa Sede, in cui fa il papa le stesse esortazioni. Ma non è mollo da 
credere che un legato negasse l’esempio della sommissione alla Sede apostolica *. 

L’ intendimento del mncilio di Reims era di frenare il disordine de’ costumi e le 
empie novazioni de’ settatori. Pronunciò quindi Panatema contro chiunque accordasse 
la minima protezione ai nuovi Manichei, o lor desse .solamente asilo quando viaggia- 
vano. Oltreché giudicò Bone dell.i Stella c Gilberto Porretano, la di cui causa era fi- 
nalmente resa inanife>ta. L’ incontrarsi di questi due novatori, uno di tale ignoranza 
che avc.i dell'imbecillità, l’allro di tant.i sottigliezza che confinava al delirio, formava 
Un .singolar contrasto. Bone della Stella^ gentiluomo brettone, ed in prima buon cre- 
dente c multo assiduo alla sua parocchia, fu colpito d.illa parola eum che udiva ri- 
petere ad ogni tanto ( per eum qui veniurus est), e che allora in quel paese era pro- 
nunciata come il suo proprio nome. Egli si fisse in capo che lui stesso nom'mavano ed 
iuvociivano, e eh’ ci verrebbe a giudicare i vivi e i morti; persuaso d'essere il Biglinol 
di Dio c il Signor di tutte le cose. E quel che più dee recar maraviglia non è la stra- 
nezza di questo delirameiito, ma la setta numerosissima, a cui diede origine. Chi è 
però il quale non sappia, che come non è assurdità che non possa formarsi un par- 
uto, non è partito per quanto numero.so sia che valga ad onestare o l' assurdità agli 
oahi del siiggio, o la empietà ed anche l.i innovazione sol unente agli orchi della fede? 
Bone fu condotto al concilio, e sostenne un interrogatorio, nel quale non rispondeva 
se non che con mente distratta e fuor di proposito: giudicato più folle che eretico, fu 
messo in un carcere ove poco tempo dopo si mori *. 

Più gravemente fu trattata la quistione di Gilberto Porretano; ma non fu vinto in 
ragionare quel parlator più facondo c ariifizioso del suo secolo. Fu d’uopo ristringersi 
alla confession di fede de’ nostri misteri nella loro santa semplicità ; fu steso un sim- 
bolo interamente opposto alle vane specul.izioni di Gilberto, e gli fu dimandato se a 
quegli articoli credeva. Coni scendo che la sua indocilità non riesi irebbe più a sfuggir 
la imminente condannazione, egli rispose ai Padri: « Se vpi credete e parlate altra- 
mente da quel ch’io feci, voglio credere e parbr come voi u. Per questa dicbiar.izionej 
il papa condannò le massime di Gilberto, senza porre alcun castigo alla persona di 
lui. Tanto più la sua sinceribà potè esser creduta in quanto che la sua dottrina non 
trovò difen.sori, e presto di per sé istessa si dileguò. Egli mori sei anni dopo, nel 
grembo dcll.i Chiesa. 

Questo concilio fe’ pur molli canoni, che innovò, come .spesso avveniva, da quelli 
de’ concili atitichi. guanto due ve ne sono che meritino d’ esser considerati, poiché 
hanno una più originale impronta. 11 decimi» vieti di por nelle chic.se preti mercenari 
per commissione: si prescrive che ciascuna abbia il .suo proprio sacerdote, a cui sia 
assegnata una convenevole sussistenza sopra i beni della Chiesa, e che non possa venir 
destituito fuorché per un giudizio canonico del vescovo o dell'arcidi:icono. Porger non 
si potrebbe un più auleulico monumento de’ curali titolari. 11 decimoterzo canone di- 
diiara sacrilego e scomunic.ito chiunque, faccia vinlenza di percosse ad un chcrico o 
frate. Questa scomunica fu sin d’ allora riserbita al papa, con divieto a tulli i vescovi 
di assolver da siffatta condanna se non che in punto di morte. 

Dopo il concilio di Reims, p:ipa Eugenio che si apprestava a torn.ire in Italia, non 
volle abband mar la Francia che non avesse prima visitati i suoi antichi confratelli di 
Chiaravalle. Ei fu da essi ammirato per tutte le virtù religiose che avea saputo colle- 
gare a|l.; virtù pontificie. Portava sulle carne nuda una tonaca di lana .senza fodera, 
e non ispogliav.asi del mantello nè di nè notte. Per onorar la sua dignità, egli per- 
metteva che gli si porgessero guanciali frastagliati di bei ricami, e che il suo letto fosse 
coperto di porpora; ma la sola paglia lo informava, e le lenzuola eran di lana. Una 
tenera pietà che sovente m.d suo grado appariva in lagrime e sospiri, animava i suoi 
intrattculmcnti coi mon.ici. Le soavi maniere, l’amorosa famigliarità di lui non mostrava 
ad essi altro che un fratello, e spariva il pontefice. 

1 Labb. t. X, p. 1198 . — » Otton. Frid. c. 44, <5. 
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Pertlip loro si manifestasse tuila quella carità c benevoleiiLa veracemente fraterne, 
egli andò da Chiaravallc al ciipilolo generale degli abati di Cestello, non già con in- 
tendimento di governarlo come papa, ma di assistervi semplicemente come uno di 
loro. Queste adunanze così utili per allonianar gli abusi, e così fedelmente imitale da 
tutti ^i altri ordini, erano state istituite fin dal cominciar di quello di Cestello, affine 
di serbar l' uguaglianza e la concordia in tutti i suoi monisteri. Tale è ben anidie 3 
punto capitale di quei regolamenti, che fu detto per ciò costituzione di carità, e che 
fu compilalo nel rapitolo dell’ anno 1119, e poscia confermalo da papa Calisto 11. D 
fervore dell’osservanza da quel tempo non cessò di accreditare ed accrescer l’ordine, 
che nel solo anno 1147 si stese a ventitré nuove fondazioni, oltre le se.ssanlasei av- 
venute negli anni precedenti. Al rapitolo ove fu presente papa Eugenio, nell’ anno i 148, 
intiere congregazioni popolate aneli’ esse di santi, vennero in traccia de’ mezzi di pro- 
gredire ancor più nella perfezione del loro stato, con^iungendosi ad un ordine così 
giustamente celebrato com’era questo di Cestello. La piu numerosa era quella Savigny 
nella diocesi di .\vranches, composta di trentaire badie, includendovi il raonislero' 
della Trappa, e già autorizzala a cotale unione dal concilio di Reims. La congrega- 
zione meno antica d’Obasine nel Limosino seguitonne 1’ esempio colle quattro case 
da essa dependenti. 

Erano appena sei anni dacché S. Stefano suo fondatore, aveva colà avuto il grado 
dì abate '. Tutta l’antecedente sua vita era stata sacra agli esercizi d’ una pietà an- 
gelica e della carità più indefessa, particolarmente dappoiché era st.ilo fatto sacer- 
dote. Associatosi allora con un altro uomo di chiesa il quale aspir.<va alla stessa su- 
blimità di virtù, con lui si raccolse nella foresta di Ob.isine, aspro deserto a sei miglia 
da Tulle. I mirabili esempi loro vi trassero ardenti discepoli, i quali formavano una 
comunità, in cui le debolezze più inerenti .all’ uomo sembrarono tolte via. Un libero 
girar d’occhi, uno smodato riso, uni parola sfuggita nel tempo del silenzio, erano 
imperdonabili colpe e quasi ignote a quegli uomini che soltanto viveano allo spirito. 
Tali furono il santo islutore e i primi romiti di Obasine, quando credettero di servir 
non perfettamente il .signore fino a che non fossero uniti quelli di Cestello. 

San Gilberto di Semprignano, sin dal cuor dell’ Inghilterra, venne allo stesso ca- 
pìtolo, e collo stesso disegno che il fmdator di Ob.isinc e di Savigni; ma il p.apa gli 
ordinò di proseguire nel suo paese T opera del Signore come aveala cominciata. Vi 
fondò egli pertanto diciaselte monisteri, quattro di canonici c tredici di monache, vari 
spedali, così per gl’infermi come per le vedove e gli orfanelli; dopo di che stabili un 
superiore a cui egli stesso si obbligò di obbedienza, e visse fino all’ ultimo còme un 
semplice frate. 

Tanta era in tutti i paesi h venerazione in che si tenevano i monaci di Cestello e 
sopratutto S. Bernardo. Nella sua missione di Lingiiaduca egli aveà già incorporato 
al suo ordine il monistero di Gran Selva, famosissimo poi pel numero grande di santi 
e dotti personaggi che diede all’ episcopato. Questa comunità era stata, presso a tren- • 
t’anni innanzi, stabinia da un sant'uomo chiamato Geraldo, con sei altre badie d'*A- 
qnitania che abbraexiarono egnalmente le regole di Cestello. 

La sola vista della esemplarità che regnava in quell’ istituto operò talvolta le più 
maravigliose tr.ismutazioni. II principe Enrico, fratello di Luigi il Giovane, essendo 
venuto a Chiaravalle per faccende al tutto temporali, s’ invogliò nondimeno di vedere 
i monaci ne’ santi loro esercizi (1146). Ammirato di quello spettacolo, come sarebbe 
stato alla veduta de’ cori celesti prostrati innanzi all’Eterno, dichiarò che più non ab- 
bandonerebbe la santi società ove il Signore l’avea condotto, e dimandò subitamente 
di esservi accolto *. Ciò fu bigione di viva .illegrczza alla comunità, ma tutte le per- 
sone seguitanti il principe diedero in lagrime, quasiché fosse già morto. 

Un signore, per nume Andrea, più irrit.ibile degli altri, si lasciò andare a ingiurie 
contro i monaci e contro lo stesso principe, dicendo ch’egli era ubbri.ito o forsennato. 
Enrico che lo amava, pregò S. Bernardo di procurare la conversione d’im uomo così 
acciecato dall’ amor del mondo. Ed il santo abate rispose: u Non curiamo di lui in 
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questo moniento che è fuor di sè pel dolore:, ma non ve ne date penderò; ch'egli è 
nostro ». E perchè il principe, ^.ivemente sdegnato della cecità di quell'uomo, tor- 
nava sui rimbrotti, il santo replicò guardandolo con occhio severo: u E che? non vi. 
ho detto io per co«a certa ch'egli è nostro? » Andrea disse allora in sè stesso, come 
poscia confessò: » lo più non dubito che tu non sia un falso profeta; poiché ho per 
troppo certo che quanto promettesti non avverrà giammai ». Parti alla dimane facendo 
mille imprecazioni contro il monislero ove lasciava il suo signore, a tale che desideri 
fosse inghiottita la valle nel sen della terra con tutti quelli che nudriva. Continuò a 
slnntanarsene tutto quel giorno; ma nella seguente notte si senti vinto e come forzata 
dallo spirito di Dio. c levatosi prima dell' alba ritornò sollecitamente a sottopor sè stessa 
al giogo del Signore. 

Enrico non godè a lungo le dolcezze della solitudine, ove non pensava che a farsi 
obbliare dagli uomini, e a seppellirsi prima del tempo nell' aspettazione della felice im- 
mortalità. Dal suo eremo fu strappato con incredibili sforzi, e molto repiignante, af* 
liocbè s:<lisse la cattedra episcopale di lleauvais, a cui popolo e clero Io elessero al fi- 
nir dell'anno 1149. Egli tremava pens.indo alla sua ancor giovane età, e alle sante* 
risoluzbni,leqmili non avev.ano .avuto tempo liastcvule ad affermarsi; ma la sua virtù 
non venne mai meno, nè su quel seggio, uè su quello di Reims,acui fu poscia tras- 
locato. Non adempì tuttavolta le speranze che avea dat:i ragione di concepire. Impe- 
roahè colle virtù che lo adornano, e riugegno di cui era fornito, congiuntovi l'onore 
de' suoi regi natali, sarebbe stato conveniente che diffondesse egli il principal molo al 
clero del regno, e mostrasse iiu'antorità giovevole a tutte le Chiese: ma il suo ardore- 
verso il bene, la sua severa fermezza nelle regole, la stessa rettitudine de’ suoi pensa- 
menti che gli farea non curar le precauzioni c spregiar gli ostacoli , sovente gli nimi- 
caioDO altrui, e cagionarono dissensioni, sempre funeste tra il governo e la gerarchia 
ecclesiastica. Egli ebbe nullameno il soprannome di Grande, che veggiamo essergli 
dato dopo la sua morte : sembrò che i posteri c lui perdonassero la inabililà , in riguardo- 
delia sua benigna natura e purezza d'anima. 

Il re Luigi il Giovane, magnanimo e sensitivo come Enrico suo fratello, ebbe a pa- 
tire ambasce che la politica gli fe’ alcun tempo dissimulare, ma che lo splendor del 
trono stesso non potè mai dileguare al tutto. Nel viaggio di Terra santa, in cui la re-^ 
gina Eleonora avealo seguito, questa principessa, smentendo una si chiara prova ci 
affetto al re suo marito, ed obbli.indo tutto che le si addiceva, strinse col principe 
d’Antiochia legami conirarii al decoro e a' doveri sacri del suo sesso. Forse fu questo 
il maggiore ostacolo alle prospere fortune del re in P.destiua. Tutto ciò, a cui volsero 
le unite cagioni della politica e della coscienza, fu l’impedir pubblicità scandalose. Ma 
quando furono tornati in Francia, pieni ancora l’uno e l'altro di risentimento c di 
mutua repugnanza, l’abate Sugero con tanta saviezza medicò que’due cuori ulcerati^ 
che tosto parvero ambedue solo studiare il come porre in obblio le p.assate cose. la 
quella, morte rapi sventuratamente il saggio pacificatore, di cui questo solo fatto può 
wi coirascere la destrezza. Ebbero subito ascolto gli adulatori; ed anche la politi^ e 
la coscienza furono accomodate ai voleri del re. I .0 chiarirono per verità die fra lui ed. 
Eleonora s;* interponeva tal grado di parentela che rendea l’unione loro illegittima; 
scrupolo però era ben tardo, dopo 14 anni di matrimonio, onde cran venuti due figli». 

Agli 18 di marzo dell’anno 1152, il re fe’ convocare a Bcaugencincll’Orleancse aa 
concilio che molli scrittori pongono all’anno preceduto, per non aver considerala la 
maniera , allor mollo v.iriabile, di notare il cominciaraento dell’anno. S’ udiron testimoav 
che giiiraron del parentado, ed essendo giudiota .sufficiente la prova, il matrimo- 
nio fu dai vescovi dichiarato nullo, consenzienti le parli. Eleonora, breve tempo appres- 
so, donò sua fede coniugale ad Enrico dura di Normandia e conte d’Angiò, che divenne 
Te.-d’ Inghilterra, e in tal modo congiunse l’Aqiiitania a quella corona con mollo no- 
comeuto della Francia. Il re Luigi impalmò la principessa Costanza di C.isliglia. 

Ai 46 febbraio dtlTanno istes^ il re di Germania, Corrado III ^ era morto a Barn— 
b«rga, diqm un regno di tredici anni, senza che fosse incoronalo dii p.ipa; ed invece 
aveva avuto quel sacro onore ai 13 di marzo 1138 in Aix la Chapelle per mano di 
Jfodovino legato della santa Sede. Egli fii sepolto nello stesso luogo presso la -tomba 
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ddT imperatore S. Enrico, canonizzato di poco d.i papa Eugenio, il qual dicfaiara neOa 
sua bolla che sebbene ana dimanda di tal sorte non sia solita ammettersi fiiorcbi* 
nei concili generali , tuttavia, per t autorità della santa Chiesa romana che dà fòrza, 
a tutti i concili y egli consente alle preghiere che gli son fatte in qoel proposito Cor- 
rado non avendo ^li in età di regnare, destinò a suo successore Federico, suo nipóte^ 
giovane di belle forme, prode, magnanimo, giusto ed anche prudente, qualora non si. 
abbandonava agl’ìmpeti dell’orgoglio che lo fecero abborrito in Italia sotto il nome: 
dj Barbarossa. Eì fa eletto in Francoforte, diciotlo giorni dopo mancato suo zio, ai 4 
di marzo, e incoronato ai 9 in Aix la Chapelle. 

Le sue contese col papa e le sue frequenti guerre in Italia , lo impedirono dal seguire 
le operazioni cominciale dall’imperator Lotario ad incremento della fede,nell’cstremiti. 
settentrionale d’ Alemagna. Lotario, dopo avere inalzilo il castello di S'igeberto per 
contener gli Slavi che volea render cristiani, aveva eretta una chiesa e fidatane la cura, 
come di quella di Lubecca, a un santo sawrdotc per nome Vicelino. Non essendo più. 
condotto innanzi quel disegno , Vicelino fu ordinato vescovo di Oldemburgo , da .\rtuico,. 
'vescovo dì Brema, che ristorò al tempo stesso i vescovati di Ratzburgo e di Mecklem- 
burgu, posti nelle terre degli Slavi, e da ninno tenuti da pressoché due secoli: egli, 
intendeva così aver compenso della perduta giurisdizione sui vescovi dì Danimarca c 
di Scandinavi.!, dove in p iri tempo si erigevano ardentemente nuove metropolitane. 
Di fatti il legato Nicolò, vescovo d’ Albano, pose un arcivescovo a Drontheim in Nor- 
Tegia; fe’ primate di quel regno, e della Svezia, l’arcivescovo di Luiiden , e rifermo poi 
coiai primazia quando fu papa con nome d’ Adriano IV. Ei voleva parimente stabilire 
un arcivesrovo ad Upsal^ ma non potendo i Goti su ciò accord.irsi cogli Svedesi propria- 
mente detti, la cosa non ebbe allora effetto. 

n santo re Erico era quello che procurava tanti stabilimenti f.ivorevoli alla religione. 
H qual principe, nono del suo nome, ed il primo tuttavia fra i re di Svezia, di ari; 
possa far ricordo una esatta cronologia, era stato messo in trono l’aiino M41. Dopo< 
imve di regno, imprese la conquista o meglio la conversione della Finlandia, e cornio*' 
ciò dall’oflérir la pace ai Pagani di quella provincia, che aveva meritato U suo sdegno, 
se volessero abbracciare il cristianesimo. Seco menò Enrico vescovo di Upsal, città 
primaria del suo regno; vinse in giornata campale i Finlandesi , e quindi si pro^ 
sul terreno della battagli.! per far solenni grazie a Dio, ma coramiserando con lacnios 
copiose la morte di tanti infedeli, mancati nel loro accieciimento *. E tosto diede paeff' 
ai sopravvissenti, mIo pensando a procurar loro, colla luce del Vangelo, -.uu bene 
somm.imente preferibile a quello che perdevano. Essi ricevettero bramosi le acque bat- 
tesimali: furono costruite chiese; allogiti i sacerdoti; ed il re tornando in Isvezia, la- 
scio il vescovo Enrico ad afforzar nella religione que’ novelli cristiani. 

Il santo pastore in breve fii martire del suo zelo. Poiché uu Finlandico battezzato- 
avendo commesso un omicid'ui, ebbe condannazione dall’ottimo prelato al g.istigo ca-» 
nonico, per imprimere nel petto a que’barbari Forrorc di tanto eccesso, già sì comune 
fra loro prima che si convertissero alla fede. Nell’ impeto della feroce sua rabbia, l’as- 
sassino frucìdò il vescovo; la di cni santit.ì provata da molti prodigi lo fe’ porre nd. 
numero de' martiri, che la Chiesa onora di pubblica venerazione. Il re Erico fu anche; 
egli, nell’anno succedente, tolto di vita da uomini fatti a luì nimìci per la sua pietà 
e il suo zelo a custodire i buoni costami: ed egli pure è venerato qual martire. A^ 
biam di lui una collezione di leggi che porta in fronte il soo nome. Esso pratii^ in vita 
le più crudeli aiisteribì, sino ad immergersi nell’ acqua fredda al tempo del più rìgido 
renio, per impedire le ribellioni della carne. Dopo morto, gli trovarono indosso un; 
cilicio; e per di lui intercessione avvennero non pochi miracoli, che han fatto assai ce- 
lebre il suo culto. 

Veiso il medesimo tempo, la religione e la gerarchia riapparvero nell’I^nda con 
tali norme dj regolarità, che non eransi mai vedute per lungo airso di giorni tei^ 
brosi; giorni piu ancor fecondi tra que’ duri isobni che in ogni altro luogo, di bìa- 
Ziltre opinioni, di superstiziose pratiche, e d’ogni sorte abusi. Ifammenterà ogunno 
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quanto costasse a S. Malachia il risvi t;liare lo spirito vero del cristianesimo nelle dio- 
cesi di Djvrne e di Armagli, o soltanto il collocarvi pastori che ne avessero il carat- 
tere c la santa aiitoiilà. In (jiieU’esempbre, il legato Giovanni Papcrone, oltre la sede 
d'Armagh , che ebbe i diritti di primazia , si piacque istituire, l' acino 1 152, arcivescovi 
m Dublino, Casliel e Ton ini. .Sbandi nel tempo istesso gli abusi, speci diiientc de’ ma- 
ritaggi, rispetto ai quali i montanari deU’lberuia pareauo quasi egualnieuic ignorare 
le leggi canoniche c le natui ali. 

Papi Eugenio tranquillamente si godeva in Roma il frullo di tante fatiche utilissime 
alla religione. Avea, tornalo di l'r.incia, sostenute alcune sommosse di ribelli-, ma as- 
saporar i in line la quiete die S. Ildegarda gli avea presagit i, e che noci fu più ama- 
reggiala nel poto tempo ch'egli visse aiicioM. Ciò non pertanto reggeva il carro degli 
affari e si aggirava tra le molte cure indivise dal suci grado. 11 santo abate di Chiara- 
Talle,'a cui non celava il poiilelice nulla di qiuiiio gli si volgca iieU' animo, intraprese 
allora il suo trattato della Considerazione. Lo divise in cinque libri che formano il suo 
capo lavoro; il qual nostro giudizio è provalo ve acc per le istruzioni sempre nobili ed 
insinuanli, per la forza del ragioinre, pel foco c la smla unzione drlT cdoqiiaiza , per 
la grandezza delle imigini, per la limpidezza delle idee, per la propricl.ì, il decoro 
c Trleganza dei modi. 1 cinque libri non furono delUli scguitamcnie, ma a diversi 
intervalli, dall’anno 1148 luio al lló2, secondo le occasioni diverse che sono indicate 
nel corso dell’opera. 

Quando scriveva il secondo libro, la novella dell infelice esito delLa crociata addolorò 
tutte le province d’ Occidente, c fu cagione d’un acerbo sl'ienameuto degli animi con- 
tro il santo, che Tavea predicala sopra ogni altro, quantunque non avesse cosi ado- 
perato so non per le iterate istanze del suo re, e per assoluto comandamento del c ipo 
della Chiesa. Egli si sarebbe delizialo in quest’ obbrobào della croce, se sulo egli ne 
avesse palilo il male; ma poiché lo tacciavano di falso protela, con grave scandalo 
dcU’inlUuta schiera delle menti deboli, ei giudicò che la pubbliia ediiicazione dovea 
vincei^ sopra uu’umibà che a sé solo farebbe giovamento. i\è si restò dii porre in- 
nanzi, colla Scrittura alla mano, le occasioni in cui gli oracoli del Signore confermati 
da prodigi iiidubitevoli avean fatte prender le armi .igl’ Israeliti, e questi furoii rotti 
in diversi scontri per essersi resi indegni della prolezioii del cielo colla loro trascura- 
tezza e infedeltà. iNon gli fu difiicile, per le relazioni giunte di fresco del malo adope- 
rar de’ crociati, il dimostrare di' essi non erano stati nè ribelli meno alla voce di Dio 
nè mcn degni dell’ira sua, che il popolo guidalo da Mosè e da tanti altri profeti che 
non li miseco sempre al sicuro dai disastri piu inaspettati. E noi stessi eli presente, dopo 
scorsi tanti anni da quelle spedizioni, se il lilosolismo nemico de’ santi e d’ ogni santità 
non ci Ci dimenticare le prime massime dell’equità e del discernlmeiilo, non repute-; 
remo noi ancora quali cagioni naturali c sufiicieuli delle sventure della Crociata di 
Corrado e di Luigi il Giovane, T indisciplina e la stolta fidanza delle truppe germani- 
die, gl’intrighi del principe d’.Viiliochia e della regina Eleonora, e fiualnieiitc l’ava- 
riria e l’aperto tradimento de’ signori cristiani di Siria che fecero impedimento alla presa 
di Damasco. S. Bernardo aveva acci editala l’impresa co’ miracoli , ma non assicurato 
l’esito contro l’ indocilità e perudia de’ guerrieri stessi che vi coucorreaiio. Intorno a 
questi prodigai iocoulrastabili , che aveaiio avuti tanti oculari testimoni, ecco il modo 
con CUI si spiega: « Non son io, dice egli a papa Eugenio, che debba tener parole su 
questo suggellò d’una missione divina; si risparmi, prego, il mio pudore. Voi per me 
e per voi stesso rispondete sa di ciò che avete inteso c su di ciò che vedeste eo’pro- 
pnórchi vostri ». 1 fatti eran così conosciuti, che bastava al smli» appellare albi ge- 
nerai persuasione. Dopo le sciagure de’ Crociali , il Signore, per giuslmcazioiic del suo 
servo, lo fece ancora strumento del suo inlìnito potere. Quando il primo annuncio della 
loro sconlilta pervenne in Francia, mi uomo gli condusse il proprio figlio ch'era cie- 
co, ed istanlemcnle lo pregò a ridonargli la vista. Egli impose le mani al fanciullo, 
dicendo: « Signore, ss voi m’avete mandato, se mi cqnroriaste a predicare, or si co- 
nosca nella guarigione di questo cicco ». Poco stante, il giovinetto gridò che scerneva 
la luce, in presenza d’una moltitudine d'ogni condizione e grado, che levarono fina 
gl cielo gioiose acclamazioni. 
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Nel terzo libro della giil delta opera , il santo dottore, parlando dell' abuso degli ap- 
pellamenti moltiplicati all’eccesso, riconosce il diritio e l'utile di (pielli che stieiio nei 
limiti convenienti : solo esorta il papa a non tollerare nè quelli i di cui mezzi non 
sieno specificati; nè quelli che anticorreano alla sentenza del giudice immediato, e che 
tendevano a eluderne la giurisdizione; nè quelli che legavan le mani ai vescovi nel- 
l’uso legittimo della loro antoriti; nè generalmente tutto ciò che favorisce la parte of- 
fendente, a danno, sia della parte offesa, sia della rettitudine dell' amministrazione e 
del mantenimento della disciplina. 

Kon potè papa Eugenio far lungo uso di que’ salutiferi consigli. Perocché non più 
d’un anno dopo scritti gli ultimi libri della Considerazione, mancò di vita in Tivoli , 
la notte fra il 7 e l'S di luglio del 1153, compiendo un regno di alquanto più che 
ott'anni, sconvolto da agitazioni ch’ei non avria meritale. I Romani non conobbero 
la gr.andezza della jattura se non quaiulo fu trasport.do nella lor citl.à il corpo di quel 
magnanimo e moderato pontefice, che aspersero delle lagrime loro. Son racconfati 
vari prodigi che lo han fatto riputar .santo, abbenchè non gli abbia decretato nel ti- 
tolo la Chiesa. Alla domane dcula sua morte, 9 di luglio, fu eletto a succedergli Cor- 
rado Cardinal vescovo di Sabina che assunse nome di Anastasio IV. 

Della vita di Eugenio merita principalmente esser conosciuto il prender cura ch’ei 
fece dì tradurre in latino linguaggio molle opere de’ Padri greci. liurgondione, o Bor- 
gognone, giudice di Pisa, fu l'uumo di lettere ch'egli pose a questo Lavoro. Il quale 
attesta, nel jirologo d<‘lla sua traduzione delle omelie di S. Giovai! Grisostomo sopra 
Él. Maiteo, eh' egli Io imprendeva per comando di papa Eugenio III. Fu p.arimenle per 
obbedirgli, che traslatò le spiegazioni dello stesso padre sopra S. Giovanni, il libro di 
S. Gregorio Nisseno, Della natura delluomo^ e le opere di S. Giovanni Dam.asceno *. 

Il santo abate che Eugenio immutabilmente riguardò qual suo maestro fino all’e.stre- 
mo sospiro, gli ebbe sopravvissuto appena 42 giorni. Ma prima di riunirsi al Dio di 
carità e d'amore , compì ancora uii viaggio a Metz per piantar 1 1 concordia tra i difle- 
Tcnti ordini dì cittadini, che si faceano asprissima guerra. Tornato all.i sua badia, glo- 
rioso per tante liete venture e colmo di benedizioni che accomp.ignavano i passi di 
queir angelo di pice, ri cadde in una fie^ olezz.i che aumentò ogni gìornopìù, eche e.stìnse 
alla fine que)Ia luce, la più spIendiiLi della Chiesa di Francia, ai 20 d’agosto dell’ an- 
no 1153, sessànlesìmolerzo di sua età, nuarantesimo d.illa sua professione, e tren- 
tesìmottavo dalla fondazione dì Chiaravalle , ove fu sempre abate. Tutte le sue grandi 
opere, o, diciain meglio, quelle della t^lhiesa di cui era lo stromento, com’era altresì 
ia maraviglia del suo secolo, la perfetiezza delle sue scritture, veraci eleganze in un 
tempo barbaro, oud'ebbe nome, quasi escludendo ogni altro per l’avvenire, 1’ ulti- 
mo de’ Padri della Chiesa; lo pingouo di tali colori che altra mano solo varrebbe ad 
oscurarli. 
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La morte di un papa quale era Euf^enio III , e quella di S. Bernardo, avrenuta pressoi 
die ad un solo tempo , lasciarono nella Chiesa un vuoto, che sulle pnme cagiond sol- 
tanto un confuso sentimenio di pena, ma apparvero chiaramente pcico dipoi le giuste 
Cagioni di questo universal dolore: e fii conosciuto sopra ogni altra cosa il bisogno 
cbe avevasi della mediazione e del potere del dottissimo Bernardo sullo spirito di po-> 
poli e re, nelle guerre scismalicbe, onde fa di nuovo in breve tempo rimestata l’Ale» 
magna e l’ Italia , e nelle malaugurate contese, che sorsero fra il primate e il re d’In» 
gbilterra. 

Troppo breve fu la vita di papa Anastasio IV , vecchio di molta sperienza e di vir- 
tù grande; perchè potesse la Chiesa raccorre i frutti che per lui sperava. Nulladimes» 
nel tempo del pontificale suo regno, durato appena un anno e mezzo, egli ricollocd 
sul seggio vescovile di York Guglielmo, nipote al re d’Inghilterra, prelato di candi- 
dissimi costumi, di bont.ì maravigliusa, di larghezza illimitata versoi poveri; il quale 
con tutto ciò era stato deposto nel concilio tenuto a Reims l’anno 1148, come accu- 
sato e convinto di non essere stato liberamente eletto, ma solo nominato dal re prima- 
c^ella sua elezione. Egli sostenne un tal disdoro.senza far querele, senza dare ascolto' 
alle istigazioni di coloro che si sfonavano di inasprirlo rontro i suoi malevoli; e rico- 
vralosi in min villa, lungi dai soci:ili tumolti, pose ogni suo diletto nella preghiera e 
nelle opere di penitenza *. Il cardioide Corrado cbe aveva sconsentito dal decreto della 
di lui degradazione, divenuto essendo papa col noRM & Anastasio e morto Enrica 
IVIurda (±e era stato posto sul seggio di York, Guglielmo, senza disapprovare il giu- 
dizio pronunciato in suo danno, viaggiò a Roma per chieder grazia; e il nuovo papa 
rìconfermollo , unanime coi cardinali, e gli concesse il pallio che non aveva mai avuto- 
per lo innanzi: ma tornato appena nella sua dioc.esi, egli cadde in una malattia, da 
cui predisse che non sarebbe risorto. Indicò persino a’ suoi famigliari il giorno di sua 
morie, dispregiaudo i vani soccorsi dell’arte medica, e passò di vita nel giorno dise- 
gnato, ottavo del giugno, che è quello in cui la Chiesa ne celebra la memoria, dap- 
poiché ih canonizzato lu-ll’anno 1235 per cura di Onorio 111. Il trasportamento della 
sua spoglia mortale, fatto più cbe un secolo appresso, fu notevole per vari prodigi. 

Nell' anno di sua morte, 1154, dnì pur di vivere Stefano re, di Ini zio. Enrico Pian— 
tagrneta, della stiipedi .4ngiò, che aveva madre Matilde, figlia del re Enrico I, e' ‘ 
che già era duca di Normandia, finalmente s’incoronò qual re d’Inghilterra nel dì 19 
dicembre dell’anno ìsiesso. Egli aveva tolta in moglie la famosa Eleonora, duchessa 
d’Aquilania, dopo che erasi divisa dal re Luigi il Giovane. Venuto di tal maniera in 
possesso pei dritti materni del regno d’Inghilterra c del ducato di Normandia; avute 
da Goffredo suo padre le contee di Angiò , di Turrcna e del Maine; e portatogli in 
dote dalla moglie il ducato di Aquilania colla contea del Poitou, ebbe ad essere il più 
polente fra tutti i principi cristiani. Non per questo fu meno soggetto alle disavventu- 
re, alle civili e domestiche turbazionì, alle peue di ogni sorta, una delle quali e la più 
forte fu nell’ aver trovato adulatori che credettero ingraziarsi con lui divenendo i car- 
nefici di un santo. 

Non guari tempo dopo esser salito al trono, il re Enrico, secondo di questo nome, 
scrisse al papa Adriano IV, che era succeduto ad Anastasio pochi giorni soltanto pri- 
ma della incoronazione di -Enrico, che è a dire il giorno 3 dicembre 1154. Adriano si 
chiamava per lo innanzi Nicolò Breks-peire, il che significa spezza-Iancia: era nata 
inglese, di basso lignaggio; e il re congratulando a lui del suo innalzamento rallegrossi 
coll’ Inghilterra che avea prodotto un arboscello divenuto poi si alto c fecondo per ua 
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fMlunato trapiantaroeirto. Lo richiese al tempo Utesso della Ficenza di farsi padrone 
deirirlaoda ' , per rblabiliryi il cristianesimo nella sna purezza : il che accordalo 
dal nuoTO papa, colla principal condizione che tutte le isole, te quali si erano illumi- 
nate alla fède di Cristo,. appartenessero alla Chiesa romana, come è dichiarato nella, 
bolla. U pontefice, per seguo d' inrestitara, mandò al re un anello d’ oro ornato di 
sraer.ildi, che fu posto in serbo negli archiri. 

Adriano era figlio d'un chierico per nome Roberto , che si fece monaco a S. Alba- 
no; ed egli stesso, ancor fanciiiUetto visse alcun tempo colle limosine di quel mona- 
stero. Crescendo egli d’intelletto e di sentire per gli anni e i paterni insegnamenti, 
ebbe rossore di accattarla vita a quel modo, passò il mare, e giunse al mezzodì deUa 
Francia sino a S. Ruffo, celebre nionistero de’ canonici regolari presso Avignone. E 
poiché egli aveva indole e persona amabili, ed era di spinti vivaci, pieno d' intelli- 
genza, ma insieme di prudenza e di ragione , innamorò di sè tutta qnell.'i comuniLà che 
propoK dì assumerne l' abito. Egli visse per molti anni con que’ religiosi insigne 
per illibati costumi, per la sna applicazione alle scienze e all'arte del dire, in cui seppe 
molto innanzi. Brevemente, egli ebbe tanto l’ estimazione altrui ebe essendo morto 
l’abate, fu eletto a di lui successore. 

Ma questo favore non fu troppo lungo; e la follia de’ suoi confratelli fu sì grande 
che si querelarono di lui a papa Eugenio. Dopo un primo sperimento, da cui non si 
ebbe che una simuLita pace e nuU.-i durevole, il papa disse ai canonici venuti a richia- 
nmrsi per la seconda volta : « Andate e sceglietevi alla fine un abate con cui possiate 
vivere; qainto a queUo di che siete fastiditi egli sarà a me utilissimo ». Così lì con- 
gedò, ritenendo presso di sè Nicol.ao per giovarsi deU' opera sua nel governo della 
Chiesa^ e lo fece cardinale vescovo di Albano. Mcolao fii poscia incaricato della lega- 
zione di Norvegia, ove curò ìudefessameule di cambiare in veraci cristiani quei popoli 
ancor selvaggi. Al suo tornare fii innalzato sul trono pontificio , nel dì seguente alla 
morte dì Anasfasio. 

Arnaldo da Brescia dimorava in Roma, ove sempre secondato da polenti citl.adini c 
in particolar modo dai seduttori, non ristava dalle suedirotie sediziose contro il elero: 
e continuamente inanimati da quest’uomo bizzarro e folle, alcuni dè’ suoi partigiani si 
scagli.irono sid Cardinal Gerardo che indrizzavHsi a visitare il papa, e che ebbe una 
pericolosa ferita. A punizione dì questa nefandìtà, Roma fu interdetta, c cess;iti ì di- 
vini uficì sinché i senatori, vinti aUe preghiere del popolo, vennero al cospetto del. 
santo padre , e gli giurarono sugli evangeli, che caccerebbero Arnaldo c i suoi segnar- 
ci. Questi furono infatti mandati a confine, e rinlerdetto perciò tolto; quindi il som- 
mo pontefice usci d.illa città Leonina, ove sempre aveva dimorato dopo la su.i consa- 
crazione, passò per mezzo a Roma con numeroso accompagnamento di cardinali, di 
vescovi e di patrizi , c andò a prendere stmiza nel palagio di Lalerano con grande 
contento del popolo. 

Breve tempo dipoi, il pontefice intese che il re Federico veniva prestamente a Roma.: 
Questo prìncipe congiungeva ad ottime qualità un’ ambizione sterminata, colle false 
idee originate da questo sentimento: ed era nel delirio di stimarsi il successore del 
Cesari, e di volere ad esempio di essi adoperare coi prìncipi della terr.i, come coi suol 
luogotenenti 0 sudditi Desiderava più dì altra cosa soggiogar l’Italia, che con.^deraVa 
qual patrodnio degli imperatori, a che nella sai decadenza era ancora b più ricca, 
parte del suo impero *. Posciachè Federico guidava un esercito numeroso e aveva, 
commesse molte crudeltà nemichevoli in Lombardia prima di prenderne solennemente; 
la corona reale, Adriano temè eh’ egli venisse a Roma con pensieri di conquista, tanto 
più che questo principe avea seco Arnaldn da Brescia, tolto dì recente dalle mani dm 
pontefici per certi baroni di Campania, e rimesso in potere del re =>. Il papa adunò U' 
concistoro, spedì tre cardinali inconiro al principe, loro prescrivendo gli artìcoli a 
norma de’ quali dovevano venire a trattalo. Non si astennero d.il richiedere il fazioso 
seltario,.,che il re fadlmeale loro concesse, acco^cndoli oltreciò in modo che si dile- 
guassero i lor sospetti. 

S Petr. BI. ep. i68. — * Art de Verìfier les dalee. — > Otioa 1. % 



124 S-rORU ONIVEKSiUt DELLA CHSSA Au. 1157 

Dopo molle altre sicurtà che il papa stimò liene di richiedere ancora , egli uscì da 
Città di Caslello, forlezia creduta inespugnabile, ove già crasi rinchiuso, c venne al 
te nel suo campo presso a Viterbo. Quinci s’ incamminarono ambedue a lloraa : e nel 
giorno dopo il loro arrivo, 18 di giugno 1155, Federico ricevè con solenne pompa dalle 
mani del p.ipa la corona imperiale. 11 rito ebbe luogo con ogni tranquillità, non ostante 
l’avverso sentire de' Romani, dei qu.ili non fu chiesto in alcun modo il parere: ma 
essendo l'imperatore tornat i al suo campo sotto le mura della città, i m dconteniì fe- 
cero una sortila da Castel Sant'Angelo, di cui si erano impossessati, si gittarono so- 
pra alcuni tedeschi, i quali erano rimasti a San Pietro, e li trucidarono nella chiesa 
stessa. L’impcialore accorse colle sue schiere; e avendo osalo i Romani di sostenerne 
la scontro, caddero di essi nel combattimrnio presso a mille, senza noverare dugento 
prigioni, di cui il papa pregò e ottenne P affrancamento. 

La ribellione de' Romani era istigata da Guglielmo re di Sicilia per soprannome il 
Cattivo, che era succeduto nell'anno avanti, a Ruggiero di lui padre. Il nuovo re era 
cruciato contro papa Adriano, che aveva ricusato di conferm.arlo nel regno, erbe sti- 
molò l'imperatore Federico a portargli guerra : ma i calori estivi e le infermità che si 
sp.irsero nell’ armala imperiale avendo costretto Federico a ritornarsi per la via d' A- 
lemagna, Guglielmo invase le terre della Chiesa romana , e prese molli luoghi forti in 
Campania. Fin.ilmente il papa essendosi ridotto a Renevento, ove Guglielmo venne a 
cingerlo d’assedio, lo confessò re di Sicilia, c si accordò, quanto ai regolamenti ec- 
desiaslic.i , .sopra vari articoli, che parecchi cardinali di sua corte giudicarono poco 
Onorevoli alla santa Sede. 11 re, dal canto suo, promise di pagar l'annuo tributo come 
usavano i suoi predecessori, e fece omaggio al papa pel regno di Sicilia, duralo di Pu- 
glia, principato di Capua e per tutti i paesi loro aderenti. 1 quali reciproci trattati del 
papa e del re sono d.ilati del mese di giugno 4156. 

Nel tempo delle agitazioni precedute, un nomo di Dio chiamato Guglielmo, libero 
dagli affclti e dalle cure che somiuovevano lo stesso clero, dopo aver più volte cam- 
biato soggiorno, venne a por dimora in Toscana nella vicinanza di Siena, entro una 
valle slerviissima, nominata perciò Malavalle '. Ivi egli stette un anno e mezzo, vi- 
vendo più da angelo che da uomo, e nel morire lasciò un’alta opinione della sua san- 
tità (1157). Un giovane, di nome .\lberto, crasi colà fatto pio discepolo; e poco dopo 
la sua morte, Rainaldo si associò ad .Vlberto, e fu imitato da parecchi altri, che for- 
marono di mano in mano una congregazione di cenobiti chiamati Guglielmiui , sotto 
la regola di S. Renedetlo. La Chiesa s.'lenneggia la memoria di S. Guglielmo di .Ma- 
lavalle, nel giorno di sua morte, 40 di febbrajo. Perchè non è conosciuto nè il paese 
ove ebbe i nal;ili, nè la maggior parte della sua vita che alcuni scrittori hanno fram- 
mista di molle favole, avvenne che talvolta fosse non bene distinto da Guglielmo, 
duca di Aquilania e conte di Poiliers morto a Compostelb: e il difetto di critica in- 
dusse alcuni a confonderlo con Guglielmo duca di Aquitania, regnante CarlomagnOj 
€ fondatore di Gellona, o S. Guilien del deserto, nel territorio di Lodeve. Di oue’ giorni 
vivea S. Llisabctta di Schopaiige o Bellavista, così chiamata a cagione del luogo di 
quel monastero, in cui si ricovrò nella diocesi di Treveri *. Essa ebbe il dono, come 
d. Ildegarda con cui era strettamente amica, di estasi, di rivelazioni e di molte altre 
^azie soprannaturali, fuori del comun concetto. Vivendo essa, furono scoperte a Co- 
lonia vane tombe , le di cui scrizioni indicavano essere quelle di S. Orsola e delle sue 
compagne, venerale in quella città dopo pressoché trecento anni. Gerlac, abate di 
Duits, sospettando che coloro i qu.ali avevano scoperti questi corpi santi non ne aves- 
sero thtte essi medesimi le scrizioni, ne mostrò le principali a Elisabetta, coUa spe- 
ranza che Iddio le ispirerebbe sopra ciò qualche nuova rivelazione. Ed è a credere che 
la santa, temendo ^ tent<re il Signore, non chiese e non ottenne alcuna miracolosa 
scienza , per un genere di scoperte che solo dee veriQcarsi coU’ aiuto deUa storia e 
dell.'i critica, seguendo le regole dell' arte e i principi della ragione. Comunque fosse, 
si ignora qual verameute fu la sua risposta alle domande di Gttlac intorno a S. Ursida 
e sue compagne: perocché quanto alla storia di quelle martiri, come leggesi nel quarto 
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libro delle opere di Elisabetta di Schonauge, essa pare non solo supposta, ma è bea 
anche manifestamente fals-t. E in vero vi si trovano papi e re che mai non furono, 
fatti contrari alla verità della storia e ai più certi monumenti. Dal che non si ha dubbio 
che questa parte del quarto libro ove si desidera il savio andare presentato nei primi 
tre, non siavi stata aggiunta poco dopo che furono divulgati; tempo era quello m cui 
ma.ssimamente dominava Tamore indiscreto delle scoperte e della moltiplice quantità 
delle reliquie. 

Nel giorno di Natale dell’anno tl56, consideralo, giusta l’usanza del luogo, pel 
primo giorno dell’anno seguente, Pietro il Venerabile, abate di Oimy , termiuù la 
sua lunga ed oiiurala vita. Da trentaquattro anni ch’egli era Mpodell.i sin congiega- 
zione, crcscevane lo splendore el.i rinomanza in tutti i paesi di cristianità: divise sem- 
pre con S. lieruardo e 1’ abate Sugero 1’ altezza dell’ animo e delti celebrità sopra i 
grandi uomini di quel tempo. l..e di lui virtù, meno risplendenti che quelle de’ due suoi 
emoli, non erano già men solide, e i supremi reggitori della Chiesa sovente loro af- 
fidarono con eguali aiLspicii la trattazione de’ più rilevanti affari. .Nei delirali negozj, 
de’ quali ebbe l'inrarico, mostrò assai prudenza ed anche destrezza, ma senza modi 
simulati o scaltri: e però conquistando la fiducia col suo f.ire aperto e soave, non 
tradì mai la sua missione con lusinghe o con mal ranta ingenuità. 

Non meno ebbe lode per la sua dottrina che per l’ arte che aveva d’ insignorirsi dei 
fuori. 11 suo trattato della divinità di Gesù Cristo, provata colle parole im^esime del 
Dio fatto uomo, un’altro contro gli Ebrei, e quello che rib-die gli errori di Pietro di 
Bruys, gli d.inno giustamente forma di uno fra i massimi dottori del suo tempo. Av- ^ 
vegnachè il suo ragionare non abbia nè P ardenza nè l’ impeto di quello di S. Bernardo, 
egli porge e sviluppa mano mano le sue prove, in un niodo che non trionfa degli in- 
telletti con tanta forza, ma che induce la stes.sa persuasione in coloro che non si stan- 
cano di seguirlo. Il suo stile è per lo più nitido e casto, massime nelle sue lettere che 
si sono conservate in numero di quasi ducento, e che palesano una facoltà di com- 
prendere e di sentire corrispondevole alla sua rara prudenza. Nel tempo eh’ egli fece 
un vi:iggio in Isp igna, avea compro molto caramente una traduzione del Corano come 
altresì uno scritto arabo contro il maomettismo, e se u’era giovato per comporre in 
cinque libri una confutazione della legge musulmana ', che non venne sino a noi. 

Nell’anno istesso in cui morì Pietro il Venerabile, finì 1’ ultima opera di Ottone di 
Frisinga, col titolo di Storia dell’imperatore Federico. Perciò i due libri che abbiamo 
di Ottime, terminando all’anno 1156, non contengono fuor. che i tre o (piatirò primi 
anni di un regno di trentotto. Il suo discepolo R.idevico canonico di Frisinga , vi 
aggiunse una continuazione .soprammodo cste.sa, che solo abbraccia i quattro anni se- 
guenti, e finisce coll’ anno 4 160. Ottone avea data in prima una Cronac i che comincia 
dalb creazione del mondo, e scende fino all’anno 1146: la quale opera, che può rie- 
scire di qualche utilità, per quanto abbondi di favole, fu pro.seguita sino al 1310 da 
Ottone di S. Biagio. L’ ottavo libro che il vescovo di Frisinga aveva aggiunto alla 
sua Cronaca, è un trattato della fine del mondo. Noi abbiamo rosi, almeno per le 
cose del suo tempo, un testimonio infallibile, di una rettezza c di un intendimento 
degno de’ suoi natali, e che la sua condizione pose nella facilità di istruirsi pienamente 
di ogni fatto relativo all’ordine pubblico; soltanto si comprenderà meglio qualche 
particolare della sua storia , ricordando eh’ egli era nipote del fimaso Enrico IV. Ebbe 
a padre Leopoldo IV, marchese d’ Austria, che è noverato fra i santi; e fu fratello ute- 
rino del re Corrado, e., come lui, zio dell’ imperatore Federico. La sua grande pietà 
Jo mosse ad abbracciare la vita monastica a Cestello; ei divenne abate di Morimond; 
ma il re suo fratello ne lo trasse per farlo vescovo di Frisinga, e di poi lo condusse 
in Terra santa. Per venti anni intieri governò la sua diocesi con tutta la esemplare 
saggezza che si polca sperare in un principe consacrato al Signore con pure inten- 
zioni, e al qu.ile tanto era odievole il fasto cortigiano ch’ei non volle smettere, ve- 
scovo, r abito monacale. Cessò di vivere nella sua aulica badia di Morimond, tor- 
nando dal capitolo di Cestello, di Cui serbava sempre lo spirito del pari che le fogge. 

Con tutto ciò egli aveva a rimproverarsi, e prima di render l’anima se ne sentì rimor- 
dere, di aver tacciato S. Bernardo di prevenzione contro Gdberto Porretano, di avere 
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«ache difesa b persona di Gilberto, di cui era stato discepolo, con nna_ ^Tczza per 
la quale avea dato sospetto di favorirne le opinioni. Protesto di voler morire nella fede 
cattolii'a, professata da Roma e dalla Chiesa universale, e consonò le opere sue ad 
uomini dotti e pii, aftlnchè correggessero quanto poteva essergli sfuggito di men che 
giusto. Dopo la quale dichiarazione ricevendo il viatico, morì in mezzo ad una molti- 
tudine di abati e di vescovi che avevagli raccolti d'intorno la riverenza debita a' suoi 
natali ed alle sue virtù (4158). 

Fu grande sventura per Federico di lui nipote, rimaner privo dei consigli di così 
religioso c dotto prelato , poco prima delle funeste contese dì ijurst' imperatore coi 
papi. Mentre Federico era in Borgogna per tenervi la sua corte, ricevette per mezzo di 
legati romani, lettere di .\driano, di cui esporremo qui il sabbietto L’arcivescovo 
.di Lnndeii, tornando da Roma, era stato assalito egli e il suo corteo da gente per- 
versa, che, dopo averlo spogliito dì tutto, lo ristrinse in un carcere. |1 fatto era av- 
venuto nelle terre dell’ imperatore, e l’arcivescovo rimaneva ancor prigioniero sehza 
che Federico avesse puniti gli autori del delitto. « Eppure una tanta atrocità non v’è 
ignota , scriveva il papa. Ma invece di adoperar la spada che riceveste da Dio perchè 
fosse punitrice de’ roalv.igì, è fama che abbiate dissimulato, e non prendiate cura del 
dover vostro, a tale che coloro i quali commisero un’opera si nefanda non han pure 
a temere di doversene pentire. Noi non comprendiamo la ragione di cotali modi, poi- 
ché la coscienza non ci fa rimprovero d' avervi oO'eso in nulla : ci rammenta per op- 
posto che vi abbiamo sempre amato qual nostro rarissimo figlio, e trattato qual prin- 
cipe che sappiamo essere, la Dio mercé fortemente vincolato alla fede apostolica. Voi 
dovete rappresentarvi innanzi con quanta letizia la santa chiesa Romana vostra ma- 
dre vi accolse neH’anno preceduto, quale affetto vi dimostrò, qual grandezza di onore 
c di dignit.à vi ha compartito, t come dandovi di cosi buona volontà il decoro della 
corona imperiale, essa ebbe cura di favorire altresì nel suo seno l»ene6co il sublime 
vostro innalzamento; ed ebbe pure il riguardo -particolarissimo dì non contrastare con 
Tiiuna p.arola ;<l regio volere. Noi non ci pentiamo tuttavia d’ aver soddisfatto a tutti 
i vostri desideri; per lo incontro, qualora l’eccellenza vostra avesse ricevuto se pos- 
sibil fosse, maggiori beneficj dalla nostra mano , noi ne godremmo, nel conside- 
rare quali soccorsi e vantaggi ella può procurare alla Chiesa di Dio e a noi stesa. 
Qiuiido adunque voi lasciate impunito no orrìbile misfatto che pubblicamente oltraggia 
l’universa Chiesa e l’autorità imperiale, noi temiamo che non siate stato indotto a te- 
nerlo in leggero conto, e a trascurare in questa occasione il vostro dovere, pei con- 
lortì dell’ uomo scellerato che semina la zizzania 'conico la santa romana Chiesa, vo- 
stra madre tanto benigna, e che voi non abbiate concepito contro di noi (ciò che a 
Dio non piaccia! ) qualche avverso sentimento, ec. ». Federico, al di cui orgoglio non 
era posto alcun freno, irritossi al pensiero, manifestalo da’ suoi cortigiani, che il papa 
desse a roiio.scere in certi luoghi di questa lettera il vanto di avergli conferito F impero, 
come mi beiieticio che .stava a lui .solo il concedere. Quel che facea maggiore il suo 
sdegno, fu l’aver veduto una tavola del palazzo di Literano che offeriva l’immagine 
dell' imperatore Lotario ricevente in ginocchio la corona dalle mani del sommo pon- 
tefice, con que.sta iscrizione: Il re , dopo riconosciuti con giuramento i dritti di 
Roma, riceve il diadema imperiale, e diviene vassallo del papa. Ora, Federico 
avea chiesto fosse tolta e dileguata quella dipintura, e la sua dimanda non ancora à 
' app.agava, ciò che forse non era tutta colpa dì Adriano. L’imperatore quindi trasse 
la conseguenza che i Romani, alcuni de’ quali affermavano che i re d’ Allemagna ave- 
vano posseduto fino allora l’ impero di Roma e il regno d’ Italia soltanto per donazione 
dei papi, volessero di tale ìmm.aginazìone formare b generai credenza della posterit.à. 
Nel dì .seguente congedò da sé i l^ati con divieto di arrestarsi in alcuna parte presso 
i vescovi 0 gli abati a lui soggetti. Dipoi spedito per tutto lettere circoLan, nelle quali 
amaramente .si querelava di .\driano, e dichiarava che conoscendo di tener l’impero 
dal .«mi • Iddio per la elezione de’ baroni, egli era fermo nel voler sostenere tolta la 
dignib della sua corona, anche a pericolo della viu. Ma Federico non considerava 
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<hc per la elezione de' baroni, il principe eletto diveniva re di Germania e si trovava 
vsolamente disegnato a ricevere la corona imperiale. Percid, a parlar vero, avrebbe 
.dovuto protestue ch'egli teneva dai baroni l’autorità regia, e dal papa la imperiai 
■coron.n, rbe avrebbe potuto essergli negata, come fu ai difensori dello scisma:, e la 
prima condizione ch’egli avea dovuto osservare, per ottenerla, era stata di consegnare 
Arnaldo da Brescia ai cardinali. Il voto del p-^pa, come signore temporale, era in quei- 
i’qioca tanto importante per Federico quanto quello degli elettori tedeschi- ma, come 
capo della cristiana società, il supremo pontefice godeva allora mia autorità cosi da 
lutti confessata, che i popoli e gli altri principi non salutavano col titolo di imperatore 
in Occidente se non quello a cui ne avesse il papa conferita la qualità. Del resto, nelle 
£ue lettere circolari, Federico ripose in campo P allegoria delle due spade, la cui dot> 
Irina gli è bi*n altro che favorevole: tanto essa dottrina era allor generale. 

0 p.ipa, inteso per mezzo de’ suoi legati ciò che erasi fatto dall’imperatore, scrisse 
nuovamente a questo principe ‘ , a fine di aprire il senso delle prime lettere rhr avean 
recato al suo orgoglio così viva piintun : e gli diceva che usando le parole noi vi ab- 
biamo conferita la corona, egli avea nuli' aliro voluto significare se non che glie l’ a- 
veva imposta^ al modo istesso che chiamando l'impero un benefìcio, non aveva in- 
teso per tal vocabolo un feudo, secando il volgar signilìrato della parola, ma solamente 
sin atto benefico; brevemente ch’egli non avea mai detto o pi-nsato che l’imperatore 
fosse di lui vassallo. Aggiunse che quelle male iiiterprel izioni non potevano originare 
se non che da animi nemici. Sembrò che l'imperatore s’acquietasse a rotali spiega- 
zioni; e quindi porse il bacio della pare ai legati portatori di quella seconda lettera, e 
li rimandò, giusta l’usanza, con ricchi presenti. 

Non guari dipoi tuttavia egli fece ritorno in Italia, ove avea convocata una generale 
adunanza a Roncaglia tra Piacenza e Cremona (4458). Oltre i prelati e i baroni, vi 
concorsero un gran numero di giudici delle città di Lombardia e i più famosi giure- 
consulti di Bologna *. Federico aveva accolta in mente una sì alla idea della sua di- 
gnità d’ imperatore, che col titolo di successore o di erede de’ monarchi i quali aveano 
sparso più da lontano La luce della romana grandezza, egli stesso, ad onta del rivol- 
gimento de’ tempi c degli stati, levava i pensieri a voler o buono o mal grado, tali 
restituzioni da cui le altre potenze rredevansi al tutto assolte. Ciò ch’esse aveano per 
legittimo pos.sedimento, non sembrava a Ini che un’usurpazione di un bene suo pro- 
prio, e un verace smembramento de’ dominii alla sua corona ^getti * Chiese per- 
tanto un novero esatto de’ diritti regali che gli appartenevano in Lombardia a titolo 
d’imperatore. Si adunarono i giurisprndenti e i giudici in numero dì trenladue; poi 
fatte le loro ricerche separatamente, e inoltre le lor discussioni in comune, riferirono 
adi’ imperatore, presenti i baronie i capi de’ rioni di città, quanto .aveano compilato 
sulle tracce de’ più sicuri monumenti. Tutti i prelati Lombardi, e in fronte a loro tutti 
Obeno, arcivescovo di Milano, rinunciarono pubblicamente innanzi al prinnpe, a ogni 
diritto riputato regale dai giureconsulti; ma egli loro subitamente rese quelli di cui po- 
terono giustificare il possedimento con qualche onesto titolo. Se ne conobbero alcuni 
manifestamente usurpati per quindicimila lire d’argento annue; liilt.Tvia questa .somma 
è a considerarsi come l’annual prodotto di tutti i beni che i signori tanto laici che ec- 
clesiastici possedevano senza titolo abbastanza lodevole al parer di Federico. Per alto 
ebe sia il montare di quella rendita, sembrerà meno da maravigliarne, qnalor .si con- 
sideri che quei doni o diritti reali comprendevano ducati, marclie.sati, contee, dominii 
ed imposizioni d’ogui sorte, mulini e pesche, petLiggi sui merc.iti, sulle strade e sui 
fiumi, il diritto persino di batter moneta, il censo reale, ed il personal testatico. Que- 
sta operMione spiacque tanto più al p.apa in quanto era stata fatta da dottori laici, e 
i vescovi in tutto aveano a aò cousciitito. 

Federico all’ incontro colmò di benefizi quei dottori *, e a loro riguardo i di.scrpoli 
di ogni facoltà, poiché essi avevano saputo lusingare la folle ambizione, di cui avea 
dato segno nel principio del suo regnare, vivente Eugenio 111, al quale aveva pro- 
messo di restaurare la grandezza dc-U’ impero, e di assoggettare facilmente a Roma tutta 
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la terra, scio che il pontefice scomunicasse tulli coloro a cui l’imperatore dichiare- 
rebbe la guerra: nè allora Irovò un papa inchinevole a lanta iie&ndiLì. Mollo meno 
schivi, i leggisli di Bologna, ch’egli ronsullù per l’adunanza di Roncaglia, gli allri- 
buirono non solamenle i drilli regali di cui si lenca proposilo, ma ben anche T impera 
del mondo liillo, siccome lo aveano posseduto gl’ imperatori dei primi secoli. Nè man^ 
chi si tacesse a chiamare eretici tutti coloro che osassero porre in dubbio la monarchia 
univers,ilc degli imperatori romani. « Si scorge prtr questa rideyole decisione, die* 
Filler, che la giiiri.sprudenza degli imperatori non era meglio ordinata che quella de» 
papi; c che coloro i quali tanto gridano contro la seconda, ostentano rispetto alla 
prima un .silenzio che partecipa dell' ingiustizia e della mala fede ». Innanzi di partirsi 
da Ronc.aglia, Federico fece una costituzione, per procurare sieurezM e tr:inquillil.ì si 
ai maestri, à ai discepoli, Linto ne’ viaggi che imprendevano pe’ lorostudii, quanta 
nei luoghi ove èrano le scuòle. É fermalo che i governatori delle citl;\ mallevino della 
esecuzione: e nel caso di un criminale processo contro gji scolari, è lor conceduto ii 
diritto di scegliere per giudice o il lor signore, o il lor professore, o il veseoio della 
ciit;ì, sotto pena a coloro che volessero citarli a diverso tribunale, di perdere la lor 
propria causa. Privilegio il più antico che, dopo il rinnovamento degli studii, sia stato 
acrord.'ilo ai giovani studenti in una maniera autentica e leg.ale. 

Il princip:ile .scopo a cui mirò questa legge, fu per certo la scuola di Bologna, che 
gi.’l era mollo celebrala. Vi fioriva lo studio del diritto civile, spezialmente da presso 
a VI ut’ anni, come in parecchi .altri luoghi d’Italia e del rimanente d’Europa. Ciò 
nullameno, quantunque l’esemplare delle Pandette di Giustiniano che è a vedersi 
oggi in Firenze, e che fu trovato nel bottino che i Pisani fecero in .\malfi, ardendo 
la guerra dell’ imperator Ixitario contra il primo re di Sicilia Ruggiero il Giovane ( 1 135), 
sia il più antico che si conosca; non solo il diritto romano non cominciò a divulgarsi 
solianlo nel regnar di Lotario 11, ma sappiamo altresì, per le memorie dell’ università 
di Bologn.a, che la contess:i Matilde già P avea fatto pubblicamente insegnare; oltre 
ciò papa Nicolò 11 porta interi passi delle leggi di Giustiniano per ispiegar la maniera di 
contare i gr.adi di consanguineiLì; e l’imperatore Ottone 111 citò le istituzioni in due 
delle sue carte, e Carlomagno permise agli llaliani di vivere Itge romana. 

Il diritto canonico fu rinnovai» nel tempo istcsso, quando il famoso Gr.iziano, tosco 
di origine e monaco benedettino a Bologna, ivi pubblicò la sua Concordanza de’ ca- 
noni discordi, chiamata comunamente Pecrelo di Graziano (1151). I papi si dilet- 
tarono grandemente di quest'opera: la quale fu pure bene accolta dai dottori di Bo- 
lopia e presa subito da essi per lesto nelle loro lezioni *. Que’ di Parigi imitarono 
primi quest’esempio; moslranno con tale ardore che si ritrovavano in Graziano, come 
in Isidoro, le massime de’ secoli anteriori. Nel fatto, come i concetti di un u"mo pri- 
valo avrebbero potuto formare il diritto dell’ univexso cattolico, senza che la Chiesa 
fosse stata abbandonala da Colui che ha promesso di star con essa fino alla consuma- 
zione de’ secidi? La raccolta di Graziano, divisa in tre parli, tratta primamente del di- 
ritto in generale, quindi de’ ministri della Chiesa dal papa sino all’infimo cherico, 
delle regole della penitenza, dell’amministrazione de’ sacramenti, delle cerimonie, e 
via dicendo. Graziano essendosi proposto di conciliare i canoni che .sembrano contrapi 
porsi (il che egli fa distinguendo le diverse circostanze di tempo e di luogo), non 
sarà a maravigliare che la sua vasta compilazione appari.sca in qualche parte troppo 
carica e confusa; icenchè. avuto riguardo a quelle che l’avevano preceduta, ed anche 
a quella di Ivone di Chartres, che avea goduto di molta autorità, essa risplenda pel 
metodo e per 1’ ordine delle materie. Sul mezzo del sedicesimo secolo, l’ avvocalo ge- 
nerale Riaiils raccomandava che fosse studiata quest’ opera come la più giovevole di 
quanto si insegnava nelle scuole. , e si doleva che fo.s.se trascurala. Finiam col dire, 
per lutto ciò, che il Decreto è uno de’ più bei monumenti che siensi eretti , nel medio 
evo, alla scienza del dritto canonico; e che ad onta della lega impura frammista alla» 
materia preziosa di quella nobile raccolta, il suo autore è degno, in alcun modo, 
della riconoscenza de’ posteri. È questa la testimónianza che tutti gli uomini dì buoo 
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senno renderanno a Graziano, in dispetto dei critici che gli diedero taccia di aver sn» 
perato per sino le false decretali , affermando il papa potersi innalzare al di sopra dei 
' canoni. Ma una parola è bastevole a confutare questa mal pensata accusa. « A cagione 
■della difficoltà di adunare concili , dice Bergier^ i papi furon costretti a far tutto cid 
che avrebbe potuto esser fatio in un concilio generale per lo bene della Chiesa, a dar 
decisioni intorno il domma, la morale, la decenza del cullo, a dispensar dd canoni ^ 
-qualora il caso sembrò richiederfo.... I detrattori della santa Sede si ayvbarono di 
supporre e ripetere cento volte che i papi cosi adoperarono per ambizione, per la 
manìa di comandare, pel desiderio di attribuire a sé soli ogni autorità e di assogget- 
tare l’universo intiero alle loro leggi. Una prova evidente del contrario si è che non 
hanno il più delle volte profferita decisione, se non che quando furono consultati, c 
non han dett.ite leggi, se non quando necessità volle che a loro si ricorrrese • «. Gli 
errori di Graziano derivano in parte dal non aver egli consultati i medesimi concili, 
le memorie intorno ai sommi pqntetSci, nè le scritture de’ santi Padri, ma unicamente 
i compilatori che lo precedettero: quindi ritenne tutte le pecche della loro ignoranza, 
disattenzione o mala fede; e in ciò egli stesso non ha scusa. Ma per altra parte a 
deve rifondere il maggior numero di queste pecche sul secolo in cui ariveva: di fatti, 
r arte della stampa non era ancor trovata , non si conosceano le opere de’ dotti che 
ne’ manoscritti; gli amanuensi di cui era forza servirsi per trascriverli, erano comu- 
nemente persone poco abili; gli errori eh’ essi avean fatti si perpetuavano, quando di 
una stessa opera non si aveano più origin ili, a fine di confrontarli, o quando non 
si avea pensiero di torsi questa briga. È da confessare, per non essere ingiusti, che 
Ira le_ false autorità da lui citate, o tra quelle che interpreta malamente, egli riferisce 
alcuni canoni fedeli dell’antica disciplina: epperò, separando il vero dal falso, l’opera 
sua è di grande utilità per ben conoscere questh disciplina che la Chiesa anticamente 
prescrisse, che ha sempre desiderato e che desidera ancora di serbare, in quanto le 
circostanze di luogo e di tempo sieno a ciò favorevoli, o di ristabilire nei punti che 
m.il si curano. Essa in ogni tempo esortò i prelati perchè si adoperassero a questa ri- 
forma, e fece continui sforzi per tornare in buono stato la pratica dell’ antiche usanze*. 

Gli altri studj che si aveva cura dì risuscitare come quello delle leggi, languivano 
in una infanzia ancor più imperfetta. Ed in vero nei tre o quattro seedi anteriori, 
tutte le naturali cognizioni erano circoscritte alle sette arti liberali, che quasi tutte 
insegnavano soltanto inutili divisioni e aride nomenclature. Oltrecchè .solcano partirle 
in due classi, e la maggior parte dei dotti non si attentava di avvicinarsi fuor che alla 
prima, la quale, col nome di irivium, comprendeva la grammatica, la rettorica e la 
logica. Quelli poi che si inoltravano sino al quadrivium, racchiudente l’aritmetica, 
la geometria, l’astronomia e la musica, erano riguardati quali fenomeni del lor secolo 
e fiaccole del mondo. Nell’ epoc.i , a cui sìam giunti , si accrebbe il numero della arti^ 
liberali, ponendo fìra loro la teologia, la giurisprudenza e la medicina, come pure la 
filosofia. Dipoi furono inavvedutamente le sette arti riunite sotto un sol titolo, che fii 
quello di filosofia; e questa scienza, compose, colle tre altre facoltà, le quattro in cui 
dovevano avvalorarsi gl’ingegni che desideravano essere stimati adorni di sapere ùni- 
vcrs.de; dal che venne a queste onorate lizze il nome di università. 

Sono assai noti i deliri, le follie, le inezie di quegli antichi filosofi, alcuni tenace- 
nieiite vincolati ai princìpi e alle magre tavole di Porfirio, altri alle inaccessibili pro- 
fondità di Platone, o alla semplice «pieg.izione del ^sto oscuro di Aristotile; altri an- 
cora, chì.amati liberi, i quali faceano professione di non piegarsi ad alcuna autorità, 
ma alla sola ragione,' scambiarono questa colle vane sottigliezza della lor metafi.sica, 
‘l’ amor della disputa e il genio dei sufismi. Non appartiene al nostro subbietto l’andar 
dietro alla storia di quegli studj profani, i quali non possono interessarci che per ca- 
gione dell’influenza da loro esercitati sulle scienze ecclesiastiche. 

Ma la teologia fii soggettata anch’ essa ai iroovi metodi ,-e s’ internò di subito in un 
4aberinto di questioni estranee ed oziose, il di cui minor male fu quello di consumare 
im tempo che sarebbe stato necessario di consacrare allo studio immenso della tradi- 
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nonr. Tuttavia dee confessarsi che questa leotogia filosofica ovvero scolastica , che « 
feceva dai primi prìncipi , e quinci per una motooica c sensibile concatenazione, (u- 
scendeva alle più remote ronsepuenze, mollissimo fpovò a coufOTdere i srtlani, che 
liduceva a contraddirsi fra loro. S. Tommasoripiirgò questo metodo nd sec lo wguente 
e lo condii^ a un grado di perfezione ancor degno al presente di eccitare 1 emula- 
lione dei più grandi maestri. _ 

Fin dal secolo XII sorsero dotti uomini che seppero cansare i difetti di questa nuova 
maniera. Pietro I>ombardo, nato nella provincia per cui ebbe quel soprannome, e di- 
tennto il più celebre dottore della scuola di P.ingi, si spaventù per gli errori di Ro- 
stelino, di Abelardo e di Gilberto Poretano, delir.inli per le dottrine di Piatone e 
di Aristotile; e si aperse una via tutta opposta, col dlv^mento, dice egli *, di com- 
battere coloro che si ostinavano a sostenere i loro propri concetti a danno della venti. 
La sua opera intitolata IJbro delle sentenze, per cui si meritò il nome di mae$tn> 
delle sentenee, è un ricollo di passi dei smli Padn, specialmente di S. Agostino, nel 
male senz.a citare i filosofi prof mi , nè abbandonarsi alle sottigliezze della ^uola , ca- 
peggia il raziocinio a solo fine di conciliare le appareriti ^contraddizioni de testi. E 
(niello UB trattato intiero di teologia compreso in (Quattro libri, in cui però smo ommesse 
nlciine materie importanti, quali sarebbero la Chiesa, l’aiitorili della Scrittura e drib 
tradizione, mentre si parla lungamente dall» n.ilura degli angeli, di quella del firma- 
mento considerato come un corpo solido, e di altri diffÌTenti articoli nguardati .adesso 
per cose frivolissime. Questa opera tanto ebbe la generale approvazione, che, per s^ 
coli iutieri la maggior parte dei maestri in teologa se nc valsero a comporre il meglio 
delie lezioni fatte ai loro discepoli. Si annoverano ben dugentoquaranti teologi, i più 
celebri del loro tempo, che hanno scritti commenti sopra qud libro. L’autore fu sol- 
levato alla cattedra vescovile di Parigi (1159). alla quale Filippo, fratello del re c ar- 
cidiacono di quella Chiesa era sialo eletto ». Questi <?bbe, come è raccontato, la ^fe- 
wnza di cedere il suo diritto. La storia ci fornisce in questo incontro uno de’ litou an- 
Yifhi e più formali dei re di Francia, rispetto alla regfole: privilegio che fu la sorgente 
de’ più grandi abusi ». Dopo la morte del vescovo Tibaldo, antecessore di Pietro Loiih 
bardo, il vescovato e la ref^e come indicano quelle antiche memorie, essendo tornali 
in mano dei re, egli diede la diguilà di Capicerio, che iie facea parte, alle monache di 
Hures perchè oe godessero ogm volU che la cattedra fosse vacante. Es-sendochè il ve- 
acovalo di Parigi più degli altri era stato protetto dai re francesi, questi trassero dai lon> 
propri benefici il diriilo di godersi le rendite della cattedra finché rimanea vacante; 
poi £<d pretesto che alcune cattedre erano stale soggettale alla regola, si volle che 
tutte avessero ad esserle soggette; a fine di giovarsi più luteamente delle rendite fu 
indugiata ed anche spesso impedita la elezione e la sacra dei vescovi; e fitalmenlc la 
regale diventò cagione della più trista contesa fra il sacerdozio e l’impe^ 

La mala riuscita del viaggio di Palestina non avea rimosso Luigi il Giovane da co- 
tali spedizioni: perocché avendo dipoi compito il pellegrinaggio di S. Giacomo di Com- 
postella, egli concepì c persuase al re d’ Inghilterra il disegno di portar la guerra agli 
’ Jui^eli di Spagna. L’ impresa era slabiliu, e già si rioiglievano le truppe, quando 
egli mandò chiedendo al p^ indulgenza per auimare i fraocrsì. Di che Adriano lodù 
la devozione di quel prìncipe, ma biasimò la sua. fretta: mettendogli in considera- 
zione » che l» convenienza e la saviezza richiedevano che [xima di entrare in un re^o 
straniero si aspettasse, se non un formale invito, almeno il consentimento de’prih- 
<àj)i c dei popoli del paese. « Debbo ricordarvi, gli disse su questo proposito, del viag- 
gio a Gerusalemme che voi una volta imprendeste col re Corrado, senza averne av- 
vertili i fedeli che cran nc’ luoghi istessi e senza aver prese per altra parte bastanti 
cautele. Ben sapete l’esifb ingratissimo di quella ìmpre^ e i riroproyeri che si sca- 
gliarono alla Ctiiesa romana per avervi conscuiito ». Il re Luigi non disapprovò que- 
sta savia lentezza; c la spedizione che da principio sembrava soltanto differita, venne 
meno del tutto (H57). Essendo allora sparso il grido che gli Arabi venissero con un 
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cserdto formidabile ad assalire la città di CalatraVa m Castigitat i Templari ché ne 
cardavano li fortezza, la riconsepiarooo al re Sancio III, per timore di non poteib 
mfendere *. Questo principe sembrò anch'egli molto impaurito del perielio che faceva 
tremare cosi valorose persone. Eravi però a Toledo, ove dimorata la Oorte, oa mo* 
nKo di riterrà dell’ ordine di Cestello, chiamato Diego di Velasqiies, con Ràimòmb 
suo abate: scendeva egli da nobile stirpe, ed avea seguito dapprima i| mestierdeFarmi, 
e la professione monacale nulla aveagli tolto del suotprimiero coraggio. 'Egli disse al sno 
abate che renderebbe buon conto della fortezza al re, se questi avesse voluto a hfi-JI- 
darla: e con tanta sicurezza di voce e aspètto parlò, che persuase laimondo di poi^ 
gere al re questa maravigliosa proposta , ed il principe di assai buon grado annuì jlb 
richiesta. Senza indugio il monaco e l’abate furono all’ arcii «scovo di Toledo che lodò 
similmente il loro disegno, ^ntribuì co’ suoi averi alla degna opera, e concedette a 
chiunque prendesse le arml pn sì bella cansa, il perdono di tutti i peccati, il che è 
dire indulgenza plenaria, la prima Che sappiasi data da uu vescovo. È detto che ia' 
questi casi di gran momento, net mezzo ad nn paese infestato da gente b.irbara i pre> 
lati ordinari erano nébnosuciuti dal capo della Chiesa valevoli a concedere questa sorte 
di grazie, che per giusta regola discendeva dal voler dei p^i. 

In breve tempo Velasques fa capitano di ventimila uomini, e coll’abate Raimondo 
si rinchiuse in Calatrava, che gli Arabi neppure osarono di provocare. Gran numero di 
que’ prodi abbracciarono l'istituto di Cestello, ma con nn vestimento particolare e di* 
cevole agli esercizi guerreschi. Raimondo fe’venire dalla sua badia i religiosi, i servi, 
gli arredi domestici e insino le greggio, nè vi lasciò se non ebe gli infermi e le poche 
persone al tutto necessarie per le nire della casa: egli però fn tolto di vita poco ap- 
presso^ venerato come un santo. Tali furono nell’ anno 1458 i principii dell’ordine m 
Calatrava che servì poscia di esenq>lare per T istituzione di molti altri. Esso fu appron- 
tato dal pontefice Alessandro IH , che nel .seguente anno succedette a papa Adriano IV. 

Ma pnma della morte di Adriano, la di lui contesa coll’imperatore Federico, che 
noi lasciammo assopita e non estinta, si ravvivò per non {spegnersi nemmen colla vita 
di questo pontefice : egli cesse al nuovo piipa la cattedra pontificia folta segno dell’ am- 
bizione, della perfidia, de’vifi artifini, alle più moleste cure, a tutte le funeste tur- 
bozioni foriere dello scisma e della discordia. La precipua c.'<gionr deRo sdegno di Fe- 
derico fii il niego dato dalla Sede apostolica di sanzionare la scelta che questo prin- 
cipe avea fatta di un arcivescovo A Ravenna (1469): questo niego però fu espresso in 
maniera molto onorevole per l’eletto, che il papa diceva amare e voler innalzare in Roma 
stessa ad una maggior dignità. Per «lira ^rle, d^ che i prelati di Lombardia eb:- 
bero riconosciuto aver essi dall’imperatore i diritti regali, papa Adriano scrisse pure a 

S ud principe una lettera assai conveniente per le parole, ma impressa d’ alcun segno 
'acerbità *. Il portatore inoltre fu un uomo volgare che disparve innanzi che laleb 
tera fosse tutta scorsa. L’imperatore, gioviue per natura superbo, e punto sino all’a- 
nima, non velò nella sua risposta un alto disdegno: e usando Io stile degli antichi- Ro- 
mani, locò nel titolo il nome suo avanti a-qu^o deTpapa, e nd corse della lettera 
tenne la fronda persona del singolare parlando al pontefice^ venddta ingforiesa, poi- 
ché da lungo tempo era seguita l’ usanza di- nominare in- phn-ale i rìveribili perscmaiggi 
a cui si volgea la parota- Adriana, rispondendo *, m irritò di cosa che diceva èssót 
spregia ed insulto; quindi rìnfocciò a Fedèmo avèr violata la fede drl giuramento, cd 
volere omaggio da’ suoi vescovi, in vece di contentarsi delle protesse di fedeR.à, e vie- 
tando ai legali della santa Sede non solo l'enlmr nette chiese, ma anche nelle cit^ 
del sno regno; finalmente giunse lina a minaccurlo della perdita, detta sua- corona, 
ove non tenesse una più savia condotta. L’imperatore una rispoeta anche più or- 
gogliosa, dichiarando che teneva il diadema sdfonto da Did; che i papi all^ncontro-, 
come i vescovi, avevano t loro beni temporafi per l»rgtie^ dei principi; c che tutte 
le massime contrarie non erano altro cte suggerimenti dir quelfo enpidigia e di quel 
detestabile oigoglio, che con grave scandalo, dei popoli si etano insinuati fin sulla cat 
tedra di S. Pietro. . 
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Gli .spiriti inarerbandosi ogni di più, Eberardo, vescovo di Bambrrga, si credette 
in obbligo di impedire gli efìrtU di una animosità così pericolosa. Egli era un prelato 
insigne per la sua dottrina, per b purezza de’ suoi costumi, e per una cosi mirabile 
pietà, che nel tumulto degli affari pubblici c fin anche alla guerra, lo studio e la me- 
ditizione delle sante Scritture occupavano tutti i suoi ozii. L'imperatore riponeva una 
fiducia particolarissima ne’ suoi consigli, e divideva con lui il governo de suoi stati. 
Laonde il prelato non era meno affezionalo ai vantaggi, e all'onore dell' impero, che 
ai veraci inlere.ssi della Chie.sa. Scrisse al papa, nieltendogli innanzi con una rispettosa 
libertà , quanto fosse a temere che le parole aspre da una parte e dall' altra , per un coz- 
zare così spe.sso rinnovato, non .suscitassero ufi fuoco che si stendesse ampiamente nel 
sacerdozio e nell’impero: cd aggiunse che valea meglio spegnere al più presto la dis- 
sensione, che disputare d i qual parte fosse venuta. 

Adonta di qnestc giuste osserv.azioni tenendo l’ imperatore una assemblea nel suo 
campo presso Bologna , il papa mandò colà suoi legati a richiedere l' adempimento del 
trattato cemehiuso con papa Eugenio, a ripetere la lestituzioue di molte terre, di quelle 
particolarmente che erano st.ile donate alla santa Sede dalla contessa Matilde, e a diman- 
dare altresì che i vescovi d’Italia non fossero obbligati di fare omaggio al principe, e 
che egli riconosre.sse appartenere a S. Pietro la magistratura e i privilegi regolai dì 
Roma. A tali richieste, l'imperatore in molla app.^renza di moder.izioue rispose eoa 
questa ironìa “ Quantunque io non debba dire il mio sentimento sopra simili pro- 
positi senza avere inteso il {larere dei baroni, non resto dal manifestare lunaitzi a lutto 
che io non dimando omaggio ai vescovi, qualora essi nulla vogliano possedere de’ miei 
diritti regali. Ma se lor vien detto. Che avete voi a fare del rei Io dirò loro dal 
canto mio. Qual bisogno avete voi dei dominii'! Quanto a ciò che abbiam detto dei 
regali, e della magistratura di Roma, abbiasi per mia risposta tutto ciò che questo 
articolo mi fa pensare: io sono imperatore romano jier voler di Dio, e non ne porterei 
che il vano titolo se Roma non fosse sotto il mio potere ». L’ambizioso Federico di 
fatti presumeva di percepire sul patrimonio di S. Pietro, di cui egli era solamente il 
proteggitore, gli stessi diritti che aveva sulle terre dell’ impero. 

I troppi negoziamenti non servendo che a rendere l'affare sempre più intrigalo, e 
n^ il pontefice nè l’imperatore non sembrando disposti a cedere, non si poteva aspet- 
tare afro che un ingrato esito; quando la morte di papa Adriano sospese questi primi 
timori. In questo mezzo egli mori nel primo giorno di settembre dell'anno 1159, dopo 
aver tenuta la santa Sede quattro amii, e quasi nove mesi. Questo gran papa, uno dei 
più ardenti nel procurare il bene della Chiesa ^ era tanto alieno dall' accumulare pei 
suoi congiunti, che non lasciò un obolo ad alcuno di essi. Dopo la di lui morte, sua 
madre che gli sopravvisse non ebbe per sostenere la sua vecchiaja indigente, che le 
limosine della cbie.sa di Cantorbery. Sei giorni dopo la morte di Adriano, i cardinali 
e i vescovi elessero il cardinale Orlando, cancelliere della Chiesa romana. 11 clero e il 
popolo approvarono la eiezione di lui; e lo chiamarono Alessandro 111 Non vi furono 
che tre cardinali i quali non gli dessero il loro volo, cioè Ottaviano, Giovanni di Mor^ 
son e Guido di Crema, tutti tre preti e assai arditi perchè i due ubimi volessero essi 
soli far papa Ottaviano. Coloro che avevano eletto Alessandro si affrettarono a rive- 
stirlo della cappa di scarlatto, abito particolare dei sommi pontefici, e segno dell’ in- 
vestitura del pontificato. Alessandro repugnava e fuggiva nella chiesa, protestando la 
sua iiidegnibì; ma poterono Cnahnenle vestirlo. Allora Oitaviano, lasciandosi vincere 
dalla sua rabbia , strappò la cappa dagli omeri di Alessandro ; ma un senatore iude- 
gnato gliela tolse di mano. Ottaviano avea pensata la scena 'miqua che porgeva; una 
.^ppa era da lui preparata; ed egli la indossò con tanta fretta, che la parte d' innanzi 
Sivvossi dietro; il che gli'fece dar nome di papa a rovescio, con generali scoppi di risa. 
Ma al sollazzevole spettacolo succedradone presto uno tragico, le porte della chiesa 
in un tratto si spalancano, e torme di soldati entrano tumultuosi colle spade brandite, 
gridando Ottaviano Vittore IV. 11 papa Alesundro, c i cardinali che l'avev.mo eletto j 
si rifuggirono a fatica nella fortezza della chiesa; ed ivi furono subitamente accerch'ua 
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4a genti d'arme, e parve quella per una prigione, d’onde non escirono che per 
essere tradotti in altra più stretta al di là del Tevere. 

liilrattanto fu commossa tutta la città ^ persino i fanciulli gridavano contro Ottavia- 
no^ le donne gli mandavano mille ingiurie^ e la plebe l’oltraggiava con satirici canti 
in cui non si dimenticò la maniera buffonesca colla quale aveva indossata la porpora. 
Gli scismatici , paventando insulti più gravi , stimarono a proposito il mettere in libertà 
il pontefice, e i cardinali, che si ricoverarono sulle terre del re di Sicilia. Ai 20 di set- 
tembre, Alessandro fu ivi consacrato, giusta l’uso, dal vescovo di Ostia. Ottaviano, 
avendo ricercati tutto un mese vescovi per la sua consacrazione, finalmente la ottenne 
ai 4 di ottobre dal vescovo di Tuscolo, che aveva sulle prime riconosciuto papa Ales- 
sandro, e che fu assistito dai vescovi di .Melfi, c di Perento. 

Basta l’aver messe sotto gli occhi queste dnc elezioni, per far tocrar con mano la 
scelleraggine di quella d’ Ottaviano. Non si potrebbe comprendere come essa abbia 
.avuto a protettore T imperatore Federico, se non fosse cosa antica il veder questa parte 
scandalosa rappresentata sì lungo tempo dai re di Germania. Ma dò che debbe cagio- 
nare alcuna maraviglia, òche un maneggio così illaudevole abbia fàlto inganno ad un 
imperatore accorto e giudizioso, assai prudente per aver governato iu modo assoluto 
l’ Alemagna fingendo di ^uirc le deliberazioni delle diete:; principe in cui gl’ impeti 
della fierezza e dei delirii ddla presunzione, dopo i primi eccessi, davan luogo quasi 
sempre, alla ragione; principe finalmente che non sembra essersi latto beffe della rel^ 
■gione. Ma Federico avea concepita e nutrita lungamente una forte avversione per papa 
Adriano; perocché è cosa difficilissima che una prevenzione contro un pontefice non 
estendasi ad un altro pontefice, e ben anche al trono pontificio. Nulla meno potè av- 
venire che Federico serbasse un personale risentimento contro Alessandro, il quale man- 
dato in deputazione a questo principe dall’ultimo pap, avea difesi con gran fermc^ 
i delirati negozj a lui fidati. Coma che sia la cosa, l’imperatore non indugiò a dichia- 
rarsi favorevole all'antippa, accolse malamente i nunzii a lui spediti dal papa legit- 
timo, e non diede risposta alle sue lettere. Queste però gli narravano quanto era suc- 
ceduto, con tutte particolarità, facili ad essere conosciute vere, così vicino al luogo 
•degli avvenimenti. Non crasi tralasciato di far noto che l’ antipapa già era percosso da- 
gli anatemi della Chiesa. I cardinali avevano scritto anch’essi, nominandosi fino al 
numero di ventidue in favor di Alessandro, e tanti erano i cardinali di allora, tranne 
•due che avevano eletto dapprima Ottaviano, e due altri che l’ayeano di poi ricono- 
sciuto. 

Noi risparmieremo ai leggitori il minuto racconto dei raggiri usati dall’ imperatore 
e dall’ antipapa a fine di porre in buon credito lo scisma sino fra nazioni straniere: 
iiasterà per l’ordine e il legamento della storia, lo scorrerne rapidamente questa dolo- 
. rosa parte. Federico e Ottaviano tennero a Pavia e a certi loro conciliaboli (4160 
e 446^1), le di cui decisioni furono senza dubbio quali ri desiderava; papa Aless:indro 
iu ivi citato; ricusò di comparirvi, e fu condannato per contumacia: l’imperatore 
sforzò con un editto minaccioso tutti i vescovi de’ suoi Stati a riconoscer papa Vittore^ 
molti di essi in Italia negarono obbedienza, e furono cacciati dalle loro sedi; tutti 
anelli di Alemagiia presero oualcbe parte allo scisma, eccetto S. Eber.irdo arcivescovo 
m Salisburgo , e il vescovo ai Bressanone che egli seppe »mpre affezionarsi colla sua 
, dottrina e colla sua virtù: qualità che splendevano perrino sulla sua fronte, e, per 
confessione di Federico medesimo, ispiravano inviabilmente al principe un cosi re- 
ligioso rispetto, che egli non si attentò giammai di affliggere quel santo avversario '. 

L’ imperatore si ingegnò inoltre vanamente di sedurre parecchi sovrani , singolar- 
mente i re di Francia e d’ Inghilterra. Essi abbracciarono con dichiarato animo il par- 
tito dì Alessandro , in un concìlio numeroso, compito dei vescovi de’ due regni, a To- 
losa, nel quale facilmente fu rotto il velo delle frodi che avevano adoperate per drcoa- 
venirli (4464). Le maligne prove dell’imperatore, dalla parte della gran Brettagna 
spezialmente, non valsero che a trargU aodosso la pubblica esacrazione di quel paese. 
Si sparse colà la &ma, siccome abbiamo già riferito sulle tracciedel dottò inglese che 
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aiformò essere stato testimone (M &tto regnando pa|M Eugenio che Frderiro asreat 
promesso a questo pontefice di ridurre tutta la terra in soggeaione di Itoma, solo rbe 
il papa lo assecondasse scomunicando Coloro a cui l' imperatore indicesse guerra^ e 
che disperando Irorare un vero pontefice capace di simile enormiLì, aveva voluto fame 
nno che gli fosse devoto senza pudore. 11 re di Gerusalemme e molli altri principi 
seguirono l’ esempio di quelli di Francia e di Inghilterra. Lo stesso Emmanuele, impe* 
ratore di Costantinopoli, Krbse al re Luigi il Giovane, che fidando sulle sue parc^ 
egli conosceva Alessandro per legittimo papa *. Si trovano poretchie altre memorie 
della concordia che uuiva gli animi di papa Alessandro e delP impnatore Emmanuele, 
il quale si crede con ragione che d' allora più non favorisse lo scisma della Grecia 

Papa Alessandro, da sua parte, fece e sopporti quanto del pari fii raccontato so- 
vente sotto i regni che precedettero il suo. Egli spedi i suoi legati e la .sua apdogia ai 
diversi re cristiani:, esortò più volte Piniperator Federico a rimoversi da suoi errori^ 

10 scomunicò e dichiarò coloro che gli avevano giurata fedeltà, sciolti dal loro giura- 
mento *. Fu egli pure condannato, e colpito di anatema dagli Kismatici; perlochè ri- 
volse suoi riebumi e proteste ai principi e alle chiese. I di lui dottori piibblN arooo 
gran numero di dissertazioni e di apologie. L’imperatore ravvivò le fazioni di Roma: 
la famiglia di Ultaviano, potentissima in quelli città, costrinse il papa a sb.mdirseDe 
di per sè, e gli tolse la maggior parte dei palrimonii di $. Pietro. Gli furono tesi bcci 
da ogni lato; furono spogliati e incarcerati tutti quelli che andavano a visitarlo: Fede- 
rico prese e d.ivBstò la città di Milano, fra molle altre, a cagione delParHlo che Par- 
civescovo e i consoli mostravano verso il papa ; le tolse persino le reliquie più vene- 
rale, quali erano i corpi dei tre re che essa pretendeva conservare, c che furono tra- 
sport.ite a ColMiia, ove sono in gran venerazione anche di presente. ADa perfine Ales- 
sandro, non potendo più rim.mere in Italia con decoro e securtà, si ridusse nell'asilo 
aperto in ogni tempo ai pontefici sfortunati. 

Col mezzo del santo arcivescovo Pietro di Taranlasia, che egPi avea poco tempo 
prima chiamato presso di sè, egli conosceva la p-irtirolare benevolenza .ill.i quale in- 
chinavano verso di lui lutti gli animi in Francia. 1 monaci di Cestello, antichi confr»- 
telli del santo prelato, avevano fatto 4' estremo di lor possa perchè venisse riconosdato 

11 papa legittimo, non solo fra i popdi esenti di anticipali giudizi, luoghi 

degli Stati deir imperatore. Quell' ordine era allora nel più allo punto del suo credito; 
e già numer-iva più di settecento abati , e nna prodiposa moltitudine di monaci , non 
pochi de' quali erano giunti al grado vescovile. I santi cenobiti della Certosa recarono 
essi pnre un grande aiuto a papa Alessandro, e furono anche i primi che si dichia- 
rassero a favor di lui. L’imperatore fu per questo tanto sdegnato contro S. Anseimo, 
allora certosino e poi vescovo di Bellay, che lo fece scomunicare dalle sue ragregtej 
come il principile autore della risoluzinne de’ suoi confratelli. In quanto ai monaci di 
Cestello, egli fece comando che tutti quelfi che ermo nel suo regno dovessero uscirne, 
se non riconoscessero papa Vittore; I.i qual cosa obbligò molti ab.ili, con tutte le Ioni 
comiiiiiià, a ricoverarsi in Francia .id esempio del capo della Chiesa. 

Egli non ardi però offendere e nè anche sturbare il santo arcivescovo di Tarantasia, 
«he era sotto il suo dominio, e che non restavasi dal predicare contro lo scisma con 
un libero dire e con fortunato successo. jCli fece ancor.i liete accoglienze, e usò verso di 
Ini bili risguardi che molto si accostavano .il rispetto. E poiché gli scismatici, vinti 
dall'ira, gli facevano rimprovero di ciò: Posso io adoperart allrameniei dìcea 
loro; resistere alt uomo di Dio, non sarebbe la stessa cosa che il resistere a 
Dio medesimo'! Essendo questo principe andato a Besanzone, ove l’arcivescovo Eber- 
to era il più infiammalo scismatico, Pietro toslanienle vi accorse per tutelare i cattolici. 
Tutti convenivano in frotte dalla città e dai luoghi vicini ad onorare il santo prelato^ 
come era uso che sì facesse ovunqw egli appariva. Ei disse loro di pregare tutti riuniti 
Iddìo che trasmutasse in bene il loro vescovo, o die ne liberasse la Chiesa: essi pre- 
garono, ed_ Eberto morì qualche giorno appresso •. 
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Mrntrr rgli dimorava in Italia, avvenne unodi quei fatti maravigliosi i quali possono 
essere fortuiti, ma che valgono quanto prodigi anche neir opinione di coloro, che 
questo nome offende più di ogni altro. Poscia che aveasi Panìmo a spogliare i vescovi 
i quali si conducevano a visitare papa Alessandro, un signore, più furibondo certa- 
mente per lo spirilo dello scisma che per l’esca del bottino, ass.aii quel santo arcive- 
scovo, il di cui treno componevasì di soli cinque cavalli: ma Mr.seguendolo, il caqpUo 
gli cadde sotto, e rsppesi una gamba. 11 quale avvenimento lo fere rinsavire: ed egli 
tenne dietro al santo, corse a prostrarsi innanzi a lui, gli domandò perdono, e mille 
volle lo benedisse perché non gli avesse chiamato sópra dal cielo se non che un salu- 
tifero avvertimento, invece dell’ estremo gasligo, che confessava di aver meritalo. In 
questo vuggio d’ Italia, il santo predicò animoso contro lo scisma, persino entro le 
città i di CUI vescovi erano scbmatici; ma i popoli si lasciavano guidare dalla loro ve- 
nerazione per la sua santità e pe’ suoi miracoli: poiché egli fu un altro Bernardo pel 
gran numero dei prodigi come per lo splendore delle virtù. 

Altamente dolorato e veracemente sbigottito d:illa pubblica venerazione, il santo 
arcivescovo risolvette di fuggire in segreto, e si parti dì notte tempo con un solo com- 
pagno: tenne sentieri scabrosi, in mezzo a dirupi e mine, mutò spesse volte la sua 
guida, e giunse soletto in un monistero del suo ordine tutto pieno di monaci tedeschi 
dei qiuli non intendeva il linguaggio, e dai quali non era nè inteso, nè conosciuto. 
Egli fu ivi accolto qual semplice monaco, e si deliziò per alcun tempo della oscurità 
che cercava. Frattanto le persone di sua casa, e tutto il suo (xipolo, oppres.si dal do- 
lore e dell’ansia più crudele, si spargevano in ogni banda, assia per ritrovarlo, ossia 
per saperne almeno qualche novella. Alla fine un giovinetto da lui educato sin dalla 
puerizia, es.sendosi inoltrato a quel monistern, ravvìsollo di mezzo ai frati che usci- 
vano per lavorare, ed alzò uno strido che tutti li arrestò. Que’ buoni solitarii furon 
presi da altissimo stupore: e subito tutt.v la comunità si prostese avanti all’ arrivescorvo, 
versando copiose lagrime, e pregandolo dì perdono per non averlo cs.si riverito come 
si addiceva a’ suoi meriti. Ma egli piangeva più dirottamente dì ogn’ altro nel vedersi 
rapire in tal modo le dolcezze dell’ umile suo ricovero, poiché essendosi prestamente 
diffusa la novella di quel felice ritrovamento, ei fu costretto dì tornare alla sua greggia. 

Compì un lungo e santo episcopato dì treniaqiiattr’anni, duranti i quali sempre 
egli visse come il più povero e il più austero de’ monaci. Nè serbò soltanto di essi il 
vestito, ma volle portarlo rozzo e lacero; e se alcuna volti lo forzavano a prenderne 
uno migliore, ne fhceva dono .il primo mendico che venissegli incontrato. Era suo 
nutrimento un pane bigio, e pochi legumi conditi come quelli die faceva distribuire 
agli accattoni. Non cessò dì sostenere validamente gli interessi della sua chiesa, di 
reintegrarne i beni, c dì adempiere eon dignità uguale alla sua vigilauza tutte le fiin- 
zìonì del vescovato. Fra le sue molte virtù in particobr modo risplciidrva Li sua rarità 
verso i poverelli e gli infermi : cosicché egli aveva in loro tignalo cotili attente ciitt 
solo proprie di certe anime affettuose con cui il padre celeste sembra aver diviso la 
bontà della sna prowìdenza e le soavi sue misericordie. In ognr tempo b sua ca.<ia era 
un asilo aperto agli sventurati; ma nel corso de’ tre mesi che precedono la mietitura, 
e nei quali i viveri vengono meno in quelle sterilissime contrade, rs.<ia parra assai piu 
uno spedale che il palazzo dì un vescovo. Due v4te nel pssar le Alpi, si .spogliò della 
sua tonaca per invilupparne alcune misere donne che si raoriano di freddo, non ser- 
bando altroché Usuo mantello al di .sopra del cilicio, con pericolo di morire anch’egli. 
In mia .sola visita, egli dispensò p<T limosìne due mib soldi, o vnglìam dire cinquanta 
marchi d'argento, perocché il marco non valeva allora se non che quaranta soldi. 

Papa Alessandro fu accolto in Francia con una reverenza ed un amore sì gr.mde, 
che ben diedero a conoscere non essere stinchi uè il re nè i sudditi di comparir difen- 
sori dell.i romana Chiesa. Il primo uso che egli fece della sua autorità, riguardò i che- 
rici posti a’ servigi del re (<162 ). Da Mompellier, ove egli erasi tra.sportato, .scrisse 
al capìtolo dì Auxerre, che permetles.se a Pietro, canonico, dì godere i frutti della sua 
prebenda, qu.intunque egli stesse lontano; perchè avendo in carico presso il sue re, 
dovea considerarsi come presente. lu quei giorni, per alciiae delicatezze di ceremonie, 

U re Luigi parve subitaneamente adirarsi contro il pontefice, e nel primo impelo della 
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sua collera il monarca m lasciò fuggire una dimostrazione di pentimenrto per avere ri- 
conosciuto papa Aless andro e non Vittore. Ma non fu questa se non rapida nube, la 
quale non offuscò i principi religiosi della sua fermezza all'unità cattolica, come ebbe 
presto occasione di manifestare colla generosiuà propria della sua nobile natura. 

Intesi gli srimatici a reggersi con ogni immaginabile sforzo, avevano fatto Ioni prò 
dello sdegno di Luigi per istiraolarlo ad una conferenza coll’imperatore^ sotto il pre- 
testo di Voler porre un fine fra tiitie le nazioni, alle turbolenze della Chiesa *. La pic- 
cola città di San Giovanni di Losne era stata scelta per luogo dell’abboccamento, po- 
sta com’era sul contine del regno di Francia e della Borgogna che facea parte dell’ Im- 
pero. 11 re colà pervenne con intenzioni sincere e con molta fidanza, tenendo per certo 
che tutto sarebbe ivi trattato in modo canonico, dai vescovi di nazioni differenti che 
si erano ragiinati in grandissimo numero. L’ imperatore però senza compvire in per- 
sona, fecegli dichiarare dal suo cancelliere Rinaldo arcivescovo di Colonia, ed il più 
acerbo sci.smatico fra’ suoi seguaci, lui non curarsi di cedere ad altri il diritto che sol- 
tanto ad esso apparteneva di giudicar la Chiesa romana^ che il re di Francia e i suoi 
vescovi potevano assistere al parlamento, ma solo in qualità di testimoni, c 
gradire il papa che fosse in piacere all’ imperatore e ai vescovi dell’ impero il ricono- 
scere. All’ udire questa pazza e strana insolenza il re sdegnosamente sorrise. « Sono 
queste, diss’egli, chimere con cui potete soddisfare i vostri imbecilli sudditi, ma io 
ho donde maravigliarmi che esse vengan fuori qui dalla bocca vostra. Non sa forse 
l’imperatore che Cristo mandò S. Pietro e i di lui successori a pascolare il suo greg- 
ge? E quale idea si fabbrica egli di me e de’ miei vescovi? « Dipoi chiamando gli astanti 
ad essere tesùmoni della frode e dell’ iufrangimento delle date prome^; volta le bri- 
glie al cavallo, fortemente lo sprona, e si toglie in tempo dall’ insidia in cui conosceva 
troppo tardi che lo avevano condotto. 

Pruvveduia la sicurezza de’ suoi confini, egli passò nelle terre bagnate dalla U>ira, 
e si r.iggiunse al re d’Inghilterra che avea fatto miglior giudizio di lui sul disegno 
dei Tedeschi , e che veniva con pioderosa mano per dargli soccorso. In tal guisa si fa 
che questi due principi emoli, e così sovente armati l’ uno contro l’altro, non sembra- 
rono aver più fuorché un solo pensiero ed un solo desiderio quando trattavasi della 
sacra alleanza. Ma l’esercito imperiale che cominciava a penuriar di vettov.aglie, non 
tardò a slonLinarsi dalla Francia , e di suo proprio movimento la liberò da qualunque 
sospetto. Mentre duravano i negozi politici di San Giovanni di Losne, p.tpa Alessandro 
era rimasto nella badia di Borgo di Dio, situata nella dioiesi di Bourges, negli Stati 
del re d'Inghilterra, dove in quei tempi procellosi egli credevasi più al sicuro. Di colà 
egli mosse per venire a colloquio coi nuc re, i quali già si trovavano insieme a Couci 
presso la Ia>ìm. Gareggiarono ambedue nel fargli onore; ambedue vollero servirlo 
come scudieri, e camminarono a’ suoi fianchi, uno a dritta, altro a sinistra, impu- 
gnando le redini del suo cavallo. Parecchie volte si erano visti vari principi dar questo 
segno di venerazione al vicario di Gesù Cristo; ma allora, nello spettacolo offerto da 
due principi nemid disarmali dal poter della Chiesa, fu creduto vedere il compi- 
mento della profezia allegorica, per cui il leone e il leopardo fatti somiglianti alla pe- 
cora e all’agnello, dimenticano sotto la verga del pastore la naturale loro avversione. 

. Alessandro seguitò tranquillo il re Luigi nella sua metropoli, ove pose la prima 
pietra della chiesa di Nostra Donna , che fu cominciata a fabbricare in quest’ anno 4 162, 
quale appunto vedesi oggidì. Maurizio di Salii fu quei che la eresse per intero nel 
tempo del suo vescovato, se venga eccettuata la piazzetta del vestibolo che guarda a 
mezzo giorno ed alcuni altri fi^. Questo prelato, così detto dal luogo del suo na- 
scimento nella diocesi di Orleans, nonostante l’oscurità e l’indigenza in cui era nato, 
annunziò sin d.illa prima fanciullezza la nobiltà del suo sentire. Si racconta che chie- 
dendo allora la limosina e fingendo la persona, a cui si volgeva, non volerli dare se 
non a patto che egli rinunciasse al vescovato, il giovane Maurizio alteramente la ri- 
cusò Come che. fosse, J>en presto la sua grandezza d’animo si sviluppò al tutto, 
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unita rolla viva intelligenza che suole accompagnare l’ altezza del sentimenti. Per la 
via delle scienze, egli giunse prima .ad una cattedra di teologia e alla dignità di arci- 
diacono nella città capitale: nel qual primo incarico procurossi tanto P altrui stima, 
che nella morte di Pietro I.ombardo, che tenne un solo anno la »de di Parigi, per 
troncar la dittìcoltà cagionata dalla opposizione dei suffragi, tutti i votanti afQdarono 
a Maurizio la scelta del nuovo vescovo. La quale poco lardò ad esser fatta. « Io non 
leggo, ei disse, nel cuore altrui; ma debbo conoscere me stesso. Ora io credo potere 
assicurare che se tolgo il governo di questa diocesi, non avrò altro studio diedi reg- 
gerla al bene, con la grazia del Signore ». Poscia mettendo la destra sul petto, .sog- 
giunse: « Io scelgo me .stesso, ed ecco il vostro vescovo ». Egli dimostrò invero die 
tale apparente presunzione non era che ingenuità di un animo grande e la debita 
estimazione di si^ stesso. 

Da Parigi il papa andò a tenere in Tours un concilio che avea convocato per PoN 
tava di Pentecoste, e che difatti fu aperto quel giorno, decimonono di maggio, an- 
no 4163 *. Eranvi diciasette cardinali, centoventiqualtro vescovi, si di Francia come 
d’Inghilterra, oltre .alcuni d'Italia, qualtrocentoquattordici abati ed un numero pro- 
porzionato di altre persone ecclesiastiche e secolari. Ognuno era nella volontà di im- 
prontare sullo scisma tutto il disonore di cui si conosceva chiaramente essere degno. 
Avendo sulle prime il pontefice voluto render ragione della legittimità di sua scelta, 
appena cominciò a parlare, non si udirono da lutti i lati del consesso se non che ana- 
temi c maledizioni contro il f.dso papa. Furono dichiarale nulle le ordinazioni fatte 
da lui e dagli altri scismatici. Ira i quali due sono accusati di eresia, il Cardinal Guido > 
di Crema e Giovanni abate di Sirum ». Essi avverarono di poi quei giudizi rigorosi, 
facendosi l’uno e l’altro antipapi. 11 concilio' argomentò di fermare gli avanzamenti 
degli eretici Manichei dei quali era contaminala la Lingiiadocca, e a cui fu dato po.scia 
il nome di Albigesi; divietò sotto pena di scomunica, ogni commercio con essi, anche 
a fine di vendere o comprare, e prescrisse tulte le possibili diligenze per impedire le 
loro congreghe. I Padri stimarono doversi opporre anche ad una mala usanza intrev. 
dottasi in parecchi monisleri; sendochè eranvi alcuni monaci, che col pretesto di ca- 
rità, viveano al secolo per istudiare le leggi civili, e quella clic allora si chiamava fi- 
sica, cioè la medicina, c per esercitar quindi la professione di medico o di avvocato. 

Il concilio riprovò questa costumanza fra i monaci, senza loro interdire però del tutto 
quelle funzioni, purché esse non li traessero fuori dei loro chiostri: divisamento che 
la rimanente ignoranza delle età scorse rendevano ancor necessario pel pubblico van- 
taggio. 

Chiuso il concilio, i due re di Francia e d’Inghilterra mandarono invito ambidue 
a papa Alessandro perchè volesse fermar sua stanza nei loro regni, offerendogli per 
sua (limora il luogo che più gli and.asse a gr.ado. Egli si scelse la città di Sens, che era 
in quel tempo una delle più insigni nell’ordine gerarchico; e vi si allogò sul comin- 
ciar di ottobre, vi stette presso a diciotto mesi, (ìirigendo gli affari di tutta la Chie- 
sa , come se fosse stato in Roma. 

Egli non sospettava gran fatto che dovesse ivi trovarsi nel vegnente anno uno dei 
più tri.sti oggetti della sua sollecitudine pontificia, che era l’arcivescovo di Cantor- 
bery , Tommaso Becqnet, il quale crasi mostrato nel concilio di Tours con tanto fasto, 
(piasi fosse fhitello del suo re. E per vero dire Enrico II aveva ogni fiducia ed amore- 
volez?a verso di lui come avrebbe avuta verso il primo principe del suo sanpie. Jom- 
ma.so, ad una persona nobile e graziosa, univa tale acutezza d’iutellelto che lo facea 
superiore alle più difficili imprese, uno spirito rigoroso contro tutti gli ostacoli, la 
grandezza e la sublimità del sentire di un principe, e nello stesso tempo la pieghevo- 
lezza del carattere , la legpadria e l’ amenità del più fino cortigiano. Egli accomo- 
davasi a tulte le voglie del re per la caccia, e per le svariale ricreazioni, per la ma- 
gnificenza nei teatri, negli edifici, negli arredi e sino nei vestimenti; nulla escludeva 
dalla sua compiacenza, se non che le viltà e le ingiustizie, da cui sempre abbori nei 
diversi incontri in cui si avvenne. Pertanto l’anima sua onesta e piena di nobile vi- 
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gorr , anrhe in metzo delle delizie e delle vaniti serbossi sempre incontaminata dalle 
lusinghe del bel sesso. Aveva egli sortita una bella educazione, degna de' pan-nti, 
verissimi rristuni, da cui ebbe là vita. Suo padre Gilberto, quantunque di origine ple- 
bea, avendo avuto il coraggio di portarle armi contro gli infedeli della Palestifia, era 
stato preso in un combattimento, e menato schiavo in Egitto. Colà venne veduto 
dalla figlia d’ un almirante musulmano, la quale mossa a pietà di sua sorte, e pas- 
sando inavvedutamente dalla compassione all’amore, gii si profTerse a sposa. Cono- 
scendo egli di poter ricuperare la sua libertà e fare una cristiana, accettò la pn^KH 
sla, si (Me a fuga con essa e pervenne con fortunato viaggio in Inghilterra, ove a 
lei si ammogliò dopo che erasi battezzata ; dal qual matrimonio nacque Tommaso, e ai 
imbebbe de’ sentimenti di religione che ognuno promrtteasi di vedere in lui *. Fece! 
primi studi in Oxfort, li continuò in Parigi ove erano sempre in fiore le belle let- 
tere , poscia attese al diritto nella celebrata scuola di Rologna. In breve, Tibaido, ar- 
civescovo di Cantorliery lo ebbe conosciuto, ed aggiunse P arcidiacooato di quella 
chiesa alla propostìa di Beverley e a molti altri beiicQcJ che gi.à Tommaso aveva otte- 
nuti. E quando Enrico II saU al trono, l’arcivescovo Tibaido, per iuclinare alla Chiesa 
gli affetti di quel giovane re audace per natura, si maneggiò onde scìeglicsse Tommaso 
a suo cancelliere. 

In questa iiqbil carica Becquet si inalzò al maggior grado di prosperità e ad un 
potere quasi illimitato, per mezzo non solamente delle sue amabili qualità e cortesie, 
ma della sua abilità nei negozj e de’ servigi rilevanti resi in gran numero allo .Stato. 
Nulla pareva al re che fo^ straniero alle facoltà della mente del cancelliere. Ma 
Tommaso non era incbbriato della sua fortuna, Li quale non gli impediva di sen- 
tire alt’ anima tutti i travagli che rortigiaui invidiosi non cessano di arrecare al più 
fortunato fiivorito. Und’è che egli diceva sovente con lagrime a' suoi fidi amici, men- 
tre parca che tutto gli arridesse; nulla desiderar di più che il poter disciogliersi ono- 
ratamente dalla sua ^lendida schiavitù. Quando il re gli propose di farlo primate del 
r^io : « Signore, gli disse, io da ciò vi sconsiglio; voi dimostrate grande bontà \erso 
di me, e forse non tardereste a cambiarla in odio: un vescovo vede gli affari della 
Chiesa con occhio ben diverso da quello di un cancelliere ». Il re non mutò consiglio, e 
palesò le sue brame al clero di Cantorliery che si fece una gloria di eleggere Tonimasou 
Era questo il primo Inglese nativo che tosse sollevato a quella cattedra, daccliè essa 
era fondati. Innanzi di accettare una dignità, che giusta i suoi principi, dovea-a farlo 
morire interamente al secolo, egli dimaudò e ottenne di essere assoluto da tutti gli ob- 
blighi che poteva avere stretti in corte : poscia abbandonò Ixindra per andare a rice- 
vere la sua consacrazione a Cantorberj (f 162). 

' Egli fece sin d’ allora le più gravi considerazioni sulla santità di cpirllo stato ìn cui 
entrava periocbò disse in viaggio ad Eberto membro del suo clero « degno della sua 
fiducia : « K tàcil rosa che avvenga di me come di tutti gli uomini che occupano le 
grandi cariche, c ebe per consueto sono soli ad ignorare le laniciitanzc che si fanno 
di loro. Riferitemi dunque in avvenire tutto ciò dir dirassi di me; avvertitemi sopra 
tutto delle colpe eh’ io commetterò, agli occhi vostri ». 

Non appraa consacrato, parve un altr’uomo; deposc i suoi magnifici vestimenti, 
indossò l’abito raonac.ile, con un l ilicio al di sotto; e nel disopra la veste conveniente 
alla sua dignità, ma semplice e modesta, talare, di panno bruno, e foder.ita soltanto 
di p^li d’agnello. Egli usò la stessa umiltà ne’ suoi domestici arredi, nelb sua ma- 
niera di vivere^ e pose in serbo gran parte delle sue rendite pel conforto de’ poveri: 
ne alimentava io ciascun giorno centociuquanta , dodici de’ quali faceva entrar nelle 
sue stanze per lavare ad essi i pii di. Oltre queste sauté limosine altre moltissime ne 
spargeva, che la sua timida umiltà c la delicatezza del suo operare verso i mendicanti 
iwigognosi cercavano egualmente di teucr celate. Quanto alle limosine regolari del- 
l’arcivescoyato, egli accrebbe quelle del suo predecessore Tibaido, che già aveva ac- 
cre.sriute qiirlle degli arcivescovi anteriori. 11 suù applicarsi alla meditazione e alla 
preghiera, alle letture di pietà, allo studio delle sacre carte e dei Padri non era nù- 
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nore ddli sua carila. Fu intrso di frcqurnte deplorare come cosa perduta il tempo che 
avea concesso a^ll affari del secolo. La sua mensa era abbondante, ma senza troppo 
lusso: e(;li collocava gli uomini di lettere slla sua destra e i monaci a sinistra^ i signori 
e tutte le altre per.sone secolari erano serviti a parie, temendo com’egli diceva, che 
non fossero nojati del h*ggere latino, che durava per tutto il tempo del convito. Come 
cbè una lunga abitudine gli avesse latto necessario l'uso de’ buoni cibi, egli non re- 
stava dal teucre una rigida sobrietà. 

Un prelato che si consacrava così fortemeute a Dio non poteva più per certo divi- 
dere i suoi pensieri tra la Chiesa e il secolo. Poco tempo dopo che ^li fu tornato dal 
concilio di Tours, nel secondo anno del suo vescovato, mandò i sigilli al re, pregno- ' 

dolo di scegliere un altro cancelliere. Ma il favore de’ principi è un peso di cui l’uouio 
non si scarica quando gli piace: e perciò Enrico si tenne ad insulto che una persona 
tanto ricolma delle sue grazie non ne paresse più dc-siderosa. Concepì nel momeuto 
istesso tale avversione contro di lui, alla qii.ale non mancava per ìscoppiare fuorché uo 
prelesto che non umiliasse il suo amor proprio: e di ciò gTi porse il destro una contesa 
che insorse fra la giurisdizione civile e la ecclesiastica. 11 re Enrko 1 aveva conceduto 
ai vescovi il privilegio dì dar giudizio intorno ai delitti de' loro cherici, escludendo i 
giudici secolari^ ed Enrico II nella solennità della sua ronsacrazìone, avea promesso 
con giuramento di conservar loro quel dirilto *. Questo prìncipe dopo essersi sdegnato 
contro r .arcivescovo di Cantorbery, volle assoggettare alcuni chenci colpevobàl tri- 
bunal civile, c l'arcivescovo se ne adontò e nc fece sue proteste. Quindi il re convocò 
r arcivescovo e i vescovi, e tentò sulle prime la via della persuasione a Anedì trarli 
nella sua sentenza. A nulla e.ssendo riescilo, ruppe il freno della pazienza, e loro di- 
mandò, con occhi sfavillanti dì collera, se intendessero di osservare lecostumauze de| 
suo regno. Quelle che allora si cliiamarano cos/ttmarue, non erano, a sentimento dello 
storico d'Inghilterra *j se non che un caos, nel quale non si poteva a meno di con- 
fondere gli usi legìttimi colle usurpazioni della violenza e della tirannia. Costretti dalla 
forza a vincoLirsi in un impegno tanto generale ed equivoco, i prelati vi apfiosero 
certe loro clausole parimente vaghe, e risposero voler osservare le costumanze, alcuni f 

salirò il loro ordine, altri secondo la loro coscienza. Il re iiia.sprilo per queste ro 
strizionì, sciolse dì repente l'adunanza, e per meglio far conoscere l'ira sua, uscì sul 
far del dì seguente da Londra. 

Frattanto mille timori si diffondevano fra quei prelati, die cominciarono a disco- 
starsi dall’ arcivescovo, accomodandosi ai desideri della corte. Alcuni fecero ogni opera 
per ismovcrc Tommaso, ponendogli innanzi che il re voleva solamente serbare l’oiior 
suo agli oci'hi della nazione, per (jualche apparenz.i di consentimento dalla parte dd 
dero^ per la qual cosa l’arcivescovo fu a questo prìncipe in Ovfort, e gli promise di 
niubr la dausola che così acerbameute Io aveva offeso. Alle quali parole Enrico sem- 
brò rimctlere del suo sdegno , e dimandò che fb^e questa promessa piibblir.aineiite ese- 
guita nella adunanza de' vescovi e de’ Baroni. Perciò si r.igunarono da tntte le parti t 

del regno a Qarciidon (1164), ove i baroni più potenti, alcuni vescovi, c Riccardo gran 
maestro dei Templari, persona molto reputata, scongiurarono il santo arcivescovo, 
il quale cominciava a temere gli effelli della sua coudiscendenzn , che avesse in consi- 
derazione i mali a cui andava incontro egli ed il clero. Vinti tutti dallo spavento, gii 
credevano di vedersi sollevata la spada sul capo. Quindi è che egli si arrese anche 
qiiesb volta a così forti preghiere, e fu il primo a legarsi, giur:mdo geiiericamente di 
os.servar le costumanze, in buona fede e senza alcun’ altra aggiunta. Dopo di lui tutti 
i vescovi fecero il loro giurammio nella stessa forma i ebbero iiiillameiio a pentirsi pre- 
sto dì fs.sere entrati in nn obbligo czisì poi'o determinato. Invece di qualche articolo 
giusto c .senza inconvenienti , a cui gli oficiali del re avevano promesso di ridurre quella 
spaventosa larva delle costumanze, fu una gara tra essi per aggravarne il carico, se- 
condo r impulso o dcll’adiil.izione verso il monarca, o di nn secreto livore coniro il 
•clero. L’ arcivescovo allanicnle lagnossi di un abuso cosi immorale della facilità dei ve- 
scovi. F'malniente i p:irligi.mi di Enrico ristrinsero la loro collezione a sedici articoli; 

I T. Quidrip. 1. 1, c. 17 et seg. Manli, Pai is. ad an. 1 165 — - * Mail. Par. p. 37 . 1 


Digitized ■ • C'oogle 


i 


STORI* (RIVERSALE DELL* CnaS* An. 11S4 

ma erano anche troppi per ìsgomentar le coscienze alcun poco timorose; ed una tal 
M\erchieria pose il santo arcivescovo nel più grave cordoglio, che tenne però chiuso 
in petto, sino a che potesse trovare il momento propizio di ridirsi, senza spingere agli 
estremi il naturale violento del principe. Enrico avendo proH'erlo all' arcivescovo di 
segnare il decreto cogli altri prelati, e di apporvi il loro sigillo, rispose il santo che la 
làccenda voleva alcun indugio per compirla almeno con decoro; cosi guadagnò tempo, 
ed escendo portò seco un esemplare degli atti deiradiin.'iiiza. 

Tosto si raggiunse a’ suoi, intese forti lagnanze fra loro intorno a ciò che era avve- 
nuto. 11 iberico destinato a portargli la croce innanzi, era quello che più gridava con 
aspre parole contro il giogo disonorevole che crasi imposto al clero, e contro i prelati 
«he vilmente piegavano a quello_la testa. « L’arte di piacere e di adulare, diceva co- 
lui, è Tunica scienza di cui uomo presente si onori. 11 (ontagio si apprese dopo le pe- 
core anche al pastore. Qual conforto rimaue per T innocenza? chi conihatler.ì in suo 
favore poiché il duce è vinto? come resistere ad un turbine che scuote infìiio le colonne? 
— ■ A chi volgete la vostra collera, o tìglio mio, gli disse T arcivescovo? — A voi stesso, 
rispose il clierico, a voi che perdeste dianzi il vostro onore e la vostra coscienza, man- 
dando alla posterità un esempio di gravissimo scand.alo come è T approvazione di quelle 
abbominevoli costumanze. » Il santo arcivescovo sospirando disse: “ Peccai; mi pento 
della mia colpa, e mi reputo indegno delle funzioni del sacerdozio, sino a che io non 
abbia falla peiiiienza e ottenuta l’assoluzione dal supremo pontelìce ». Egli subita- 
mente condaunò sé medesimo ad aspre pene, e spedì un'umilissima istanza al papa a 
fine di farsi assolvere. Non piacque ad .Alessandro 111 che per una colpa di sorpresa,, 
già riparala cosi nobilmente, un prelato di quella esimia virtù si fos.se slontanalo d.il- 
Talt.ire, con pericolo di scandalo; perlochè gli ingiunse di espiarla avanti a Dio, qit.inda 
la sua coscienza gliel rimproverasse, e di giovarsi della siicramenlal confessione, senza 
però india prescrivergli intorno alla emenda che essa richiedeva innanzi agli uomini, 
il rifiuto solenne che Tommaso diede fiualmcule al re Enrico, antiveniva bastevol- 
mente ogni scandalo. 

Al primo spàrgersi di questa novella, quel principe violento fu acceso di collera, 
benché a fatica si persuadesse di ciò che tutti ripetevano. Ma quando ebbe al suo co- 
spetto l’arcivescovo che negò apertamente di soserivcre Tatto di Clarendon, hi sua 
cupa indignazione parve scatenarsi fino a voler la morte del prelato. Tuttavia egli le- 
meva l’obbrobriosa nota che cotal delitlo imprimerebbe sul suo nome, c forse anche 
più le funesle agitazioni che sommoverebbero nel regno: ond'é che tentò, con ogni .-.orla 
di cavilli e di mali trattamenti, condurre l’arcivescovo a dimettersi dalla sua d gnil.ì. 
.Avendolo fatto venire a Northamptoii, in una specie di concilio composto di tutti i pre- 
lati e di tutti i grandi del regno, cominciò dall’ apporgli come un misfatto il non es- 
sersi presentalo dopo una anlecedcnte citazione. L' arcivescovo provò che avea risposto 
col mezzo di una persona, sufficiente giusta i termini della legge. 11 che non impedì la 
conlìscazione di tutti i suoi beni mobili. Dipoi Enrico gli ridomandò cinqiierenlo lire 
di argento che gli avea date a prestanza; l’arcivescovo afl’ermò che il principe gliene 
aveva fatto dono^ ma fu con tutto ciò condarin:ito a restituirle senza ritardo. So.sicniito 
sempre come egli era dal suo coraggio, gli fu chiesta ragione dei beni immensi clic 
aveva amministrati essendo cancelliere, c la somma de'qinili saliva a duecento Irenla- 
mila marche d' argento. Questa dimanda inasprì tutti gli animi, e fu dello mormcrando 
da Ogni lato che si congiurava la morie deli' arcivescovo. Quanto a lui, senza appi- 
gliarsi ad mia troppo diffusa giustilicazione che il suo potente avversario era iérmis- 
simo nella volontà di respingere, egli troncò la questione dalla radice, rammeiilandoT 
dò che tutti sapevano, averlo assoluto il re da qualunque riierca quando avcalo for- 
zato ad accettare il grado vescovile. _ _ ■ 

Si incominciarono tuttavia form.ili esami, e vennesi al desideralo giudizio; ma tosto 
lo scompiglio e l’incertezza volsero sossopra tutta l’adunata. Alcuni vescovi consiglia- 
rono il santo che rinunciasse ad una tariea esposta a lauto pericolose procelle. .Altri 
giudicarono che un tale esempio avrebbe efl'ctti perniciosi alla religione, di cui suUo- 
porrebbe le leggi più sacre al talento del principe. 11 in:iggior numero, non già qmllo 
de’più zelanti, ripugnavano fortemente dal profferire contro il loro primate, di con- 
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cordia co'laici, una sentenza di manifesta opposizione ai ranoni. Alla fine, dopo avere 
molto studiato in qual maniera dovessero escire da una difficoltà , in rui solo poteano 
scegliere fr i la necessità di inrontr.ire immancabilmente jo sdegno del re, e quella di 
tradire la religione, divisarono di rilar l’arcivescovo al tribunale del papa, come dive- 
nuto colpevole di spergiuro nel disconoscere le costumanze che avea giurato di os- 
servare. Tommaso appellò anch’egli al .sommo pontelice, e di subito esci dal luogo 
del concilio. I cortigiani lo copersero d’ ingiurie: ma l.i violenza loro, fuor d’ogni crede- 
re, non andò più in là. L’ingiustizia de’ grandi mosse Lauto poco gli animi del popolo, 
che lutti al rivederlo, benedissero mille volte il cielo die l’aveva rampalo da un ri- 
schio da cui pensavano essere già slata cagionata la di lui morte. Così lillà era la calca 
per incontrare la sua benediziune, che a stento egli poteva guidare il suo cavallo: c cosi 
fu accompagnalo lino al suo albergo. 

Falla sera, due fra i più grandi signori si presentarono a lui lutti piangenti; c gli 
asserirono che uomini egualmente insigni per la loro alta condizione ed incalliti nella 
scelleratezza, si erano obbligati insieme con giuramento per torlo di vita. 11 quale 
avvertimento, poiché avea già pensalo ad allontanarsi, lo spinse alla risoluzione di 
prendere una pronta fuga, l’er nascondere tutta volta il suo disegno, fe’ acconciare il 
suo letto, finse volersi dare al riposo, ed anche si coricò; ma alcune ore dopo, senza 
il m nimo strepilo s’involò per un uscio di dietro, nel tempo che tutti eransi abb.-iudo- 
nati al primo sanno. Non avea seco altri che il suo fido Elierto e un santo monaco del- 
l’crdine di Semprignano, coi quali viaggiò travestito, e per sentieri poco conosciuti verso 
il mare (HC4). 

Nel mattino del di vegnente, tosto che il principe fu consapevole della fuga del- 
l’arcivescovo, nccolse mollo turbato i vescovi e i baroni, chiedendo i loro coiisiglL 
Dopo l’incamminarsi di tale faccnda, essi non ebbero un migliore avviso, che quello 
di tenergli dietro per la via che lo stesso Tommaso seguiva: procurarono di vincerlo 
in prestezza, e tennero modo di fargli tutti i danni in Francia ove risiedeva il papa, 
al quale fu spedita una magnifica ambasceria, con un carico di doni tanto ricchi che 
diceasi da ogni parte, doversi avere per gran fortuna se gli ambasciatori non fossero 
derubati nel viaggio. Infratianto, ]>er timore di irritare la corte pontificia, o meglio 
per un effetto notevolissimo delle disposizioni benefiebe della Provvidenza .sopra il suo 
servo, fu pubblicato in Inghilterra, a nome del re, un rigoroso divieto dal molestarle 
persone addette a’ servigi dell’arcivescovo, nè di por mano sopra i di lui beni. 

Il santo giunse prima a Lincolù , quindi a un romitaggio dipendente da .Semprignanoy 
ove la delicatezza del suo fisici) lo ritenne tre giorni perchè ristorasse alquanto le proprie 
forze *. Da quivi tornando verso le spiaggie meridionali, dal lato della Francia, e cam- 
minando sempre la notte, fu giunto alle vicinanze di Sandwich , ove entrò in una bar- 
chetta e approdò con tre altri a Bologna. Egli procedeva a piede, sotto le semplici spo- 
glie di monaco, prendendo il nome di fratelLristiano: ma poco avvezzo a viaggiare ia 
modo così faticoso, sullo scorcio di un torbido autunno, fra la pioggia e il fango, e. 
già mollo fastidito dai disagi del mare, dopo aver fatto un breve cammino, si distese 
a terra, esausto d’ogni vigore, e disse ai compagni: Fa duopo o che voi mi traspor- 
tiate, o che vai mi troviate (piakhe cavalcatura. Gli condussero un cavallo che 
non aveva nè sella nè morso, vi steser sopra i loro mantelli e vel cullocarono a gran 
fatica. Non guari di poi gli sì fecero incontro genti armate che lo richiesero se fosse 
l’arcivescovo di Canlorbery. .Ule quali parole sorridendo rispose: A voi lascio il giu- 
dicarlo, vi sembra questo il treno di un arcivescovo! Nè lo ravvisarono. 

Non ebbe minori pericoli nella contea di Bologna, e in quella della Fiandra che do- 
veva attraversare. I due conti, cugini germani del re Enrico II, dal lato della lor madre 
Sibilla di Angiò, erano stati avvertili da questo principe che Tommaso avea presa la 
fuga dal suo regno come un traditore. A Gravelines, ancorché i suoi compagni simu- 
las^ro di tenerlo come l’ultimo fra loro, il padrone delP albergo ove erano entrati, fu 
preso da maraviglia nell’ osservare le sue nobili maniere, le dignitose sembianze e il 
suo portamento per vero assai maestoso. Era egli di bella altezza di corpo, aveva una 
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flsoiHAnìa molto si^ificante, il viso lungo, ampia la fronte, Io sguardo altero, la car* 
nagione e le mani assai diverse da quelle delle persone volgari. £ perchè crasi diffusa 
in tatto il paese la novella del suo fuggire, e forse anche tutte le note che bastassero a 
rironoscerlo, quelF albergatore, dopo averlo attentamente considerato, disse alla pro- 
pria moglie quanto oragli caduto in sospetto. La donna venne tutta ansiosa a riguar- 
dare il i»elato che seduto a mensa, colla sua naturale dolcezza, divìdea co' fanciulli 
della casa il poco che gli aveano imbandito. Essa tornò sorrìdente, e disse al marito 
suo: (^'oi bm giudicaste; è certamente egli stesso. E sabito andò a cercare quanto 
avea di meglio^ e lo recò sul desco del tìnto fratel cristiano, che molto si stupì dì quelle 
nuove gentileiae. Dopo cena l’albergatore si assise per terra a piè del santo, ad onta 
delle preghiere fettegli perchè si ponesse in altro luogo. Parendo egli .alcun poco pen- 
soso: u Signore, gli disse in un tratto, io porgo a Dio ringrazLimenti per essere ono- 
rata la mia abitazione dalli presenza vostra. — E chi sono io dui^ue, riprese a dire il 
prelato? di qual giovamento può essere a voi il povero fratei cristiano? — In mw fede, 
soggiunse l’albergatore, voi siete un vero cristiano, poiché siete arcivescovo di Can- 
torbery ». Il prelato, non potendo più a lungo velarsi della finzione, procurò, colle sue 
carezze e con una contìdenza divenuta necessaria , di persuadere al suo ospite la segre- 
tezza, e ìnvìtollo .id essergli compagno nel di venturo. 

Fece partenza prima dell’alba, e dopo dodici leghe corse a piedi, con un tempo or- 
ribile, sempre fra l’ acqua e il loto, giunse al mon.istero di Clair-Marais, presso S. Omero. 
Nel giorno istesso gli ambasciatori spediti al papa dal re d’Inghilterra, pervennero ia 
questa città. Per la qualcosa l’ arcivescovo, per estenuato che fosse dal lungo cammino, 
fri costretto ad abbandonare Gair-iMaraìs, di notte dopo l’ora di mattutino; e si rico- 
vero in un eremo di S. Bertìno, ove rimase celalo per tre giorni; poscia, pe’ conforti 
dell’abate e dei monaci venne al luogo istesso dì S. Bertino. 

In cpiel mezzo gli ambasciatori inglesi giunsero a Compìegne, ove era il re Luigi 
il Giovane, e gli consegnarono lettere colle quali il re loro padrone pregava Luigi di 
non raccogliere negli stati suoi Tommaso già arcivescovo di Cantorbcry. « Già arcive- 
scovo, esclamò Luigi tutto commo.sso? chi dunque lo privò del suo grado, se più noa 
r ha ? Io son re al pari del re d’ Inghilterra ; e pure non credo poter degradare il minimo 
cherico del mìo re^o ». Il dottore Eberto ed un altro compagno del santo, i quali ave- 
vano seguito gli ambasciatori dì luogo in luogo, vennero aneli’ essi al re di Francia. 
Tostochè furono annunziati quali messi del santo prelato, il re fece loro onorevoli ac- 
coglienze, corse ad abbracciarli, porse loro ascolto, c li interrogò con ogni cortesia. E 
frtto che gli ebbero il racconto delle fatiche e de’ pericoli sofferti dal loro padrone, il 
dabben re manifestamente intenerito lor disse, per confortarli, quanto avea risposto 
agli ambasciatori. Quindi soggiun.se: u Prima di usare cosi malli trattamenti ^ 
persona di quel grado e dì tanta virtù, egli avrebbe dovuto rammentare quel versetto 
del salmo: Irascimini et noliie peccare. — Signore, ripigliò a dire uno dei messi, 
egli forse ne avrebbe avuto ricordo, se come voi forse tanto assiduo nel recitar T ulìzio. 
u Sorrìse a ciò il re, diede loro certezza che avrebbe tolto a proteggere in ogni maniera 
l’arcivescovo, e disse nell’ accommiatarli: « È proprio dell’antico decoro della corona 
di Francia, che i giusti perseguitali, e sopra tutto i ministri della Chiesa, trovino ajuto 
e seciirlà nel regno di Francia ». Queglino si partirono .issai contenti, e con i^ni sol- 
lecitudine furono al papa in Sens, ove gli ambasciatori del re Eurico erano giunti nel 
dì innanzi. 

Tommaso, d.il suo lato, mosse da S. Bertino, accompagnato dall'abate e da Mikme, 
vescovo di Terovano, che scorsero lino a Soissons. Luigi il Giovane vi si portò nel giorno 
seguente, e scese all’abitazione dell’arcivescovo ;il quale volle mostrarsi improvviso^ 
Aggiunse altre gentilezze al buon accoglimento già fatto ai di lui messi, provvide lar- 
gamente a tutti 1 di luì bisogni . e lo fece guid.ire a Sens da’ suoi oliciali. 

U papa molto condolse alle sue pene, gliene fece spiegare la cagione in presenza dei 
cardinali , diedegli il primo luogo dopo di sè nell’ adunanza , e volle che parlasse seduto. - 
Tommaso detto che ebbe con semplici parole come egli credea patire per amor della 
giustizia, e che, qualora gli piacesse tradir la propria coscienza, non avea bisogno dì 
jnediatore , presentò l’esemplare delle costumarne , e disse spargendo copiose lagrime. 
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u Ecco ciò che vogliono farmi approvare:, tocca a voi o santo padre, il giudicare se 
questo far si possa senza detrimento della religione ». 11 papa avendo letto, e riletto 
ciascun articolo con attentissimo animo, conobbe di per lui stesso la rettitudine della 
causa del santo, non gl’improverd che la sua primiera debolezza, per cui sembrò aver 
Ini ia qualche modo ajqirovati gli articoli, giudicò esser quelli nellannaggior parte con» 
trarii alle leggi canoniche, e tutta volta confessò che vi erano alcum punti da potersi 
tollerare. Difatti nel giudizio che fra poco egli ne prtrfferse, dopo aver latralo che 
essi partivano tutti d.i un cattivo principio, non lasciò di indicarne alcuni come facil- 
mente ammissibili^ tulli gK altri severamente condannò. 

La lunga numerazione di questi .articoli sarebbe più che inutile. Quindi sarà molto 
meno nojevole, e non meno istruttiva cosa , il ristringerne la somma alle trespecic onde 
sono diversificati. La prima si compone dagli articoli che combattevano, giusta il dire 
del più illustre dei nostri dottori moderni ‘, i privilegi che Gesù Cristo, col prezzo del 
suo sangue, aveva acquistati alla sua Chiesa, vale a dire di quelli che si oppouevano 
al diritto divino. Di tal modo si devono considerare gli intoppi che Enrico li voleva 
firammettere all’esercizio del dominio pontificale, rendendo impossibile ogni sorla di 
appello e di richiamo alla santa Sede. Tale è parimente la soggezione in cui avea 
volontà di ridurre il poter vescovile di legare e slegare, o di pronunziar le censure 
ecclesiastiche, egualmente che d'istruire i ministri della Chiesa. La seconda specie degli 
articoli degni di condanna , a giudizio del detto prelato ’ che abbiamo preso per guida 
in questa spinosa materia, comprende quelli che distruggevano i privilegi accordati 
alla Chiesa dalla pietà dei re. Poiché le due potestà sono indipendenti e sovrane, ognuna 
nella sua sfera, il santo arcivescovo di Cantorber>' trovava giusto e conforme al diritto 
naturale che un dono fatto alla Chiesa dal principe non fosse meno irrevocabile di quel 
che sono tante concessioni ecclesiastiche, in cui i principi non lasciano di mantenersi, 
allorché una volta ne abbiano preso possesso. Finalmente la terza specie di queste 
condannabili consuetudini, o per meglio dire la terza ragione per cui venivan esse ri- 
guardate quasi tulle come ingiuste e perniciose, erano le massime allora costantemente 
seguile nella giurisprudenza. Era questo il fondamento su cui pretendevasi, per esem- 
pio, che la potestà secolare non avesse alcun divieto udle cause criminali degG eccle- 
siastici. 

Era intanto talmente prevalso il diritto contrario, che i fedeli restavano general- 
mente scandaiczzati in vederlo coni battere. Per l’altra p:irtc.sapevasi quali interpre- 
tazioni gli ufiziali del re d’Inghilterra dessero agli articoli tollerabili per se stessi, ed 
a quali eccessi si abbandonassero nella esecuzione. Enrico II non aveva per istigatori 
che di quegli uomini turbolenti c vani , i quali in ogni tempo credono di segnalare la 
loro forza di spirito con innovazioni o con riforme, che ad altro non servono che a 
seminar b discordia , e che a’ pregiudizi senza conseguenza fanno succedere la per- 
turbazione c il disordine. Per quel che riguarda i dotti c i politici die allora avevano 
della religione, la causa di S. Tommaso è sembrata loro, come al re Lodovico il Gio- 
vane, la causa della Chiesa c del cielo. Quanto più una bil causa è parala dubbiosa 
alla sapienza del secolo (c questa ancora é una di quelle idee luminose che caratteriz- 
zuo l’oracolo mederno della chiesa di Fi-ancia); tanto più la divina possanza si è 
dichiarata la favore di quel santo prelato, coi terribili gastighi che ha eserutati sul di 
lui persecutore, colla esemplar peiiiteiizi di questo principe, con miracoli cotanto stre- 
pitosi che alla di lui tomba trassero e i monarchi inglesi, e i monarchi stranieri. 

Ma non anticipiamo il corso dei tempi. Il santo, trovandosi a Sens al tribunale del 
sommo pontefice, volle dimettersi dall’arcivescovado di Cantorbery, che riraprovera- 
vasi di avere ottenuto dalla podestà secolare avvegnaché fosse stato quasi trascinata 
per forza su quella sede eminente. JVo» ho voluto lasciarlo, ei disse , per le minacce 
del re, perocché ciò sarebbe stato un cattivo esempio; ma posso bensì senza 
pericolo rrmetlerèe nelle mani di vostra santità. Il papa dopo di averne deliberato 
coi cardinali, giudicò tutta la Chiesa interessata a sostenere un generoso prelato, il 
quale aveva esposto per essa e beni e dignità e vita. Non volle pertanto accettarne la 
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dimissione, rincorò Li timorata di lui coscienza sulla irregolarità da cui credeva mac- 
chiato il suo ingresso nell’ episcopato, ed assegnogli il monastero di Puiitigny per ri- 
tiro, aspettando iin'occasioa favorevole di ristabilirlo con onore. 

Giiis<ardo, abate di Pontiguy, che fu dipoi arcivescovo di Lione, trovavasi a Sens 
con alcuni de’ suoi religiosi. 11 papa raccomandò ad essi il santo confessore, il q«.ale 
parti in loro compagnia c volle prendere l’abito monastico; colpito da ciò che aveva 
letto in alcune storie, che mai non erano insorte discordie nel regno d’ Inghilterra, se 
non (piando la sede di Cantorbery era stata occupala da persone di un’altra profes- 
sioiie. Air.ibito dei Cisterciensi ei ne accoppiò le austerità. Oltre al cilizio che portava 
continuamente, oltre Ir. disciplina che facev.asi fare frecnienteuiente in segreto, usciva 
coi monaci pel lavoro della campagna, e per quanto gli periiieltevano le forze impie- 
ga vasi nell’opire più faticose. Pregò altresì il frate che lo serviva a tavola, a dargli, 
senza che alcuno se ne accorgesse, la porzione della corauniL'i, invece delle vivande 
più delicate che si apparecchiavano per lui. Non voleva cibarsi, come i religiosi, che 
d'in.sipidi legumi; e per alcuni giorni ne fece il solo suo nutrimento. Ma questa ma- 
niera di vivere, tanto diversa da quell i a cui era stato avvezzato, gli c.igionò una ma- 
lattia che obbligollo a tornare a far uso d’ altri alimenti; il che fu per lui una pena 
tanto più dolorosa, in quanto che gli dava un’aria di sensualità e di delicatezza poco 
conveniente alla sua situazione. Consolossene però per questa umiliazion medesima, 
che accettò come un supplemento al genere di penitenza che gli diveniva impossibile. 

Cominciava egli a gu>tare i puri piaceri di un cosi santo ritiro, allorché una mol- 
titudine d'inglesi banditi per cagion sua, andarono a riempiere di amarezza la sensi- 
bile di lui anima *. Ben ne conosceva il re d’Inghilterra tutta la bontà, e senza vergo- 
gnarsi di fargli un supplizio di una sì rispettabile qualità, sdegnalo di uon aver potuto 
indurre il papa nella sua passione, pose in nou cale ogni specie di riguardo. Fe’ con- 
fiscare i beni dell’ .ircivescovo e di lutti quelli che da lui dipeudevano; scacciò dal regno 
tulli i di lui p.areiiti, amici e servi, senza rìsp.armiare uè i vecchi decrepiti, nè i bam- 
bini in fasce, nè le donne in puerperio, e fece giurare a tulli quelli che erano in età 
. di farlo , che andrebbero a trovar Tommaso in qualunque luogo ei si trovasse. II fii- 
rore vaine portato sino a proibire che alcun pregasse jier lui. Arrivavano dunque gior- 
nalmente questi infelici a schiere al santo prelato, che ri.scnliva egli solo le pene di 
loro tutti insieme. Ma la generosa carità (le’ Francesi uguagliò 1' odiosa barbarie di 
Enrico U. L’ indignazione che questa eccitò, fu motivo die tanti proscritii ricevessero 
soccorsi cosi .abbondanti, clic molti di loro si trovarono assai meglio nell’ esilio di quel 
cb’ erano stali nel seno della patria. 

Vi furono alcuni sudditi del persecutore, che segnalarono aneli’ essi la loro divozione 
al santo perseguitalo. Ammirossi sopratutto l' intrepidezza di S. Gilberto fondatore di 
Sempringam. Giunse notizia alla corte, ch'egli e ì dì lui religiosi avevano spedito ab- 
bonaanti somme di danaro a T(>nim:iso nel suo ritiro in Francia *. linmedi.alamente si 
proa’delte contro a lutti i superiori ed ai procuratori dell' ordine, afiin di bandirli, se 
fossero convìnti del fatto. Intanto i giudici, per un rispetto alla santità di Gilberto, 
non esigettero che il di lui giuramento coutro al tenore dell’ accusa per assolverlo; 
ma sebbene l’accusa fosse di fatti falsissima, e la rigida povertà del santo gli rendesse 
impossibili queste liberalità, ciò non ostante egli amò piuttosto di esporsi a tutti gli 
effetti della tirannia, che di prestare un giuramento di sì cattivo esempio. E siccome 
i giudici non avevan coraggio di condannare un santo tenuto generalmente in tinta 
venerazione, gli accordarono una dibizione, aflinchè potesse risolvere, come meglio 
credeva. In questo frattempo sopraggiunse una dichiarazione del re, il quale per sal- 
vare le apparenze, riserbossi la cognizione di quest’ aff ire; ma fin d’ allora fece rendere 
la libertà a Gilberto ed agli .litri superiori del di lui ordine. In tal momento seppesi 
da luì, senz’alcuna forma di giuramento, che l’accusa era assolutamente falsa. Il santo 
'mse anche lungo tempo dopo in una profonda tranquillità , e uousinori che in età di 
Centosei anni ai 4 di febbraio 1189. 

Il furore del re Enrico cagionò una costernazione anche più terribile, ma che però 
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non ebbe conseguenza. Ad oggetto d’intimorire il papa Ajessandro, che opponeva» 
all'ingiusto odio suo, fìnse di voler sottrarsi alla di lui nbbidienz.i , ed entrare alla ri- 
bellione di Federico contro alla santa. Sede. AfTerrò avidamente questo imperadore 
r occasione di far abbracciare ad un vasto regno lo scisma che mai non aveva potuto 
dilatare fuori de’ suoi Stati. In una dieia tenutasi a Vlrlzburgo, a cui intervennero i 
deputati del re d’ fnghiUerra, questi, a suggestione altrui, oltrepassaron di molto i limiti 
della loro commissione, perocché contrassero impegni veraniente scismatici', ma però 
di loro capriccio, e senza esserne mai stati autorizzati. Il re Enrico con una religione 
praticata alla sua foggia aveva però de’ principi di fede , per cui mostrò sempre molto 
rispetto. In seguito delle lagnanze che il papa Aless.wdro gl' indrizzò riguardo allo 
scandaloso passo de’ suoi deputati, ei ne diede la più formale e la più soddisfacente 
disapprovazione. J\'oi vi assicuriamo in nome del re d' Inghilterra, gli scrissero per 
parte sua parecchi vescovi inglesi e iraucesi * , non aver egli altrimenti giurato, o 
promesso alt' imperadore nè da se medesimo, nè per mezzo di alcuna persona 
autorizzata per parte di lui, di rinunziare all' unità della Chiesa e di abbrac- 
ciare la comunione degli scismatici. Si spiegarono que’ vescovi altresì intorno ad 
un’ alleanza, la quale poteva dare qualche sospetto. Per ciò che riguarda, soggiunse 
la lettera , il matrimonio della principessa figliuola del re Enrico col duca di Sas- 
sonia, il re vi ha apposto per prima clausola di serbare al papa ed alla Chiesa 
una inviolabile fedeltà. 

Federico Barbarossa, nella sua dieta ossia conciliabolo di Virtzburgo, cenava di so- 
stenere una fazione, la quale già precipilavasi verso la sua rovina dopo la morte di 
Ottaviano, accaduta nell’ anno antecedente 1164. Era questo antipapa così abliorrilo 
ili quelle stesse città che l’ imperadore aveva soggettate alla di lui ubbidienza , che i 
canonici di Lucca, ove morì, mai non vollero soffrire ch’ei fosse sepolto nella loro 
chiesa. Dopo quattro anni d’intrusione, ei non aveva che due cardiinali, di quattro 
che lo avevano seguito, cioè Guido di Crema, e Giovanni di S. Martino. Non Lisci.iron 
essi di procedere ad una nuova elezione. In questo stravagante conclave di due card’i- 
uali soltanto, a cui si associ.arono quanti prelati scismatici poterono esser radunati in 
(retta, venne istituito papa il Cardinal di Crema sotto nome di Pasquale 111. Siccome 
sapevasi che l’ imperadore era molto stanco del suo antipapa, quindi ebbesi la cur.i di 
dargli un successore senza saputa di questo pr'uicipe, prima che si pote.sser ricevere le 
di luì lettere, colle quali di fatti proibì di creare un nuovo papa. Ma il primo passo 
nella carriera del delitto rende ai sovrani medesimi necessaria una colpevole perseve- 
ranza. Approvò Federico l’ elezione che aveva proibita, giurò e fece giiir ire a’ suoi ec- 
clesiastici di sempre riconoscere p*r legittimi pontefici Pasquale e i di lui successori, e 
per scismatici, Alessandro c i suoi. In tal forma contro al proprio suo voto ravvivassi 
lo scisma mediante la sua protezione. Guido di Crema, sotto nome di Pasquale, portò 
per più di quattro anni il nome di papa. 

La morte dell’antipapa Ottaviano rendette però gli scismatici d’Italia più facili ad 
essere ricondotti sul buon seniiexq, e fu gran motivo di giubbilo pei partigiani d’Ales- 
sandro. Alcuni dei suoi cardinali ne trionfarono con si poca riserva, che fortemente 
ei rampOgnoUi, perchè si mostravano più sensibilili al passaggiero sub interesse, che 
alla sorte di un’anima tolta dal mondo in uno stato sì deplorabile. L’ imperadore, che 
io queste congiunture abbandonò l’Italia, vi perdette quasi tutto il suo potere. I Ve- 
neziani fecero contro di lui una lega formidabile, in cui trassero la maggior parte ddle 
dttà dell.i Lombardia \ I Romani promisero con giuramento di soggettarsi al papa 
Alessandro: st.abilìrono un nuovo senato interamente a lui divoto, rimisero fra le mani 
del suo vicario la chiesa di S. Pietro, la contea di Sabina, e molti posti importanti 
che riprese avevano agli scismatici:, quindi spedirono una numerosa deputazione a ri- 
domaudare il loro pastore, il quale, col consenso dei re di Francia e d’Inghilterra, si 
determinò al ritorno. Navigò direttamente in Sicilia., ove il re Guglielmo^ g.ireggiando 
coi Romani, gli fece un’ accoglienza conforme al titolo di padre e di signore che gli 
diede. Con una scorta di quattro galere che gli somministrò questo principe, e con un 
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onoroyol corti^gio dr’ primi signori dell’isola uniti ad un .irrÌTesfovo, Alcss.-indro 
trasferissi a Roma ai 21 di norembre 1 (65, e fu ricevuto da tutti gli ordini della citti 
con i.slraordinarie dimostrazioni di allegrezza. . 

Quivi ci rimase tranquillo fintantoché Federico non fu in istato di rientrare in Italia 
verso la fine dell’anno seguente, dopo di aver tenuto pieno parlamento ad Aquisgrana 
per canonizzare l’imperadore Carioniagno. Fin dall’anno 1000 il corpo di questo prin- 
ape era stato scoperto da Ottone III; ma sebbene fosse stato trovalo incorrotto, e à 
raccontassero molli miracoli, ciò non ostante crasi continuato a farne l’anniversario, 
come per gli altri defunti Feerico Barbarossa, per consiglio de’ signori sì laici che 
Kclesi.istici radunati in grandissimo numero, levo il corpo solennemente, e lo ripose 
in una ciislodia riccamente ornata. È questa F epoca , in cui si è cominciato a far la 
festa di Carlomagno, e ad onorarlo con cullo pubblico, il quale da Aquisgrana si di- 
hld ad alcune altre chiese. .Sebbene questa canonizzazione sia .stata fatta per autorità 
di un antip.apa, i papi legiltimi però non vi si sono mai opposti. 

Federico partì poco dopo alla volta dell’ Italia, determinato di fare gli ultimi sforzi 
per istabilire Pa.squalc in luogo di Alessandro; andò a fare in persona l’assedio di 
Ancona, di cui l’ imperadore di Costantinopoli erasi impadronito, e fece avanzar verso 
Rom.i un poderoso esercito, che sotto il comando dell’ arcivescovo eletto di Magonza 
s’insignorì di tulle le riità vicine. Ma non potendo le truppe forzar Roma, tentarono 
con qualche riuscita di corrompere col danaro i Romani. Impiegò Ale.ssandro gli stessi 
mezzi per ritener nel loro dovere quelle anime venali, le quali piacer volendo alle due 
parti, non eran fedeli nè all’ima nè all’altra. II re Guglielmo I, cognominato il .Mal* 
vagio, che mori in quest’anno, gli aveva lasciato quarantamila lire sterline, moneta 
(T Inghillerra gi.à assai conosciuta: e Guglielmo il Buono suo figliuolo, gliene mandò an* 
cora altrettante. 

Da un’altra parte, l’imperador di Cosfimtinopoli , Manuele Comneno, gli fece gio- 
gnere ricchissimi donativi, e gli offri il suo soa'orso contro di F'ederico. Mostrava la 
più religiosa sommissione, e prometteva di ristabilire l'unione fra le due chiese, sul 
piede in cui era stata nei più bei giorni de’ tempi primitivi. Dimandava al papa, sic- 
come gi:ì più volte aveva ardenlemaite imploralo, di rendergli in congiunture si fa- 
vorevoli la corona imperiale, che per quanto ei diceva, apparteneva per diritto al 
successor naturale dei Costantini e dei Teodosii, e non già al tedesco Federico. 
Prometteva di somministrare tanto danaro e truppe così formidabili, che le medesime 
soggetterebbero per sempre alla romana Chiesa non solo l’ infida Roma, ma l’ Italia 
eziandio tutta intera. Sebbene sembrasser chimeriche bili promesse, pure il papa non 
lasciò (fi ascoltarle, e di spedir quindi alcuni legati a Costantinopoli. 

Ma essendo state b.illute (bill' arcivescovo di .Magonza le truppe di Alessandro, ed 
avendo Federico presa Ancona, questo principe avvicinossi fieramente a Roma, att.iccd 
Cislel sant’ .Angelo, poscia la chiesa di S. Pietro, a cui ebbe l’ empietà di appiccare il 
fuoco per fari i arrendere. Il papa Alessandro abbandonò spaventato il palazzo Ijite- 
ranense, e ritirossi da prima unitamente ai c.ardinali nelle ca.se fortificate di alcuni no- 
bili romani; ma osandovi sea> lui entrato il terrore, ei ne uscì travestito da pellegrino 
e cercò una m.iggior sicurezza sulle terre del re di Sicilb. L’ antipapa Pasquale andd 
aUora da Viterbo ove aveva aspettato il destino delle armi di Firierico, cehmrò solen- 
nemente la domenica 30 di luglio; e nel martedì seguente, giorno di S. Pietro in Vin- 
coli, incoronò questo imperadore unitamente all’imperatrice Beatrice sua sposa '. Il 
trionfo degli scismatici fu tanto breve, quanto sembrava compiuto. Nel giorno seguente 
all’incoronazione Pesercito impilale dopo alquanto di pioggia, ricevette un colpo di 
sole, che cagionò ad un Iratto una spaventosa mortalità. Cadevano! soldati senza vita 
sotto le armi, e quasi in atto di marciare. La morte colpì parimente i prelati e i signori^ 
fra i quali fu multo il terrore che si ebbe in singoiar modo dalla morte di Rinaldo, 
arcivescovo eletto di Magoiiza , uno de’ primari ministri dell’ imperadore. In pochi giorni 
il numero de’ morti fu sì copioso, che non si poteva piu quasi supplire a sotterrarli. Ai 
6 d'agosto. Barbarossa fu costrclto ad abbandonare le vicinanze di Roma. Per colmo 
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di sda^nra i popoK ribellati delh L^bardia lo inseguirono nel suo ritiro, e termina* 
rono di distruggere i bnguidi avaiai delle sue truppe, meno simili ad un esercito, che 
ad uno spedale ambulante. 

Il papa .Alessandro, sull’esempio di Gregorio VII, dopo di avere scomunicato Bar- 
barossa , aveva sciolto dal giuranunto di fedeltà qnesti Italiani e tutti gli altri sudditi 
di quel principe. Giunta in Francia all'orecchio di S. Tommaso di Cantorbery la nuova 
della di lui sconfitta, ne scrisse al papa una lettera di congratulazione nella quale 
paragona una tal catastrofe al gastigu dato a Sennacheribbo. Qual sarà il ministro 
di Gesù Cristo, ei conchiude da ciò, che quindi irmaiai soggetterassi alle iniquo 
volontà de’ principi contro alla Chiesa ? Lo faccia chi avrà la temerità di cor- 
rere la fortuna di un reo così superbo e cosi umiliato : ma noi farò già io cer- 
tamente. 

L’esilio e l'indigenza nulla avevano diminuito della magnanimità del santo arcàve- 
scoTO. Siccome il sommo pontefice, poco dopo il suo ritorno a Roma, glj conferì la le- 
gazione d’Inghilterra, perciò Tommaso si accinse a far rispettare la lìiesa di cui era 
il ministro. Da prima scomunicò nominatamente, con alcune altre persone, Giovanni 
d’ Oxford, il (jualc alla dieta di Virtzburgo aveva con tutte le sue forze procurato di 
traiTC nello scisma il re d’Inghilterra. Quanto al re, il quale in questo intervallo cadde 
pmcolosamente infermo, il nuovo legato non proferì altrimenti la scomunica contro 
di lui; ma gli lasciò scoigere, che se non rientrasse in sè stesso, lo scomunicherebbe 
esso pure, e metterebbe in interdetto il di lui regno. Finalmente condannò pubblica- 
mente l’atto famoso delle consuetudini d’Inghilterra, sciolse i vescovi d.illa promessa 
che avevan fatta di osservarle, e dichiarò scomnnicato chiunque si prevalesse di queUo 
scritto fetale. Notificò immediatamente ai vescovi della sua provincia quanto avea fatto, 
e diede ordine a quello di Londra, decano di Cantorbery e primo suo suffragaueo, 
che lo significasse alle altre chiese. 

Ciò produsse in tutta l'estensione della Gran Brettagna nna generale costernazione, 
accompagnata da sinistri romorì. Gilberlo, vescovo di Londra, il quale senza man- 
care d’nna certa tal qo.al religione, faceva però La sua corte a spese della sua coscienu, 
aveva tremato alla sola nuova della legazione conferita al santo arcjvescovq. Immedia- 
tamente aveva scritto al re Enrico per supplicarlo a permetlere che i vescovi si sogget- 
tassero all’autorità che il sommo pontefice commetteva a Tommaso, e di non esiger 
da loro resistenza la quale non poteva terminare che in loro obbrobrio c distruzione; 
perocché quando il papa comanda, ei diceva * nel primo moto del suo terrore, non 
havvi sutterfuqio nè tergiversazione che pòssa salvarci', fa d uopo ubbidire. Mollo 
più poi rimase sconcertato, allorché si vide addossata Fincumbenza di cooperare egli 
stesso al vigore del legato. I vescovi per la maggior parte resbrono anch'essi egu:il- 
mente turbati. Ne informarono il re, si radniiarono a Londra per concertare le loro di- 
fese, e per una compauionevole iucoerenza di Enrico che nella sua raccolta delle con- 
suetudini aveva proibito il ricorrere alla sanb Sede, col consenso di questo principe si 
appell.ironO al ppa contro a quanto potesse fare l’ areivescovo-Iegnto. 

Inbnto siccome ben sentivano b debolezza e tutte le irregolarità di questa appella- 
zione, scrissero al santo prelato afiinchè usasse ;hi\ moderazione in un affare così 
delicato; soggiunsero che si aspett.ivano una maggior pazienza e modestia per parte 
d’un nomo, il quale si diceva essersi ridotto ad una volontaria povertà fra religiosi 
ferventi, ed occupato com’ essi in umili lavori, in digiuni, in vigilie, in lagrime di 
compunzione, in tutti gli esercizi! in somma di una vita ^liritiiale e perfetta; ch’ei 
doveva rimettere i suoi interessi nelle mani deUa provvidenza del Signore c nella cle- 
menza del re, piuttostochc farsi generalmente accusare d’ingratitudine; che tutti ricor- 
davanu, e che ben poteva ricordarsene anch’egli, dello sbto da cui il re Ioaveva trat- 
to, e uno a qual segno di grandezza c di favore lo avesse sollevato; che lo stesso suo 
posto nella gerarchia ei lo teneva unicamente da questo principe, il quale per collo- 
carvelo aveva chiuso l’orecchio agli awertimenfi della madre, alle mormorazioni del 
regno, ai timori del clero; ch’ei dovrebbe fremere all’aspetto dello scisma e delle estre- 
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nuli funeste alla religione, alle quali la di lui durezza può ridurre un principe a cui 
obbidiscouo tanti popoli, il quale fino al giorno d'oggi ha resistito alle istanze di 
quanto havvi di piu grande nel mondo , ma a cui l' indignazione potrebbe strappare 
ciò che la seduzione non ne aveva potuto ottenere; tinalmente che il rigore apostolico 
è risiTvato ai peccatori ostinati, e che se il re loro signore ha peccato, è pero sempre 
pronto a fame la dovuta riparazione. 

Il santo arcivescovo, nella su i risposta, mostrò da prima di non credere che una tal 
lettera fosse dettata da tutti i prelati di cui portava il nome; non potendo immaginarsi 
che i medesimi a questo modo lo abb.indonassero nella persecuzione che soffriva per 
la causa comune dell'episcopato Sembra ch’ei sospettasse che il vescovo di Londra 
ad istigazione del re vi avesse avuta la maggior parte. Dopo di aver rammentate le in- 
degnità di questa persecuzione, il pericolo di morte che lo ha costretto a fuggirsene 
dall' Inghilterra, la miseria a cui si tenta di ridurlo unitamente ai suoi, la proscrizione 
de' suoi cherici, di tutte le famiglie che gli erano affezionate, non ea'ettuati neppure i 
vecchi, le donne e i fanciulli; « senza sentenza proferita, prosieguo, senz’aver avuto 
coraggio di aspettarmi al tribunale del papa sono stali confiscali i beni della mia chie- 
sa: una parte del danaro ò stata in prolitto del re; e se è vero quanto ne dice la fama, 
un' altra parte in profitto della vostra chiesa, e di voi personalmenle, di voi mio fratello 
vescovo di Londra. Nel qual caso, per l'autorità che il Signore c la santa sua Chiesa mi 
danno sopra di voi , vi comando di farne la restituzione entro il termine di quaranta 
giorni, dopo ricevuta la presente ». 

u Voi dite che la mia promozione ha fatto gemere jl clero c mormorare il regno. 
Consultate i monumenti, e parlale giusta la vostra co.scienza. Vedetela forma dell'ele- 
zione, il consenso di tutti quelli che avevan diritto di volare, l'approvazione del re 
data dal principe suo figliuolo e dai coramissarii. Se alcuno vi si è opposto, colui che 

10 ha udito, ce ne dia la prima notizia. Vedete altresì le lettere del re, e le lettere di 
vói tulli miei colleglli, scritte .ad effetto di chiedere il p.illio per me ». E qui giova os- 
servare che gli scrupoli eh’ ebbe il sanlo sulla sua elevazione all'episcopato, e la dimis- 
sione che voleva farnCj non gli erano ispirati che dalla umiltà, o dal rammarico. « Che 
se r ambizione, ripiglia egli accennando nuovamente il vescovo di Londra, » se la 
bassa invidia reca afìlizione ad alcuno sulla mia promozione, Dio gli perdoni , siccome 
gli perdono io pure, i vergognosi sentimenti ch’ei non si arrossisce di manifestare. 
\'oi mi fate intendere che il re mi ha tratto dalla polvere. Certamente io non sono di 
un’augusta origine, pure mi piace la mia bassezza die degenerare dalla mia nobiltà. 
Sarò nato, se così vi piace, in una piserabil capanna; ma prima d'entrare al si'rvizio 
del re, ben sapete ch’io viveva con onore nella mia mediocrità. Pietro fu tratto dal 
me.sliere di pescatore; noi siamo i successori degli Apostoli c non già de’ Cesari. Mi 
accii.sate d'ingratitudine: or questo delitto consiste nella intenzione in cui la vostra sa- 
gacitì, qualunque voi la creduite, diffìcilmente potrà trovarlo. Quanto a me, io penso 
di avere avuto in mira di prestar servizio al re, sebbene suo malgrado; e intendo di 
deviar dal peccato, piT mezzo della severità poiilificia, colui che si rende sordo alle voci 
della tenerezza paterna. In ogni caso, temo piu di tutto di essere ingrato verso Dio, verso 

11 più grande e il miglior de' padroni ». 

“ Mi rappresentate finalmente il pericolo della Chiesa romana, e la minaccia che il 
le non se ne separi. A Dio non piaccia, che formando io dì luì una si obbrobriosa 
idea, misuri il male ch’ei medila da tutto quello che può fare un principe che comanda 
a tante nazioni! .A Dio non piaccia che questo ingiurioso pensiero cada in mente non 
dirò ad un vescovo, ma nè tampoco ad alcuno dei suoi sudditi! Temete piuttosto che 
ciò che ne dite sia per la rovina di molle .anime, e|che con vergogna di molti si ma- 
nifesti alfine l’oggetto di codesti affettati timori. Quanto alla Chiesa, la medesima m 
rassoda per mezzo delle persecuzioni. Non v’ha cosa alcuna da temersi per essa: il pe- 
ricolo è tutto per coloro che si affaticano a distruggerla ». Il sanlo arc^escovo prima 
di terminare mostra al vesaivo la nullità della loro appellazione, e l’irregolarità della 
loro condotta; il che eseguisce con una'tal forza di ragioni, c con una sì energica pre- 
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cisione, che ben giustificano non meno la di lui capacità nell’ arie dello scrivere, chela 
riputazione eh’ crasi acquistata nel maneggio degli affari. _ 

Un vigore cosi determinato e nel tempo stesso appoggiato a così forti motivi ren- 
dette furioso il re, il quale portò l’inumaniLà fino a perseguitar Tommaso nell' umile 
rifugio che gli restava fuori della sua patria. Spedi lettere piene di minacce al c.apitolo 
generale de' monaci di Cistercio, affinchè i medesimi scacciassero il santo loro ospite 
dall’abazia di Pnntigny. L’esercizio dell’ospitalità in di lui favore, ove fosse più a 
lungo continuata, doveva esser punita colla perdita di quanto eglino possedevano nelle 
terre del monarca, così di qua come di là dal mare. Que’ virtuosi solitari dovevano 
trovarsi molto imbarazzati nel parlarne al santo confessore; ma tosto che egli ebbe 
udite le prime parole, risparmiò loro tutto U rimanente. La di lui grandezza d'animo 
gli chiuse gli occhi sul proprio suo interesse per non aprirli che al prossimo pericolo 
della sovversione per tanti monasteri che facevan fiorire la pietà nelle vaste province 
della britannica dominazione. « Sarei inconsolabile, disse loro, se rec.assi alcun pregiu- 
dizio a coloro che con tanta carità mi hanno ricevuto. Qualunque sia il luogo in cui io 
possa trasferirmi, colui che nutrisce^ gli augelli del cielo avrà cura di me e de' compa- 
gni del mio esilio r>. 

iHimediatamentc mandò a comunicare una tal risoluzione al re Lodovico, il quale 
da prima non ne ricevette l’avviso colla tranquillità del santo. “ Oh religione, esclamò 
egli! oh riligione! ove abiti tu dunque? Ecco quegli uomini che noi crediam morti al 
mondo e che pure in grazia de’ beni della terra , cui fanno professione di disprezzare 
per l’ amor di Dio , abbandonano l’ opera di Dio stesso nonmenche coloro che ne sosten- \ 
gono la causa ». Quindi voltandosi agl'inviati del prelafo: “ assicurate il vostro pa- 
drone, disse loro, di tutto il mio affetto. Ko no, quand’anche ei fosse abbandonato 
da tutto 1 mondo, come lo è da quelli che già si dicono morti al mondo, io non ab- ' 
bandoiicrollo giammai. Qualunque cosa facua contro dì lui Enrico mìo vassallo, io lo 
difi'nderò costantemente con tutte le forze, perocché ei soffre per la giustizia. Nomini 
egli in tutti i mìei stali U luog 04 che può essere di suo maggior piacimento, c lo tro- 
verà apparecchiato ». Poco dopo pero si mostrò tocco dalla pena de’ religiosi di Ponti- 
gny, e ringraziolli di quanto avevano fatto. « Con ricevere un sì degno vescovo, disse 
egli ai medesimi, avete onorata la Francia, ed’a me avete fatto un ringoiar piacere ». 

Il santo scelse la città di .Sens, e il re mandoglL incontro un signore di distinzione 
con ireceiit’ uomini, per condurlo in quella città da Pontigny, mentre ei dava 1’ ultimo 
addìo alla comunità, non potè trattenersi dal versar qualche lagrima; intorno a che 
l’abate gli disse: ' “ Ammiro codesta debolezza in un’anima cosi intrepida. La cagione 
non è qual ti pensi, ripigliò l'arcivescovo; ma questa notte Dìo mi ha fatto conoscere 
eie morrò di spada. — Come, soggiunse quel buon solitario con una franchezza poco 
cortese, tu sarai martire, tu chejnon puoi vivere che di piatti delicati? Il santo fece la 
stessi predizione all'abate di Yauluisanto. Dopo di averne avuta promessa che gli sa- 
rebbe osservalo il segreto fin dopo la sua morte, disse che nella notte antecedente gli 
era sembrato di difendere la religione nella chie.sa alla presenza del re d'inghillerra, 
cJie all’ improvviso erano sopraggiunti quattro cavalieri , i quali avendolo tratto in dis- 
parte, lo avevan percosso nella testa, e gli avevan cagionalo tanto dolore che aveva 
creduto di svenirsi. “ Tiiltavolta, ei soggiunse, una morte sì bella non è già quel che 
mi aOligge; anzi ne benedico il Signore: ma bensì sono dolente per quel che soffrir 
dovranno coloro che mi hanno seguito ». Questa rivelazione la tenghìamo dagli abati 
medesimi a cui l’aveva egli raccontala, e che dopo la di lui morte la rendettero pub- 
blica. A Sens, alloggiò nel monastero di santa Colomba, ove pel corso dì quatte' anni 
che vi dimorò, Lodovico il giovane vìsitollo frequentemente, nè mai stancossi di sujy 
plìre con somma liberalità al di lui mantenimento. 11 suo soggiorno a Pontigny era 
^Lato di due anni. 

In tutto quel tempo, Enrico II, a cui parve che quest’affare stesse più a cuore che 
tutto il governo de’ vasti suoi stati ^ gli suscitò ogni genere di dispiaceri , e gli tese tutte 
le imin.igìnabili insidie. Fece negoziare a Roma , sparse l’ oro con tanta profusione, usò 
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tanti artifizii, che giunse quasi a sorprendere il papa, ed avrebbe infallibilmente sa- 
bomato un printelice meno integro di Alessandro III. Poco mancò altresì ch’ei non 
incannasse il nobii candore di Lodovico il Giovane , ad onta di tutto l' affetto che questo 
principe generoso aveva per la virtù perseguitata nell’ arcivescovo di Cantorbery. 

Siaome i due re, sì -smsso in guerra e in trattato l’uno colf altro, volevano termi- 
nare molte contese, si abboccarono a Montmirail nel Percese, il giorno dell'epifania 
4169. Dopo che iii. conchiusa la pace, il re d’Inghilterra disse al monarca francese; 
« Signore, in questo giorno, in cui tre re hanno presentato i loro omaggi al re de’ re, 

10 e 1 miei due figliuoli ci mettiamo co’ miei Stati sotto la tua protezione r>. .\llora i due 
suoi figliuoli Enrico e Riccardo si accostarono al re Lodovico, e gli fecero om.iggio per 
le terre della dominazione britannica, situata in Francia, che il loro p.idre aveva divise 
fra di essi, e di cui Lodovico loro sovrano gl’ investiva. 

In questa occasione ‘alcune persone distinte e piene di piet.ì impegnarono F arcive- 
scovo di Cantorbery a cercar la grazia del re d’Inghilterra. Questo principe che faceva 
ogni sorta di figure per superar l’affare delle consuetudini, fingeva di volere crocesi- 
gnarsi per andare in Palestina , allon-hè con suo onore avesse fatta la pace della Chiesa. 
Con questo motivo, uno de" più stringenti che allora potessero essere impiegati, fu de- 
terminato l’arcivescovo ad andare a trovare il re Enrico. Il prelato essendo stato pre- 
sentato dallo stesso Lodovico il giovane, cominciò dal prostrarsi a’piedi di Enrico, il 
quale fu sollecito a rialzarlo. « Signore, disse l' arcivescovo, eccomi ad implorare la tua 
demenza per la chiesa d’ Inghilterra. A te stesso io me ne riporto per la nostra conte- 
sa, salvo unicamente ciò che debbo a Dio «. A queste ultime parole Enrico abbando- 
nandosi a lutto l’impeto del violento suo naturale, oppresse il santo con rimproveri e 
con ingiurie. Quindi voltandosi al re Lodovico: “ Osserva, signore, gli disse, il di luì 
artifizio; tutto quello che lo contraddirà, ri non lascer.ì di spacciarlo come contrario 
al servizio di Dio; e in tal forma legittimerà tutte le sue usurpazioni. Ma per convin- 
certi che il servizio di Dio mi è così .sacro come Io è a lui, ceco le offerte che gli fo: 
Prima di me vi .sono stali parecchi re d’Inghilterra più o meno possenti:, vi sono stati 
-altresì a Cantorbery prima di lui molti grandi e santi arcivi-scovi. Or bene, mi ac- 
cordi egli ciò che il più grande de’ suoi predecessori accordò al più piccolo de’ miei, 
cd io sono contento r. 

Questa proposizione capziosa e generale non lasciava di essere molto speciosa sin- 
golarmente in borra di un re. Esclamaron tutti che il principe si abbassava al di là di 
quanto potevasi chiedere, e clic l’arrivescovo poteva ben rimaner soddisfatto. Tom- 
maso, consumato com’era negli affari, e capare in singol.ar modo di penetrare lo spi- 
rito falso di Enrico, sentì tutto il pericolo di questo l iccio, e se ne stelle in silenzio, 
con un’aria d'imbarazzo e di perplessità. 11 re Lodovico gli disse con emozione; 55 Si- 
gnor arcivescovo, volete voi esser migliore dei santi? Ecco la pare: non avete clic ad 
accettarla. — Principe, rispose questi, i miei predecessori erano certamente molto mi- 
gliori di me. Ma se loro è sfuggito qualche trailo di debolezza, debbono forse in ciò 
appunto servirmi di modelli? Noi biasimiam Pietro aRorrliè rinega Gesù Cristo:, e 
quando a rischio della propria lesta resiste a Kerone, è degno della nostra imitazione 
C de’ nostri elogi. Non liavvi né esempio nè ragione che mi indura a sacrificare la glo- 
ria di Dio, per acquisl.imii la grazia di un uomo n. Una virtù co.sì pura c sublime 
non incontrò l’approvazione di alcuno. I grandi dei due regni insorsero contro di lui, 
e dis.-.ero fra di loro con una indignazione quasi eguale, ch’ei meritava d’essere ab- 
bandonato dai dure re. 

Questi principi risalirono prontamente ambìdue a cavallo, e partirono senza s.ilutar 
Parcivesrovo. H rammarico e l’incertezza si scorgevan dipinti su tutti i volli, ad ccce- 
sione del re Enrico, che di.ssimular non potè la bassa e maligna sua soddisfazione. 
Diceva egli nel tornarsene; Offgi finalmenie ini svno vendicalo del mio ir odi tare. 

11 re Lodovico andava malinconico e taciturno seguito dall’arcivescovo, a cui non 
diede il menomo segno di considerazione, ed anzi per ;dcuni giorni cessò di supplire 
alla consueta di lui sussistenza. Giunto che Tommaso fu a Sens, e non disponendosi 
altrimenti le cose a cambiar d’aspetto, i dolenti compagni della sua sorte interamente 
sconcertati gli dimandarono ove si ritirerebbero. £i rispose loro tranquillamente, e con 
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^ocoado volto: » Io solo sono ro^;eUo della persecueìone; «quando vi avròl-isciati, 
SI cesserà di perseguitarvi. Io rat abbandono idia Provvidenza. Dicesi che verso la 
Saona, in Borgogna e in Provenza gli abitanti sono sommamente umani; me n' andrò 
a piedi fin là alla meglio che mi sarà possibile con anello solo di voi clic vorrà ac- 
compagnarmi. Forse avrann' eglino pietà di noi, e ci a.iranno con che vivere, fintan- 
toché Dio provvegga in altro modo. 

Mentre ei parlava ancora, un nfiziale della corte andò frettoloso a dirgli che il re 

10 chiamava. Uno degli astanti disse : Sicuramente questa chiamata e per iscac- 
Ciarci dal regno. — Tu non sei profeta, gli disse P arcivescevo : non ingerirti dun- 
que a far delle preditioni. Giuoii presso il re, lo trovarono negligentemente assiso 
col volto inchinato, e in sembiante cupo e pensoso. Non alzossi egh secondo il solito 
per ricevere il prelato, e debolmenle invitoUo a sedere. Tutto sembrava loro del più 
sinistro augurio, oppure al più non annunziava loro altro che un avanzo di pietà e 
qualche imbarazzo in discacciarli. Ma le loro congetture erano ben lontane da quanto 
acoidcva nell'animo sensibile di quel principe. Aveva egli veduto i popoli correre in- 
contro al santo arcivescovo per tutta la lunghezza della strada da Montmirail fino a 
Chartres, prostrar» a terra mentre passava , e additarselo gli uni agli altri dicendo: 
Ecco colui che neppure in grazia delt amore di due re ha voluto rinunziare a 
Dio. Aveva Lodovico fatte profonde riflessioni che il suo candore non gli permise di 
tenere più lungamente celate. Si'alza pertanto con impeto, si getta ai piedi dei santo, 

11 quale s'inchina per rialzarlo, e sciogliendosi in lagrime, prorompendo in singhiozzi 
e in gemiti, gii dice queste parole die poteva appena articolare; » Tu hai lo ^irito dì 
Dio, padre mio, e sei il solo che abbia veduto la cosa nel giusto suo aspetto. Noi al- 
r incontro siamo tanti ciechi che ti consigliavamo a sacrificar l' onor di Dio alla volontà 
di un uomo. Me ne pento, padre mio, me ne pento con amarezza, e ti prego ad ac- 
cordarmene il perdono. Ecco la mìa persona e il mio reame: ben son io determinato 
ad espor tutto per amor di Dio e di te. Fintantoché eì mi farà la grazia di lasciarmi in 
vita , non abbandonerò giammai nè la tua persona nè i tuoi n. 

Di fatti (b questo momento in poi, invano il re d' Inghillerra pregò e minacciò: la 
protezione di Luigi verso il confessore fu inviobbile. E siccome Enrico lo stringeva 
vivamente per mezzo de’ suoi invbti:^ « andate, rìspo» Luigi *, e dite al vostro 
padrone: se tu non vuoi abbandonare quelle consuetudini che pretendi di tenere dai 
tuoi antenati e che vengono giudicate contrarie alla legge di Dìo^ molto meno ancora 
io voglio perdere il diritto proprio e il più bello della mia corona. Da un tempo imme- 
morabile la Francia è in possesso di proteggere la virtù sventurata, c di aprire il suo 
seno a coloro che sono perseguitati per la giustizia. Ho ricevuto l’arcivescovo di Can- 
torbery dalle mani del papa, unico superiore che io riconosca sulla terra:, e non vi sarà 
oè re, nè iraperadore, nè alcuna potenza del mondo, che possa farmelo abbandonare ». 

In questo tempo, viveva in Inghilterra un santo eremita, per nome Godrìco *. Era 

a llestì un uomo semplice e senù lettere, nato da poveri genitori, e che da prima fece 
mercantuccio. Quindi riuunziò al mondo, fece a piè scalzi il pellegrinaggio di Roma 
e eli Geruulemme, poscia ntirossi in un luogo selvaggio nel territorio dì Durham. 
Quivi coltivava, in mezzo ai boschi, un piccìol campo, donde traeva poi con che vi- 
vere c supplire alla ospitalità. Incredibile era b di lui mortificazione. Portò per lo spa- 
zio di ciiujuaut'auni un camìcia dì nmgiie di ferro sotto il cilizio, e di sopra un abito 
dì lana cruda. U suo cibo consisteva in un poco di pane d’orzo mescolato con cenere, 
e in alcune erbe insipide che conservava cotte,l|o aggomitobte in palle. Non partiva 
che Ire volle la settimana per l’ edificazione di coloro che andavano a visitarlo^ ma 
dalla Setlu.agcsima fino all’otlav.i di Pasqua, egualmente che nel corso dell’avvento, 
non proli riva neppur una parola. 

Essendo un monaco d’ Ovestmìnster andato a vederlo poco tempo dopo l’ elevazione 
di Tommaso plb sede di Cantorbery, Godrico gli parlo del nuovo arcivescovo. « Lo 
conoscete , voi padre mio,gli domandò quel religioso^ — Non l’ ho mai veduto cogli oc- 
chi del corpo, rispose Godrico, ma bensì cogli ocelli ddlo spirito^ e se egli mi compa- 
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risso dnvanli, saprei conoscerlo fra mille ». 11 monaco pieno di stupore, e di una spe- 
cie di .spasento, non si arrischiava più ad inlerroparlo. Salutatelo a nome mio, ripigliò 
il santo solitario, e ditegli che non abbandoni il suo disegno, perocché desso è grato a 
Dio. Sarà egli esposto alle più aspre contraddizioni, verr.ì scacciato dalla sua chie.sa, 
sarà per lungo tempo fuggitivo in paesi esteri; ma dopo una tal penitenza rieirtrerà 
nella sua sede con maggior onore di prima ». Questa predizione venne riferita all’ ar- 
civescovo, il quale raccomandossi alle orazioni di Gudrico. .Alcuni mesi dopo accadde 
la di.sgrazia del prelato. 

Ma siccome il termine del suo esilio sembravagii più che mai remoto dopo la con- 
ferenza di .Moiilmirail, mandò .segretamente a chiedere quando finirebbero i suoi guai. 
Stette rinviato quasi otto giorni senza poter farsi aprire la porta dal silitario, veri- 
similinentc a cagione della quaresima, correndo allora il mese di marzo; ma finalmente 
il sant’ uomo gli aprì e disse: « Riferite al vostro signore, che in breve ricupererà la gra- 
zia del re, e che sarà onorevolmente ristabilito nella sua chiesa, e che il giubilo de' po- 
poli supererà il dolore che i medesimi hanno sofferto pel di lui bando. Vero bensì che 
questa cerimonia passeggera terminerà con una violenza ed un’atrocità spaventevole; 
ma Godrico non sarà più allora di questo mondo. Ditegli ancora, e ripetetrglichefra nove 
mesi sarà totalmente finito ciò che lo riguarda ». Nel'.mese .seguente morì S. Godrico, 
celebre per altre molle predizioni verificate allo stesso modo, e per un gran numero 
di miracoli. 

Finalmente nel mese di luglio seguì la riconciliazione fra Tommaso e il suo sovrano. 
Questo principe, che più d’ogni altra cosa temeva di veder messo in interdetto il suo 
regno, aveva prevenuto il papa, a cui scrisse ciò che più gli piacque. Eragli altresì 
riuscito di corrompere il ministro di una prima legazione, che gli aveva mandala .Ales- 
sandro. L’arcivescovo dal canto suo aveva scritto a Roma colla intrepidezza conve- 
niente alla causa che sosteneva, e la verità era alla perfine comparsa in tutta l’evidi'tiza 
agli occhi del pontefice. Graziano e Viviano due legali incorruttibili, .spediti in conse- 
guenza delle lettere di Tommaso, sconcertavano tutte le trame di Enrico. Dall* .altra 
parte Tommaso col doppio suo titolo di primate d’Inghilterra e di legato deUa santa 
Sede, faceva tuonar su quel regno , dal seno stesso della Francia , i fulmini della Chiesa, 
con altfettanta ri.soluzioue, come se fosse assi.so sulla sua cattedra in tutta la pompa 
della prima sua gloria. Aveva egli ancora da correggere un nuovo fallo che il re aveva 
commesso contro al costante diritto della Chit*sa di Cantorbery, facendo consecrare 
Enrico suo primogenito dall’ arcivescovo di Yorct. 11 re Luigi medesimo ripula- 
vasi insultato, perchè la sua figliuola promessa sposa al giovane principcj non tra 
stata seco lui incoronala. 

Enrico jicr uscire da tanti imbarazzi dichiarò di voler Ciré la pace coll’arcivescovo, 
secondo il piano datone dal papa. Dovendo l’ interdetto esser lanciato sui di lui stati 
dentro il termine di quaranta giorni qualora non la conchiudesse, .spedì sollecitamente 
verso Toinma.so, e si trasferì egli stesso pei 20 di luglio sui confini del paese di Chais- 
tres e della Turena, ove nello stesso tempo trattar doveva col re di Francia. Essendo 
Tommaso arrivato ai 21, nel giorno seguente alla festa di santa Maria Maddalena, il 
re d'Inghilterra si portò di buon mattino al luogo dell’ abboccamento con un nume- 
roso corteggio. Vi venne dipoi l’arcivescovo, accompagnato dai signori francesi del 
seguilo dei loro re. Tostochr il re Enrico vide Tommaso, staccossi diai suoi, gli andò 
incontro, e fu il primo a salutarlo a capo scoperto. Si dieder la mano, e si abbraccia- 
rono stando a cavallo: quindi si ritirarono in disparte, e si .spiegarono amichevolmen- 
te, con tante dimostrazioni di cundore, che non pareva che fossero mai stati disgusta- 
ti: la qual cosa sorprese piacevolmeirte gli spettatori e gl’ intenerì fino alle lagrime. Il 
re stesso mostravasi intenerito ai paterni avvertimenti dell’arcivescovo, ascoltavali iioo 
solo con mansuetudine, iiia con un’aria eziandio di contento, promettendo di seguirli 
e di seriamente applicarsi a correggersi. Il re disse però: « Quanto a quelli che hanno 
tradito voi e me, lx‘n tratterolli come si meritano ». .A (piesle parole il prelato scese da 
cavallo per gettarsi a’piedi del re, ma il re prendendo la staffa, obbligollo a risalire, 
accordò tutto piangendo, quindi soggiunse: « Finalmente, signor arcivescovo, ren- 
diamoci dall' una parte e dall'altra l’antica nostra amicizia. Facciamoci lutto il liene 
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che potremo, e mettiamo interamente in dimenticanza il passato «. E per chiuder poi 
la bocca a tutti coloro che fomentavano la discordia, avvitinossi a quelli che lo segui- 
Tano, e disse ad alta voce: « Siccome io trovo l’arcivescovo in tutte le disposizioni che 
si posson desiderare, così se dal canto mio non porterò liene seco lui, saro il più dete- 
stabile degli uomini, e mostrerò esser vero tutto il male che si dire di me. Altro par- 
tito non mi resta a prendere che di procurare di superarlo in amicizia e buoni ufizi ». 
Applaudirono tutti con vive acclamazioni. 

Restò determinato che il re renderebbe la sua grazia all’ arcivescovo, che darebbe 
pace e sicurezza a lui e ai suoi, che gli restituirebbe la chiesa di Cantorbery e le terre 
di sua dipendenza, e che riparerebbe ancora l’attentato della sacra di suo figlio. Dal 
canto suo Tommaso promise l’amore, l’onore, e tutto il senigio che un arcivescovo 
può secondo Dio prestare al suo sovrano; dopo di che più non pensò che a far ritorno 
alla sua chiesa, mentre il re restava di qua dal mare. Si fece egli precedere da alcuni 
de’ suoi, i quali mal ricevuti'dal giovane re e da’ suoi ministri, scrissero all’arcivescovo 
di non partire se prima la pace non^sse meglio rassodata. Gli usurpatori dei beni 
della sua chiesa, ed alcuni prelati scoiimnicati mostravano in singoiar modo un’atroce 
animosità contro di lui. Alcuni furiosi eransi vantati alla presenza di non poche per- 
sone di togliergli In vita prima cli’ei potesse mangiare un pane intero in Ingilterra. 
Siamo informati di questa p.articolariLà dall’ ultima lettera che il santo scrisse al re suo 
signore *. Per la qual cosa egli aveva da prima risoluto di tornarsene da questo prin- 
cipe per aspettare una maggior sicurezza ; ma stretto dipoi dal bisogno della chiesa di 
Cantorbery, siccome dice nella stessa jettera: « Andrò, signore, ei prosiegue, e perirò 
piuttosto che lasciar perire quella chiesa sfortunata. Ben sento tutto il pericolo a cui 
m’espongo, qualora tu non prenda efficaci e pronte misure. Ma o resti io in vita, o 
muoia, sono sempre il fedele vostro suddito, e prego il Signore a versare le sue benedi- 
zioni sopra di voi e de’ vostri figliuoli. ». 

Giunto a Rouen col disegno d’ imbarcarsi, ebbe notizia che i suoi nemici, fra cui 
trovavansi l’ arcivescovo di Yorck, i vescovi di Londra e di Salisbury, eransi già tra- 
.sferiti a Douvres per venire ad incontrarlo, e che altamente minacciavano di tagliargli 
il capo se passava. Alcuni amici vollero pur ritenerlo; ma ei rispose loro: Io veggo 
r Inghillerra, e vi enlrerò se piace al Signore, avvegnaché sappia per cosa certa 
di andare al martirio. Tuttavolta, invece di andare a Douvtcs, ove lo aspettavano i 
suoi nemici, approdò al porto di Sandvvic, distante sci miglia soltanto da Cantorbery. 
1 gentiluomini che accompagnavano i tre prelati, corsero incontanente da Douvres, e 
si avvicinarono colle armi alla mano al bastimento dov’era il santo. Fortunatamente 
era questi stato preceduto da un popolo innumerabilc , che cuopriva la .sponda gri- 
dando: Benedetto sia colui che vieve in nome del Signore, benedetto sia il padtt 
degli orfani e il sostegno delle vedove. Alcuni piangevano di gioia, altri di compas- 
sione, la moltitudine prostravasi sulla strada, ove doveva passare, molti si avanzavano 
nell’ acqua per esser de’ primi a riceverne ia benedizione. Non sarebbe stata sicura 
cosa l’ insultarlo in mezzo a tanti ammiratori, una buona parte de’ quali aveva avuta 
la precauaone di armarsi per sua difesa-, quindi si lasciò che tranquillamente giugnesse 
a Cantorbery, ove non fu ricevuto con minore appLiuso. 

Alcune settimane dopo il suo arrivo, salì in cattedra il giorno di N.itale, e sul finire 
del sermone predisse la prossimaìsua morte, il che fece sciogliere in lagrime tutta l’u- 
dienza; quando ad un tratto con un sembiante ispirato, prendendo il linguaggio del- 
l’indignazione, parlò fortemente contro ai nemici della Chiesa, scomunicò gli ostinati 
in generale, ed alcuni coi loro nomi. 1 vescovi di Londra e di Salisbury eh’ erano già 
scomunicali e che facevano tutti gli sforzi per ottenere la loro assoluzione, perdettero 
allora ogni speranza di riuscirvi, e partirono coll’ arcivescovo di Yorck per andare in 
Normandia, a portar le loro querele al vecchio re. Gli dissero che Tommaso, abusando 
della di lui indulgenza, aveva perturbalo tutto il regno dopo che vi era rientrato; 
che non cessava di usare invettive e censure contro a quelli che chiamava nemici della 
■Chiesa; e che mosiravasi singolarmente implacabile verso coloro che avevano avuta 
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^rtf alla sacra del piovane re. Per gli occhi di Dio, esclamò il principe; se tutti co- 
loro che hanno partecipato alla sacra di mio figlio, sono scomunicati , lo sono 
dunque ancor io. Diede mille altre dimnstraKioni di una collera sfh’nata. Questo prin- 
dpe, SCTEa esser malcfìro, appena si conosceva ne’ primi momenti di questa passione, 
e sì in anioni come in parole, abbandonavasi in preda ad eccessi indegni della condi- 
zione pili comune. Volle un giorno cavare gli occhi, e rendette tutto grondante di 
sangue il volto d' un uomo che gli aveva recata una lettera disaggradevole. Un'altra 
volta oppresse d’ ingiurie indecenti un signore, il quale pareva che prendesse l’inte- 
resse del re di Scozia, gettò in terra la berretta, si Lacerò le vesti, scoprì il suo letto e 

10 prese coi denti , come avrebbe potuto fare un frenetico ed un insensato. Per quel che 
riguarda le querele e i rimproveri, le im{Hrecazioni e perfino le minacce di morte, eran 
queste tutte cose che in lui eran comuni , allorché era alquanto contraddetto. Essendo 
dunque eccitato contro di Tommaso da tre vescovi , si pose a maledire tutti quelli che 
aveva ricolmati di benefizi , e finalmente proferì queste parole f.itali che gli cagionarono 
poi un sì lungo pentimento: 2son si troverà egli adunque alcuno, il quale voglia 
vendicarmi ìt un prete che mette sossopra tutto il mio regnai 

Incontanente quattro gentiluomini del palazzo, denominati Rinaldo, Ugo di More- 
ville, (jiiglielmo di Traci, e Riccardo il Bretone si ritirarono insieme, ordirono la loro 
trama la notte di ISaiale, corsero ad imb.arcarsi, ed ebbero così propizio il vento, che 

11 giorno degl' Innocenti giunsero nelle vicinanze di Cantorbery. Il giorno susseguente 
entrarono nel palazzo dell’ arcivescovo, e Io minacciarono in una maniera terribile, se 
non levava le censure. Rispose questi tranquillamente che toccava al papa a sciogliere 
quel che aveva legalo; e senza nulla ascoltar di vantaggio, recossi alla chiesa per l’uf- 
fizio di vespro. Eravi appena arrivalo, allorché i quattro congiurati coi loro seguaci, 
si presentarono coperti di maglia e rolla spada alla mano. VoUero i cherki chiuder le 
porle; ma l’ arcivescovo disse loro: E questa la casa del Signore, non se ne chiude 
l’ ingresso come quello di un campo. Quindi volgendosi verso i congiur.iti , proibì 
loro per parte di Dio di fare alcun male ai suoi. Fece quindi ad alta voce questa pre- 
ghiera: Mi raccomando colla causa della Chiesa, a Dio, alla beala t ' ergine, 
ai sunti protettori di questa chiesa, ed al martire S. Dionisio. Tali furono le ul- 
time sue parole, dopo le quali ingìnocchiossi innanzi all’altare colle roani giunte, e 
cogli occhi alzati al cielo. Ricevette quattro colpi sulla testa , e il cervello si sparse sul 
pavimento, senza ch’ei mettesse uno strido, nè facesse il più lieve movimento coi piedi, 
o colle mani. Cadde prostrato, come in orazone. Cosi mwì senz’ alcun segno della de- 
bolezza la più naturale, il coraggio.so difensore della Chiesa, ai S9 di dicembre dell’an- 
no 1170, ciiiqiiaulesimo, terzo dell’ et.ì sua. Gli stessi di lui assassini ne parvero spa- 
ventati, e subito dopo la consumazione del loro misfatto presero la fuga. Intanto i 
monaci di Cantorbery, per timore clic torua.ssero ad insultarne il cadavere, lo seppel- 
lirono segretamente: nella quale occa.sione trovarono che sotto gli abiti portava un 
aspro ciluùo, e ciò che era senza esempio, i femorali della stessa orditura. 

Alla nuova di «niesto attentato tutta la cilt.à fu nella maggiore costernazione. II po- 
polo accorse in folla: chi raccoglieva il sangii^el martire, e se ne fregava gli occhi, 
chi inzuppava in esso le proprie vesti per poi conservarle come sante reliquie. Guari 
non andò che la venerazione del santo martire si diffuse ovunque colla fama dei mira- 
coli che si operavano sul di lui sepolcro. Tutti gli stati del re Enrico di qua e di là 
dal mare, ad eccezione de’ più arrabbiati realisti, il re Luigi e tutta b Fr.incia, il 
sommo pontefice non intesero che con esecrazione un sitsacrilego omicidio. Enrico 
medi sinio si diede quasi in preda alla disperazione. Avendo egli sospettato il disegno 
degli omicidi, aveva immediatamente spedito dietro di loro per vietare ad essi qua- 
lunque violenza contro alla persona dell' arcivéscovo. Ma il colpo era già fatto allorché 
gjuuse la proibizione '. Nou si tosto nc fu egli informato che per lo spazio di tre 

f iorili s’interdisse •ingressso della cliiesa, non volle vedére alcuno, e non volle pren- 
cre altro cibo che un poco di latte di mandorle *. Inviò molti de’ suoi clierici a pro- 
testare colla sua inuocenza il suo dolore ai monaci di Cantorbery, i quali formavano 
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il clero di quella chiesa; chiamò l.i cospirazione una trama infernale; diede ai congiu- 
rati i nomi di sudditi detestabili, di mostri, e dell' obbrobrio del suo i^no; rimpro- 
▼erossi cento volte colle lagrime agli orchi l’imprudenza thè aveva commessa, lascian- 
dosi sfuggire le p^irolc che avevano animato gli assassini. 

Fu sollecito a mandare a Roma per di.scoIparsi dell’assassinio e per sottomettersi a 
quanto il papa ordinasse contro al furore che gli aveva dato motivo. Erano già per- 
venute colà mille voci di esecrazione; e tutto l’ Occidente chiedeva giustizia dell' rnonnh 
sacrilegio commes.so sul più illustre de’ suoi prdati. I deputati della chiesa, partiti so^ 
lecitamente per portare le loro querele alla santa Sede; Guglielmo arcivescovo di Sens, 
più rispettabile ancora per le sue virtù che per la nascita che aveva ricevuta dal conte 
di Sciampagna, per l’altra parte amico costante del santo martire ed incaricato della 
legazione d’Inghilterra per la di Ini difesa; Tibaldo conte di Blob suo fratello; il re 
Luigi il Giovane, ed un infinito numero di prìncipi e di vescovi ardentemente chie- 
devano la riparazione dì questo scandalo nei termini più forti. » Un crìstbno tranquillo 
sopra un simile oltraggio fatto alla Chiesa, scriveva Luigi *, tradisce la sua reli- 
gione c si rende formalmente ingrato verso Dio. L’aver estinta questa luminosa flac- 
cob della Chiesa, e l’avere immolato il martire, i coi miracoli pubblicano altamente 
per qual causa egli è morto, è un aver ferito Gesù Cristo in ciò che ha di più caro. 
Essendo voi armato, padre santo, della spada apostolica, tutta la Chiesa implora b 
vostra vendetta meno per lui, che pgr sè stessa ». 

Il papa n’ebbe bnb perturbazion d’animo, che per otto giorni i romani medesimi, 
non poterono avvicinarscgli. Rimproveravasi egli di non avere difeso Tommaso con 
aufificientc vigore , e gemeva dell’ umana debolezza , che non conosce i santi se non dopo 
b loro morte. Proibì dì dare agl’ Inglesi alcun accesso presso di luì, così che tutti i 
loro affari rimasero sospesi. Intanto gli ambasciatori d’Inghilterra in numero, pee 
quanto dicesì , di più di cinquanta , bnto si adoperarono col favore de’ loro mediatori , 
che ottennero udienza. Ma quando sì presentarono e pronunziarono il nome del re 
Enrico: fermate fermate, escbmò tutta la corte romana, ed un fremito dì orrore 
scosse tutb l’ assemblea. Eglino dbsero che il re prometteva di subire quella penitenza 
cfac più slimerebbesi opportuna, e di bre generalmente quanto al sommo pontefice 
piacerebbe di ordinare. Il papa prim.v di venire ad alcuna risoluzione, volle spedire 
alcuni legati in Normandb atUnchè più da vicino questi esaminassero le circostanze 
del delitto, e meglio si assicurassero della sommissione del re. 

Enrico, per distrarsi dalle tetre idee che lo tormenbvano giorno e notte, era passato 
in Irlanda, |ili cui il papa Adrbno, quattordici anni addietro, gli aveva promesso di 
fer la conquista. Ei soggiogò il re di Corc,.,di Limeric, di Oxena, e di Mida. Gli ar- 
civescovi d’.Armac e dì Dublino, seguiti da ventotto vescovi, gli prestarono giuramento 
di fedeltà, e nella di luì persona, e a tutti i re d’Inghilterra suoi successori. Ei stabilì 
il governo del paese, e fe’ tenere un concilio a Cassel,per regolare specialmente i bat- 
tesimi e i m:itrimonìi in cui si erano insinuati parecchi abusi e superstizioni. Avendo 
terminato in sei mesi tutti gli affari, andò a raggìugnere i legati, all’abbazia di Sa- 
vignì presso Avranches. 

Giurò innanzi ad essi sui Vangeli di non avere nè comandata nè permessa b morte 
dell’ ardvescovo Tommaso. Soggiunse che alla nuova che n’ebbe, n’era sbto più af- 
flitto che se avesse perdutoli proprio figliuolo; che ciò nondimeno accusavasi, ed ama- 
ramente si pentiva di avervi dato motivo coll’animosità e colla collera, che avea mo- 
strate contro a questo santo prelato: che in riparazione di quesb colpa manderebbe 
fra non molto dugeiito cavalieri alla difesa delb Terra santa; che prenderebbe egìi 
stesso b croce per tre anni, a meno cl^ il papanon giudicasse inopportuno un tal 
viaggio; che restituirebbe alla chiesa di Cantorbery tutte le sue terre e tutt’ i suoi beni, 
sul piede in cui la medesima li possedeva un anno prima che l’arcivescovo incorresse 
b sua disgrazb; che permetteva di portare liberamente per l’avvenire le appellazioni 
alb santa S^e; finalmente che annullava in tutto e per tutto, ne’ suoi Stati, le illecite 
consuetudini die vi aveva sbbiiite. l)i più, i legati {srescrissero in segreto e digiuni 
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cd elemosino, ed alire opere di penitenza. Tutto accett'i Enrico colla più perfetta som- 
missione: dopo di che, disse ancora alla presenza di tutti: Signori legati, la mia 
persona è nelle eos/re mani , ed io son pronto a fare tutto ciò che a voi piacerà 
di aggiugnere: parole che intenerirono gli spettatori fino alle lagrime. Il giovane En- 
rico promi.se dal c.mtosuo di osservare il giuramento del re suo padre, e di compierne 
egli ste.vso la penitenza, qualora la morte, o qualdic altro impedimento gliela rendesse 
impos.sibile. 

Moltiplicandosi i miracoli di giorno in giorno al sepolcro del martire, il papa Ales- 
sandro fece verificare per mezzo di testimoni irrefragabili ciò che tutti ne pubblicavano. 
Per la qual cosa non tanto su queste prove, quanto su quelle di tulle Teroiche virtù 
del santo, fu questi solennemente canonizzato, giusta il voto di tutto il mondo cri- 
stiano, due anni e due mesi al più dopo la di lui morte, vale a dire ai 21 di feb- 
braio 1173, e la di lui festa fu istituita come quella di un martire celebre in tutta la 
Chiesa ratlolica, che T osserva oggi ancora. Nell’anno susseguente, S. Bernardo ven- 
t’annì incirca dopo la sua morte venne anch’egli canonizzalo, siccome tutto il mondo 
cristiano desiderava da lungo tempo. 

Nel corso de’ tre anni che seguirono la morte di S. Tommaso, la mano di Dio visi- 
bilmente aggravossi sui quattro di lui assassini. Straziati essi dai loro rimorsi tostochè 
ebbero consumato il loro misfatto, più non ebbero coraggio di ritornare a quella corte 
che avevan pure pretesto di servire, e ritiraronsì in una terra lontana appartenente 
ad uno di loro, c situata all’ estremiti occidentale dell' Inghilterra. Il disonore impresso 
sulla loro fronte non potè rimanervi celalo, ed essi furono l’ orrore degli abitanti di 
quel paese. Le persone della condizione più volgare non voleyano nè mangiare seco- 
loro, nè loro favellare; c venivano gettati gli avanzi del loro cibo ai cani, i quali nep- 
pur li toccavano, qualora vogliasi prestar fede agli autori di quel tempo. Divenuti in- 
sopportabili a sè stessi , andarono a rimetter.'.! alla discrezione del papa , che loro impose 
per penitenza il pellegrinaggio di Gerusalemme L Guglielmo di Traci venne assalito 
a Cosenza nella Calabria da una orribile malattia, per cui le carni gli cadevano a pezzi 
singolarmente dai piedi e dalle mani. Morì in questo stato, mostrando un estremo 
pentimento del suo delitto, e continuamente invocando il nuovo martire. 1 tre suoi 
complici .approdarono in Palestina, ma vi morirono quasi subito colla coscienza egual- 
mente agitata. Furono sepolti innanzi alla porta dri tempio, e s'incise il seguente epi- 
taffio sul loro sepolcro: (fui giacciono gli sciagurati che martirizzarom il beato 
Tommaso arcivescovo di Cantorbery. 

Non parve soddisfatto il Signore di queste subalterne riparazioni. Al rigoroso di 
lui tribunale i sovTani sono responsabili dei delitti a cui possono aver dato motivo le 
loro passioni o la sola loro negligenza. Enrico II, dopo l’assassinio che si autentica- 
mente aveva disapprovato, non lasciò di essere P oggetto dei colpi più sensibili con 
cui la divina giustizia possa in questo mondo punire un principe. Gli stessi suoi fi-; 
gliuoli ed Eleonor.i lor madre si ribellarono contro di lui. Il re di Francia e il conte di 
Fiandra attaccarono le di lui provimie, di qua dal mare. Luigi penetrò nel seno 
ddla Normandia, e formò l’assedio della capitale. Mentre lo sfortunato Enrico prepa- 
ravasi a soccorrerla, gli giunse l’ avviso che il re di Scozia, d’intelligenza cogli am- 
mutinati d’ Inghilterra era già penetrato nel regno, e dcvastiva il Nortumberland. 
Lasciò pertanto la Normandia e volò ove la disgrazia poteva divenire più fatale. 

Ma questo principe che mai non parve sì grande quanto nell’ estremo pericolo, con- 
cepì r insufficienza de’ mezzi contro ai ministrì’delìa celeste vendetta, egualmente che 
la necessità d’ interamente disarmarla. Invece di marciare contro di loro, se ne andò 
direttamente a Cantorbery, e lasciando il cqcchio fuori della città, scalzossì ì piedi, 
non prese altro abito che una cattiva tonaca, e taciturno recossi alla cattedrale presso 
la tomba di S. Tommaso. Quivi senza aver preso alcun cibo, passò il rimanente dd 
giorno e tutta la notte in orazione, prostrato senza tappeto sul pavimento: poscia coUe 
spalle ignude volle che ogni vescovo.che trovavasi presente, ed i religiosi della comu- 
nità, in numero di ottanta, Io percuotessero con verghe l’uno dopo T altro. Alcuni 
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insipidì moUeg^ìatorì non mancarono di r.iUegraisi a spese del re^ ma l' inaspettato 
ritorno dellt prima sua fortuna chiuse loro in breve la bocca. Avendo Enrico nel giorno 
seguente alla umiliante sua penitenza, fatta dir la messa in onore del santo martire^ 
nell' ora appunto in cui essa celebravasi, il re di Scozia fu battuto e fatto prigioniero 
dagl' Inglesi che gli erano rimasti fedeli. Subito dopo fu levato T assedio di Ronen, ri- 
stabilissi la pace tra la Francia e F Inghilterra, rimasero sconcertati tutti i progetti dei 
nemici di Enrico, e la sua famiglia gli rimandò la sua grazia a quelle condizioni che a 
lui piacesse di prescrivere. In meno di tre mesi videsi tanto|possente quanto mai lo era 
stalo per l' addietro e molto più tranquillo. 

Nel tempo dei torbidi dell’Inghilterra, e malgrado tutti gl’imbarazzi che cagiona- 
vano al papa Alessandro anche più agitato dalla ostinazione dell’ imperatore Federico 
in sostenere lo scisma, questo pontetice costretto a bandirsi da Roma ed a cambiare 
continuamente soggiorno nel rimanente dell’Italia, non lasciò però di estendere la sua 
sollecitudine anche al di là delle regioni sottome^ ^ giogo di Gesù Cristo. Fra gli 
Schiavoni, sì spesso convertiti e sì spesso apostati, l’idolatria aveva stabilito l’ ultimo 
suo rifugio sulla costa della Pomcrania, nell’isola di Rugen cosi ben iurtiiicata dalla 
natura che pareva inaccessibile .id ogni straniero *. Valdemaro re della Danimarca, co- 
stantemente sottomesso all’ ubbidienza di Alessandro malgrado tutti gli artiiizii di Fe- 
derico per sedurlo, trovò maniera d’introdurre un poderoso esercito m quell'isola, ne 
assediò la capitde detta Arcon, e la pre^ a capitolazione. Gli articoli capitali furono 
che gli abitanti abbraccerebbero il cristianesimo; che in argomento della loro sincerità 
attribuirebbero alle chiese le terre consecrate ai falsi loro numi, e che distruggerebbero 
i loro idoli. Il principale detto S^ntovito, era un colosso mostruoso con quattro teste, 
collocato in un ma^ilàco tempio in mezM alla città di Arcon, in cui sacrilicavansi 
molti animali e talvolta ancora degli uomini. Tutto il paese gli recava grossi tributi in 
offerta, e il di lui pontefice era molto più venerato che il sovrano. Suantovito che gli 
Schiavoni tenevano allora pel primo de’loro dei, altro non era che il martire S. Vito, 

f irotettore della nuova Ciirbia, a cui i primi missionarii di questo popolo tratti da queb 
’ abazia avevano fobbricato una chiesa nell’isola di Rugen, sotto il regno di Luigi 
il Germanico. Ed affinchè questi rozzi isolani più non riuidessero nella supersu- 
zioue, il papa Alessandro li commise alla cura di Assalonne vescovo di Roschild, la 
cui diocesi estendevasi parimente a quest’isola, e caldamente raccomandogli d’invigi- 
lare alla loro istruzione. 

Assalonne divenne dipoi arcivescovo di Lunden , attesa la dimissione di Esquilo pio 
e venerabil vecchio che ritirossi nel monastero di Chiaravalle ove prese l’ abito mona- 
stico, ed ove santamente terminò i suoi giorni. Fu d’uopo che il papa obbligasse la 
modestia di Assalonne ad accettare questa sede, colia ^uale ritenne ancora quella di 
Roschild. Questo degno prelato che fiorir faceva le piu pure virtù in quelle barbare 
terre, stabilì nella sua diocesi di Roschild l’osservanza di S. Genoveffa sul piede di re- 
golarità in cui era stata me^ dal papa Eugenio 111. A questo effetto chiamò da Pa- 
rigi il santo canoniro Guglielmo , che era stato uno dei primi ad abbracciare quella 
riforma. Guglielmo incontrò i più forti ostacoli in questo nuovo stabilimento, .di modo 
che tre dei suoi confratelli che lo avevano seguito, fecero ritorno in Francia. Final- 
mente colla pazienza e colla perseveranza gli riuscì di superare ogni difficoltà, e fondò 
m quelle barbare terre un secondo monastero del suo istituto. Pel corso di treni’ anni 
ch’ei vi fu abate, fece risplendere di giorno in giorno con maggior pompa quelle eroi- 
che virtù, per cui è stato registrato nel catalogo dei santi. 

Vi sono due lettere del papa Alessandro degne di osservazione relativamente a 
questi climi. Nella prima egli eccitò i re e i signori della Danimarca , della Norvegia 
e delLi Scozia, a reprimere colle armi la ferocia degli abitanti della Estonia e degli 
altri pagani di quelle prov'mce: al qual effetto accordò loro la stessa indulgenza che 
ai pellegrini, i quali visitavano il santo Sepolcro. Colla seconda di queste lettere, di- 
retta all'arcivesravo d’Upsal e ai suoi suffr^anei, il papa volle che fossero spediti a 
Roma i penitenti, rei di certe abbominazioni che espose, a fine di mostrare m quali 
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eccessi potessero cadm (;li animi migliori sprovveduti dei lumi della fede. Alcuni os- 
servatori trovano qui il principio delle riserve fatte al papa , di certi casi atroci : im- 
perocché, per quel che riguarda la riserva in se stessa ne adducono eglino medesimi 
una quantità di esempi più antichi. Dal fondo del settentrione il papa Alessandro ri- 
portò le sue mire sulle Utenze del levante, che maggiormente erano animate contro 
al nome cristiano. Anzi conservò un'abituale corrispondenza col sultano d’ Iconio, e 
sfoizossi di procurarne In conversione ^ ma ignorasi quali fossero le conseguenze di 
tale impresa. Questo principe, turco e mussulmano, gli aveva .spedita un’ ambasceria 
con lettere in cui mostrava molta inclinazione per la religione erbtiana. Gli erano ca- 
duti in ra.ano unitamente ad alcuni scritti vangelici, i libri di Mosè, le protezie d’ Isaia 
e di Geremia, e non aveva potuto farne la lettura senza scorgervi i più luminosi tratti 
della divinità del cristianesimo; per la qual cosa dimandò al papa alcune persone che 
più ampiamente potessero istruirlo. Colse Alessandro con premura una sì preziosa oc- 
casione, scrisse ^nza indugio al principe mussulmano quanto grata gli fosse la di lui 
domanda, promise di mandargli alcuni missionariì capaci dì edilicarlo coi costumi 
qualmente che colla dottrina, ed immediatamente gli fece giungere .alcune istruzioni 
ÌQ iscritto. 

Consistevano queste in una esposizione della fede, singolarmente sui misteri della 
Trinìuà e della Incarnazione. Essa trov.asì fra le opere di Pietro di Blois, come fatta in 
nome del papa Alessandro; il che fa presumere che questi impiegasse per una à buona 
opera la penna di quello scrittore, uno dei più dotti e dei più pii del suo secolo. Era 
egli nativo di Blois, di cui gli è rimasto il soprannome, andò in Italia con un signore 
normanno, zio della regina .Margherita dì Sicilia, e fu fallo precettore di uno dei mi- 
nistri del giovane re Guglielmo II. Ma veggeiido le turbolenze in cui gemevano lo 
Stato e la Chiesa, in un paese misto di popoli insociabili, greci, arabi, lombardi, nor- 
manni, ritirossi presso del re Enrico 11, clic lo chiamò in Inghilterra e morì .arcidia- 
cono di Londra. Si hanno di lui, fra le altre opere, alcune lettere assai istruttive 
sugli avvenimenti del suo secolo, riguardanti in singolare modo gli affari deUa Si- 
cilia. 

Fa d'uopo osservare nondimeno, riguardo ai dì lui sermoni, che sono stati spac- 
ciati sotto il suo nome quelli di Pietro Commestore, altro valente scrittore dello stesso 
tempo. Questi era nato a Trojes, ne divenne decano, fu quindi cancelliere della chiesa 
di Parigi, e finalmente si fece canonico regolare di S. Vittore, ove morì, bsciaudo in 
testamento ai poveri ed alle chiese tutti i suoi beni. La sua Storia ecclesiastica gli 
acquistò in particolar modo una fama singolare. Eretta questa fin dalla sua pubblica- 
zbne in libro classico, venne riguard.ita pei corso di trecent’annì come il pubblico 
deposito delia teologia positiva, e messa a livello sì della teologia scolastica, ossia 
libro delle sentenze di Pietro Lombardo, come dal decreto di Graziano. Nacque senza 
dubbio da ciò la favolosa persuasione che durò lungo tempo, cioè che questi tre au- 
tori fossero fratelli. Questa opera non è che un compendio della Storia sacra dal prin- 
cipio della Genesi sino alla fine degli Atti degli Apostoli, misto d’incidenti apocrifi e 
talvolta pMO sensati della storia profana, di opinioni sistematiche, di sensi figurati, 
di spiegazioni arbitrarie, di etimologie forzate e di mille inutilità, le qu.ali ad altro 
non servono che a dipìngerci lo stalo d’ infanzia in cui erano a quei tempi le lettere. 

Verso la metà del duodecimo secolo rinnovandosi altresì gli studìi fra gli Ebrei sul- 
r esempio dei Cristiani o dei Musulmani, quelli caddero in finzioni c sottigliezze sco- 
nosciute ai loro padri. Dopo le parafrasi caldaiche composte verso il tempo di Gesù. 
Cristo ad eccezione del Talmud ossia della spiegazione della loro giurisprudenza, libro 
terminato circa cìnqueci'nto anni dopò, essi non diedero alcun’opera degna di atfon- 
zìooe prima del rabbino Abramo Aben-Esra , nato in Ispagna sul finire deU’ undecimo 
secolo. Quindi avevan eglino quasi tutti inteso fino allora, nel naturale loro senso, le 
grandi profezìe che riguardano la venuta del Messia. I sensi forzati e le spiegazioDi 
artificiose non comincia' ono ad essere in uso se non a misura che il gnsto dei nostri 
scolastici per l’argomentazione obbligò i dottori della sinagoga ad esercitarsi nella 
stessa carriera ed a cercare dei sutlerfugìi in mancanza di sode risposte. Nello stesso 
tempo in cui Aben-Esra interpretava la Scrittura in Ispagna , Salomose-Jarchi francese 
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di nascita, oltre alla Bibbia, commentò nella sua patria quasi tutto il Talmud, ed ot' 
tenne dagli Ebrei il titolo d’ interprete per eccellenza. 

Mosè, figliuolo di Maimone, nato nell'anno 1135 a Cordova .sotto la domina- 
zione dei Musulmani, acqiiistossi anche una maggiore celebrità di Aben-Esra. Gli 
Ebrei si arrischiarono bensì a dire esser questo il più grand’ uomo che fosse comparso 
dopo .Mosè il legislatore-, tuttavolla cambiarono di linguaggio allorché questo celebre 
rabbino ebbe solTerte le più violente contraddizioni, e cagionato tra' suoi fratelli uno 
sdsma che durò qiiarant' anni. Era egli stato discepolo di .\verroe suo compatriota, 
uno dei più grandi filosofi che abbiano avuti gli Arabi. La traduzione Ialina de’ suoi 
commentarli arabi di Aristotile è per l'appunto quella che ha servito dipoi ai nostri 
filosofi. Fra le opere del rabbino Mosè le più famose sono la ^legazione del Talrnud, 
e la maniera d’intendere i p.a.ssi difficili delb Scrittura, di cui non mancò di indicare 
tutti i sensi diversi, il letterale cioè, il metaforico, l’anagogico, T allegorico: espe- 
dienti artificiosi e moltiplicati i quali giovano in singoiar modo a far sentire quanto il 
cieco. Israello si trovasse fin.ilmente stretto dai luminosi oracoli dei profeti. Uno de' più 
zelanti p.artiglanì di Mosè fu David Kimbi, iaroosis.simo egli stesso pel suo libro inti- 
tolato Micol, la miglior grammatica che avessero gli Eibrei sul finir del secolo duo- 
decimo. Non erano allora che centocinquant’anni in circa che coltivavano quest'arte 
c di più l’ avevano essi presa ad imprestilo dagli .Vrabi. 

Verso l’anno 1173, l’ebreo Beniamino nato in N.ivarra pubblicò una narrazione 
dei suoi viaggi, b quale ei pcTtò fino a quest’anno, ed in cui altro non cercò che di 
rilevare quanto interes.sava )a .sua nazione. Scorse la Francia, T Italia, il Continente e le 
isole della Grecia, la Siria, l’Egitto, P Arabia e la Persia. In ogni luogo indica il nu-, 
mero degli Ebrei: a Roma dugento:, a Costantinopoli circa duemila che seguivano b dot- 
trina de’ rabbini, senza contare cinquecento caraiti che si atlenevano unicamente al 
testo della Scrittura, e che fra gli altri passavano per scismatici. Nell’isob di Cipro 
ne trovò parecchi che i rabbinisti chiamavano epicurei, e tratbvano come eretici. Presso 
a Sidone vide alcuni d:ru$ii aduli in usa si crassa ignoranza , che credevano la me- 
tempsicosi. A Gerusalemme medesima non conta che dugento Ebrei, artigiani oscuri, 
ed alloggiati in un angolo della citià ch’ei dice assai piccola, ma molto popobta. Ne 
mette assai meno ancora uri rimanente delb Terra santa; due cioè in una città, tre la 
un'altra, per la m^gior parte tintori di lana. A Tiberiade, la cui scuola è si vantata 
da tanti altri Ebrei , non ne conta che cinqu.-)nta. Lo stato della Palestina era allora 
troppo conoscinto in Europa, perchè potesse ingannare con buona riuscita. 

Ma parlando di Bagdad, so^getb al altffo abbassida, comincb dal Lisciare un li- 
bm corso alla sua immaginazione. Secondo Ini, il rabbino Daniello. che faceva, a suo 
dire, rìmonbr cbi:iramente la sua genealogìa fino al re Davide, vi era riconosciuta 
per capo della cattività, e teneva la somniià su tutti i figliuoli di Giacobbe sparsi 
nell’ impero del califfo^ allegazione che si distrugge d.i sé .stessa col nome di cattività j 
e colla dipendenza in cui questo preteso sovrano era d:il principe maomettano, da cui 
secondo lo stesso Beniamino comprava a caro prezzo la sua dignità. Soggiunge poi, 
che al di là dell' impero del califfo verso il Selteutriune , vi erano alcuni Ebrei reubiti 
indipendenti da qualunque altro popolo; e goveruati dal rabbino H man, la cui domi- 
nazione comprendeva sedici giornate d’ un deserto inabitabile. Hanan aveva un fra- 
tello denominato Salomone che governava un altro imprro|^ e questi due sovràui ave- 
vano fira l'uno e P altro trecentomib Ebrei sotto le loro leggi. Beniamino mette altresì 
anche in altre parti mefite mimerose abitazioni di Ebrei indipendenti, ch’egli ha sem- 
pre collocate io paesi lontani ed inaccesiàbili. É manifèsto che tutte queste finzioni non 
tendevano che ad eludere le profezie, colle quali dimostravasi che il Mc.s$u era ve- 
nuto, poiché il s^gue di Giuda più non regnava in alcun luogo del mondo. La rela- 
zione di Benbmino è tanto più sospetb, in quanto che abbondantemente ridonda di 
sbagli palpabih antro alla geografia, di stmie visibilmente favolose, e di assurdi er- 
rori sugli oggetti i più noti. 

Al di là delb Persia verso-b parte Settentrion:ile ddl’ Indie, ove Beniamino collo- 
wva il suo impero rabbmicu, er.ivi un re sommamente conosciuto sotto il nome di 
Irete Gianni, la cui dominazione rimase estiuta nei primi anni del secolo susseguente 


Dv 'vjoogle 


460 STOMI 0;nTBB8Al.E DELLA CHIESA Ao. 117 

da Genghis-can, fondatore del grande impero de’ Tartari. Nel tempo di cui scriviamo 
la storia, questo principe indiano, o tartaro, famoso per molle vittorie riportate sui 
Persiani, mostrò ad un viaggiatore europeo, per nome Filippo, un sommo desiderio 
di essere istruito nella religione cattolica e di abbracciare la pura fede della santa Sede. 
Egli era cristiano; ma macchiato come gli altri di quelle contrade dell' Asia, degli er- 
rori del uestorianismo. Il papa Alessandro conferroollo con lettere ' nelle buone sue 
risoluzioni, gli rimandò Filippo come uomo informato e prudente, di cui questo prin- 
cipe poteva fidarsi; ed intanto esortavalo a far partire alla volta di Roma, siccome 
aveva promesso, alcuni saggi del suo reame, i quali andassero ad attingere alla fonte 
b verit.ì, e ad istruirsi con agio della dottrina cattolica. Da questi progetti di conver- 
sione sì frequentemente dipoi reiterati dai nestoriani delle estremità dell’ Oriente, chiaro 
apparisce che questi settarii erano piuttosto nell’ errore e nella ignoranza che nell’ e- 
resia, o almeno molto piò colpevoli di leggerezza che di ostinazione. 

Era lo stesso degli eutichiani di Armenia, il cui cattolico ossia patriarca Nnrsesis 
scrisse air imperadore Manuele Comneno, a fine d'illuminarsi intorno ad alcuni punti 
di fede e di disciplina della sua chiesa, diversi da quelli de’ Greci *. L’ imperadore gli 
mandò un filosofo denominato Teoriano, il quale ebbe seco lui alcune conferenze, m 
cui con molta moderazione da una parte e dall’altra furono presi ad esame tutti i mo- 
tivi di disputa. Il pio armeno cercava sinceramente la verit.à, e non Urdò a scuoprirla. 
Fu conviuto culle testimonianze dei Padri venerati in tulle le comunioni, non potersi 
tenere idcun’ altra fede che quella del concilio di Calcedonia. Quanto alb disciplina si 
convenne che alcune antiche consuetudini, le quali non derogavano nè alla fede, nè 
alle leggi ricevute, non dovessero esser soppresse. Ma gli Armeni condotti dallo scisma 
in dispregio dei sacri riti e perfino delle divine istituzioni, pretendevano a cagione della 
mancanza di olivi nel loro paese, di poter far uso di un altro olio per le unzioni sacra- 
mentali. Teoriano mostrò loro che era di precisa necessità l’impiegare l’olio d’oliva, 
siccome pel santo sacrifizio non si Usa che il vino e non già alcun altro liquore che se 
gli accosti. Norsesis colla solita sua rettitudiue acconsentì prìmente a riformare que- 
sti abusi. 

.Mlorchè tutti gli articoli della convenzione rimasero determinali: « io voglio, dls- 
s’egli, fare tutti i miei sforzi onde salvar meco i miei fratelli: e fin da quest’oggi 
scriverò a tuit’i nostri vescovi, ad oggetto di congregarli in concilio. Posseggo al- 
cuni scritti di uno de' miei predecessori denominato Giovanni, paragonabile in dottrina 
c in virtù ai più illustri Padri, e di cui celebriam la fesb, come di un santo. Era egli 
molto zelante contro ai monofisiti, siccome apprisce da’ suoi scritti, approvati lungo 
temp dop dal cattolico Gregorio, il quale ha occupta quesb sede poco prima di voi. 
Con questo monumento c coi pssi che mi avete spiegati, spro di far conoscere la ve- 
rità alle mie peccorelle; ma se non ho la sorte di tutte ricondurle sul buon sentiero, 
emanerò almeno con quelle che’mi seguiranno, un decreto, col’quale riceveremo pub- 
blicamente il concilio di Calcedonia ed anatematizzeremo quelli che lo rigettano ». A 
questa idea il cattolico intenerito dal proprio suo discorso fece ritirare tutti gli astanti, 
ad eccezione di Teoruno, c gli disse cogli occhi bagnati di lagrime: u Toslochè giu- 
gnerete a Costantinopoli, vi scongiuro ad impegnare il vostro patriarca a trasferirsi 
al luogo santo a pregare pr gli Armeni defunti, i quali non hanno pccato che per 
ignoranza, e a prendere in mano il sacro legno delb vera croce, e rivolto verso l’O- 
riente a benedire l’ infelice Armenia ». A queste espressioni dettab da una carità sì pn- 
tificia, Teoriano non ptè ritenere le proprie lagrime. U pio pastore gli pse la mano 
sulla testa, e dandi^li la sua benedizione, lo le prtire in pce. 

Aleutre le estremità dell’Oriente si awicinavan cosi alla verità, il centro del mondo 
cristiano era sempre in preda alle violenze dello scisma e a tutti i disordini che ne sono 
inseparabili. L’impunita, conseguenza inevibbile della discordb fra le ptenze^ risu- 
scitava i vizii che i precedenti pntefici avevano avuto a cuore di soffocare. A Liegi, 
città dell.i dominazione di Federico, la simonia osò di ricump.irire con tanta impu- 
denza, die il vescovo Kadulfo vi metteva in pieno marcato le prebende all’ incanto. Un 
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santo sacerdote per nome Lamberto e cognominato il Balbo , fa penetrato da una im- 
provvisa ed ispirata indignazione all’aspetto di questo scandalo, e si pose a tuonare 
contro ai cherici che lo fomentavano Tutta la città fu tocca da questi aiscorsi; molta 
era la folla di quelli che lo seguivano^ ed ei fece non porhe luminose conversioni. Il 
vescovo sdegnato comandò eh’ ei fosse condotto in prigione. Mentre gli si faceva tra- 
versare la chiesa della àladonna, egli alzò gli occhi verso 1’ .altare, e disse sospirando: 
Ahi /asso! S' accosta il tempo in cui gli animali immondi scaveranno la terra 
che tu occupi : la qual co.sa dall’ avvenimento restò confermata. 

Il vescovo, non si sa bene per quale incoerenza, fe’ condurre Lamberto a Roma 

S erchè fo.sse colà punito della sua temerità. 11 papa .\lessandro non solamente riman- 
ollo assoluto; ma di più altamente lo autorizzò a continuar l’esercizio del suo zelo. 
Questo sauto sacerdote aveva radunato un gran numero di donne e di donzelle piene 
À pietà, a cui persuase a vivere in continenza; e tal fu l’origine delle beguine di Fian- 
dra, così dette dal soprannome del loro istitutore *. Erano queste altrettante comunità 
di donne, le quali senza vincolarsi coi voti perpetui, vivevano insieme con edificazio- 
ne, oceciipate nel lavoro, nell’orazione e in tutte le pratiche acconce a preservare i 
costumi dal contagio del secolo. 

n papa Alessandro non era per anche fissato a Roma , allorché nell’ anno suss^uentc 
approvo un muovo ordine militare istituito in Ispagna sotto il nome di S. Giacomo. 
La bolla sottoscritta dai tredici cardinali e datata da Ferentino sotto il 5 aprile 4475. 
Qnest’ordine destinato, come i templari e gli spedalieri di Gerusalemme a combattere 
gl’ infedeli, composto similmente di cherici e di cavalieri, ne differiva però per altra 
parte in una maniera e.ssenziale. Non v’era obbligo in generale di os.servare il celibato: 
di questi nuovi cavalieri altri osservavano una perfetta continenza, altri erano am- 
mogliati; e le loro mogli erano contate per soreUe dell’ordine. Sull'esempio dei primi 
fedeli di Gerusalemme vivevan essi in comune senza pos.sedere cos’aldina in proprietà: 
tutto ciò che conquistavano, o che acquistavano, apparteneva all’ordine a cui erano 
legati. Non potevano uscire per passare ad un altro ordine senza la permissione del^ 
gran maestro. Le vedove de’ cavalieri però avevano la libertà di rimaritarsi. I cherici^ 
dell’ordine vivevano in comunità, e governavano le chiese che erano esenti dalla giu- 
risdizion vescovile, amministravano i sacramenti ai cavalieri e istruivano i figliuoli di 
quelli che erano maritati. Questo nuovo ordine militare ottenne dal papa, come otte- 
nuta l’avevano gli antichi, l’esenzione dalla decima e dalle censure generali; dimodo- 
ché né i cavalieri, né le loro famiglie, né i loro dipendenti potevano essere nè scomu- 
nicati, nè tampmco interdetti che da un legato a latere. 

In tal modo il p.ipa Alessandro, quasi sempre errante e fuggitivo dopo la sua esal- 
tazione al pontificato, ne compieva le diverse funzioni colla stessa assiduità, come se 
goduto avesse della più profonda pace nel palazzo lateranense. L’avanzata sua età e 
le false speranze di pare, che più volte gli erano state date, non gli lasciavano alcuna 
lusinga di una vita più tranquilla. Federico esortato da parecchi anni da un santo cer- 
tosino; ed avendo ultimamente sofferto una considerabil perdita, aveva mostrato desi- 
derio di riconciliarsi colla santa Sede; ma il ristabilimento de’suoi affari distrusse quasi 
subito queste illusorie velleità Anzi fu allora appunto che essendo morto Pasquale suo 
papa , ei riconoblie per e.apo della Chiesa Giovanni ab.ite di Struma , che gli scismatici 
stabilirono in luogo del defunto sotto nome di Calisto III. Ma poiché una serie di tre 
antipapi faceva aprire gli occhi ai partigiani dello scisma, e l’imperadore vedeva di 
giorno in giorno diminuire la sua fazione, fln.se di nuovo di voler procurare la riunione 
della Chiesa. .Mandò pertanto al papa Alessandro il vescovo di Bamberga, che gli era 
sempre stato divoto; ma il vescovo aveva la commissione di non trattare che col pon- 
tefice in persona, ad esclusione dei signori della Lombardia : artifizio codesto per far na- 
scere la differenza e la discordia fra il papa e fra i principali sostegni del suo potere. 
Ma l’accorto pontefice gnardossi dal cadere in questo laccio. 

Finalmente essendo giunto il tempo segnato dal Signore, l’imperatore il quale pa- 
scevasi di idee totalmente contrarie alla pace della Chiesa , radunò un formidabile eser- 

' M. Chron. Reig, p. i§3. — * Batho io fraocese si scrive bégue. Da ciò il nome di beguine, 
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cito di Tedeschi, e fece ad un (ratto ua’irruzioue nelle terre dei Milanesi, che egli 
sperava di sorprendere. Ma eglino stavano in guardia; uscirono in bnon ordine, mar- 
aarono intrepidamente contro di lui, e ai 4 di giugno- 1176 riportarono una sì com- 
piuta vittoria, che questi irrimediabilmente distrussero la potenza germanica di là dà 
monti: e fu l'epoca della liberti delle città di Lombardia. L’imperatore ebbe il ca- 
vallo ucciso sotto di sè, fu cercato in vano per lungo tempo, e riputato nel numero 
de’ morti. 

Se i pericoli che aveva corsi gli fecero fare le più serie riflessioni sopra sè medesimo^ 
t signori del suo seguito anche più colpiti da una disgrazia sì poco a^ttata non gli ' 
lasciarono il tempo di far ritorno alla naturale sua instabilità Quelli che fino allora 
lo avevano più ciecamente seguito, tanto ecclesiastici quanto secolari, lo minacciarono 
senza alcun riguardo di abbandonarlo qualora non facesse finalmente la pace culla 
Chiesa. Determinò dunque di sinceramente riconciliarsi col legittimo pontefice, e senza 
indugio spedì verso di lui ad oggetto di dichiarargli le sue disposizioni. Questa prima 
apertura feeesi ad Anagni, ove trovavasi ^Alessandro, il quale cominciò dall’ esigere, 
come altre volte, che i suoi alleati e difensori fossero compresi nel trattato, e nomina* 
tamente il re di Sicilia, gli stati della Lombardia c, ciò che sembra singolare, l’ impe- 
ratore di Costantinopoli. Vi voleva del tempo per prepar.ire e combinare una tale ne- 
^.i.<zione, la quale perciò non potè conchiudersi che neH’anno vegnente, nrDa città 
di Venezia, scelta di concerto da tutte le parti pel bene dell’assemblea. .Ma gli iuviad 
di Federico senza alcun ritardo e prima di lisciare Anagni, promisero che ei darebbe 
la p.ace alla Chiesa romana e riconoscerebbe il papa Alessandro; che gli restituirebbe 
la prefettura di Roma; e, ciò die difficilmente si concilia con tanti attri monumenti 
della storia , che restituirebbe alla santa Sede le terre della contessa Matilde *. 

Il p.apa trasferissi da Anagni a Benevento, ove il re di Sicilia mandò undici delle 
sue ga^ per trasportarlo al luc^o della conferenza, con an onorevol corteggio di 
signori alta testa dei quali trovavansi l'arcivescovo -dì Salerno e il gran cuiite.stib'ilc di 
Puglia. .A Venezia il doge, il patriarca d’ AquUeia e tutti i suoi suflraganci andarono a 
riceverlo con nn popolo si numeroso che il m:ire spariva sodo la moltitudine delle 
gondole. Nel giorno dell’ Annunziata ei celebrò solennemente coi cardùiab nella chiesa 
di S. .Vl.irco. -Alcuni giorni dopo rimontò il Po colle sue galere sino a Ferrara, ove 
aveva dato appuntamento ai signori della Lombardia, senza etri nulla voleva fare. 
Trovossi egli in quella cìUà nel giorno asxgnato, che era la domenica di passio- 
ne 40 <f aprile, c agli 14 arrivarono il patriarca, gli arcivescovi di Ravenna e di .Mi- 
lano, coi vescovi di loro dìpnidenza, i marchesi, i conti, i rettori delle città, vale a 
dire qii.'iHti trovavansi in Lombardia cosbtuiti in autorità nei due ordini dello Stato, 
n p.apa, avendoli radunati il seguente giorno nella chiesa di S. Giorgio, ove accorse 
un popolo mnumerabile, tenne loro il seguente discorso: u Ben vi è nota, cari niìà 
Sfili, k persccAizìonc che la Chiesa ha so&rta per porte del principe che più d’ ogiù 
altro era oWiligato a difenderla; e senza dubbio voi gemete nel saccheggio e sulla di- 
struzione delle chiese, sugli incendii, sugli omicidi, sul diluvio ^i delitti che sono la 
inevitabile conseguenza della discordia e della impunità. ILi dato il cielo un Ubero corso 
a queste spaventose sciagure pel lungo spazio m diciotto anni; nu oggi finalmente 
calma questa orribil pro^a. Ha tocco il cuore delT impentore e ridotta la di lui fie- 
rezza a dimandarci la pace. Imperocché è egli impossibile non riconoscere il oiiracào 
della Onnipotenza, allorché si vede un sacerdote disarmato e curvo sotto il peso degli 
anni, trionfare della germanica durezza e vincere senz.i guerra un principe formkla- 
bilr? n Disse p(^ia ai Lombardi di non aver egli yobito accettar la pace senza di loro, 
e laudò il Khgioso coraggio con cui avevan esM difesa la Chiesa. 

Gli It.ilianì non meno dooueiiti die guerrieri, risposero a lungo e in uno stile pom- 
poso alle cortesi espressioni del pontefice, gli espressero al vivo la loro riconoscenza, 
e fecero plauso al disegno che egli aveva di pacificare la loro patria. Gli promisero 
quin^ di adottare le di lui mire e di non ricusare all’ imperatore alcuno degb antichi 
suoi diritti sull’ Italia, salva però la libertà che ricevuta avevano dai loro Pi^i, e che 
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erano risoluti di non abbandonare che colla vita. Quanto al re di Sicilia, mostrarono 
il desiderio che avevano di vederlo compreso nel trattato come un principe amico dd- 
l’ordine e della giustizia^ nel cui regno, soggiunser' eglino, havvi maggior sicu- 
rezza in mezzo ai òoscài, che non nelle ciilà degli altri Stati. Se una tale pittura 
non è adulatrice, le cose in Sicilia erano certamente state assai riformate da poco 
in qua. 

Da Ferrara si fece ritorno a Venezia, ove la pace restò so!idatnent_e_ conchiusa nò 
primi giorni di agosto 4177. L’imperatore, dopo di aver renduto i sediti onori al som» 
mo pontefice, pubblicamente dichiarò, che ing.mnalo da cattivi consiglieri aveva coni» 
battuta la Chiesa credendo di difenderl.i \ che ringraziava Dio di averlo tratto d’ errore^ 
che sinceramente abbandonava lo scisma, riconosceva Alessandro per legittimo papa, 
c restituiva la sua amicizia al re di Sicilia, egualmente che ai Lombardi. Sulla wro- 
plice abiurazione dello scisma , e senza che si parlasse in alcun modo di riabilitare 
rimperadore come deposto dal pwa, Federico fii assoluto dai cardinali, e ricevette la 
comunione dalle mani del pontdite. .\lcuni giorni dopo la pace venne solennemente 
giurata. Furori recati i Vangeli, le reliquie e la vera croce; e ff ordine delTimperadore, 
Enrico conte di Diesse giurò sulFanima di questo principe ch’egli osserverebbe fedel- 
mente la pace fra la Chiesa e P Impero, col re di Sicilia una tregua di quindici anni, 
ed una di sei coi Lombardi; essendo stato a questo rnodo coenpilato in iscritto il trat- 
tato dai commissarii dell’ una e delP altra parte. Dodici principi delP Impero, sì laici che 
ecclesiastici, fecero lo stesso giuramento. L’ arcrvescovo di Salerno c il contestabile di 
Puglia promisero anch’ essi che il re di Sicilia giurerebbe per mezzo di altri dieci signori. 
Osservasi come una deTicatezza indefinibile , che P imperadore e il re credette di de- 
gradare la loro dignità prestando il giuramento in persona. Dopo la riconciliazione iS 
Federico, tatti gli altri partigiani dello scisma andarono in folla ad abiurare e a farsi 
assolvere. 

Essendo sfato il papa Alessandro ristabilito a Roma ; l’ imperadore bandi dall’ Impero 
l’antipapa Callislo, ossia Giovanni di Struma, unitamente ai suoi partigiani, qualora 
egli .sollecitamente non venisse all’ubbidienza del vero pontefice. Rù non e.shò allora 
Giovanni: andò a trovare Alessandro, che era a Tuscnio, gettossi pubblicamente ai £ 
lui piedi, nel giorno della decollazione di S. Giovanni, 29 ago.sto 1478, chiese ed ot- 
tenne il suo perdono. 11 papa .Alessandro, le cui lunghe avversità non avevano nd- 
Fanimo suo esacerbata l’inalterabtìe mansuetudine, non solo non gli fece alcun rin»- 
provero, ma alP incontro gH dichiarò che la Chiesa romana lo riceveva con giubilo 
per suo figlio; e ch’egli stesso in ogni occasione gli renderebbe bene per male: pro- 
messa che costantemente mantenne. In tatti sempre trattollò dipoi con onore, c frequen- 
temente lo ammise alla sua tavola. 

Tutiavolla alcuni scismatici fecero un mese dopo un nuovo antipapa , di cni cambia- 
rono il nome di Lando-Sitino in quello d’ Innocenzo III; ma cosi pochi furono i di lui 
segnaci, che la maggior parte dfegli storici non fa alcuna menzione di lui, e questo 
avanzo di scisma restò soffocato nell’anno susseguente. Alessandro sdegnato contro a 
questo audace perturbatore, il quale non aveva, cornei di lui predecessori, un principe 
ed un possente partito che lo sostenessero, Io strinse vivamente, ed obbligollo ad an- 
dare egli pure a gettarsi a’ di lui piedi, ma lo fece rinchiudere nella fortezza di Cava, 
col pircol numero de’ suoi segnaci. 

Prima della riduzione di questa fazion dispregevole^ si tenne un concilio generale 
die fu il terzo di Laterano, onde rimediare agli abosi di uno scisma si lungo. Così per 
Fappiinto erano stati celebrati i primi due concili di Laterano in cemseguenza d^lj 
scismi di Maurizio Bordino e di Pietro di Leone. Vi furono in questo trecento vescovi 
di tutte le regioni, senza eccettuarne FOrienle ‘. Ve n’ erano sei dell.i Siria, il più 
ragguardevole dei quali fu Guglielmo arcivescovo di Tiro, antere deUa migliore storta 
die noi abbiamo del regno latino di Gerusalemme. L’ imperadore Manuele mandoyvi 
per la Grecia Giorgio metropolitano di Corfù; ma essendo questo prelato caduto in- 
fermo a Otranto, Nettario, abate di Gasoli, fu incaricato di rappresentarlo. Fra i ve- 
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scovi della Francia i più ragguardevoli erano Guglielmo di Sciampagna, cognominato 
dalle mani bianche, il quale dalla sede di Sens era passato a quella di Reims e il 
dolio inglese Giovanni di Salisbnry, che era pervenuto al vescovato di Charires; am- 
bidue zel inli difensori di S. Tommaso di Cantorhery. Non ve ne furon che quallro 
dell' Inghilterra, la quale riguardava come un diritto il non mandarne un maggior nu- 
mero a un concilio generale. S. Lorenzo arcivescovo di Dublino parti dall’ Irlanda in 
un’età assai avanzata, c ricevette molti onori per parte del papa, che lo fe’suo legato 
in Ibernia. Ma il santo vecchio mori poco dopo nella città d'Eu in Normandia. Dopo 
che eblie ricevuto il viatico, il confessore awertillo di fare il suo testamento. E quiiì 
legati farò iol rispose. Din ben sa che io non ho un obolo sotto il sole. Fra le 
altre opere di carità, ei faceva ogni giorno mangiare in sua presenza trenta poveri. 
Quanto all’ Alem.agna , i vescovi vi andarono in gran numero, come pure molti altresì 
dalla .Scozia, uno dalla Danimarca, e dalla Ungheria un arcivescovo ch’è nominato 
per ultimo. Tulli gli affari di questo concilio , di' ebbe Ire sessioni, si spedirono in meno 
di tre settimane, a cominciare dal lunedì della terza settimana di quaresima, quinto 
giorno di marzo 4179. La maggior parte di queste di.spo.slzioni , la cui enumerazione 
sarebbe poco inicres.sante, riguardava l’estinzione dello scisma. Si pubblicaron dipoi 
ventisene canoni, parecchi de’qnali sono importantissimi , ed oggi ancora fanno altrel- 
lanti punti fissi di disciplina. Viene da prima determinato che se nella elezione del 
sommo ponleCce i suffragi de’ cardinali non arrivano alla unanimità, fa almeno di me- 
stieri che quegli che sarà ricono.sciiito per papa, abbia due terzi dei giacchi la 
Chiesa romana, si dice, non ha come le altre chiese alcun superiore , il quale 
possa decidere queste difficoltà. Dal che apparisce che F elezione de’ papi era di gi.i 
rime.'.sa assolulameiile nelle mani de’ cardinali. 

•Si proibì di fare alcun vescovo che non fosse giunto all'età di treni’ anni, nè d'in- 
nalzare alcuno prima dei venticinque ai decanati, arcidiaconati, ed a qualunque altro 
benefizio con cura d’anime. Fu stabilito, e questo è il primo monumento dei titoli 
patrimoniali, che se il vescovo ordinerà un prete, oppure un diacono senza titolo fìsso 
ossia bencfirialr, con cui possa sussistere, gli somministrerà con che vivere linlanto- 
chè non gli assegni una rendita ecclesiastica, l’er quel che riguarda le spese di visita, 
le quali per F addietro erano arbitrarie, c che talvolta opprimevano le chiese, .si cre- 
dette di dover metter limile ad un fasto che non poteva interamente correggersi, l’er 
la qual cosa fu ristretto il treno degli arcivescovi a quaranta, o cinquanta cavalli, quello 
de’ cardinali a venticinque, quello de’ vescovi a venti o trenta, degli arcidiaconi a selle, 
dei decani e gradi inferiori a due. 1 benefizi vacanti debbono esser conferiti nei primi 
sci mesi: altrimenti il capitolo supplirà alla negligenza'del vescovo, il vescovo a quella 
del capitolo, c il metropolitano a quella dell’uno e dell’altro. In tutti i casi pero non 
si debbono accumulare i benefizii sopra una medesima persona. L’abuso in questo ge- 
nere era venuto a un tale eccesso, che alcuni ingordi chericì ne avevano fino a sci, e 
spesso ancora si caricavano di molle cure, le quali per conseguenza non potevano es- 
sere che malissimo amministrate. I beni che i cherici avranno acquistati nel servizio 
della Chiesa, resteranno a questa dopo la morte di tali acquirenti, quand’ anche i me- 
desimi ne avessero disposto per testamento. 

Si proibisce altresì F esigere alcuna retribuzione per la sepoltura, pel battesimo, pel 
Tnatrimonio e per gli altri sacramenti, senza che allegarsi possa alcuna consuetudine 
in contrario. La lunghezza dell abuso , dice il concilio, non rende che più urgente 
la necessità di riformarlo. Vi erano grandi lagnanze p<‘r parte de’ vescovi contro ai 
privilegii degli ordini militari, o piuttosto contropali’ uso che ne facevano que’ religiosi 
già mollo degeneri dal primo loro spirilo. In conseguenza della loro eccezione per.so- 
nale riguardo alle censure generali, ammeltevan essi ai sacramenti ogni sorta di sco- 
municati e d’interdetti, ed accordavan loro la sepoltura. Condannò il concilio tutte 
queste licenze, sì riguardo ai religiosi militari, come per tutti gli altri. Di più proibì 
di ammettere per danaro ad alcuno istituto, qualunque il medesimo potess’ essere, sotto 
pena al superiore di esser privato della sua carica, ed al particolare di essere per sem- 
pre. escluso dagli ordini sacri. _ ’ 

Rinnovossi la proibizione de’ tornei, ì quali di giorno in giorno acquistavano mag- 
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gìor favorr. Fu proibito ai consoli ed agli altri magistrati delle citt.ì l’ imporre alcun 
aggr.aviu alle chiesCre rallentare alla temporale loro signoria. Venne decrPlata la pena 
di scomunica contro ai fedeli i quali port.isscro ai Saraceni armi, ferro, legno per le 
navi, o che loro servissero in qualità di piloti. 

L'ultimo c.anonc del concilio lateraiieiise riguarda gli eretici detti allora patareni, 
ossiano pubblicani, e che noi fra non molto vedremo si famosi sotto il nome di Albigesi. 

Vi si comprendono altresì i masn.idieri raccolti da diverse nazioni, che i signori inijiiega- 
vano nelle particolari loro guerre: persone senza religione e senza freno, flagello di ogni 
società, ed esecr.izione del genere umano, il q^uale non proferiva che con terrore il 
nome che allora davasi a costoro di Rouìier e di Coìleraux. Ad oggetto di preparare 
la giusta severità che contro di loro viene ordinata , i P.idri del concilio ricordano quanto 
dice S. Leone, cioè che la Chiesa ri^jetlando le esecuzioni sanguinose, non lascia di ser- 
virsi della potestà politica , i cui rigori temporali sono cagione che talvolta si abbia 
ricorso ai rimedi spirituali. Tutlavolta il concilio altro non pronunzia che la scomu- 
nica con proibizione di offrire il santo sacrifizio per questi empi, c di dar loro la se- 
poltura ecclesiastica. É vero che insinua ai sovrani di confiscare le loro tene, di ridurli 
in servitù, di prender le armi contro di loro: si annettono indulgenze a questa guerra, 
e si dispensa dai giuramenti che potessero loro essere stati prestati; ma oltre che 1» 
Chiesa ha diritto di ricorrere alla protezione de’ principi, quei pubblici perturbatori 
erano non meno nemici dello stalo che nemici suoi. Quanto alla dispensa dai giura- 
menti, questo debbe intendersi de’ giuramenti estorti per forza, o degli obblighi con^ 
tratti con tali masnadieri in pregiudizio del pubblico interesse, o de’ buoni costumi; 
obblighi che di loro natura non polevan mai esser l'oggetto di un legittimo giuramento. 

Ella è cosa importante il far queste distinzioni, non solo per questo canone, ma per . 
molte altre disposizioni eziandio. La condotta della Chiesa non può che essere di sua 
g;1oria, allorché è attentamente seguita, e convenientemente spiègata. I salutari e saggi 
rigori di essa non sono mcn degni di elogi di quel che lo sia la sua indulgenza; c iì' 
concorso delle due potestà in reprimere il disordine, non può spiacere che ai sediziosi 
nemici dell’ una e dell’altra. 
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DAL TERZO COSCIUO LATERAKE.NSE NEL 4479, FINO ALLA PRESA DI COSTANTINOPOLI 
FATTA DAI CROCUTI NEL 4204. 

Prima ddia fine del duoderimo secolo Pardorc cV crasi impiegato nel ristabilimento 
degli studii aveva già fatto cessare il regno dell' ignoranza, o piuttosto il di.sprezzo 
delle scienze e degli esercizii dello spirito. Imperoccliè gli stiidii, cosi difettosi come 
potevano esserlo nella loro innov.azione, e dopo una specie di annientamento, non ave- 
vano quasi fatto altro che sostituire all'antica barbarie termini inintelligibili, ed un 
servile rispetto per tutlociò che aveva P apparenza dell'erudizione. Da tali disposizioni 
nsiillù una funesta presunzione. Gli uomini si credetter dotti perchè volevano esser 
tab. Si fecero sparire tutte le difTicoU-à col favore di certe espressioni che le ricuopri- 
vaiio di nerbo; si edificarono sistemi-, si volle soggettar tutto, e perfino i più impene- 
trabili nostri misteri; si penetrò nelle profondit.ì dell’essere dii ino sulle tracce profane 
di Aristotele e di Platone che non si ca neppure in istato d'intendere: si crearono si- 
milmente princìpii arbitrarii di costimii e di condotta, i quali talvolta erano poco d’ac- 
cordo con quelli del Vangelo c de-lla ragione. 

Ua ciò nacquero sulle prime le temerarie e .scandalose sottigliezze di .Vtiailardo e di 
Gilberto Porretano, le eresie di Arnaldo di Drescia, di Pietro di Itruisedeglienriciani, 
il fanatismo e la corriizione dei valdesi e degli albigesi, i quali fin dal secolo aiitece- 
denlc avevano portato la costernazione in tante Chiese, e che nel secolo presente acce- 
sero il fuoco nelle più floride nostre province. 

Vedremo per una cieca gelosu contro la Chiesa, tutta l'Inghilterra soggettata ad un 
tango interdetto, ridondare di malcontenti e di sediziosi, il re scomunicato c deposto 
da una mano medesima. Vedrein riuovarsi in Alemagna e in Italia quelle scene di san- 
gue e di orrore, che già ri hanno fatti fremere sì frequentemente nelle contese degli 
iniperadori e de’ .sommi pontefici. .Vile estremità del Nord rivedremo le truppe di mis- 
sionari e di guerrieri confusi insieme, non lasciare ai barbari altra scelta che fra il bat- 
tesimo e la morte; ed invece di rendersi affezionati colla legge, la quale non è che 
amore,. ridursi .ni una sorta di necessità, di aggravare il delitto della loro idolatria 
con quello dell’ apostasia. Tali sono i principali pericoli che la Chiesa ebbe a superare 
nei tempi a cui siam pervenuti. I-i .semplice narrativa convincerà meglio che qualun- 
que nostra rifle.ssione, de’ mezzi preparati dal cielo per conservare il regno di Cristo 
fra tante nazioni che l'Eterno gli lia date in retaggio. 

La virtù uscirà dal seno della corruzione; splenderà la luce nel centro delle tenebre. 
11 sale della terra era svanito; le ricchezze e le grandezze temporali avevano introdotto 
in molti del clero secolare e regoLirc la dissipazione, la rilassale-/.za; la mollezza e la 
depravazione de’ costumi. Alcuni successori degli Apostoli, o successori medesimi di 
Antonio e di Pacomio poco contenti di dominare sui cherici, facevan pompa contro la 
proibizion del dottore delle genti, della domili zione secolare, del fasto e della pos- 
sanza de’ sovrani. Rinascerà un nuovo ordine di cose che .accoppierà lo spirilo del clùo- 
stro con quello dell’apostolato, il ritiro culi’ azione, la povertà colla forza evangelica. 
La cupidigia sacrilega e l’incontinenza di molti cherici gli avevano rendiiti di.spregevoli 
agli occhi de’ popoli: i discepoli di Domenico e di Francesco consecrandosi .alla men- 
du'il.à ed alla fuga di tutl’i piaceri sensuali i.liment.ati dall’abbondanza, renderanno la 
primitiva sua energia alla grazia di edificazione che si riceve dallo Spirito Santo per 
f imposizione delle mani. Questi uomini tulli .spirituali risusciteranno nello stesso tempo 
i doni di sapienza e di intelligenz.! , e all'attonito universo faranno ammirare una 
scienza cosi soda e sublime, che si crederà di non poter degnamente nominarne gli 
autori con titoli umani. Tommaso non sarà più riguardato come un uomo, ma bensì 
come un angelo invialo dal cielo per ammaestrare la scuola. L’unzione totalmente ce- 
leste che distilla dal cuore di Bonaventura, e i tratti infiammati ch’escono dalle di lui 
labbro, gli acquisteranno il soprannome di dottor serafico. 
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Air incontro in Oriente lo splendore delkt sede del Grisostomo dal lungo tempo ec- 
dissato, diverrà ogni giorno sempre più languido e tenderà alla totale sua estinzione, 
btanto alami avanzi dell’antica consuetudine, e alcuni vincoli passeggieri d’ interesse 
fra i Greci e i Latini conserveranno fra quelli, o aknen impediran loro di rompere la 
comunione in nna maniera irrimediabile, fintantoché gli Occidentali non abbiano fatto 
cadere Costantinopoli sotto il giogo che preparato avevano per gl’ infedeli. Ventiquat- 
tro anni prima di questa rivoluzione, vale a dire l’anno 1130, ai 14 di settembre, 
l’imperatore Manuele Comneno mori egli pure nella comunione della Chiesa cattolica 
comunione che sull’ esempio di suo padre c di suo avo aveva costantemente cercato £ 
conservare durante il lungo suo regno di più trentasette anni. L’ arcivescovo latino di 
Tiro, Guglielmo lo Storico, il quale nel tornarsene dal concilio di Luterano, era stato 
cortesemente accolto d.i questo principe, e che fece un lungo soggiorno a Coslantino- 
pc4i, esalta molto la di lui pietà ed elemosine, dice die Panima se n’è volata al cielo, 
e che la memoria n’è rimasta in benedizione. I Crociati gli hanno rimproverata l’em- 
pietà e la perfidia come alla maggior parte de’ Greci di quel tempo^ ma oltre il timore 
che aver poteva dtUe loro armi, anch’egli potè frequentemente rimprovpMTC ai mede- 
simi che non si mostravano in alcun modo animati dillo zelo della religione di cui 
reclamavano i diritti. 

Essendo Manuele Comneno fortemente travagliato dalli ra.ilattia che poi privollo di 
vita, il patriarca Teodosio, che già da tre anni era succeduto a tritone, esortò que- 
sto principe a provvedere, finché era ancora in tempo , agli af&ri dell’ impero ed agE 
interessi di Alessio suo figliuolo che lasciava in età assai tenera Manuele rispose di 
esser sicuro di vivere altri miattordici anni. Fidivasi egli sull.i parola di certi aslrologi 
che godevano allora di mollo credito nell’ Oriente, e che gli promettevano non solo 
nna sollecita guarigione, ma di più non poche gloriose conquiste. L'estremità del di 
Ini male ne fere però svanire le speranze^ pentissi della superstiziosa sua credulità, e 
per coniglio del patriarca ne diede hi iscritto la sua ritrattazione. Essendosi quindi 
toccato il polso, dimandò l’abito monastico, gettando un profondo sospiro. I momenti 
stringevano; si prese in tutta frelLi il primo abito di monaco che si potè trovare, ne 
fti vestito r impieradiire sopra ì soliti di lui abiti ^ e in questo stato non tardò a render 
l'anima. Avvegnaché ci si Tignasse che la vita monastica non consisteva quasi più 
che ticD’ abito e in nna lunga iiarba, ciò non ostante volle esser sepolto nel monastero 
del Pantocratore, vale a dire dell'Onnipossente, fondato già dell’ imperatrice Irene 
sua madre, e che coniava fino a settecento monaci dell’ordme di S. Antonio. Fondò 
egli ste.sso un monastero all’ imboccatura del Ponto Eussino:, ma vi radunò i monaci 
che venivano ripniati i più perfetti:. e senza dar loro alcuna terra, assegnò però ai me- 
desimi tutta la loro rendila suj tesoro reale. Collo stesso disegno poi di togliere ai 
monaci qualunque motivo di dissipazione e di rilassatezza, rinnovò la costituzione di 
Miceforo Foca, che loro proibiva d’acquistar nuovi stabili. 

Alessio suo figliuolo gli succedette iu età di tredici anni sotto la direzione del graa 
maestro della guardaroba , deiiorainato Alessio anch’ egli *. L’imperadore Manuele era 
stato sommamente favorevole ai Latini , che in copioso numero chiamava ne’ suoi Stati, 
ed a cui affidava per preferenza gli affari d’ importa tiz.i ^ trovando in essi più gran- 
dezza d’ animo e più fedeUà che ne' Greci. 11 reggente Alessio gli ebbe nella medesima 
stima, e tenne a loro riguardo la stessa condotta. Ma le più giuste preferenze sono le 
più difficili ad essere perdonate : l' animosità de’ Greci, e più di tutto la gelosia dei 
grandi e de' principi del sangue imperiale giunse, in breve all' eccesso. Le dispute di 
religione, e il rispetto ^gli ultimi imperadori per Ib Chiesa romana, ch’eglino acca- 
savano d’eresia, giustificavano agli occhi loroi più orribili disegni, e quindi altro 
non cercavano che l'occasione di saziar l'odio loro esteminando i Latini in tutto l’im- 
pero. E ben la trovarono fin dal secondo anno del regno di Alessio U, nell’ avarizia 
e nell’alterigia del reggente. 

Richiamarono essi AiidroniCo, nato dalb stessa famiglia de’ Comneni, spirito tur- 
bolento e capace di tutto intraprendere, che l’imperadore Manuele suo avo aveva di 

1 Nioet., lib. 7. p. 14». — • GnilL Tyr., xx. IO. 
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prima confinato in una prigione, ed a cui per indulgenza aveva di poi conferito il 
governo del Ponto, onde tenerlo in un onesto esilio. Andronico venne con un esercito 
ad accamparsi sulle sponde dell’ Ellesponto , a vista di Costantinopoli. I malcontenti 
si dichiararono da ogni parte, si attrupparono con audacia, presero il reggente, e lo 
mandarono al campo di Andronico che gli fece cavare gli occhi. Uopo di che intro- 
dusse alcune truppe in Costantinopoli a fine di sostenere il progetto che vi si era for- 
mato di trucidare tutti i Latini in un certo giorno determinato. Intanto questi furono 
informati della trama; ma non sentendosi in istato di resistere, si gettarono, in quel 
maggior numero che poterono, in quaranta galere chè si trovavano in porto, e preci- 
pitosi mente si allontanarono dalla citt.à. Nel di seguente poi eliliero notizia che tutti 
quelli de’ loro fratelli, a cui la debolezza dell’ct.à, del se.sso o della salute non aveva 
permesso di prender la fuga, erano stati inumanamente arsi nelle loro case, in nu- 
mero di sette in ottomila, e che tutto il quartiere era stato ridotto in cenere. 1 fa- 
natici non rispettarono neppiir le chiese: i più sacri luoghi divennero preda delle 
fiamme, unitamente a tutti quelli sventurati che avevano sperato di trovar colà un 
asilo. 1 preti e i monaci non furono distinti che per la barbara invenzione di maggiori 
crudeltà a cui vennero sottoposti. 

Non si restrinse il furore a tormentare i soli vivi. 1 morti furono vergognosamente 
strascinati per la città, ed atizi a quest’effetto si disolterarrono quelli perfino che gii 
godevano della sepoltura. 1 cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme avevano uno spe- 
dale a Costantinopoli. Tutti gl’infermi che vi si trovavano, rimasero trucidati. I preti 
e i monaci greci erano appunto quelli che si mostravano più ardenti a sollecitare la 
cariiificina ^ scorrevano tutte le case, frugavano in tutti i luoghi più nascosti, conse- 
gnavano gl’infelici fuggitivi agli assassini, di cui coll’esca dell' oro ravvivavano la 
audeltà già sazia e nauseata d’un tanto macello. I più umani fra i Greci vendevano 
agl’infedeli quelli che si erano rifuggiti presso di loro, e che ne avevano avuta pro- 
messa di esser salvati. Si contarono, in tutte le classi, quasi quattromila di questi 
schiavi, che furono cosi le vittime del giuramento e della ospUalità prof.inata. Tali 
eccessi de’ Greci contro ai Latini domiciliati a Costantinopoli sono tanto più degni di 
esecrazione, in quanto che le famiglie delle due n.azioui trova vansi per cosi dire con- 
fuse insieme, atteso il gran numero delle reciproche loro alleanze. .Ma le rappresaglie 
esercitate dipoi dai Latini eh’ erano fuggiti sulle galere, fanno dubitare chi di essi, 
oppure de’ primi aggressori siasi macchiato di maggiori atrocità. 

Andronico, dopo questi orrori, entrò in Costantinopoli , ove di già era l’assoluto 
padrone; egualmente che per tutto T’ impero. Rendette ciò nondimeno tutti gli onori 
al giovane imperadore Alessio, e lo fece incoronare unilamenle ad .\gnese di Francia 
SUI sposa promessa. A fine poi di mostrargli anche un maggior rispetto, portollo alla 
chiesa sulle proprie spalle versando lagrime, e dandogli tutte le dimostrazioni di un 
tenero affetto. La morte dell’ imperatrice Maria madre di Alessio, seguì assai da vicino 
questa cerimonia. Andronico la fece strangolare, dopo di aver costretto Fìmperadore 
a sottoscriverne l’ ordine. Qualche tempo dopo ei lo forzò ad associarlo all’impero; e 
nella cerimonia della incoronazione fece proflérire il suo nome prima di quello del gio- 
vane imperadore, sotto prelato di esser cosa indecente die un fanciullo avesse la pre- 
cedenza sopra un vecchio. Si ftlebrarono i santi misteri ; l’ uno e l’ altro ricevettero la 
comunione; e ira il ricevimento del pane celeste e quello del calice, Andronico giurò 
pel corpo e pel sangue del Signore di non entrare a parte dell’ impero che a fine di as- 
sistere il giovane imperadore. Pochi giorni dopo lo le’ perire. Lo sventurato .Alessio fu 
strangolato di notte tempo colla corda di un arco: quindi se ne recò il cad.iverc al per- 
fido tiranno, che gli diè dei calci ne’ fianchi, e che proruppe in ingiurie contro a tutta 
la di lui famiglia. Disse che il di lui padre era stato uno spergiuro, la madre una im- 
pudica, ed egli un imbecille. Gli fc’ quindi recider l.i testa per conservarla; e precipi- 
tossi in fondo al mare il rimanente del corpo rinchiuso in una cassa di piom^. Cosi 
fini nel mese di ottobre 4184 l’ imperadore Alessio II, prima di aver compiuta l’età di 
quindici anni. 

Il di lui panicida, in capo a due anni, soggiacque ad un trattamento anche più 
orribile. Dopo mille ^tri tratti di una detestabile tirannia avendo egli voluto fare ax- 
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restare Isacco Angelo genero dell' imperatore Alessio, i nsorse una sedizione che portò 
Isacco sul trono. Fuggissene Andronico per mare; ma fu ripreso, e carico di catene 
fu condotto ad ISacco, il quale abbandoiiollo fra le mani della plebe. Per più giorni 
successivi fu quel miserabile lo scherzo di tutto un popolo che detestavalo , e singo- 
larmente delle donne . di cui egli aveva fatto morire o acciecare i mariti. 11 di lui sup- 
plizio durò per molti giorni , nel corso de' quali ebbe a soffrire tutti gli oltraggi e tutti 
I generi di tormenti che poterono idearsi da una plebe che più non prendeva consi- 
glio che dalla vendetta. Fiiialmenle venne condotto al teatro, ove fu appicato pei piedi, 
e non si cessò di oltraggiarlo, finché non fu morto. 

Così perì ai 42 di settembre 4185 uno dei più abbominabili principi di cui la storia 
faccia menzione. La sola di lui figura rappresentava così bene l' atrocità del di lui ca- 
rattere, che l'imperatore Manuele ne aveva già presagito tutto il male eh' ci farebbe 
all'impero. Aveva lo sguardo feroce, l'occhio e il sopracciglio di un nomo profuuda- 
Bieiite immerso ne' più atrabiliari pensieri e ne' più sinistri progetti, l' andamento al- 
tero, le maniere artilìciose, allorché era padrone di se stesso, ma fuori di questo caso, 
feroci e brutali. Parve eh' ei sostenesse la sua sciagura con una cristiana intrepidezza, 
e nella continuazione de' suoi tormenti altro non disse che queste edificanti parole i 
« Signore, abbi pietà di me». Meraviglia ben consolante della divina misericordia, se 
in quegli ultimi momenti ei perdette l'abito di fingere e di burlarsi della relìgicnie! 

I cristiani occidentali sostituiti agli orientali della Siria e della Palestina, si dipor- 
tavano frequentemente eglino stessi in un modo , che non faceva quasi minor torto 
alla religione che gli scandali della Grecia. Amalrico patriarca latino di Gerusalemme, 
che morì lo stesso anno che l' imperatore Manuele Comneno, crasi renduto quasi inu- 
tile all .1 sua chiesa per la poca sua capacità. Eracl^ suo sua:essore, in addietro aixà- 
vescovo di G.*sarea, nocque infinitamente alla religione collo scandalo della sua in- 
continenza ‘. Era egli si vergognosamente schiavo delle sue passioni, che pubblica- 
mente manteneva una donna , i cui amamenti e sfacciataggine non permettevano nep- 
pure di riguardare come equivoca la loro corrispondenza. Quando il popolo la vedeva 
passare per istrada, la chiamava ad alta voce la patriarchessa. Quando il vizioso pre- 
lato venne eletto si udi una voce universale: La croce è stala ricuperata dall’ im- 
peratore Eraclio , e il patriarca Eraclio la farà perdere. L'avvenimento con- 
fermò un sì tristo augurio. 

II regno di Gerusalemme, che aveva estenuata l'Europa di combattenti, precipita- 
vasi già verso la sua rovina *. I Franchi, per istabilirlo, avevan messo a profitto la 
discordia degl'infedeli che dividevano l'Oriente in una moltitudine di Stati, gelosi 
Tulio dell'altro. Noradino, figliuolo di Sanguino ossia Zengui, turco Seliucida del 
ramo de' sultani d'AIeppo, essendosi impadronito degli Stati del sultano di Damasco, 
ed avendo posto fine per mezzo de' suoi luogotenenti, alla dominazione 4e' califfi di 
Egitto, fece immediatamente sentire ai Crociati il peso di tante forze riunite, e tolse 
loro la contea di Edessa. Ma Saladino anche più grand'uomo, e più tranquillo in 
quella vasta dominazione che aveva però usurpala. Detrasse bene un miglior partito 
contro ai cristiani della Palestina. 

Questo famoso sultano era dell.i nazione de' Curdi, sparsi nelle montagne che se- 
parano la Siria dalla Persia. Fu mandato nella sua gioventù in compagnia di Siracone 
suo zio ad Adhed califfo di Egitto, che dimandato aveva a Noradino qualche soccorw 
contro ai Franchi. Dopo la morte di Siracone, cgK obbligò Adhed a farlo suo visir. 
Essendo poi morto questo califfo T ultimo dei falimiti, Saladino prese possesso del- 
l'Egitto in noiiie di Noradino; ma non gli lasciò che il vano titolo di sovrano di que- 
sta bella conquisto, ritenendone per sé tutto l'autorità. Noradino spedi ordini e mi- 
nacce per richiam.are T usurpatore: tutto fu inutile, e Noradino mori mentre dispo- 
aevasi a passare in Egitto per punirlo della sua rìbellioife. Incontanente Sakdino prese 
H titolo di sultano di quel bel regno, e poco contento di averne spogliata la famiglia 
del suo sovrano, le tolse successivamente quelli di Damasco e di Aleppo. Tultovolto, 
dopò di avere stabilita la sua potenza colla ribellione, coll'ingiustizia e coll' ingratitu- 
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dine, sr^alossi colli savirzEa dd ’sno governo, colla sua umanUn, coB.i genero» 
sua beneficeriza, e con una somma fèdeltì nel mantenere la sua parob. Tal è l' impura 
mescolanEa delle virtù, le tjuali non hanno altra base e regola che rostenbEÌone, op- 
pure le inclinazioni natiiralt. 

Sembrava che i cristiani della Siria avessero dal canto loro obbliato le pare massi- 
me del Vangelo. La corruttela dei loro costumi ne aveva snervato il coraggio; ed il 
valore era divennto raro in uno stato che non poteva sostenersi che con 1* eroismo.' 
Gli aflari vi si trovavano in uno stato deplorabile, fin dal tempo del re AmalricoT 
siccome apparisce da una lettera di questo principe al re Luigi il Giovine. Peggio 
poi anche andaron le cose sotto Baldovino IV suo fl^iuolo, giovane principe di tre- 
dici anni soltanto, c per l’altra parte soggetto ad una malattia stomachevole che de- 
generd in lebbra. Dopo cpialtro anni di regno, ei non Lisciò di andare nel 4177 in 
soccorso di Ascalona attaccata da Sal.idino, che fu interamente sconfitto. Ma nell’ anno 
susseguente per colpa dei conte di Tripoli , sospetto di intelligenza cogl’ Infedeli, il 
sultano sorprese Baldovino in alcune gole di monti, ne sbar.igliò tutte le truppe, e fit 
sul punto di farlo prigioniero. Saladino sconfisse ancora i Crociati ai 40 di aprile 4479^ 
e prese la fortezza del Guado di Giacobbe, così detta dii luogo, in cui credevasi che 
questo patriarca avesse passato il Giordano nel suo ritorno dalla .Mesopotamia , e che 
fu fabbricata per oppor.si non tinto alle giiamigioiii delle piazze vicine, quanto alle 
inenrsioni degli Anni. Per maggiore sventura, la lebbra del re Baldovino peggiorò: 
ci divenne cieco ed incapace di agire. Quindi fu d' uopo scegliere di nuovo un reg- 
gente pel regno, e nello stesso tempo un tutore pel nipote del re, il quale vedendosi 
senza posterità aveva nominato questo giovane principe per suo successore, c lo fece 
incoronare in età di sette anni. Questi contrattempi cagionarono uu’agibziooe e tn^ 
bolenze tali, che ben annunziavano la prossim.i rovina del regno. 

Giunti in Occidente la bma di queste dolenti notizie, il papa Alessandro scrisse due 
lettere circolari ', una ai principi ed ai popob, e l’altra aiprebli, a fine di risvegliare 
in tutti i loro cuori un vivo interesse in livore dei Cristiani del l.evante, fra i quali^ 
ei dice, mancano persone di coraggio e buoni consiglieri. In questa circosboza 
permise il papa a quelli che fossero nel caso di prendere in prestito nel viaggio dei 
luoghi santi, d'impegnare i loro beni agli ecclesiastici; ma solamente però in caso di 
rifiuto de’ loro parenti, o de'’ signori dei feudi. Furono queste lettere appoggiale dai 
cavalieri del tempio di S. Giovanni, che le presentirono ai re di Francia e d’ Inghil- 
terra, mentre appunto trovavansi questi insieme per una conferenza nella provincb di 
Norni.iud'ia. 1 due re parvero estremamente commossi, e promisero di mand.ire pode- 
rosi soccorsi; ma queste promesse non poterono cosi sollecibnKnte esser messe ad 
effetto. 

I nuovi manichei, le cui convcntirole scand.ilezzavano da lungo tempo alenar citlài 
particolari, cominciaroDO a fare uiimerosi attruppamenti in molte contrade, e singo- 
brmente nelle province meridionali della Franila. Fin dall’anno 4476, i vescovi della 
provincia di ^'arbona si erano congregati in concilio, per giudicare una banda di que- 
sti ereiicì, che si facevano chiamare i buoni uomini. Si restò convinti da diversi inter- 
rogatori * che costoro rigettavano l’antico.Tcsbniento, e non credevano che i loro fi- 
gliuoli fossero salvi per mezzo del battesimo; che all’ incontro erano d'opinione che 
ogni nomo dabbene, tanto cherico come laico, potesse consecrare il sagrameuto dei 
nostri altari; che fosse lecito confessarsi indisiint.imente sì ai bici che ai preti; che la 
confessione basbsse senza la soddisfazione per mezzo dei digiuni e di altre opere di 
penitenza; che coloro i quali erano ordinati sacerdoti, o vescovi senza le qualità vo- 
lute da S. Paolo , non divenissero nè vescovi nè sacerdoti; che il matrimonio fosse cat- 
tivo, e il giuramento proibito in ogni circostanza senza veruna eccezione. Gosselioo, 
vescovo di Lodeve, fulroiiiò contro questi eretici una sentenza di scomunica, die fu 
sottoscritta dagb altri vescovi e signori che avevano assistito all’assemblea; in conse- 
guenza di clic fu proibito alla nobiltà di dar loro protezione. 

Gli stessi eretia, sotto il nome di catari, cagionarono sino alb morte un vivo ti- 
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more a S. Caldino, arcivescovo di Milano *. Si erano essi introdotti in Lombardia col 
favore dello scisma che sì a lungo aveva desolalo quella provincia^ ma vi si manlene* 
vano, e facevan anzi nuovi progressi dopo che l’ uniti era ristabilita. Il santo arcive- 
scovo, che non cessava di tremare per la fede del suo popolo, sforzossi fino alP ultimo 
sospiro dì premunirlo contro alla sanzione. Nel giorno stesso in cui spirò, trasferissi 
alla chiesa di S. Teda ; ma non ebbe la forza di dir la messa. La fece pertanto cele- 
brare dal tesoriere della cattedrale, e raccogliendo le poche forze che gh rimancv.ino, 
salì sulla tribuna dopo il Vangelo, e fece un sermone in cui sodamente provò b fede 
cattolica colle divine scritture e coi santi dottori. Dopo che ebbe terminato di parlare, 
trovossi così estenuato di forze, che fu di mestieri appoggiarlo adagio alla tribuna 
medesima. Ivi rendette lo spirito, appunto quando finiva la messa, e venne sepolto 
sotto la tribuna in memoria della perseveranza del suo zelo. Sì operarono molti mira- 
coli alla di lui tomba. 

Nell’anno 4481 , fu d’ uopo andare a mano armata contro gli Mbìgesi ossicno nuovi 
manichei. Sostenuti costoro da molti cavalieri, e da alcuni possenti signori del paese 
di Tolosa:, collegati per l'altra parte, malgrado l’apparente loro rigorismo, coi ma- 
snadieri si diffamati sotto nome di ColteroMX., avevano già commesso di qua da To- 
losa i più detestabili eccessi. Stebno, abate di santa Genoveffa di Parigi, spedito dal 
re io quclb città, fa in due parole un orrìbii quadro di questi disordini. Ho vedalo, 
ei dice *, su tutte le strade le chiese incendiate e distrutte sino dai fondumenti : 
ho veduto le abitazioni degli uomini divenute il ritiro delle bestie selvagge. En- 
rico, che di abate di Qiiaravalle era stato fatto Cardinal vescovo di Albano, e di’ era. 
leg.ito della santa Sede in Borgogna, marciò con un numeroso esercito contro a que- 
sti pericolosi settari. Prese il castello di Lavaur, oggi cittì vescovile, e costrìnse il 
conte dì Beziers, e diversi signori ad abbìurare l’eresia. 

Erasì questa mascherata alla meglio che aveva potuto nel concilio d’Mbi^ e non si 
era riusciti a svel.irb che a forza d’interrogatori e d'induzioni, tratte dalli equivoca 
confessione de’ rei. Avendole i signori, di concerto coi vescovi, lasciata tutta b pos- 
sibile sicurezza ed una pien.i libertà di spiegarsi, essa manifestò tutti gli orrori che 
nascondeva nel suo seno Si seppe che i suoi seguaci rigettavano, come alli ettante 
abbominazioni, quello che b Chiesa romana insegna ed osserva sì riguardo al s.into 
sacrifizio dell’ altare, come riguardo al battesimo non meno che a tutti i s.icrauienti 
cagli uGzi divini^ che riguardavano qualunque congiungimento, sìa tra parenti, sia 
tra estranei, come egualmente colpevole^ che ciò non ostante molle donne erano di- 
venute incinte fra di loro, senza che se ne vedessero i b.imbini, perocché le medesime 
non si bcevano alcuno scrupolo di far perire il loro frutto; che Ir.itinvano come illu- 
sione, o semplice apparenza tutto ciò che il Vangelo ci dice dì Gesù Cristo, cioè P in- 
carnazione del Verbo , b passione di questo Dio fatto uomo, la di lui morte c risur- 
rezione; finalmente che credevano Sabna creatore dì tatto le cose sì visibili come in- 
visibili, ed autore della legge mosaico. Abbiurarono a vero dire questi errori allorché 
si trovavano alle strette; m.i tosto che venivano bsciatì in libertà, non mancavano di 
tal ritorno alle perniciose loro osservanze. 

Allorché il legalo Enrico sì trasferì a Roma per render conto al papa di questa spi- 
nosa commissione, trovò Lucio III sulla cattedra di S. Pietro. II papa .Ale.ssaudro era 
morto in quest’anno 4481, ai 30 di agosto, colla riputazione dì uno dei più dotti pon- 
tefici che Qa lungo tempo avessero esistito, singolarmente per b cognizione de’ ca- 
noni c deUe leggi romane. Il lungo suo pontificato di ventìdiie anni meno pochi giorni, 
nel corso de’ quali vide morire quattro antìp.ipi, servì utilmente a ristabilire l’auto- 
rità delb Chiesa, già scossa gagliardamente dallo spirito dì scisma e dì ribellione. Fu 
iljirimo ad introdurre l’uso de' monitorii, c mise b canonizzazione dei s:intì nell' or- 
dine delle cause maggiori, riservandola alla santa Sede. Siccome il terzo coni ilio b- 
teranense tenuto sotto il suo pontificato, aveva esatto i due terzi di voli pei papi che 
verretdiero eletti ih avvenire, perciò fu messo ip pratica questo sbtuto fin dalla ele- 
zione di Lucio, la quale fecesi due giorni dopo la morte dì Alessandro. Allora pari- 
mente, e per una naturai conseguenza di questo decreto , per un maggior bnon orà'me 
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rr.stù ai cardinali il diritto assoluto di dare un capo alla Chiesa , indipendentemente 

d. il restante del clero e del popolo di Roma. 

Già da un anno regnava solo in Francia il re Filippo Augusti^ essendo morto I.iiigi 
il Giovane ai 18 di settembre 1180. Filippo era stato incoronato l’anno antecedente, 
per opera del re suo padre, il quale non aveva per anche sessanta anni , ma che seuti- 
■fasi aisai infermo. Prima di una tal cerimonia il giovane principe, in età di qu.attor- 
dici anni, essendosi smarrito solo aUa caccia, ebbe una tal paura, che gli cagionò una 
pericolosa malattia. 11 re Luigi, sovrano di molta pietà, andò p*T questo motivo iu 
pellegrinaggio al sepolcro di S. Tommaso di Cantorliery , ove il re d'Inghilterra lo ac- 
compagnò negli stessi sentimenti di venerazione, che Luigi nutriva per quel santo mar- 
tire. 11 re,. al suo ritorno in Francia, trovò il principe suo figliuolo in perfetta salute; 
ma cadde egli stesso (|uasi subito in una paralisia, che gli impedì di assistere albi con- 
sccraziouc del giovane re, e che alcuni mesi dopo lo condusse alla tomba. Luigi VII, 
ossia il Giovane, accoppiò sul trono la penitenza e F austerità culla pietà. Siamo in- 
formati da una lettera ' del papa Alessandro a questo principe, che oltre alla Quaresi- 
ma ordinaria, egli osservava il digiuno dell’Avvento, la Quaresima di S, Martino, cioè 
dalla festa di Ognissanti lino all'.Vvvento, e che faceva una particolare astinenza nei 
giorni di venerdì. 

11 giovane re Filippo educato da un padre così cristiano, mostrò fin dal principio 
del suo regno un ardi-nte zelo per la religione, e una somma avversione ai nemici del 
cristianesimo. Gli Lbrei stabiliti da lunghissimo tempo a Parigi, vi erano divenuti 
tanto ricchi, che possedevano quasi mezza la città *. Una gran parie de' Cristiani era 
ridotta a tiiierc le loro abitazioni da questi infedeli, con cundizioui sommamente gra- 
vose per la loro fortuna , e talvolta per la loro salute. Nobili, cittadini, contadini di 
quelle vicinanze, tutti erano le vittime dell’ usura cosi famigliare a questa degradata 
nazione. 1 più antichi palrìmon'i venivano ogni giorno alienaiì, gli Ebrei attentavano 
pur anche alla libertà personale , e in dispregio delle leggi avevano parecchi schiavi 
cristiani dell’ mio e dell’altro sesso, che facevano giudaizzare. Se alcune chiese tro- 
yavansi ridotte alla necessità di chieder loro in prestito qualche somma, ne prendevano 
in pegno il Crocifisso e i vasi sacri, che poi insolentemente profanavano. 

Per l’allra parte correva voce, e tutti erano persuasi, che ogni anno, in tempo della 
setlliiiana santa, gli Ebrei scannassero in sacrifizio un fanciullo cristiano. Dì fatti pa- 
recchi di loro erano stati convìnti di un tanto eccesso, e condannati ad esser arsi vivi, 
sotto r ultimo regno. Unoravasì come martire un fanciullo denominato Riccardo, cro- 
cifisso in t.il foggia a Pontoise, e riportato quindi a Parigi, nel luogo detto Champeaiix, 
ov’era il cimitero della città, e eh’ è poi divenuto la parrocchia dei santi Innocenti 
Fu così generale la persuasione che si operassero dei miracoli al di lui .sepolcro, che 
il re Filippo per rispetto fe’ circondar quel luogo di mura. Nell’anno H71, Tibaldo 
conte di Chartres, condannò egli pure alle fiamme non pochi Ebrei di Blois, per aver 
eglino crocifisso a Pasqua un fanciullo cristiano che avevano quindi messo in un sacco, 
c precipitalo nella Loira, ove fu poi ritrovato ■*. 1 migliori autori riferiscono la morte 
di parecchi altr' fanciulli, trucidati egualmente d.igli Ebrei in Inghilterra come in Fran- 
cia, e nello stesso tcnijK) “. Rimproveri al certo sorprendenti; ma più sorprendente 
ancora sarebbe l.i falsità di tante accuse uniformi. 

Filippo Augusto le credette almeno sufficienti per liberare il suo regno da questi do- 
mestici nemici. Per consiglio di un santo anacoreta, per nome Bernardo, che viveva 
nel bosco di Vincenues, sgravò ì suoi sudditi cristiani e il suo stato dalle lunghe usure 

e. sercitate dagli Ebrei, liberando i loro debitori da quanto ad essi dovevano, ed a|)- 
plicando al fisco la quinta parte del profitto. Confiscò di più tutte le loro terre e tutti 
I loro stabili; e dopo di aver loro accordato un tempo sufficiente per vendere i mobili, 
e malgrado tutte le premure che gli furono falle giungere, obbligolli ad uscir dal re- 
gno unitamente alle loro mogli, ai figli, c a tutto il loro seguito. Nell’anno susse- 
guente 4183 ne purificò tutte le sinagoghe per cambiarle, iu chiese: la qual cosa, tioii 
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mfno di quelle superiori qualità che già egli mostrava, servì ad acquistargli il cuore 
del suo popolo. ........ 

Nello stesso anno si scuoprì in Arras una moltitudine di questi nuovi manichei, i 
quali col favore della dissimubzione e delle tenebre portavano il contagio in tutti i 
climi. Costoro si nominavano patareni, e non tanto coi loro artifizj, quanto coll'esca 
delle dissolute loro pratiche avevano già sedotto e cherici e gentiluomini e contadini, 
e singolarmente un gran numero di donne. Una donna fu quella che li denunziò; 
mentre Guglielmo di Sciampagna, arcivescovo di Reims, cardinale e zio del re. tro- 
vavasi in conferenza per affari segreti con Filippo conte di Fiandra. L" arcivescovo Gu- 
glielmo tanto giu.stamente stimato per l’intima sua amicizia con S. Tomm.aso di C,in- 
torberv, non lasciò di dipingere al conte questi odio.si settari con qtie’ colori che ben 
si meritavano. Restarono essi convinti per propria loro confessione delle abbomin.azioni 
di cui venivano accusati, e il conte condannolli al fuoco colla confisraziqne de’ loro beni. 

Gli sforzi che questi eretici facevan pur troppo con prolitto per dilatare le perni- 
ciose loro massime, e i veli pressoché impenetrabili, con cui avevJno avuto cura di 
avvolgerle, diedero luogo ad una lunga e famosa costituzione del papa Lucio, e ad 
una condotta totdmente nuova, in cut alcuni credono di veder l’origine dell’inquisi- 
zione. Questo pontefice continuamente tormentato dai Romani, che dell’ .antica loro clc- 
v.azion d'animo altro più non serbavano che un’arrogante fierezza cd una sedizios.a 
indocilità, uscì finalmente dalla loro citLà con tutto il suo seguito, e andò a stabilirsi 
a Verona, ove rimase fino alla morte. Essendo l’imperador Federico andato colà a tro- 
varlo unitamente a molti signori e prelati, fu tenuto un concilio, ossia congresso dei 
due ordini dello stato, che di concerto fecero il seguente decreto. In esso il papa è 
quegli che parla, ma coll'avvertenza di dire d’essere appoggiato alla potestà imperiale. 

‘i.Ula presenza del caro nostro figliuolo l’imperador Federico, ei dice *, col parere 
dei cardinali nostri fratelli, dei patriarchi, arcivescovi, vescovi e de’ signori congregali 
dalle diverse parli del mondo, condanniamo gli eretici, qu.alunque sia il nome con cui 
si chiamano. Catari, P.itareni, Passagini, Giuseppini, Amaldisii, Umiliati, Poveri di 
Lione, Consolati, Credenti, e Perfetti, e li soggettiamo .ad un perpetuo anatema uni- 
tamente a quelli che loro daranno ritiro, o protezione. E poiché costoro disprezzano 
le pene ecclesiastiche, ordiniamo che quelli i quali saranno manifestamente convinti di 
tali eresie, se sono cherici, o religiosi, restino spogliati di ogni ordine e benetlzio, 
quindi abbandonati alla potestà secolare, onde riceverne il conveniente gastigo, a meno 
che il reo tostochè sarà scoperto non abbiuri Ira le mani del vescovo del luogo. Il laico 
poi se non abbiiira anch’egli, verrà parimente punito dal giudice secolare. Coloro che 
saranno trovati solamente sospetti, resteranno gastigati nella stessa guisa, ove nella 
conveniente maniera non facciano fede della loro innocenza. Quanto a quelli che rica- 
dranno dopo l’abbiurazione, o la purgazione, saranno consegnati al braccio secolare 
senza essere ascoltati più oltre. 

«.Attesa poi la rimostranza dell’ imperadore e dei signori, soggiunge il papa, de- 
creti.'imo che ogni vescovo o da sé stesso, oppure per mezzo del suo arcidiacono, o di 
altre persone capaci, visiterà una volta, o due l’anno que’ luoghi della sua diocesi, 
che secondo la fama comune servono di ritiro agli eretici: colà farà giurare almeno a 
Ire, o quattro uomini di buona fama, e a tutto il vicinato ancora, qualora lo giudichi 
opportuno, che denunzieranno al vescovo, o all’arcidiacono sì gli eretici che verranno 
a loro notizia, come le persone che terranno conventicole segrete, o che praticheranno 
singolarità lontane d di’ uso comune dei fedeli. Comandiamo ancora, che i conti, i ba- 
roni, e tutte le persone costituite in autorità nelle città e negli altri luoghi, promettano 
con giuramento di presbre il loro soccorso, allorché ne verranno richiesti, e che di 
buona fede si applichino ad eseguire, secondo le loro forze, quanto la Chiesa e F Im- 
pero hanno determinato contro gli eretici e loro complici: altrimenti oltre la scomunica 
per la loro persona e l’interdetto per le loro terre, saranno spogliali delle cariche che 
posseggono, senza poter esser ammessi a verun’ altra. In generale poi tiilt’ i fautori 
dell'eresia resteranno esclusi da ogni pubblica funzione, e jnotati d'miamìa in perpe- 
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tuo. Quelli che sono esenti dalli giurisdizione vescovile, e s^getti soltanto alla Chiesa 
romana, non lasreranno di subire in questa materia il giudizio dei vescovi a quest' ef- 
fetto delegati dalli santa Sede ». 

Da questo documento apparisce chiaramente il concorso delle due potesUI per F estir- 
pazione dell’eresia, e in qual modo si prestino reciprocamente la mano e si limitano 
respettivamente a que’ rai-zzi che loro son proprj. La Chiesa fulmina scomuniche ed 
altre censure: Fimperadore, i signori e i magistrati impiegano le pene temporili. » Ri- 
cpnoseevasi dunque, conchiude giudiziosamente il più celebre de’ nostri storici eccle- 
siastici, che oltre la pena spirituale ù permes.so l’impiegare anche b pena temporale, 
c contro alla stessa persona, e per lo stesso delitto. 

Fra i sett.iii condannati nel concilio di Verona, tutti non erano manichei, nè egual- 
mente condannabili. .\nzi alcuni avevano cominciato in una maniera rdificantej e ve- 
ramente evangelip. Tali erano gli umiliati e poveri di Lione. Vi furono da prima in 
Lombardia .ilcimi umiliati, i quali non solo non ermo m.inichei, ma che di più si ren- 
devano formidabiFi a loro riguardo, confondendoli pubblk.imente, palesandone gli ar- 
tifizj , e convertendone un gran numero. Costoro erano uomini e donne che vivevano 
in comune in una somma povcrt.ì, e che nHla rozzezza ,d<ll? loro vesti, nei loro di- 
scorsi, nelle loro maniere, e in tutto il loro esteriore, dipingevano I’ umilLì che gli 
animava, e da cui avevano preso il nome. Sussistevano col lavoro delle loro mani, e 
non possedevano co.sa alcuna in proprietà, vivevano in comune, recitavano tutto Fu- 
fizio canonico del giorno e della notte, e molti si astenev.ino dalla carne, e non por- 
bvano pannilini. Le donne erano talmente separate dagli uomini, che non si vedevano 
neppure in chiesa. Aveva il papa approvata una tale istituzione, p<-rmettendo ai cherkà 
ed ai laici letterati che la seguivano, d’insegnare pubMicamente. Oltre a quelli che a 
questo modo vivevano in comunit.i , parecchi altri a loro persuasiva conducevano una 
santa vita nel mondo unibmente alle loro mogli ed ai loro figlinoli. Questi non erano 
quegli iimiluti cui condannava il concilio di Verona; ma quelli sì bene che usiirpaiidosi 
questo nome, egualmente che il ministero ecclesiastico, ^ingerivano senza missione a 
predicare e ad amministrare i sacramenti. 

Nella sentenza del concilio Irattavasi de’ valdesi, ossieno poveri di Lione, depravati 
imitatori di que’ virtuosi modelli. La loro setta meno antica di qnella degli alVigesi, 
era cominciala nel 1 160, nell’ occasione che siamo per raccontare. Trovandosi insieme 
radunali non pochi ragguardevoli cittadini dì Lione, uno dì essi morì alF improvviso 
alb loro presenza. Pietro Valdo, ch’era della compagnia, restò sì colpito da un tale 
avvenimento, che distribuì sul fatto ì suoi beni ai poveri che lo seguitarono in gran 
numero. EsortoDi a cambiare la prima loro indigenza in una volontaria e meritoria po- 
vertà, come quella de’ primi fedeli; c siccome aveva qualche cognizion delle lettere, si 
accinse a spiegar loro in lingua volgare gli scritti evangclicL .4ccusollo il clero di te- 
merità, c volle imporgli silenzio; ma ci disprezzo le rimostranze c le correzioni, fe’ suc- 
ceder l’invettiva alla dottrina, rappresentò i preti a’ suoi discepoli come persone di cor- 
rotti costumi, c vilmente gelosi della purità della loro vita e della loro dottrina. Furon 
essi chiamati valdesi dal nome del loro maestro; Iconistì dalla loro patria, e sabatati o 
insabaUfi , a cagione delle loro scarpe che erano aperte di sopra in forma di croce. Non 
ebbero dapprincipio altro di riprensibile che F oziosa loro povertà unita al dispregio 
deir autontà ecclesiastica, e per lungo tempo formarono nno scisma sìmile a quello 
de’ donatisti, piuttostocbè un' eresia propriamente detta '. Ma ^csb sola disposizione 
apriva la porb a lutti gli errori; e .più non mancava che un^ occasione per predpi- 
tarvisi. 

. Mentre l’ impcrador Federico trovavasi tuttavia a Verona in compagnia del papa 
Lucio, il patriarca di Gerusalemme, i gr.m maestri de’ tempari e degli spedalieri ven- 
nero in nome del re Baldovino a dimandargli soccorso. Questo povero principe incapace 
d’agire a cagione della sua infermità , e non trovando più alcun riparo nel suo regno, 
mentre SalaiTmo Liceva di giorno in giorno nuovi progressi, aveva spedito i suoi am- 
basciatori per interessare gli occidentali nella dolente sorte de’ cristiani d’ Oriente. Dopo 
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di x\n data la rrggenza dri suo rr^no a Guido di Lusitano suo cognato, era stato 
costretto a spogliamelo, a ragione Mia incapacità e della ìikIocìIc fierezza di questo 
giovane signore: poscia aveva sostituito il conte di Tripoli, rhe aveva già governato 
durante la minoriti del medesimo re. Lusignano rh'cra conte di loppe e di Ascalona, 
piazze di molti importanza, ritirossi malcontento in quest' ultima, ed apertamente ri- 
cusò r ubbidienza a Baldovino. 

Roemoiido III, principe d'Antiorhia, non dava minor inquietudine del conte di loppe. 
Aveva egli abbandonalo la legittima sua sposa per una concubina; e il patriarca Al- 
merico, non consultando che l' ardor del suo zelo, avevaio scomunicato, lì principe fu- 
rioso perseguitò senza alcun ritegno, non solo il patriarca, ma i vescovi eziandio e 
tutto il clero, desolò le loro terre, saccheggiò i beni delle chiese e de' monasteri, e 
giunse perfino a metter la mano su diversi ecclesiastici con una sacrìlega brutalità. 11 
patriarca fu costretto a rinchiudersi col suo clero in una fortezza che apparteneva alla 
Chiesa , e dove Boemondo andò ad assediarlo. Un signore possente, denominato Rinaldo 
Mansuero, ritirossi anch’egli in uno de’ su<>i castelli che passava per inespugnabile, 
perniellendo in oltre che quivi si ritirassero le persone di diversi stati, eh’ erano in'preda 
aib persecuzione. Alcuni altri signori egualmente scandolezzati de’ moti furiosi del prìn- 
cipe, ne abbaiidoiurono il servìzio. Intanto Saladino, attento :id approfittarsi delle me- 
nome occasioni, faceva tremare tult'i booiiì cittadini per la .salute dello Stato. Temevasi 
del p:urì c dì lasciar Boemondo abusarsi del suo potere, e d' impiegar la forza per re- 
primere un principe violcuto, capace di chiamare gl' infedeli in tuo soccorso, e troppo 
deliule pc-r congedarli allorché lo volesse. 

In queste disgustose congiunture, la Chiesa ricevette qualche consolazione dai ma- 
roniti, che il patriarca Almerico ebbe la sorte di far rientrare nella comunione della 
santa Sede. Questi erano mouoteliti, e da lungo tempo cosi famosi per la loro ostina- 
zione io questa eresia, che per iudicarue i seguaci, non eravi altro nome che quello di 
maroniti nella lìngua araba, che era dì un uso comune nella Siria. Rientrando essi nel 
seno dell'unità insieme eoi loro patriarca e con .alcuni de’ loro vescovi, abbracciarono 
non solo la fede cattolica, ma i riti latini eziandìo sino a prendere il pastorale e la mi- 
tra, e a suslilu'ffc le campane alle tabelle, di aiì noi facciam ii.so il venerdì santo, e di 
cui gli Orientali egualmente che i Greci si servono tutto l’aiiuo. Altro non ritennero di 
particolare che la Ungua caldaica per l' ufizìo divino, dì cni ne fanno uso oggi ancora, 
avvegnaché l’ araba sia la loro lingua naturale. Siccome questa nazione era interamente 
guerriera ed in somma fama di valore, perciò i Franchi coniepirono un sommo giutv- 
bilo di una riunioue, da cui iu fatti avrebbero potuto trarre il maggior partito contro 
degl' infedeli. 

Mancava però loro, più che le forze, b bnona condotto e la virtù necessaria per 
lame un utile impiego. Gli ambasciatori che il re Baldovino aveva mandali in Europa, 
ben conoscevano anch’essi una tale mancanza, e chiaramente lo dissero al re d’ la- 
gfailterra, a cui, egualmente che a tutt’i più possenti principi della cristianità, anda- 
rono a presentare la pittura de' loro disordini e delle loro sciagure. Enrico li, non cre- 
dendo di poter aodare in persona alto difesa deU' Oriente, senza trascurare contro al 
giurainento fatto nella sua sacra, la cura della propria sua corona, e gl'interessi del 
suo popolo, promise di aiutare co' suoi tesori e con tutte le soe fiHze coloro che vo- 
lessero andarvi *. 11 patriarca di Gerusalemme gli disse con emozìoDe: u Signore, 
questo e niente è la stessa cosa. Noi cerchìam del coraggio e non del danaro: di que- 
sto ce ne viene mandato da tult'i paesi; ma ci m.inca un uomo ». Eì chiese pertanto 
che il re facesse partire almeno uno de’ suoi figliuoli; nel che trovando pure il re qual- 
die difficoltà 4 il patriarca oltrepassò tult'i confini del rispetto e della moderazioue, 
minacciò il prìncipe dell' abbandono di Dio, e ciò eh' era anche più oltraggioso, gli 
rìmproverò la morte di S. Tommaso di Canturìieiy. Enrico moutò realmente in mona 
collera ad un tal discorso. « Ebbene, gli disse il patriarca, stendendo il collo, fate 
di Eradio ciò che avete tolto di Tommaso. Che ni' importa l' essere immolato per la 
vostra mano, o pei quella dei Musuboaui? La vostra abilità non è miaor della keo 
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in fare dei martiri ». Era costui quello stesso patriarca Eradio, senza costumi e senza 
verecondia in Palestina, il quale in Europa usava a questo modo il linguaggio de' mar- 
tiri e degli apostoli. 

Il re Ènricu si contenne con pnidenza, c nulla diminuì della buona sua volont.à 
verso i cristiani del Levante. Passò in Normandia coi loro ambasciatori^ e dopo avervi 
celelirata la festa di Pasqua, eblie presso a Roucn col re di Francia una conferenza 
che durò tre giorni, e il cui risultato fu, che si m.'inderebbe in Terra santa un rag- 
giiardevul soccorso sì d' uomini che di danaro, fialide fu il numero de’ signori e dei 
prelati che immediatamente presero la croce, fra i quali si annovera Baldovinp di Can- 
torbery, recentemente collocato su quella sede, e Gnaltieri arcivescovo di Rouen. Ma 
a questo primo ardore non corrispose P esecuiione-, i Crociati non si diedero solleri- 
tiidine di partire, e il patriarca di Gerusalemme tornossene quasi con sì poca compa- 
gnia, com’era venuto. 

Il re Baldovino IV mori in questo intervallo, ai 16 di marzo 1185. Quindi il trono 
rimase ad un fanciullo di sette anni, nella per.sona di Baldovino V incoronato vivente 
suo zio. La sciagura fu anche maggiore, allorché per la morte di questo giovane re 

10 scettro nell’ anno seguente passò a Guido di Lusignano suo suocero, sposo in se- 
condi voti di Sibilla, sorella di Baldovino IV. Quegli che erasi mostrato incapace della 
reggenza, venne insignito della dignità regale p<-l credito di sua moglie. Senza di ciò 
i grandi vedevano pur troppo (on pena innalzarsi sopra di loro un uomo, il quale 
non era di sangue regio. 11 conte di Tripoli più d’.ogn’ altro, Raimondo 111 della casa 
de’ conti di Tolosa, fu cotanto sensibile ad una tal preferenza, che tinalmentc portò 

11 risentimento lino a tradire la causa comune, trattando con Saladino. 

Qualunque fosse il moto che il papa Lucio certamente si sarebbe dato, in conseguenza 

dell'ambasceria di Baldovino IV, onde sostenere il vacillante di lui regno; la morte del 
pontefice, che fu quasi così sollecita come quella dd re, gl’ impedì di procur.arglì i soc- 
corsi che esigevano bisogni cotanto urgenti. Lucio mori ai 25 di novembre dello stesso 
anno 1185. Alcuni giorni dopo gli venne dato per successore Uberto Crivelli, nativo 
di Milano, di cui era arcivescovo da soli selle mesi. 

L’imperator Federico era tuttavia in Italia, ove maritò il re suo figliuolo, giovane 
principe di ventun anno, con Costanza erede presuntiva del regno di Sicilia, che ne 
aveva trentuno-, e nello stesso giorno gli fe’ prendere il titolo di Cesare. Il nuovo papa, 
denominato Urbano III, vide con dispiacere questo arbitrario cominciamento d' im- 
pero, e forse anche molto più un’alleanza che tendeva a rendere l’imperadore onni- 
possente in Italia. Nella sola sua qualità di Milanese, durava molta fatica a dimenti- 
carsi i mali che quel principe aveva cagionati alla sua patria. II giovane re Enrico, 
spirilo altero, inquieto, violento, contribuì anch’egli non poco a fomentar la discorda 
fra l’imperator suo padre e il sommo pontefice *. Tornò sulla questione delle investi- 
ture, che aveva dato motivo a così funeste e lunghe turbolenze^ e perché un vescovo 
d'altronde assai risen-ato non approvava le di lui pretensioni, lo fe’ percuotere con 
pugni e indegnamente strascinare pel fango. E perché altresì il ppa Urbano non mo- 
stravasi disposto a cedere, il principe impadronLssi di una cospicua somma di danaro 
die veniva portata al papa, e fe’ recidere il na» al porhtore. Dall’altra parte l'impc- 
radore senza volere alterare quello ch’era statò stabilito con tanta pena riguardo alle 
investiture, voleva almeno mantenersi in alcune altre pratiche, le quali non erano state 
abolite con eguale autenticità, e che Urbano IH riguardava però come abusive. Ugniino 
dei contendenti si fece un partito fra i signori e i prelati. La discordia fermentò ben 
presto con calore. L’imperadore prorompeva in lagnanze ingiuriose contro del papa^ 
il papa miiiacciasa all’imperatore i fulmini della Chiesa^ e per essere in istato di più 
liberamente scagliarli, era già uscito d i Verona, ove Federico aveva un forte partito, 
allorclìé la morte del pontefice prevenne questo colpo fatale e tutte le conseguenze che 
ne sarebbero risultate. 

Ma mentre queste procelle agitavan la Chiesa fin nel suo centro, 1’ opera del Si- 
gnore faceva grandi progressi fra le barbare nazioni del Settentrione. Uno zelante 
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canoniro di Sigtber^, per uome Meinardo, fece parcrxhi viaggi in Livonia unitamente 
ad alluni mercal.inti per un commercio molto diverso da quello che pareva avere in 
TÌsta *. Col favore di una tale industria insìnuossi nell' animo di quei popoli, inspirò 
loro l’amore di quelle ricchezze che rimangono incorruttibili in faccia alla ruggine ed 
ai vermi, e ne guadagnò a Dio un gran numero. L’ arcivescovo di Brema, informato 
dello stato delle cose, gli conferì le sue mì.ssioni secondo le regole, ed a fine di conci- 
liargli una maggiore autorità, ei venne ordinato vescovo. Meinardo stabilì la sua sede 
a Rig.i, capitale del paese, e vi fabbricò una chiesa cattedrale nel 1186. l..a sua affa- 
bilità, la sua mansuetudine, le sue liberalità accoppiate a tutte le altre sue virtù at- 
trassero una gran moltitudine di pagani. Bertoldo, abate sassone dell' ordine di Cister- 
cio, andò a travagliare seco lui, abbandonò la sua abazia per consecrarsi a questa 
missimie: e cogli esempi delle sue austerità, del suo distacco dalle cose terrene, della 
sua modestia , della inalterabile sua pazienza , impresse nei nuovi fedeli e negli infe- 
deli stessi un sommo rispetto pel Vangelo. Tali furono gli apostoli della Livonia e i 
due primi vescovi della chiesa di Riga, ove Bertoldo fu successore a Meinardo. 

La chie.sa di Gerusalemme finalmente, non meno che il regno, era prossima alla 
.sua ruina. Nello stato di debolezza in cui questo si trovava, ebbesi pur V imprudenza 
d’irrit.ir Saladino e di dargli motivo di gridar giustamente contro all' infirazione dei 
trattati e delle stewe leggi della umanità, senza alcun riguardo alla tregua ch’era 
stata conclusa fra i cristiani e il sultano, .\rnaldo di ChatUlon principe di Carac, con- 
tinuava le sue scorrerie contro agli infedeli, e di concerto coi templari di cui eran piene 
le di lui terre, li combatteva in ogni occasione e li trattava con barbara durezza. Im- 
padronissi senza pena di una numerosissima carovana, la quale sulla fede dei trattati 
passava tranquillamente daU’ Egitto nell' Arabia, e fe’ mettere in catene tutti i pelle- 
grini. S.aladino mandò a ridomandare questi prigionieri^ ma Arnaldo ben lungi dal 
far giustìzia, abbandonossi ai trasporti d' un falso zelo e vomitò mille ingiurie contro 
di Maometto. Montò Saladino io tanta collera, che prendendo Dio in testimone della 
fede dei giuramenti violali dai cristiani, giurò dì far loro la guerra cou tutte le' sue 
forze e di uccidere di sua mano Arnaldo di Chatillon. 

Loco dopo entrò egli sulle terre de’ cristiani con un esercito di più di cinquanta- 
mila iiMiiiini 11 peso della di lui vendetta cadde da prima sopra Gerardo di Bideford 
c Ruggiero di Moulins, l'uno gran maestro del tempio e l’altro dello sped.ale, ch’ei 
sorpre.se e scontisi il primo di maggio 4187. Di là marciò contro a Tiberiade, appar- 
tenente al conte di Tripoli, il quale crasi, almeno in apparenza, riconciliato con Guido 
di l.iisignano. Imperocché la fede di quel signore rimase sempre sospetta , dopo l' in- 
nalz-aiiieiito di Guido sul trono; e vi hanno autori i quali pretendono che la sfrenata 
di lui .ambizione prestasse 1’ orecchio all’ offerta che gli fe’ Saladino, di dargli la co- 
rona di Gerusalemme, qualora abbracciasse il maomettismo. Il sultano prese di prima 
giiint.i Tiberiade, ma venne poi trattenuto dalla resistenza della cittadella. Allora il re 
di Gencsalemme e tutti i principi riuniti dalla grandezza del pericolo, volarono in 
soccor.so della piazza. Le due armale si trovarono a fronte l’una delT.iItra a Iltin, 
poco lungi da Tiberiade, ai 2 di luglio, eh’ era un venerdì, giorno dì buon augurio e 
s.'icro pei Musulmani. Cominciò immediatamente la battaglia con sommo coraggio, e 
durò |>er tre giorni. Finalmente i Crociati oppressi dal numero, estenuati dalli fatica, 
dalla sete e dal caldo, restarono interamente sbaragliati. Il re Guido, Arnaldo di Cha- 
tillon , i maestri del tempio e dello spedale vennero fatti prigionieri con un infinito 
numero di minore coiisìaerazione. Il conte di Tripoli, dopo aver fatto prodìgi di va- 
lore, cliepirò non bastarono a.rist.ibilire la di lui riputazione, si fe’ largo a traverso 
dei nemici colla sp.ida alla mano e riiirossi a Tiro, seco portando il disprezzo degli 
infedeli e la esecrazione dei cristiani. La perdita che|cagiouò una maggiore afflizione 
fu quella della vera croce, che, secondo il solito, era stata portata al combatlimeiilo. 
Gli orientali scismatici non ne mostrarono un dolore men vivo che i latini. I maomel- 
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t.ini mrdr.Mini rifpiardnrono quKto .«acro monumento coinè il più prezioso frutto della 
loro \'illori.i. 

Subito dopo li battaglia , fiimno rondoltì i prigionieri più qualificati nella tenda del 
sultano. Cominciò egli dal ringraziare Dio delti fortuna arile sue armi , che meno at- 
tribni .al .suo valore, che ai delitii dei Cristiani. Fece quindi sedere al suo fi.anco Guido 
di T.usìgnano, Arnaldo di Giatillon e gli altri signori. E siccome morivan di sete^ 
venne recato del sorbello che fti present ito al re. Questo principe dopo di aver bevu- 
to, passò la t.izza ad Arnaldo di Chatillon; ma Sal.adino disse al re per interprete: 

.A voi io presento da Iure, e non già a questo mostro, il quale non drbbe sjjerar 
quartiere ». La ragione di queste parole si è che fra gli .Arabi, oggi .meora benché 
hdroni, il diritto di ospitalità è così inviolabile, che un prigioniero a cui essi dì.ino 
da mangiare c da lierr, ò sicuro della vita. Il sultano dunque mandò i prìncipi cri- 
stiani a prender cibo in nn luogo a parte. 

Subito dopo furono essi a lui condotti^ ed egli indirìzr.ando la prola ad Arnaldo, 
rimprovcrogìi con voce e sguardi terrìbili il disprezzo della giurata lede, le di lui in- 
velbve cóntro a Maometto, e di aver pur anche tentato di .saccheggiare la Mecca. 
a Sono pbbligato , soggiunse, a vendic.ire il profeta e la di lui legge. Ad una sola con- 
dizione posso fanù grazi.!, e qiie.sta si è che voi abbracciate b religione che avete be- 
stemmiata. 1 benefizi e i più segnalali favori prenderanno allora il luogo dei gast'ighi 
che vi sono dovuti ». In questo estremo pericolo ravvivosà tutta intera b fede che 
Cbalillon aveva .astiai mal praticata-, ri non mostrò che disprezzo sì delle promesse, 
come delle minacce del musulmano, ed intrepidamente rispose di voler morire cristia- 
no. Sal.adino alzandosi fiirìbondo gli scaricò sul capo un colpo di scimitarra, e le per- 
sone del suo seguilo- finirono di ucciderlo. Coà gli scrittori maomettani riftri.scono il 
martirio di Arnaldo di Chalillon. Similmente perirono tutti i templari é pòi tpedalieri 
presi seco lui. Si contarono fino a- dugento trenta tempbri tnindali in tal foggia a 
sangue freddo. Essi non davano quartiere ai musulmani nè in pace nè in guerra: a 
Saladino credette di render servigio al 'pese , purgandolo, come si espresse, da tulli 
gursti assassini. ' 

Non sì tosto ebb’pgli forzata la cittadella di Tiberiade, che il primo suo pensiero 
fu di scacciare i Franchi dalle piazze marittime per toglier loro ogni comunicazione 
colla Grecia e col rimanente dell’ Europa. le pre.se loro difbtli per la maggior parte, 
sìa per capitolazione , sia a -viva forza , permettendo ai Cristiani delle città che si sot- 
tomettevano, di ritirarsi colle loro famiglie c co’ loro effetti; trattandogli altri con una 
.severità proporzionala alla loro resistenza. Per la qualcosa Ces.arrache vigorosamente 
si dife.se, fu incendiala e saerheggìata .senza misencordia. 

Finalmente il sultano .atlaecò ai t9 di settembre la città di Gerusalemme ch’era l’og- 
gptto rapitale della di luì intrapresa. Questa città trovavasi in una fbrza ed anche m 
uno stalo rapace di difendersi lungamente-, ma la presa di Tiberiade e di tante altre 
piazze, e singolarmente la perdita di quasi tutti gli uQziali di distinzione, vi avevano 
sparsa la più fatale costernazione. Ciò che terminò di ridurre alta disperazione gli as- 
sediati, .si è che questi .scoprirono una congiura formata dai Cristiani del rito greco, 
i quali erano in numero nella città , e verso i quali si ebbe un troppo tordo pen- 
timento di aver nsalo i più illimitati supplizi. Furono pertanto fatte al sultano delle 

C osioni che da prima ei rigettò con alterigia, sperando pure sui congiurati che 
vano consegnargli una porta della città. Obb'icitò alcuni scrupoli delta vendicativa 
sua religione, e disse che l’onore egualmente che la coscienza l’obbligavano a vendi- 
care il sangue di tante migliaia di .Musulmani trucidati dai Cristiani. Ma siccome la 
regina e i signori gfi fecero replicare, clic se non accordava loro un’ onorevole capi- 
tolazione, poteva aspettarsi la più ostinata difesa, e tutto il risentiramto dd valore 
oltraggiato: perniò ei temette di ^urii alla disperazione, e capitolò colle seguenti con- 
dizioni : M Che renderelibero l i città nrilo stato in cui essa trovavasi senza demolire 
cosa alcuna; che la nobiltà e i militari uscirebbero coll’ armi e senza scorta per recarsi 
a Tiro; o in qnabmque altro luc^o più volessero: che i cittadini trasporterebbero i 
loro mobìli e sarebbero condotti in sicurezza, dopo di aver pagata però a testa »»»» 
tassa stabilita ». 
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Nfl venerdì, secondo giorno di ottobre, Gerusalemme fii resa a queste condizioni, 
e Saladino, il quale' piccavasi di generosità e di fedeltà alLi sua parola, le fece osser- 
vare' coll i più scrupolosa puntualità. Di fatti siccome il patriarca Eraclio toglieva tutte 
le ricchezze e gli ornamenti delle chiese e perfino le bmine d’oro e d’argento di cui 
era coperto il santo Srp:ilcro^ gli ufiziali del sultano pretesero che la capitolazione non 
jaermcttesse che di .asportare i beni de’ particòlari. .ÌLi Saladino volle che, poiché la 
capitolazione non eccettuava formalmente quelli delle chiese , non si aggravasse l' in- 
fortunio di quésti infelici sopra titoli che non erano letteralmente incontrastabili. In 
tutte le cose mostrò un’ eguale magnanimità. Tr.ittò con molto rispetto la regina Si- 
billa egualmente che le prineipesse di lei figliuole, e le fece ^erare la libertà del re 
suo sposo mediante un mediocre riscatto, il quale fu con la attà di Ascalona. Le don- 
ne e le zitelle di Gerusalemme seguivano la regina a torme, tenendo per mano i fan- 
ciulli, e lamentandosi in una maniera che inteneriva tutti i cuori. Il vincitore dimandò 
.ad esse ciò che far poteva per mitigare il loro dolore : « Signore, gii risposero, ab- 
biam tutto perduto; ma voi senza pregiudicare alla possanza , potete convertire in 
giubilo I.i nostra sciagura. Rendeteci i nostri padri, rendeteci i nostri mariti die lan- 
guiscono nelle f.atene, e l>en volentieri vi abbandoniamo tutto il re.stante. Toglieranno 
essi alle nostre Iigrime tutta la loro amarezza, poiché si mescoleranno insieiiie; eco- 
ini che nutre gli uccelli del cielo, nutrirà noi pure coi nostri figliuoli». Comandò im- 
mediatamente Sai tdino, che si cercassero Ira i prigionieri lutti quelli che esse reda- 
niavano, p.igò del suo tesoro il loro riscatto ai suoi soldati, e fece a tutte quelle infe- 
lici famiglie donativi proporzionati alla loro condizione. 

M.a quanto questo principe infedele .segnalò la sua umanità, altrettanto il conte di 
Tripi li mostrossi indegno della legge di grazia e di c.»rilà che professava. Allorché 
quelle povere donne si furono presso di lui rifuggite, ei tolse alle medesime tutto ciò 
che SaLidino aveva loro donato, e le immerse in tanta disperazione, che una donna 
ridotta a non avere con che nutrire il proprio figlio, gettollo in mare. Ma non tardò 
egli a ricevere il premio di'lla detestabile sua rapacità. Saladino, ben lungi d.il trat- 
tarlo come favorita ed uomo di confidenza, volle anzi metter guarnigione in Tripoli, 
li conte nc perdette il senno , fa colpito da una specie di rabbia , e se ne morì all’ im- 
provviso. 

Tostoché i Cristiani franclù furono useiti di Gerusalemme, i musulmani ne atter- 
rarono tutte le croci, le calpestarono, e .su di esse commisero ogni sorta di profana- 
zioni, come sopra altrettanti ìstrumentì d’idolatria, disonoranti pel Messia medesimo, 
secondo l'Alcorano, il quale afferma che Gesù non vi fu altrimenti attaccato, ma bensì 
che Giuda fu crocifisso in di lui vece. Tutte le chiese furono convertite in moschee, 
eccettuata quella del santo Sepolcro, a cagione dei pcUegrin.'iggì che facevano la ric- 
chezza di Gerusalemme; ma non fu permesso d’andare a visitare i luoghi santi, se 
non senz’armi, in picciol numero, e pagando certi diritti I cristiani siriaci, armeni, 
greci, e di tutti gli altri riti ad eccezione del Ltino, vi restarono. Tal fu Io st.ito, in 
cui ricadde Geru^Iemme sotto la ^minazione degl’ infedeli, dopo di aver estenuata 
l’Europa, pel corso di ventott’ anni , di quasi tutte le sue ricchezze, e de’ migliori suoi 
guerrieri. Non rimasero ai Latini in Oriente, fuorché tre piazze riguardevoli , Antio- 
chia, Tiro e Tripoli 

Giunsero qiKstc nuove in Italia con tutta qwlla celerilà che accompagna la fama- 
ne’ funesti suoi annunzi L In meno di tre settimane Urbano |III le seppe, e ne mori 
di rammarico ai 19 di ottobre 1187, dopo un pontificalo di meno di due anni. Ai 20 
dello stesso mese, fu eletto in suo luogo Alberto cardinal-cancelliere della Chiesa ro- 
mana, che assunse il nome di Gregorio VllL La di lui elezione fe’ concepire molte spe- 
ranze. Lo storico Ugo d’ Auxerre lo dipinge come un uomo dotto, eloquente, di som- 
mo zelo, di costumi irreprensibili , e anche dì vita austera. Ma non tenne la santa Sede 
che un mese c ventisette giorni, essendo morto a Pisa, ove aveva riconciliata quella 
repubblica con quella di Genova, aQura sommamente possenti l’una e l’altra, a fine 
di travagliar di concerto al ricuperamento della Terra santa. Tre giorni (^>o la Bortej 
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di dicembre, fu eletto in Pisa medesima, per succedergli. Paolo, o Paolino, cardi- 
nal-vescovo di Palestriiia, ciie fu uomiuato Clemente IH. 

Subito dopo la sua iiicoronatione egli applicossi a sodamente ristabilir la pace fra 
ì Romani che gi.à da più pontificali erano agitali da continue fazioni. Il principal mo- 
tivo di questa lunga discordia era la città diTusc.ulo, che apparteneva al papa, c che 
i Romani, dopo alcune umilianti battaglie, volevano assolutamente soltomeitere, onde 
riparare il loro onore. II papa Clemente cedette loro i suoi diritti sui baluardi di que- 
sta piazza ed a questo patto essi gli restituirono la loro città, il loro senato, e il di- 
ritto di batter monete, riserbando però il terzo della moneta ai .senatori, fintantoché 
non fossero interamente soddisfatti i debili che certe chiese avevano seco loro contratti 
Si obbligarono di più a marciare, tostochè ne fossero ricercati, colle loro truppe, le 
quali sareblHTO allora spesale dal papa, giusta l'antico metodo. Dopo un tal trattato, 
Ch'mente IH andò a Roma, ove Irovossi ai 13 di m.arzo. 

Diede egli allora le necessarie disposizioni per far predicare la crociata nei diversi 
Stati della cristianità. Spedì legati in .\leiiiagna, in Francia ed Inghilterra. Procurò 
P csec.uzione di quanto aveva ordinato P immediato di lui aniecessore per placare 
tutto lo sdegno di Dio, cioè il digiuno in ogni venerdì, per lo spazio di cinque an- 
ni. Quelli che godevano d'una perfetta salute, dovevano parimente astenersi dalla 
carne il mercoledì e il sibato, ai qii.ili giorni gli ecclesiastici .aggiungevano anche il 
lunedì. Diede l’esempio di una riforma generale nella sjiesa della tavola, de’ mobili, 
degli abiti e de’ treni , onde più liberalmente assister coloro che si crocesignassero. I 
cardinali si recarono a dovere d'imitarlo. Guglielmo, quel dotto c zelante arcivescovo 
di Tiro, che aveva già passato il mare per assistere all'ultimo concilio generale, era 
tornato in Europa, per interessare i pnneipi nella deplorabile sorte de’ Latini orien- 
tali. Allora ei proairò una conferenza fra i re di Francia e d'Inghilterra, i quili facc- 
vansi una guerra assai animata. In quest’ augusta c numerosa assemblea dipinse con 
si vivi colori 1.1 desolazione della Chiesa d'Oriente, e le sciagure anche più orribili da 
cui era min.icciata, che i due re mettendo in oblio la parlicol.ire loro querela, più 
non pensarono che a vendicar l'ingiuria dell.i religione. Presero pertanto immediata- 
' mente la croce, e furono imitati da Riccardo conte di Poitou, primogeu'iio del re 
d'Inghilterr.i, da Ugo HI duca di Borgogna, da Filippo conte di Fiandra, e da un 
gran numero di signori di minor riguardo. A fine poi di distinguere le nazioni , si con- 
venne che i Francesi porterebbero una croce rossa, gl'inglesi una bianca e i Fiam- 
minghi una verde. 

Si pubblicarono saggi editti, per impedire i disordini nel corso del viaggio, e per 
mantener la pace ne’due reami, i cui sovrani si erano crocesigii.iti. Tali furono le con- 
giunture, in cui restò stabilita la famosa imposizione che fu chuimabi decima s.il idi- 
dina, perchè imposta per far la guerra a Saladino. Tutti coloro che non si croccs'igna- 
vano, vennero obbligati a pagare per F anno 4188 la decima parte di tulle le loro ren- 
dite, e perfino de’ loro mobili. Furono soggellali all’ anatema quelli che si rendessero 
inobbedienti ; e per meglio ancora assicurarne l’esazione, vennero stabiliti alcuni pos- 
senti e vigilanti commissari , fra i quali un templare, uno spedaliere, un ufiziale del 
re ed uno del vescovo. Cherici e laici , secolari e regolari, in una parola, le persone 
di ogni stalo e di ogni condizione, vennero soggettale ad una tale imposta , ad etee- 
«oiie però degli spedili pei lebbrosi, dell'ordine dei certosini, di quelli dì Cistercio e 
di Fonlevr.ildo. Gli ecclesiastici ne mormorarono e pubblicarono le loro querele per 
l’organo del dotto Pietro di Blois. Pretesero che la chiesa fosse con ciò ridotta in ser- 
vitù ; applicando alle cose temporali l’ idea della libertà santa , la quale non concerne 
^e la liberazione dal peccalo e dalle cerimonie legali , e che per P ^tra parte riguarda 
il corpo de’ fedeli egualmente che il clero. Ma non si fece caso di queste lagnanze, e 
la colletta ebbe luogo. 

Sopraggiunselnlanlo fra i re di Francia e d'Inghilterra una nuova guerra, la quale 
ritardò la loro partenza. Essendosi Riccardo, primogenito del monarca inglese, sc'pa- 
tatadal re suo padre, per mettersi sotto la protezione di Filippo Augusto, il papa 
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Clemi'iile spedì il Cardinal Giovanni d'Anagnì, affinché ri tcnnìnasse una contesa così 
inopportuna. Fu pertanto tenuta una conferensa alla Ferté-Bernard, ove il cardinale 
legalo aveva riuniti i due monarchi, unitamente al principe Riccardo. Filippo Au- 
gusto cominciò dal volere il compimento del matrimonio ch’era stato promesso fra 
Alice 'ila sorella e il conte di Poitiers. All'incontro il re Enrico volle fare sposare Alice 
a- Gios.nmi suo secondogenito, di cui credevasi più sicuro che non di Riccardo. £ sic- 
come non era possibile accordar le parti , il legato protestò che se il re Filippo non con-' 
veni.sse col re a' Inghilterra, ei metterebbe l’ interdetto su tutte le terre della Francia *. 
Fdipp<i , pieno di un religioso rispetto pei veri diritti del capo della Chiesa , aveva 
troppi lumi e l’ anima troppo sublime per soffrire che in alcun modo si pregiudica.sse 
alle prerogative egualmente eminenti e naturali della sua corona. Protestò ]>ertanto 
di' ri iiiiu cederebbe al certo ad una sentenza evidentemente ingiusta^ che non eravi 
sulla terra alcuna potenza autorizzata ad impedire i monarchi francesi di reprimere i 
ribelli loro vassalli, e di vendicare le ingiurie e il disprezzo deUa loro corona; che gli 
slerliiii d'Inghilterra potevano abbagliar bensì un cardinale, ma che però nulla to- 
glievano alla maestà ed alla sovranità di un re di Francia- 

Sostenne Filippo colle sue gesta una sì nobil fierezza; ed il re Enrico fu costretto a 
ftre un trattato, con cui si rimise alla di lui discrezione. Fra le altre co.se convennero 
ambidiie di partire alla primavera dell'anno susseguente per la Terra santi. Ma il re 
d'Inghilterra ebbe un si vivo rammarico di vedersi abbandonato dai propri suoi 11- 
gliiioli. che infermatosi a Chinon in Turena, morì quivi ai 6 di luglio di quest'an- 
no 1189. Alcuni giorni prima di morire diede la sua maledizione a’ suoi figliuoli, e 
non volle mai rivocarla, malgrado tutte le istanze che gliene fecero i vescovi e le al- 
tie persone di pietà. 

Riccardo suo figliuolo, già conte di Poitiers, gli succedette in tuli’ i suoi Stati. Pri- 
ma di esser coiisecrato giurò innanzi all’altare a Vestminster, di conservare per tutta 
la sua vita la pace e l’ onore della Chiesa, di governare il suo popolo secondo tutte le 
regole di una esatti giustizia, di aholirne gli usi cattivi e di stanilimede’ buoni. Dopo, 
h cerimonia, mentre dava ai vescovi un solenne banchetto in cui servivano i più qua- 
lificati signori, alcuni Ebrei andarono ad offrirgli i loro donativi. Questa nazione era 
fortemente sospetta di male&zi, e per l’altra parte molto odiata in Inghilterra egual- 
mente che in Francia , dopo le carneficine dei fanciulli per cui erano stati banditi da 
Filippo Augusto. Un cristiano volle impedirli di entrare nel luogo del banchetto, e 
schi.tlì'eggiò uno di loro. Sul di lui esempio, parecchi altri zelanti li respinseio cogli 
stessi oltraggi, ed in breve.il furore divenne generale. 11 tumulto passò dal palazzo in 
tutta la città di Londra, ove corse la voce ^e il re aveva ordinato di estcrmiiiare gli 
Ebrei. Il popolo numeroso di quella vasta città, e coloro che la cerimonia aveva tratti 
d.illc province anche in maggior numero, si armarono da ogni parte, e ferocemente 
pionitiarono sopra di loro. Gli Ebrei-presero la fuga verso le loro case; ma infiniti fu- 
rono quelli che perirono prima di giungervi. Fu appiccato il fuoco ai luoghi in cui gli 
altri si er.ino rifuggiti, e ciò con un si cieco furore, che molte case de’ cristiani diven- 
nero preda delle fiamme. Il re sforzossi invano di arrestare questo disordine: il popolo 
fucibuiido non diede nrppur ascolto ai più grandi signori che Riccardo aveva mandati 
a quest' efTelto, e che ben presto si ritirarono, per timore di divenire eglino stessi le 
vittime del furore popolare. 

Il monarca volendo almeno impedire che una tanta barbarie si estendesse alle pro- 
vince, spedì in ogni parte rigorose proibizioni di fare alcun male agli Ebrei. Ma pri- 
ma elle tali ordini fossero pubblicati, l’ esempio dì Londra aveva di già tirate seco 
molle città. Fu esso altresì imitato nell’anno susseguente dalla città di Yurck. Nel ve- 
nerdì della settimana dì passione, 46 di marzo, gli Ebrei di questa città perseguitati 
dai Cristiani, si rìnchiuseru nella torre e ricusarono di renderla. Ma vedendosi ivi at- 
t.-icc.ili vivamente senza riposo nè giorno nè notte , o^rono una cospicua somma di 
danaro per uscirne, e ritirar^ salvi : il cIk fu loro ricu^to. Allora uno di essi pro- 
pose il parere di scannarsi gli uni gli altri. L i disperazione lu fe’ generalmente adol- 
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tare. O^i padre di (aoiìglia prese un Msoio, taglld la gola alla sua moglie, a' sue» 
figUnoli, a’ suoi servi, e finalmente a sè stesso. Così perirono gli Ebrei di Yorck, io 
numero di cinquecento cootand<i sobuieate i capi dì famiglia. U re Riccardo prese defie 
misure assai l>ea combinate, per prevenire le turbolenze durante la sua assemsa, e per 
procurarsi i fondi di cui aveva bisogno per la spedizione del Levante. 

La crociata era stata predicata in Aleraagna egualmente che in Francia e in Inghil- 
terra. In una dieta straordinaria congregati dall' imperatore a Magonza, venne pub- 
blicimeute Ietta una patetica relazioue della presa ai Gerusalemme. L'imperatore si 
crocesignò subito, mutamente al sue figliuolo denominato anch'egli Fe^rigo, e a 
sessantotto de' più grandi «gnori sì eolesia.stici che secolari. Tanto fu il numero delle 
persone di ogni classe, le quab si crocesignarono, che il principe temeudo i disordini 
e gli imbarazzi che una troppo grande moltitudine poteva cagionare, té proibire sotto 
pena di scommiica, a coloro che non avessero almeno tre marchi d'argento, di mar- 
ciare rolla sua armata. 

Partì egli immediatamente dopo la Pasqua ddl'anno 4180, dirigendosi per la parte 
d’Ungheria, ove fu cortesemente accolto dal re Belo, terzo di questo nome. Ma nella 
Bulgaria, ove penetrò poco, fu frequentemente obbllgitoad aprirsi il passo colla spada 
alla mano. Nè minori furono le contraddizioni che ebbe a soflrirc nelle terre dell' im- 
pero d’oriente per p arte dell’ impcradorc Isacco Angelo, di quelle che nelle precedenti 
crociate erano state sperimentate per parte dei Greci. Sulle predizioni di un monaco 
di Studio per nome Uositeo ', Isacco erisi messo in testa , rhe Federico andasse col 
disegno di fare ìmperadorc di Costant'mopidi il proprio suo figliuolo. Credeva di do- 
vere egli stesso P impero a questo visionario che io ricompensa fece p.itriarca di Geru- 
salemme; giacché ì Greci continuavano a istituire de’ patriarchi del loro rito, in que- 
sta chiesa e in qiielLi d’ .Antiochia , malgrado il possesso in cui se ne trovavano i La- 
tini. Diportossl così male coi Tede^hi, a cui aveva promessa la libertà del passo, che 
Federigo sdegnato diede il gua.sto alle terre del perfido greco, c s'impadronì di FUìp- 
popoli, di CUI era govrrnalore lo storico Mìceta. Questo scrittore sp.accia a questo pro- 
posito i Tedeschi per altrettanti ìconocListi: la qiuil cosa non poteva esser fondata che 
sulle prevenzioni nazionali, o sulle profanazioni inevitabili fra gl' impeti del .soldato, 
qualunque sia la fede che questi professa. Da Filìppopoli Federico recossì ad Adriano- 
l^i, ove passò l'inverno. Colla sua armati, che era dì cencìiiquant >mil.i uomini, e 
colla sua capacità nella guerra avrebbe facilmente presa Costantinopoli , se il greco 
non sì fosse umiliato innanzi a lui con tutti la bassezza di un traditore smascherato. 
L’imperadore contentossL di trame molte somme di danaro, viveri in abbondanza, e 
vasi elli per passare Io stretto. 

Dopo di aver egli traversalo T Ellesponto , avanzossì con fiducia in Asia, ov’era 
staio invitato dal sultano d' Iconio Keligé-Arslam, qu.irto dei .Seliucidì, .affine dì unire 
insieme le loro truppe contro Saladino loro nemico comune. Ma da poco in qua i sul- 
tani d' Iconio e dell' Egitto si erano rìcnnc'iliali in onore di Maometto, e Melick primo- 
genito d’ Arslam aveva spo$st.v la figlinola dì Saladino, il quale gli aveva spedite le 
migliori sue truppe. Per l’ altra parte il sultano d' Iconio era dopo Saladino il più pos- 
sente ^'principi musulmani ; perocché possedeva la Licaonia, la Pisidia, la Panfiba, 
risauria e la Cappadoiia. Con tante forse ^lì attaccò Federico nelle gole famose per 
la sconfifta della retrogoardia del re Luigi il giovane. Terribile fu il comb.attimento 5 
ed a forza soltanla di unaeap^ilà eguale al valore, l'imperidore superò il passo delle 
montagne della Lic.aonia, e.giunse nella pianura. Vi guadagnò altre due battaglie , e 
pKsc d’assalto la città d’ Iconio ove la di lui armaU arricchissi col bottino, ma consi- 
derabilmcote si dinùbui A forse. Quindi passò ì monti delia Cappadocìa , e volle che 
k sue truppe prendesser riposo in una ricca e rìdente v.iUe irrìg.ata dal fiume Cidoo. 

^ Estremo era il caldo; ed ^li ebbe voglia di bagnarsi come già Alessandro il grande 
■elio stesM luogo. L’esito ne fa »che più funesto. Appaia che Federico, in età di sel- 
tant'auuì, entrò nel fiume, le cui acque sono straorainariamente fredde, perdette I 4 
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cognizione, e non ricuperali t che per ringrMÌ.ire il Signore di avergli fetta la grazia 
di compiere una parte del suo voto; dopo di che spirò ai 10 di giugno 1190. 

Federico duca di Svevia, suo secondogenito, prese la condotta dell’ esercito, e con in- 
credìbili difficoltà giunse in Antiochia. Ma la peste sì manifestò nelle truppe, che in 
breve si videro rìdoUe a settemila nomini dì fanterìa ed a seceuto cavalli. Morì egli 
medesimo sei mesi dopo suo padre, davanti alla cilLà d'Acri, ossia Tolemaide, che il re 
Guido di Lusìgnano, liberato dalla prigione , assediava coi cristiani fuggiaschi da Ge- 
rusalemme e con alcuni soccorsi verniti dall' Italia. Enrico VI, prìmogenilo dell' impe- 
rador Federico, era rimasto in Europa, e gLà riconosciuto re dì Germania. Iiibiiito i 
re di Francia e d'Inghilterra, amici a tutta prova, per quanto pareva da lungo tem- 
po, determinarono di and.are insieme in soccorso de’ cristiani della Palestina. Con ra- 
gione da questi due princìpi riuniti avevasi luogo di aspettare ogni più luminosa for- 
tuna. Erano ambidue nelQote dell’età: Fibppo Augusto, ne’ventiquattr’anni , aveva, 
tutta la forza ed anche tutte le grazie del corpo e dello .spirilo, una somma clevazloue 
di sentimenti, l’inclinazione al bene ed alle grandi imprese, il valore ereditarlb alla 
casa di Francia, una saviezza ed una moderazione rara alla sin età, singolarmente 
ne’ principi giunti sì di buon’ora al trono: ascoltava volentieri il consìglio de' vecchi, 
e non gli dispiaceva di essere avvertito de’ suoi errori. Il re Riccardo, in età di trenta- 
tré anni, non era così lien fatto nè di corpo nè d’ animo come Filippo. Era duro cd 
altero, e tanto più esigente, quanto maggiore eri Li deferenza che per lui sì aveva , 
senza riguardo, e senza rispetto per gli stessi diritti di natura, che non aveva temuto 
dì violare, armandosi contro al proprio padre ; ma era di un valore eroico, e di uu'c- 
guale capacit.à nell’ arte della guerra, inlraprendciile , intrepido , d’ un indomabile co- 
raggio , per cui è st.«to cognominato Cuor di leone. 

Avendo egli fello in Normandia i preparativi del suo viaggio , venne a prendere a 
Tours la bisaccia e il bordone di pellegrino; poscia parti ella volta di Vezelai in Bor- 
gogna, ove i due re avevano concertato di trovarsi. Filippo cominciò dal prendere con 
una somma minutezza le più sagge misure pel buon governo del regno, di cui in sua 
assenza lasciava la cura a sua madre Adele. Provvide pur anche alla nomina de’ vesco- 
vadi e delle abazie reali, ordinando che la reggente tenesse la regaba in sua maiio, fin- 
tantoché il beneficiato eletto non fosse consecrato o benedetto. DeiTclò altresì pei benefi- 
zii vacanti in rog.ilia, che questi fossero conferiti in suo nome a persone virtuose e let- 
terate, c ciò giusta il consìglio del celebre solitario Bernardo, che viveva in fama di 
santità nel Immco di Vincennes. È questa una delle più formali cd antiche testimonianze 
del diritto dì conferire i benefizìi in regalia. Dopo queste sagge disposizioni andò in 
gran treno a s. Dionisio, ove nd giorno di s. Giovanni ricevette colla bisaccia e col 
bordone lo stendardo che chìamavasi l’orifiamma, e il cui aspetto crasi persuaso die 
imprimesse il terrore ne’ più formidabili nemici. Partì quindi, e recossi a VezeLaicome 
fatto aveva il re d’ Inghilterra, ai 4 dì luglio dì quest’anno 1190. 

1 due re, seguiti da un prodigioso numero di vassalli, andarono .ad imbarcarsi se- 
paratamente, Filippo a Gniova, e Riccardo a Marsiglia, per poi riunirsi insieme a 
Messina. Vi giunsero l’uno e l’altro nel mese di settembre, c vi passarono rinverno. 
Durante questo soggiorno, il re d’Inghilterra che aveva uno di que’ caratteri che non 
conoscono ritegno nè in bene nè in male , radunò in una cappella tutt’ i vescovi del 
suo seguito, prostrossi in camicia a’ioro piedi, confessò il suo libertinaggio e la scc^ 
slumatezza della sua vita, coi più espressivi segni di pentimento, e ricevette la peni- 
tenza che qpelli gl’ imposero. ^ 

Gioachino, abate’di Corazzo dell’ordine di Cislcrcio, era in molta fema in tutte quelle 
contrade, per la sp virtù, per la sua scienza, e per la sua ìntellìgciiza negli scrìtti 
profetici *. L’ inquietudine naturale alla tempra di spìrito del re Riccardo Ispirò a que- 
sto princqie la curiosità di udire le interpretazioni che dell’ Apocalisse faceva quel 
caldo ingegno, di cui .è stato detto troppo bene e troppo male. Il monarca brìfeimo 
consuliollo sull’evento della crociata che ìntraprcndevasi. Gioacchino rispose che Sa- 
ladino perderebbe Gerusalemme e la Terra santa , ma solo sette anni dopo la couqui- 
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sta clic il sultano aveva falla da quella città. E perche dunque^ ripigliò vivamente 
Ricc.irdo, vuoisi che noi parliamo si presto! U tuo arrivo , disse Gioichiuo, non 
hiscerà perciò di esser utile , e renderà celebre il tuo nome sopra tuli' i principi 
della terra. Aon dubitare che Dio non ti accordi la vittoria sui nemici del suo 
nome. Soggiiin.si-, e .sempre in conseguenza delle sue osservazioni sull’ Apocalisse, 
die raiitii risto era di già nato in lloma, e che s-irebbe innalz.ito sulla santa Sede, 
(.tiie.sle e molle altre predizioni di questa natura freqiientemenle accompagnale dalla 
parola forse ^ o da altre espressioni piene d’ambiguità e d' incertezza , hanno fatto 
dire a s. Tommaso d’ Aquino ' , che questo autore di predizioni talvolta vere e tal al- 
tra f.alse, aveva non già lo spinto di profezia, ma bensì lo spirito di congettura , il 
qn.sle non giugni' che a raso alla verità. L’abate Gioachino cadde sulla Trinità in er- 
rori che furono poi condannali ’nel quarto concilio generale l.iteranense. Pretendeva 
egli che le persone divine non alibiano un’ essenza comune , e che la loro unione sia 
non tuie, ma soltanto similitudinaria. Ciò non ostmte non fu trattato come eretico, 
perche aveva sottomessi i suoi scrini al giudizio dell.i santa Sede. 

Menò costantemente una vita edificante, lalioriosa ed assai ritirata. Si distin.se io 
singol.ir modo col .suo zelo per la castità. Austeri erano i suoi costumi; e siccome era 
di robusto temperamento, abbandonavasi perciò alle più aspre fatiche del corpo. Sof- 
friva giocondamente il freddo e il caldo, la fame e la sete. Non sembrandogli bastan- 
temetite rigorosa la regola di Cislercio, fondò sotto un’osservanza più stretta l’ab- 
bazia di Fiora nelle inontagiie della Calabria. Fino alla morte governò questa edifi- 
cante casa, in cui ò venerato come un santo, senza però che la Chiesa gli abbia mai 
decretato verini culto. 

Filippo Augusto fu il primo a partire dalla .Sicilia, e ai 20 d’ aprile giunse alla città 
d' Aiti , mi i erbtiani as^i.ivano da quasi due anni. Saladino, il quale rìgiiard.iva 
questo assedio come una stravaganza, non crasi neppur degnato di mandar soccorso 
alla piazza. Inbuilo il gioriialierq arrivo di diversi enfiati, e fra gli altri di una flotta 
fiamminga e brabanze.se, cominciava a render seria l’ impresa. Giunto in queste circo- 
stanze il re Filippo, gli assedianti si videro ben presto in istato di dir l’assalto, e di 
vincer l.i piazza , se per un ecce.sso di deferenza e di fedeltà alla sua parola , Filippo 
non avesse a.spi'ltalo il re d’ Inghilterra come gli aveva promesso, per seco lui dividere 
r onore di questo primo trionfo. 

Iticcaido non partì da Messina, che ai 10 di .aprile, e venne gettato da una tempe- 
sta sulle coste di Cipro. Ma vi fu rosi mal ricevuto da Isacco Comneno che aveva tolta 
queir isob all’ imperadore Isacco Angelo, che si credette in diritto di scacciarne egli 
pure un usurpatore, odioso al tempo stes.sq per la sua ribellione, e pel dispregio della 
ospit.ililà. Feie agevolmente questa conquista, e per così dire strada facendo. Non la-^ 
sciò di usare le coiivenieuti precauzioni per assirurar.sene il possesso, si fe’ prestar giu- 
r.imeiitodi fedeltà dai nativi del paese, ne scacciò tutti i Greci, e mise nelle piazze 
delle giiariiigioiii europee. Subito dopo giunse all’ assedio d’ Acri; ma superbo di aver 
già conqiiislato un regno, e gonfio d’ un orgoglio , che congiunto all’asprezza natu- 
rale del suo carattere , diede mollo a soffrire ai proprii alleati , senza neppur rispar- 
miare Filippo Augusto, suo signore , e fino allora suo amico. Tutta volta i due re non 
lasciarono di attaccare la città come se fossero stati in buona intelligenza , e dopo averle 
dati alcuni assalti la ridussero a composizione. Fu stabilito nella capitolazione, che 
i Miisuliiiani restituirebbero la vera croce presa nella battaglia di Tiberiade;che met- 
terebbero in libertà diigenlo cavalieri , e mille altri prigionieri di minor riguardo. 
Dopo questo trattato. Acri b.ssia Tolemaide, divenne la piazza di rifugio de’ Latini 
nella l’ale.stìiia , e il magazzino di deposito m cui lungamente, ma sempre invano, 
a.spettarono l’ occasione di ristabilire il regno di Gerusalemme. 

Diiraiitp l’assedio di Tolemaide, alcuni tedeschi di Brema e di Lubecca stabilirono 
pei loro infermi privi di ogni s ccorso un ospizio, in cui l’ordine dei cavalieri teuto- 
nici prese finalmente la su i perfezione , e la regolare sua forma *. Bravi di già, con- 
furuie abbiamo veduto, uno spedale a Gerusalemme pei pellegrini d' Alemagna , che 
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non iiilendfvano il franco, vale a dire la lingua francese usata dagli altri Crociati. \ 
questi spedalieri eransi dipoi anche uniti alami cavalieri e nubili, i quali prendevano 
le armi per la sicurezza de’ pellegrini , e per la difesa de' luoghi santi. Questa divo- 
zione acquistò un nuovo grado di fervore all' assedio di Tolemaide, e formossi un 
lerz’ ordine militare sul modello dei templari e degli spedalieri di s. Giovanni. Esso fu 
subitamente approvato dal patriarca e d ii vescovi del pae.se, e confermato nell’ anno 
susseguente dal papa. L’ .abito dell’ ordine era un mantello bianco culla croce nera. Il 
capo luogo fu lo spedale aieomp guato da una chiesa, che il primo gran maestro, de- 
nominato Enrico Valpot, fece fabbricare a Tolemaide, dandogli tuttavia il nome di 
santa M.iria di Gerusalemme. 

Intanto Filippo Augusto udde in una malattia , la quale consumò tutte le di luì 
forze , e per cui i .suoi medici lo stimolarono a venire immediatamente a respirare Ta- 
na nativa. Per l’altra parte era egli assai malcontentu del re d’ Inghilterra, con cui 
non manteneva la concordia, o non evitava uiT aperta rottura se non con isforzi con- 
tinuamente reiterati di pazienza e di di.s.simolaziune. Totlavolia per non essere accu- 
sato di vendicare i personali suoi dispiaceri a spese della religione, l.isciò considera- 
bili troppe nella Palestina sotto il comando del duc.a di Borgogna , e non ne partì che 
dopo di avelie esortate a sostenere di concerto col re Riccardo la gloria del nome cri- 
stiano. Filippo, nel pas.sar che fece per Roma, volle altresì farsi assolvere dal suo voto, 
penhè non lo aveva interamente compiuto; e il papa più che soddisfatti! della pru- 
denza e geoerusità della sua cundotLi, riculmoUo d'onori e di testiinouiaiize di rico- 
noscenza. 

Occupava allora la cattedra di s. Pietro il papa Celestino 111, sulla quale era stato 
innalzato tre giorni dopo la moite di Clemente 111, ai 90 di marzo 4191. Era egli av 
sai av.inz.ito in et.à, e.ssendo stato Cardinal diacono per ben sessantacinque anni; ma 
il di lui .spirito e il di lui corpo medesimo non ri.senlivaii per anche il pe.so degli anni. 
Fu incori nato in una maniera nuova secondo il ceremoniale dell" ordine romano, che 
fu allora composto dal cameriere Ceiisio. « II papa eleltu, dice quest’autore ', si p o- 
stra innanzi l’altare, mentre si canta il Te Deum; poscia i cardinali vescovi lo con- 
ducono alla sua sedia dietro l'altare, ove si pro.strano eglino stessi a’ di lui piedi, 
e ne ricevono il bacio di pace. Viene quindi condotto ad una cattedra di pieira , po- 
sta innanzi .alla basilica lateraiirnse; e di qui innanzi alla ba.silicadi S. Silvestro, uve 
assi.so in una sedia di porfido rii eve la ferula per insegna del governo pa.slor. le, e 
le chiavi del palazzo laleraneii.se. Pa.ssa fìnaliiiente in un’altra simile sedia; e quivi 
gli vleii messa una cintura di seta ro.s,sa da cui pende una borsa di porpora conte- 
nenie dodici sigilli di pietre preziose miste di profumi ; simboli diversi i he hanno 
Ognuno il mistico loro significato; es.sendola continenza rappresentata dall.v cintura, 
releiiio.siiia dalla borsa, il collegio apo.stolico di cui il papa è capo, dalle pietre prc- 
zio.se, e il buon odore di Gesù Cri.sto, d d profumo ». 

Il re Enrico VIj alla nuova della morte di Federico suo padre j era partito dalT.A- 
lemagiia , per farsi incoronare iniperadore a Roma. Il papa Celestino gli diè la corona, 
e gli fece molti onori, senza però la.sciare ch’ei prendesse alcun’ .autorità nella città. 
Anzi osservasi che questa incoronazione fecesi in un modo fin allora inusitato *. La 
corona fu deposta ai piedi del papa, che stava assiso sul trono pontificio, e che per 
mostrare il diritto che aveva di deporre l’ iniperadore se lo meritasse, le diede un cal- 
cio, e la fere radere per teira; ma i cardinali immediatamenle la raccolsero, e la po- 
sero, sul capo d’Enrico. Celestino fece altresì promettere a questo principe di resti- 
tuire la cilLì di Tusculo; il che venne e.seguito il giorno dopo, martedì dì pasipia. 
Mei mercoledì il papa Tabbaiid nò ai Romani, i quali dandosi in preda albi gelosa 
loro vendetta, la distrussero lino al segno di non lasciarvi pietra sopra pietra. La mt- 
desima non è mai stata più rislaiiMla; ma bensì alcuni degl’infelici suoi cittadini si 
fecero, nelle rovine d’ uno de’siioi siildiorghi, alcuni tetri di frasche, che hanno dato 
il nome e l’origine al borgo di Frascati. 

Il papa proibì espressamente altre.si all’ imperadore dì passare in Puglia contro di 
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Taiicrfdi re di Sicilia, che Celestino voleva sostenere nel possesso in cui era di quel 
rrpno. Enrico, che faceva poco caso de^i ordini del pontefice in simil materia, portò 
ardìUnientp le sue armi in quella provincia , ove impi^ronissi di molte pì.iEze^e per- 
fino di Salerno ciie n’è la capitale. Tutto cedeva innanzi a lui ^ e se l'epidemu non 
fosse entrata nelle sue troppe, ei si sarebbe fin d' allora renduto signore della Sicilia, 
egualmente che della Puglia. Morto Tancredi qualche tempo dopo, ed avendo lasciata 
i i suoi Stati a Guglielmo suo figliuolo ancora fanciullo, l’imperadore non perdette mia 
; così favorevole occasione di far valere i .suoi diritti. Tomossene pertanto in Italia eoa 
un nuovo esercito , si fe' incoronare re di Sicilia a Palermo , ed al re Guglielmo ven- 
nero cavati gli occhi. Questo giovane priiicipie fu poscia conduUo in .\kmagna , ooe 
morì in prigione. Così terminò il dominio dei Normanni nella Puglia e nella Sicilia, 
dopo cent’anni di un regno glorioso. 

Allorché Filippo .Angusto ebbe lasciata la Paleslina, il re d' Inghilterra rim.'isto senza 
freno, come .senza conrorrriitr, diede un libero sfogo ai trasporli del suo naturale , 
decise di tutto con una dispotica autoriti ed alterigia il che allontanò molli nobili, 
e dLspbcquc* a tutti, il marchese di Monferrato, uno de’ più posseuti eroditi, come si- 
gnore di Tiro, sdegnato perchè Kkc.irdi) prendeva apertameule contro di lui il par- 
tito di Guido di Lusignano, ritirossi a casa con le .sue truppe e cui suoi vascelli. 1 Te- 
deschi si rimbarcarono con Leopoldo duca d'Austria pir avvicinarsi al loropae.se. Pa- 
recchi ahri Croiiati si persuasero di aver compiuto il lóro voto colla presa di Tulemai- 
de: e quindi in brevissimo tempo l’esercito crisliano, senz’aver per auche data una 
batt.iglia fommle. tiovossi nolabilmeiile iiideliolilo. 

£ss > era però tuttavia in Lsbto di tentare le più grandi imprese; e se il re Riccardo 
con quei cenlomili uosiiiiì che gli rest.ivano t>s.se iuimediat.imcnte andato a Gerusa- 
lemme, havvi ogni apparenza che nella coslerwazioiH;, ili eui si trovavano i .Musuk 
mani e Sabdino medesimo, avrebbe trumisto dì ^esli oggetb di tanti voti e di tante 
fritirbr. Ma poìcbè si trattenne a riparare le fiirlilicaaiiini d' Acri , diede il tempo al- 
l’iiiimiro di radunare un esercito innumrrabile. Ei non lasciò però di andare ad iu> 
conir.irlo, e di combatterlo presso Cesarea. Li Ivattaglia fu ostumla; e fiivviuu com- 
battimento a corpo a corpo fra Riccardo e Saladiuo, die si b.itterono con furore. Sa- 
ladino rimase steso a terra, e i suoi crtdeixh'lo morto, voltarono le spalle. Riccarda 
non Dienii ostiaito in continuare, che ardente in coui'uici.ire, re.stò padrone del cam- 
po di battaglia. Ma neppure in questa occasione si ppe apprulillarsi del suo vaulag- 
gio; ed invece di volare direi lamente a Geriis.>lemnic, impiegò il reslanlc della cam- 
pagna a rifabbricare sulla costa le fortificazioni di alcune piazze soiautellate. Sub- 
m™te sei mesi dopo marciò alla volta di quelb capitale, allo^cliè Piuvrriio ch'era nel 
più (Tudo suo rigore , rendette impossilùle l' asredio. Fu duiujue di mestieri abbando- 
ii.ir per allora l' impresa ed aspelt.ire b primavera. .Ma i soldati franeisi, disperati dì 
nbb.iiidonnre la citl.à santa, dopo di averne appena scoperte le sommibì delle torri, 
accusarono Riaiardo di tr.idirc b religione, e senza prestar più on-cebio a cos’ alcu- 
na, vollero far ritorno in Europa. 

Qi^sto principe videsi fra nou molto obbligato a toruarvi egli stesso, atteso i peri- 
colosi tuBiulii dir b di lui assenza cagionava iii Inghilterra, ove i principi suoi fratelli 
.ivrvann già sollevata b m.iggior parte del reguo contro al vescovo d’ Eli, inc.aricato 
ddLi reggenza. Affrettosai pertanto a coucitindeie cou Saladiuo ima tregua di tre anni, 
tre mesi, tre .setlimane c tre giorni. Fu stabilito die tutta la costa, da JafTa sino a 
Tiro, resterebbe ai Cristiaui unibmente a Tok'm.iide e ad .Ascaloua, e die i Crooati 
•t potrebbero andare in pncole sihiere a visitare il santo Sepobru. Sal >diiio giurò sul- 

i'Alcurina, e Riccardo allegando colla sobta sua lierezza, che dovevasi esser couteuti 
della regia sua parola, diede soltanto b sua m.iuo a lucrare ai .MusulaiauL Poscia di- 
spose di due reami: drde cpiello di Cipro a Guido di Lusignano, il qu.>lc cedette i 
SUOI dintù su quello di Gerusalemme al conte di Sciampagna, nipote del re Riccardo. 
^ Questo giovane principe, denominato Enrico, aveva rra'uteiueiite sposata la priiici- 

p^i IsabeUa ^eUa delb regina Sibilla, vedova di Corrado di .Monferrato, signore 
„ [di Tiro, assassinato da poco tempo dal Vecchio della .Montagna, il quale già comia- 
cbva a rendersi bmoso con questa sorta di esecuzioui. 
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j d’una sella di Musulmani, che rendette assai numerosa sgravandoli 

dalle piu penose osservanze della loro religione, e permetlendo ad essi ogni sorta di 
ladronecci. Sicura non era la vita de’ più possenti principi che osassero esser di lui 
nemici. Avendolo il sultano Gela del-Doiilet mandato a minacciare della sua iiidiirna- 
zwnc, nefle montagne ov’ crasi stabilito sui confini della Persia, ci comandò ad uno 
de sum sudditi alla presenza dell' invialo del sultano, di precipitarsi dalla sommità 
d una torre, e ad un aliro, d’immergersi un pugnale nel seno, il rhe fecero senza esi- 
tare, e con una .specie di giubilo *. Il vecchio rispondendo allwa all'invi.ito: «Va 
pii ai55c, e f;i sapere al tiw padrone che io ho setLnitninila uommì pronti ad eseguire 
in questa forma tutt’ i miei ordini ». Questi forsennati immolarono alla vendetta del 
loro opo mia moltitudine di sovrani, senza che potessero i medesimi difendersi dal 
aeco loro furore Sirrome non .avevan allr’ arme che un pugnale, fiirou delti Aassissird 
in aratK), <1 onde abbiamo poi trailo il nome di assassini. 

il re Riccardo, temendo di approdare neUa Puglia, ove Pimperadore Enrico che non 
lo amava, aveva forze formidabili, prese la strada della Dalmazia. Naufragò nel golfo 
di Venezia, e fu rastrello ad avanzarsi per terra negli Siati del duca d'Austria, ch'i-eG 
aveva .sensibilmente offeso nell.i Pale.stma. Benché Iravestilo da lempl..re, fu riroiiV 
santo e coiidollo al duca, che lo ritenne a Vienna in un’angusta prigione e rhe poi lo 
convgm) all imperadore suo nemico. Intanto per le replicale e vivissime istanze della 
regiiM rJeouot.i madre di Rirtardo, il papa Celestino scrisse rfOrarementc alT impera- 
<lore e al duca d Austria, c sul loro riliuto pronunziò contro di essi la senlenaa di sco- 
munica, emanala geueralmenle contro tutti coloro clic allenUssero alla persona, o ai 
peni ue Crociati. Ciò non ostante fu d'uopo che dopo un anno di prigii ne Riccardo 
pagasse un eccessivo ridilo, e che desse ost. ggi per la Scurezza del pagamento di 
quanto era rimasto debitore. Ma tosto che si vide in liberUì , non si credette obbligalo 
^iiesle forz.ite convenzioni, e il papa dispeiwiDo da’ suoi giuranieuli. H duca Leo- 
poldo, che aveva lenula una tal condotta più degna di un pirata che d'uii sovrano se 
ne vergogno egli stes^ e ne mostrò un sincero pentimento. Percosso, siccome credr lU; 
dall , mano diDm ueUc sue terre e nella sua persona, si confessò reo, liberò gli ostaggi 
di Riccardo, c ordinò la restituzione delle somme che ne aveva ricevute, e i4 uou ^ 
leva restituire egli stesso. Erasi egli rotU una gamba cadendo da cavallo, nè mairi 
potè guarirla. La carirrena entrò mUa piaga, fti d'uopo venire all’amputazione della 
ganib,!; ma la comizioue salì più alio, e non vi fu maniera di sfuggire la morte, a cui 
soggcltossi promcl tendo di fare un’ e.vcmpl.ar penitenza si- Dio glircudf.s.sc b salute 

Il re ilic^rdo dopo tante umiliazioni gianse lilialmente nel suo regno. Per cai celi ire 
la c.i||iva inipres,sione che nell' animo de’ popoli poteva risultare d.igli oltraggi fitti 
aua inae.sla regale, Atcsi iiicoroii;r di nuovo e con tanta sofeiiiiità come se il di lui 
regno non avesse fatto che cominciare. Goffredo .vrrivescovo di York suo fratello na- 
uralc, uuiLimeiitc al conte di .Moriaiii die regnò dipoi sotto il nome di Giov.miii Sen- 
za terra, erano le priiiapali cagioni dille turbolenze che agitilo avevano il regno du- 
rante 1 a.ssenia del re. .Mentre die (piel pivi to non pensava che a cabale e ad inirigbi 
tr.isimrava con grave ^udalo tulle le funzioni del santo ministero. Ogni giorno era ,ì 
c.irna, non teneva mai smodi, cd era prinligii di scomuniche, seguendo grimneli del 
suo fuwe e le bizz.ime del suo capriccio. La di lui chiesa se iie bmeutò col wd.i il 
quafe die commissione al santo vescovo Ugo di Lincoln di fame una giuridica mfòr- 

Nessuno era più adallato di questo prelato a reprimere seiiz’ alcun riguardo il dis- 
pregio dell ealr^sliM disiiphn.i ». Olferio fin dall’ età di otto anni in un moiiasleió 
di cjiioiiiu regolari da suo pdrc, prode e virtuoso cavaliere borgognone, che vi si 
TOii.vi ro egli stesso al Signore, erasi di buon’ora fondato ne’ priiieipii di una soda pieià 
Desideroso poi di una vita più perfetta, passò nell’ ordine de' certosini, ove in età tut- 
tora tenera nio.stro la sua incliu.izìone per gli esercizj dello zelo, e quel carattere di 
KTOezza, che a rende ad essi aitanlo alti, qualora è accoppiato colla prudenza c colla 
■«feslia. Giunto d tempo di essere ordinato prete, uno de’ suoi direttori gli dimandò 

» Elmac. p. a86. » Vii. S. llug. ap. Sur i^ ape 
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se desideraTa di ricevere gli ordini; ed egli rispose con semplicità , non esservi in questa 
vila cos’ alcuna che maggiormente bramasse. «E come mai, ripigliò il vecchio, potete 
voi desiderare ciò che fi tremare i più perfetti? » Ugo atterrito da questo rimprovero 
prostrossi a terra, e chiese perdono colle lagrime agli orchi. Il vecchio ripigliò con 
mansuetudine: « Alzatevi, tìglio mio, e non vi turbate: ben veggio da quale spirito 
siete mosso. Sì, voi sarete prete e di più sarete ve.scovo, allorché .sarà giunto il tempo 
fissa 'o dal Signore». Avendo Enrico II fabbricata nella contea di Sommerse! la certosa 
di Oiiitham, la più antica fond:izione di quest'ordine in Inghilterra, i primi due priori 
non poterono mai fare alcun bene fra i difficili nazionali del paese Ugo, terzo priore, 
non .solo coiiciliossi l’afTetto di un popolo inlrallabile sopratu'to riguardo ai forestieri; 
ma coira.srendenle del suo genio e delle .sue virtù si acqui.stò tanto credilo presso il 
re, che questo principe, benché si cono.see.sse sommamente abile, pur diceva in ogni 
occasione di aver trovato in un mon.- co il suo maestro. 

Ugo venne tratto .suo malgrado dalla sua solitudine per salire .sulla sede di Lincoln, 
c perfellamenle corri.spose a tutte le speranze che .si ermo concepite non tanto della 
Teititudine del di lui cuore, quanto della rara penetrazione del di lui ingegno. Aveva 
ricevuto da! cielo un dono co.si particolare per distinguere fra il buon diritto ed una 
ingiusta pretensione, che i più esperti giureconsulti lo riguardavano come il loro ora- 
colo nella deci.sione de' più spinosi affari, as vegli chè ei non avesse giammai studiata 
la giurisprudenza. Tutti quelli che avevano buone cause, lo chiedevan per giudice con 
lauto maggior fiducia, quanto che a cjiiesii lumi egli arcoppi.ua un'eguale cirro.spe- 
TDone ed un coraggio inrap.are di lisciarsi piegare da alcun umano ri.spetto; per la 
qual rosi i papi, .sotto i quali vi.s.se, a lui rimisero i più importanti affari della (,'hiesa 
anglicana. Il sangue re.ale che scorreva nelle vene dell’arrive.scovo di York, non im- 
pedi .ad Ugo di vendicare la disciplina dai danni che recali le aveva quel prelato coi 
suoi costumi interamente secolare.schi. Procedette intrepidamente controdi lui. L'arci- 
vescovo si appellò alla santa Sede. Ugo gli pre.scrisse il termine entro a cui sarebbe 
obbligato a comparire a Roma, ed intanto fé' giunger colà le in forni .azioni che aveva 
pre.se sulla faccia de' luoghi. Finalmente r.arcive.srovo, il quale non aveva preteso che 
di eludere colle sue tergiversazioni e lunghezze, non comparve altrimenti, e quindi fu 
dichiarato so.spe.so dall'uso del pallio, dalle funzioni episcopali e da qualunque ammi- 
nistrazione si .spirituale che lempi r.le della sua chiesa. 

Nè meno il santo ve.scovo di Lincoln segnalò il suo coraggio, riguardo allo stesso 
re Riccardo, benché questi fosse sovrano. Eravi troppa antip.itia fra questo principe e 
Tilippo Augusto; i due monarchi, fieri e valorosi l'iino e l'altro, ermo troppo vicini 
wr rimanere lungamente in pare. Poco dopo che Riccardo fu uscito dalle prigioni deF- 
TAIem.igna, volle vendicarsi di Filippo ch'era entrato sulle di lui terre. .Ma estenuate 
es.seiido le finanze, fe' radunare i prelati per tr.irne le ropio.se somme di cui aveva bi- 
sogno. Il vescovo di Lincoln avendo esaminala la cosa con quella precisione di spirilo, 
ch'er.agli naturale, Inivò che con ciò meitevasi il clero fuori di stalo di supplire alla 
destinazione de' fondi consecrali al sollievo de' poveri, ed alla maestà del cullo divino. 
Disse con eloquenza le sue ragioni, non gli riuscì dì far adott.ire il suo parere che ad 
nn solo de' suoi rolleghi, il quale poi anche vi rinunziò poco tempo dopo. 

Il re tanto più sdegnalo di qiir.sta resis enza, in quanto che uno solo era il ve.scovo 
die o.sasse con ciò di distinguersi d.i lutti gli altri, .spedi alcuni armali per i.spogliarlo 
di tutti i suoi beni, e .scacciarlo dalla sua sede; ma coloro a cui era .stata data una tal 
commi.ssione , non .si arrischiarono a compierla. Giunti presso il ve.scovo, rimasero al- 
lonili del di lui coraggio ed intrepidezza, furi no assalili dal timore de' divini gasiighi, 
e se ne tornarono senza aver fatto cos'iilcuna. Il santo però paventando di tirare sul 
suo gregge lo sdegno di un principe cosi violento come Riccardo, si e-pose egli .solo 
al pericolo, e partì per andarlo a trovare. Mentre avvìrinavasi albi corte, aliune pep- 
soue dabbene gli andarono incontro, .scongiurandolo a non presentarsi al re, a non 
esporsi ad una morte sicura, e a non d ir luogo alla rinnovazione dei misfatti e delle 
calamità che facevano tuttora gemere l' Inghilterra, si lungo tempo dopo la morte del 
santo martire di Canlorbery. E poiché non mostravasi torco da queste terribili pitture, 
quindi un virtuoso signore, onde viemaggiormente impegnarlo a ritirarsi, si offrì per 
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mediaiure. E che? ^li rispose voi vorreste che io mi sottraessi al pericolo, per 
immergere in esso voi e i vostri figliuolil Dopo queste poche parole, si avvia, ed 
entra in palazzo. 

Sapendo che il re ascoltava la messa, se ne andò diretUimentc alla cappella, e senza 
essersi fatto annunziare se pii present i all’improvviso e gli dire: « Datemi il bacio di 
pace. — Voi noi meritale, gli risponde il re. — Son venuto a cercarlo assai di lontano, 
soggiunge il vescovo: bisogna <. ssol uta mente che voi mel diate ». S'inchina il re sor- 
ridendo, egli dà il bacio. .I.scollarono insieme il rimanente della messa, ed allorché 
si venne a portare al monarca il segno della pace, lo fe’ presentare in primo luogo al 
santo vescovo. Gli altri prelati e tutti gli astanti cedevano appena quel che vedevano, 
u Ma CIÒ non basta, »gli di.sse il santo, allorché la messa fu terminala, e lo condusse 
dietro PalLare. 

Quivi essendosi egli assiso presso di lui. « Orsù, ripigliò, ditemi come va la vostra 
coscienza, perocché voi side mio diocesiuo; ed io renderò conto di voi al tribunale 
dell' Eterno ». Depose Riccardo tutta l'alterigia e la durezza del suo naturale, e gli ri- 
spo.se: “ La mia co.scirnza è in uno stato assai lodevole, eccettuata l'animosità che fa 
perseguitare i nemici del mio regno. — Che dite mai? soggiunse Ugo. Non esercitate 
forse delle ve.s.sazioni sugli stessi vostri sudditi? non opprimete forse i più deboli e i più 
inuuceuli? L’inghilterr.i non geme essa per voi sotto il peso delle continue vostre es.i- 
zioui? Per l’altra parte mi è giunto aH’orecrJiio, che voi avete mancalo alla fede 
coniugale. E queste sou colpe per cui la vostra coscienza possa esser tranquilla? » A. 
queste p.irole il re provò una tale oppressione d'animo, che non osava di aprir bocca: 
e continuando il s mio pastore a rampognarlo, Riccardo si discolpò balbettando su di 
alcuni articoli, chiese umilmente perdono degli altri, e promise di correggersene. Quindi 
innanzi a tutta ras.senililea il ve^ruvo minutanieule spiegò i giusti molivi che aveva 
avuti di opporsi ai desideri del re. u E non mi siirei io mostralo indegno del titolo di 
pasture, soggiunse, qualora mi fossi rendulo complice della vessazione delle mie pe- 
corelle? » Non cliiese il re altr' apologia, e ripulossi felice che il santo non portasse 
più oltre l.i correzione. Allorché questi fu partito, Riccardo voltandosi ai signori del 
suo seguito, di.sse con vure tuttavia tremante: u Se tutti i vescovi a lui somigliassero, 
i principi e i cortigiani non avrebbero alcun potere sopra di loro ». 

11 santo prelato, iaceudo poco dopo la visit.i della sua diocesi, trovò nell'abazia 
di Gl, deslave un superbo sepolcro, che gli fu detto esser quello di Rosmonda amante 
di Enrico ll.o Era colei una prostituta, ei di.sse; si tolga da questo luogo, poiché non 
bisogna solfrire che a questo modo si onorino la dissolutezza e l’ adulterio ». Questi 
Otdiui furono immediatamente e.seguiti. 

L'imperadore Enrico VI, senz'aver la durezza di carattere del re Riccardo, non usò 
la stess.i moderazione di qiie.'.to pri cipe, benché in un'occasione mollo meno offen- 
siva. Quindi in const'guenza di'l furore a cui abbandonossi, si vide rinnovare la san- 
guinosa scena, a cui avevaii d.ito luogo le indiscrete bgnanze del re Enrico 11 contro 
al santo primate d' Inghilterra. Essendo Rodolfo vescovo di Liegi morto di veleno, 
mentre era sul punto di rientrarsene in ca.sa al rilonio dalla crociabi, ove aveva .se- 
guito l' iniper.idor Federico; i voti per 1' elezione del di lui successore si divisero fra 
(lue coucurreiili, ambidue denominali .Alberto, ed arcidiaconi ambidue della Chiesa va- 
cante L Tutti e due parimente erano di stirpe illustre, uno fratello del duca di Lore- 
na, Taltru del conte di Relel; ma questi, uomo senza lettere e senza disposizione per 
acquistarne, non avev.i altro merito che lo splendore della sua nascita; nel che se .Al- 
berto di Lorena gli era almeno uguali:. Io superava però iucoutrastabilmente in lutto 
il resto. L’imperadore che non amava il duca di Lorena, non ebbe però cor ggio di 
dichiararsi per Alberto di Retcl, troppo notoriamente incapace; ma pretese che in questi 
(asi di discordia, T elezione non appartenesse che a lui solo, e diede l' investitura al 
fratello del conte d'Horstad, che gli aveva prestati multi ed importanti servigi. Ap- 
pellossi al pap.1 il clero di Liegi, e mostrò che era canonica 1' elezione di Alberto di 
Lorena. Questi tr.isferissi da sé medesimo a Roma, malgrado tutte le insidie che l'iin- 
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peradorp gli aTrra lese per istnda; e aflìn di evitarle, fu roslretlo a travestirsi da ser- 
vitore. In quest’abito venne pre.sentalo al papa Cekstino, il quale commosso fino aOe 
lagrime, pateruameutc lo consolò e ricolmollo di lutti gli onori dovuti alla fama che 
preceduto lo aveva in Italia. Anzi rigettò con magnanimità il consiglio di alconi car- 
dinali, e pubblicamente confermò reiezione di Alberto di Lorena. 

Intanto il proietto dell’ impertidore era stato messo in possesso del vescovado e delle 
fortezze che ne dipendev.mo. Tornato .\1berto da Roma, il dura di Ardenna suo zio 
gli offrì le sue forze e quelle de’ suoi . mici, onde sostenere i diritti, l i cui solidità era 
stala rironosciuLi dalli santa Sede; ma quel virtuoso prelato prqt^lò di voler piuttosto 
rio iniziarvi, che di farli valere con mezzi così poco ecclesiastici. .Mentre trovavas a 
Heims, ove si credeva in sicuro contro al risintimenlo deirimperadore, giunsero Ire 
cavalieri tedeschi e quattro scudieri che dicevano essere in disgrazia di quel principe. 
Andarono in qu.dità di rompalriotti a salutare il nuovo vescovo di Liegi, e così bene 
s’insinuarono nella di lui amicìzia, che furono fatti inutili sforzi per renderglieU so- 
spetti. Ei li fece frequenlemeiile mangiare alla sua tavola, e a poco a poco divennero 
la più ordinaria sua compagnia. Un giorno Dnalnienle sotto pretesto d’ una pas^- 
giata, lo trassero fuori della città senz'altro seguito che quello dì un canonico e di un 
cavaliere. Allorché furono in distanza di un mezzo quarto di lega dalle mura, due di 
quei destri ass.assinì, che camminavano a’ suoi fianrhi, gl’ immersero alP improvviso i 
loro pugnali nelle tempia , poscia tutti insieme lo caricarono di colpì dì spada e dì col- 
tello. s’mo a fargli tredici piaghe profonde. Quindi iiiimedialamrnle .spronarono i loro 
cavalli, e pre.ser I.i fuga con taiit.i velocità, che sebbene avessero fallo il colpo presso 
rimbrunir della notte, si trovarono a nove ore della mattina nella cittì di Verdun, 
ove furono molto ben ricevuti dall’ iniperadore. Il defunto venne da prima seppellito 
nell.i cattedrale di Reims, ed onorato come martire della libertà ecclesiastica. Ma nel- 
l’anno 1612, col consentimento dell’ .arnvescovo di Reims, e per la pietà di Alberto 
arciduca d’Austria, le ceneri furono solennemente trasferite nella chiesa de’ Carmeli- 
tani, che questo principe aveva recentemente fondata a Briissdles. Si riferiscono alcuni 
miracoli operati al suo sepolcro, e il suo nome è segnato nel martirologio romano ai 
SI di novembre. 

L’anno 1 193, accadde nel governo dell’^itto e della .Siria un cambiamento che rin- 
vigorì le speranze de’ cristiani della P.ilestina, e ne pvvivò lo zelo per tutto l’Ocd- 
dente. Saladino morì ai 13 di marzo di quest’anno, in mezzo .i’ suoi Irìoiifì , dopo di 
aver divisi i vasti suoi Stati fra dodici tigliuolì che lasciava, senza dame alcuna parto 
a Safadino, che pure aveva sì valorosamente contribuito a conqnislaiìi. Questa potenza 
cessava fin d’ allora di esser formidabile, non solo per nna tal divisione, ma molto 
più ancora per le discordie intestine che ne risultavano. 1 .soldati che ben conoscevano 
il valore e la capaciti di Safadino, amavano piultoslo di ubbidire a lui, che non a lan- 
ciiilli senza esperienza; per la qual rosa ei non tardò a far la guerra a’ suoi nipoti. Fu 
questo il motivo che ìiidu.s.se il papa Celestino a far predicare la quarti crociata. Al 
Oliai effetto mandò tre cardinali in Francia, incaricò della stes.sa commissione i vescovi 
oelT Inghilterra, e verisimilmente scrisse nello stesso modo ai prelati delle altre nazioni. 

Il re Riccardo non aveva cessalo di portar la croce, e non cessava di protestare, che 
allo spirare della tregua conclusa con Saladino, farebbe ritorno in Oriente; ma il tur- 
bolento suo umore lo metteva ogni giorno in nuove angustie. Quanto alla Francia, il 
re Filippo erasi impegnato in un affare che tutte assorbiva le altre sue cure, e che to- 
glievagli la libertà di uscire dal regno. E.ssendo morta Isabella di Ilainaut, sebbene ne 
avesse un figlio, che poi gR succedette sotto il nome di Luigi VII!, velie ammogliarsi 
di nuovo. Òiiese cd ottenne la prinopessa Ingriburga, figliuola di Canuto 111 re di 
Danim.'irca, di cui tutti celebravano la bellezza, e mollo più le virtù. Andò egli ad 
incontrarla ad Amiens^ c restò così contento di vedere da sé medesimo tuttociò die 
la fama ne aveva pubblicato, che spm.solla il giorno stesso del di lei arrivo. Ma nel 
giorno segneute, ne concepì una nausea così straordinaria che non potè immaginarsene 
alcun’ altra causa più pl.msibile che il sortilegio. Meno di tre mesi dopo un tal matri- 
monio, il re tenne a Compìrgne unitamente ai vescovi e ai signori un parlamento, a 
icui presiedette Guglielmo suo zio, arcivescovo di Reims e legato della santa Sede. Sì 
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troYAronu de’ leslìmoM, die assicurarooo con (!^iir.iniento che Ingeiburga e la fu rr- 
gnia Isabella erano parenti, per parte di Carlo il Buono, conte di Fiandra , della casa 
di Danimarca. Il re dal canto suo sostenne di non arer consumato il secondo suo ma- 
trimiinio, avvegnaché lagelbnrga pretendesse il contrario. .Vvendo dunque i prelati 
decisa la nullità di un tal matrimonio, rarcivescovo legato la proininnòcoo sentenza. 

n re abbandono incontanente la principessa, e volle rimandarla libera in Danimarca. 
Ma essa chiese di rinchiudersi in nii monastero, scegFiendo piuttosto di pas.sare in 
continenza il resto de’ suoi giorni, che di contrarre un nuovo matrimonio da lei ri> 
guardato come un delitto. Il re la mise in Fiandra in una comunità , e ve la lasciò in 
una indigenza la quale non dovette f ertamente dare un colore mollo vantaggioso alla 
causa del monarca. Stefano, ch’era passato dall’abazia di santa Genoveffa di Parigi al 
vescovado di Tournai ove trovavisi questa principessa, ne fu tocco dilla più viva c 
generosa compassione. Teneva egli il suo vescovado da Guglielmo arcivescovo di Rein^ 
mcaricato di questa parte dell’amministrazione, durante il viaggio del re Filippo in 
Oriente. Aveva poi tanta parte nel favore del re medesimo, che fu imo de'patrini del 
principe Luigi erede presuntivo della corona ; ma nessuna di queste riflessioni lo trat- 
tenne: e procurò d’ inteiierirc sulla sorte della principessa quel prelato medesimo ebe 
aveva sentenziato contro di lei, egli scrisse nei seguenti termini *: 

« Lasciando a Dio il giudizio di un affire così delicato, non posso non compiangere 
una principessa ridotta a dimandare il nutrimento, dopo di aver venduto, per sussi- 
stere, la sua argenteria e la miglior parte delle sue vesti. E cbi non sarebbe singolar- 
mente commosso in vedere tanta miseria accoppiata con tante virtù? Chi può essere 
spettatore indifferente dello strano infortunio di una giovane di sangue regio, molto 
più ragguardevole per la sua virtù, che pei suoi natali ? Essa pass.i i giorni interi nel- 
l’orazione, nella lettura, nel Lavoro. Gii esercizi! scrii e penosi occupano tuU’ i di lei 
momenti. 11 ri.so e gli scherzi sono la sola cosa per cui non le rimane alcun tempo, e 
le sono assolutamente ignoti. Prega ogni giorno senza interruzione, e con molto spar- 
g;imento di lagrime dalLi mattina sino a mezzo giorno, e gli ardenti di lei voti hanno 
per oggetto non gi.à Li propria sua soddisfazione, ma bensì la perfetta frlicità e la 
salvezza del re: il che certamente non sì crederebbe d’una virtù minore della sua 
Le sublimi qualità del vescovo di Tournai erano ben capaci di dar peso alla sua rao- 
comand.izìone. Era egli non solo uno de’ più dotti uomini e de’ più culti scrittori dd 
suo tempo, ma di più uno de’ prelati più prudenti e più versati negli affari. Da fre- 
cent’aniii che i Mormimni, assediando Parigi, avevano distrutta l'abazia dì S. Geno- 
veffa, qiie.sla non era mai stata ben restaurata: Stefano rifabbricò tutti i luoghi rego- 
lari, riedificò La chiesa qual noi La veggiamo oggi ancora, e in una prola meritò di 
essere rigiiard.ato come un secondo fondatore. 

i gemiti delle persone dabbene sulla infelice regina , e le lagnanze del re dì Dan»- 
marca suo fratello, giunsero all' orecchio del sommo pontefice. Prese egh da prima as- 
sai a more quest’affare, ed anzi annullò, ai 43 dì m.arzo 4496, la sentenza di divorzio 
emanata in Francia come contraria ai diritti della santa Sede, relaiivamrnle alle cause 
maggiori *. Ciò nondimeno .sebbene nel mese di giugno dello .stesso anno il re Filippo 
avesse spos.ata Agnese di Meranìn, non per questo vediamo che sia stato più oltre in- 
quietato dal pap Crie.slino. Questo pontefice estremamente verchio, senz’aver nulla 
perduto del suo senno, non avesa però più il vigore e l’attività necessaria pr un tal 
affhre. Per l’altra parte visse assai poro dop di esso. 

Ciò non astante qualche tempo dnp ei fu pregato ad interessarsi pr Filipp di 
Dreiiv, vescovo di Beauvaìs e nipte di Girlo il Grosso. Questo prelato di costumi au- 
sai più convenienti ad un piiKÌp del secolo che non ad un prmcip della Chiesa, e 
più occupato del mestiere della guerra che del peitico ministero degli altari, era stato 
preso colle armi alla mano dagli Inglesi, che per lungo tcrop lo tennero in una dura 
prigione. Dop aver egli srrìtio più volte e sempre inutilmente al ppa Celestino, con- 
segnò al vescovo d’ Orleans, che andava a Roma, una lettera anche più forte di tutte 
le pecedenti, e nella quale fra le altre cose osava dire al sommo pntefice ch’esso 


* Ep, i6i. — s Apud. Rad. de disc. p. 68. 


4!)2 STOBU D?IIVEKStLE DELLA CHIESA A». 1198 

si rpii(l<Trlib<' roraplicp dcll.i violrnza britt.'Miica , qualora non ne facesse giustiùa. 
Gli lispose il papa che a torto lipiiavasi e che soffriva appunto quello ch’erasi 
nii-rìtato, meltemlo in oblio le convenienze della sua professione. Ciò non cslante 
scri.sse al re d'Inghilterra in favore del vescovo prigioniero, ma in termini suppliche- 
voli, ed astenendo.si da qualunque espressione che risentisse di aulorit.ì. Pregava con 
uno stile p.iterno che fosse mes.so in libertà il raro suo figlio, il vescovo di Beauvab. 
Ili risposta Riccardo gli mandò il giaco di maglia con cui era stato preso il prelato, e 
fere dire al papa: f'fdi se è questa la veste del tuo figlio. 11 vesiovo non fu messo 
in libertà che nel 120S2, sesto anno della sua prigionia, e quarto dopo l.i morte di Ce- 
lestino 111, la quale accadde ^ gli 8 di gennaio H98. 

Quel pontefice aveva fat'o qiianlo aveva potuto per mettere in suo luogo il Cardinal 
Giovanni di S. P.. 0 Ì 0 , sino ad offrire di dimettersi jn di lui favore. Ma sebbene que- 
.sto cardinale fosse debito del poniilicato per eminente saviezza, pi-r rigida equità c 
per altre molle subUmi virtù, i di lui colleghi però poco di.sposti ad esiliidrr.si da una 
dignità alla quale ciascuno di loro poteva preteiideie, rispo.sero concordaiiiente non 
vi essere esempio che un p'pa si diniet'e.sse, c che in ogni caso perfettamente libera 
doveva poi essi're la elezione del di lui surces.sore. Quindi in seguito di una tal pro- 
posizione, non meno che delle conseguenze che si‘ ne paventavano, nel giorno stesso 
della morte di Celestino, i cardinali .si alfretlarono .ad eleggere il Cardinal Lotario, 
della rasa dei conti di .Segni, che fu chi.imato Innocenzo III. Non aveva egli che Iren- 
taselle anni, e con tutto liò era ben degno dei primi onori della gerarchia, sì per 
gli egregi suoi costumi come per la sua dottrina. La sincera resisleuza che oppose 
alla sua elezione, e che manifeslossi perlinu colle lagrime e colle meno equivoche que- 
rele, giustificò una fretta poro conforme a quanto .solevasi praticare. 

Le speranze che si erano concepite dalla elezione d' Innocenzo, furono non sola- 
mente da lui compiute ma superate eziandio colla vastità delle sue mire r delle sue 
fatiche e con un vigore ed una intrepidezza che sempre si contenne ne’giusti limiti. 
Se il di lui pontificato dovette una parte del suo splendore a quel concorso di avveni- 
menti straordinarii che serve a .sviluppare tutta l'energia dille anime grandi, può 
però dirsi ancora ch'ei trovò .sempre in sé sle.s.so i mezzi proporzionali ai bi.sogni delle 
circostanze in cui dovette vivere. Nelle rivoluzioni dell' .Aleniagna e delle province me- 
ridionali deirit.'ilia, nella Francia agitala dall'illegittimo matrimonio di Filippo Au- 
gusto, in tutta l'estensione del mondo cristiano, ove lo zelo delle Crociate ripiodusse 
un nuovo fermento, trovò un'ampia materia all'esercizio di tutti i suoi talenti, i quali 
in nessun genere parvero inferiori alla loro destinazione. 

Alquanto prima di Ire nie.si innanzi alla sua .assunzione al pontificalo, l’impera- 
tore Enrico VI era morto a Messina ai 28 settembre 4197, detestato dai Siciliani suoi 
nuovi smlditi, a cagione delle crudeltà che contro di essi aveva esercitale. Co.vtanza 
stessa, sua moglie, nata dalla ca.sa reale di Sicilia, entrò ne' sentimenti degli infelici 
suoi compatrioti, e fama corse eh' essa lo aves'e fallo avvelenare. Ne aveva la mede- 
sima un figliuolo per nome Federico, il quale non aveva che tre anni, e che, vivente 
suo padre, era già stato incuninato re di Sicilia. Fino dagli 8 di marzo dell'anno su> 
seguente, Filippo zio di questo giovane principe, si fece eleggere egli stesso, prima 
dalla maggior parte dei signori d'Alemagna, posila da quelli (Iella Puglia e della Sici- 
lia; dichiarando però, per coprire la sua ambizione, di non volere che sostenere la 
tutela e i diritti (li suo nipote. Ma questa elezione venne dichiarata nulla dal restante 
dei signori tedeschi, i quali elessero ed incoronarono ad Aqiiisgrana Uttone duca di 
Sassonia. 

Innocenzo IH, come ben potevasi aspettare, non se ne stette speltalorc ozioso di 
questi grandi movimenti. L’imperatrice Costanza, ad oggetto di prevenirlo in suo fa- 
vore, spedì verso di lui alcuni ministri, di cui poteva fidarsi, e -he dopo una lunga c 
penosa negoziazione, ottennero finalmente rinvestitara del regno di Sicilia per se e 
pel suo figliuolo. .Ma per ottener questo line, le fu di mestieri (li rinunziare ai privi- 
legi estorti in addietro ad Adriano IV dai Siciliani, specialmente intoruo alle appella- 
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lioni dalla Sicilia a Roma fd alle Irgazioni di Roma in Sicilia. Poco dopo la conclu- 
sione di qiie.sto trattato, Costanza si ammalò e mori. Allorcli^ vide»! agli estremi, 
formò al giov-aiie principe suo figlinolo un consiglio comw>sto del veso \o di Troia, 
cancelliere di Sicilia, e dei tre arcive.scovi di Palermo, di Rlonreale e di Capila. K ciò 
che crisi ben lungi dall’ immaginarsi , fece il papa reggriilc del legno, as.-rgnai.dogli 
durante la reggenza un’annua rendita di tieiilamila di qmllc monete d’oio rtie si 
chianiavan tan. 

Tutte queste negoziazioni e disposizioni impedirono per assai lungo tem|io ad Iiiiio- 
ceiizo di prender partito nella querela dell' impero e di dichiararsi in favore di Ila l'^isa 
di Sassonia contro quella di Svevia « nella quale si conhiiiOj ei dissi- allori he lilial- 
mente si decise ', altrettanti persecutori delli Chiesa, quanti gli imperatori che ne sono 
stati tratti. Sarebbe un somminislrare contro alla santa Side armi troppo pernolose, 
qualora si prendesse una più lunga serie d’ imperatori in questa famiglia di odiosa 
memoria; qualora si rendesse l’ impero come eredibrio fra i discendenti, sia di En- 
rico V che arrestò a tradimento il papa Pasquale c ne c.storse le inve.stiture; sia di Fe- 
derico I, che contro il papa Alessuidro eccitò quell’ orribile ed inteniiiiiabile scisni.i, 
che tanti altri ne comprese; sia de' suoi figliuoli Enrico VI morto siioinuiiicato, e Fi- 
lippo di cui si tratU, che fa tuttavia l i guerra alh Chiesa romana ». Riguardo poi ad 
Ottone di Sassonia, Innoienzo celebrò" molto Li divozione di questo principe e de suoi 
antenati alli santa Sede, e singolarmente dell’ imperatore Lotario 11: dal die con- 
chiuse esser d'uopo riconoscere Ottone per re dei Romani, e chiamarlo .Ila corona 
imperiale. 

Siccome ei non poteva dissimularsi che Filippo di Svevia era stato eletto dal mag- 
gior numero dei principi dell’impero, quindi credette che nulla iic (os.sc l.i elezione, 
attesoché egli era sbto scomunicato dal papa Celestino per aver invaso a mano ar- 
mata il patrimonio di S. Pietro. « Per quel che riguarda il re Federico suo nipo e, sic- 
come questi è già re di Sicili.i, disse il pontefice, sarebbe d.i temersi che riunendo egli 
in sé l’impero con questo regno, ricusasse poi un giorno di farne om.iggio .lUa Chiesa 
romana. Óltre a ciò un fanciullo di due anni, il quale non è neppur battezzato, tro- 
vasi io una manifesb incapacità di reggere l’ impero cristi uio: la (Tiiesa ha bi.sogno 
di un imperatore che la protegga; e la maestà dell'impero non solTrc che .sia :immi- 
ubtrato per procura ». Del resto il papa Innocenzo si reputa giudice in queste qui- 
stioui poliiiche fra i suoi fedeli cri.stiani. •< £ lungo tempo, ei dice, die sarebbe stato 
d' uopo ricorrere alla sanb Sede nel presente affare, che le appartiene principalmente 
e finalmente: principalmente perchè essa ha trasferito l' impero d' Unente in Occiden- 
te: finalmente perchè la medesima dà la corona imperiale ». 

Lo scandalo che dava in Francia la condotb di Filipp» Augusto riguardo ad In- 
gelbiirga sua legittima sposa, richiamò non meno delle turbolenze d. 'Il' Alemagna l'at- 
tenzioiie del papa Innocenzo. Ben diverso dal papa Celestino, il quale in sì sorpren- 
dente maniera :iveva rallenbto quel primo vigore con cui cumiiici:ito aveva a stringere 
questo principe, Innocenzo intraprese lo stesso affare e lo continuò con calure sino 
alla consumazione. Tostochè ri fu assunto alla cattedra di S. Pietro, scrisse per que- 
sto motivo ad Elide ve.scovo di Parigi, che portava, come il suo predece.vsore M.niri- 
zio, il cognome di Sulli, ma per un titolo ass i diverso. Eode era tiglio di Anaiii- 
b.aldo signor di Sulli, ed :iUa nobilb di questi natali accoppiava una purità di co->tu- 
nii, che crasi manifestita fino dai primi suoi anni, una gruerosa carità che di.stribuiva 
tutti i suoi beni ai poveri e quello spirito di zelo che in un vescovo non lascia giam- 
niai di es.srr comp:igno della pietà. Il p.ipa poco contento di mettere in .izio»e questo 
virtuo.so prelato, scrisse diretUmente a Filippo per esorbrlu a porre in sicurezza la 
sua coscienza. 

^ Gli scrisse altresì qualche tempo dopo, allorché gli spedì il legato Pietro di Cipua, 
sì per questo affare come per procurar la pace fra l’Inghilterra e la Fi.mcia, e per su- 
sciUre una nuova Crociab. Ai suo arrivo nella capitale dilla Francia, questo legalo 
seppe che tutti gli anni nel primo giorno di gennaio, malgrado la fèsta della ciicon- 
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dsionp faffTasi arll» uardralr un baccanale profano dniomìaato la festa dà Pazzi. Vi 
si rommelterano mille indeeenze ed ogni sorta di eccessi rtie pcrdettimeate cornspoB- 
devano al nome di nna lai festa. Pietro di Capua osò tutl:i l’autonLì di osi era capa- 
ce, per ronr^gerr un tale abaso. II vescovo Eude di Sudi pabblicò anche egli il suo 
editto con on staigli colle più minute àrcostinze il cenmonuile di cpieslo giorno, ob- 
blig») i canonici di starsene modestamente nei loro siati, ed assegnò alcune retribuziooi 
che cessar dovevano qualora ricominciassero i disordini. Presumono almni che questi 
rimanesser .sospesi ; ma non furono al cerio mteramente aboliti, perocché troivasi la 
frsla dei Pazzi anche diigentoqnarant’anni dopo. 

Intanto il legato cercò i mezzi di nconi aliare i due re, e procurò una confrrenza ai 
confini dà due legni fra .Indely e Venion. Numerosa fii ras.semblea e molto patrti- 
ebe le esortazioni, senza che venir si potesse alla pace. Ciò non ostante iècen una tre- 
^a che durar doveva onque anni, ma che appena fu ussersata per lo spano dei tre 
mesi m^ieg.-rti a feria confermare d >1 papa. 

La pio lieve ocra-sione Instava al re Riccardo per disgustarsi e dare ne’ pa.ssi piè 
pericolosi. Il vi.sccnie di Limoges .suo vassallo, avendo trovato un te.soro, gliene mandò 
quella porzione che credeva a lui dovuta in qualità di signore diretto. Pretese Ric- 
cardo che il tesoro gli appartmesse tulio intero, ed andò imnirdiatamente ad assediale 
il vlscontf nel suo castello dì Cbatrins. Fu quello il termine delle iiiqairtuditti e della 
vita di questo principe, gran guerriero, genio suldime, padrone impemso, intratta- 
bile vicino fd alleato quasi insos'iabile. Mnitre andava osservando la piazza, rnevette 
un colpo di balestra per cui mori ai 46 d'aprile 4199, dando in.aspettate testimonianze 
di penitenza. La piazza era stata presa d’ .assalto, e quegli che lo aveva frrilo rima- 
neva alla sua discrezione. Avendt lo egli fatto venire presso il suo Itilo, qnest’nomo 
che credeva di andare alla morte, volle farsi onore almeno col di.sprezzo de' più orri- 
bili snpplizii, pre.se il linguaggio della tìerezzj e giunse a parlare al re con insolenza. 
Rirc.irdo quasi monlxrndo dis.se con mansuetudine « Amico, voi mi avete dato 
la morte ed io à do la vita per obbedire a nostro Signore che ha perdonalo ai suoi 
carnefici >•. Ei volle esser sipolto a Fontevraldo ai piedi del re suo padre, come per 
ferglì soddisfazione della guerra con cui esso in una tanto sensibile maniera avevaio 
offeso. 

11 re Riccardo aveva da rimproverarsi ancora non solo molle debolezze e colpe se- 
grete, ma rziaiidio parecdii vizii capitali c rosi notori che non fiirono meno celebri in 
Franna di quel che lo erano in liighilUTra. Folco di Nniilly, quell'uomo .straordina- 
rio che a suo tempo .soggiogò tulli rolla veemeviza delle sue predirhe e degli apo- 
stolici suoi avvertimenti, .si indirizzò un giorno a questo principe e gli disse in quell» 
stil figurato che gli era famigli.irr: u Per parte di Dio onnipotente, vi comando di 
maritare al più presto le tre malvage figliuole che vi trovate. — Ipocrita , rispose acre- 
mente Riccardo, voi avete mentito, io non ho figliuole. — Tre ne avete, replicò Fol- 
co, e dalle quali fa d'uopo separarsi per timore che peggio vi accada; tpiesle sono U 
superbia, l’avarizia e l'impudicizia. — Ebbene, dis.se d re malignamenie sorridendo 
verso i suoi baroni, io do la mia .superbia ai templari, la mia avarizia ai monaà di 
Ci.steicio, e la mia impudicizia ai prebti di corte ». .Malgrado però tutti questi vizii, 
Riccardo aveva avuto l.i sorte di conservare la sua fede , la quale ravvivo.ssi all' acccv 
starsi dàla morte, e fe’ sperare bene della sua $.alule. la* deboI<‘zz.e e gli errori di qua 
tempi di semplicità non tr.ievan seco, come in un secolo che crede di avere assai piè 
di lilosolìa e di ragionevolezza, l’ immutabile caprbietà pel delitto e la disperazione 
dell' apostasia. 

Folco di Neuilly, così detto dal villaggio dì questo nome, situato .siiILi Marna fra 
Parigi e Ligiiy, e di cui era parroco, era stato iiicarir.ito di predicar b Crociata, 
prinui dal legato Pietro di Capua, e dipoi dal papa Innocenzo, sulla eminente riputa- 
ztcHie die questo buon sacerdote crasi acqui.sl-ità fino nei più remoti paesi. L’ ìgnorannn 
e U cattiva educazione lo avevano sulle prime fatto cadere in una vita scostumata. 
Ma aveudogh dipoi Dìo tocco il cuore, ei rimise incontanente la sua parrocchia sul 
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■iglìor piede, quindi estese il suo zelo di luo^o in luogo, esortaiulo tutti al dispregio 
delle cose terrene, e muovendo una guerra irreconciliabile ai peccatori scand tosi, e 
singolarmente alle donne di cattiva vita ed agli usurai che in molto numero abita- 
vano nelle di lui vicinanze. Siccome però era molto semplice e poco versato nelle let- 
tere, altro non eccitò pel corso di due ami che lo scherno e il dispregio. 

Ad oggetto pertanto di acquistar la scienza dì cui ben sentiva la iiecr.ssità, prese O 
costume di pqit.'irsi a Parigi nel corso della settimana ad ascoltare i dottori. Raccoglieva 
in un libro di ricordi i passi più singolari della Scrittura, alcuni eccellenti squarci dei 
santi Padri, alcune massime di morale; medìtavale dipoi, e ne formava Ir istnizioni . 
che predicava nella domenica susseguente. Pietro il Cantore, uno de’ famosi dottori del 
suo tempo, e da cqi prendeva spesso lezione, fu tocco dal suo fervore, e prese un vivo 
interesse nella buona riuscita delle di lui fatiche. Un giorno lo fere preduare a i’arìgi 
nella chiesa di S. Severino, ed assistette al sermone eoo un ^an numero de' suoi disce- • 
poli. Uio diede tanta forza alle parole del pio oratore, che il di lui maestro e gli ahiì 
ascoltatori esclamarono in un trasporto d’ammirazione, che lo Spirito Santo era que- 
gli che parlava per bocca dì Folco. Da quel momento in poi tutti i dottori e gli stu- 
denti accorrevano in fulU a’ di lui sermoni; e il concorso del popolo divenne sì copioso, 
che le chiese non eran più capaci di contenerlo. 

Mentre predicava nella piazza di Champeaiz, vale a dire nel mercato, innanzi ad 
una innnmerabìle moliitudine dì clero e di popolo, parlò degli ultimi lini con lanta 
forza, che parecchi tocchi da compunzione si prostrarono innanzi a lai, n pi^ scalzi e 
in camicia, facendo ana pubblica confessione de’loropncati, presentandogli le verghe i 
e le cinture di cuoio, ed abbandonandosi alla dì lui discrezione. Folco rendendo gra- 
zie a Dio, gli abbracciava piangendo, li rassodava nelle bnone loro risoluzioni, e dava 
ad ognuno gli opportuni avvertimenti. Molti furono gii usurai ebe restiiuiruiio. Le 
demne publiliche detestavano le loro infamie, e si recidevano i capelli per consecrarsi 
ad un’umile penitenza. Eì procurò la fondazione dell’abazia di S. Antonio, ad og- 
getto di assicurar loro un ritiro. 

Acqnisto.ssì tanta autorit.ì , che gli scolari e i dottori andavano anefa’ essi coi loro tac- 
cuini, per raccogliere qii.mto fosse possibile da’ suoi sermoni, c per farne poi uso nei 
proprìì loro discorsi. E realmente in nindq, per quanto semplici fussero queili di F> ko, 
appunto per la stessa loro semplicità e chiarezza, per quel linguaggio dì ragione, che 
ben eì sapeva accoppiare con quello della pietà, iadipcndenlcmeiile dalla santa un- 
zione di cui eran pieni, piacevano assai più che quelle molte divisioni e suddivisioni 
arbitrarie, qne’ luoghi comuni, quelle allegorìe forzate, qitelle puerili allusìuui, ebe si 
trovano quasi senz’anima e senza ragionamento ne’sermoiii di quel tempo, senza 
neppure eccettuar quelli di Stefano di Tournai , e di Pietro di Blois. Per la qual cosa 
Folco esortava i dottori ad astenersi dalle vane sottigliezze, e dalle questioni super- 
flue , a ricercare nelle loro istruzioni la precisione, l’ HtiliLì , ed a mescolarvi quelle 
grazie giudizio^, che le fanno piacere senza inlìevoiirlc Vi furono molti dutii, che 
si fecce gloria di divenir suoi discepoli e compagni delie apo.stolicbe sue corse ; e fra 
gli altri Pietro il Cantore, l’abate di Perseigne dell’ ordine di Cisterciu, ed Allicrico ar- 
cidiacono di Parigi , ebe fu dipoi arcivescovo di Reims. 

Apostolizsò Folco in questo modo per tutta la Francia, la Fiandra, la Borgogna, c 
una gran parie dell' Aiemagna. I vescovi lo chiamavano a gani nelle loro diocesi, e 
veniva per tutto ricevuto come un angelo sceso dal cielo. Il di lui esUzìore, e la di lai 
maniera di vìven non avevano aknna singoiaTità. Viaggiav.i a cavallo, e mangiava 
lìberamente quanto venivagli presentato. Dio non lasciò dì comunicargli il dono dei 
miracoli ad un segno (orprendente *. Colla sola imposizìon delle mani, oppure col se- 
gno della croce ei guariva ogni sorta d'inieniikà; ma però non faceva uso mditferenle 
(li questo potere su tutti i malati che lo imploravano. Ve n’ erano alcuni, di cui asso- 
lutamente ricusava d’ mlraprendere b guarigione, perocché questa, ci diceva, non è 
ulih alt eterna loro salvezca. Diceva ad altri che non avevaii per anche fatta una 
sufficioite penitenza. Avendogli alcuni nobili presentato nn giorno an giovane dcUa 
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loro famiglia, impotente iu tutti i suoi membri, ei comiuciò dal far loro una forte cur- 
reziuiie sulla vauit.i de' loro oruameuti : dopo di che lo guarì perfettamente e contro alla 
comune espellazioiie. 

A'eiidi) ricevuto dalla santa Sede la facoltà d’ impiegare a predicar la crociata quelli 
che stimasse a proposito di scegliere fra i monaci neri ossia Cluniacensi, fra i monaci 
bianchi ossia Beriiarditi, e fra i canonici rt'golari, ei cominciò dal crocesiguar sè me- 
desimo. Immediatamente fu seguito da una tanta moltitudine di persone di ogni con- 
dizione, che tutte voleau ricever la croce dalle di lui mani, ch’ei non poteva supplire 
a tante richieste. Si riputavaiio tutti sicuri della riuscita d' un' impresa , a cui sapevano 
ch'ei dovesse condurli. 1 donativi di ugni specie, che furon messi iu di lui mano, nude 
provvedere alle .spe.se dell.i spedizione, ascesero a somme prodigiose:, ma per quanto 
ei fosse dist.iccato dalle cose caduche , ciò non ostante la di lui ripiitazione ed autorità 
decaddero considerabilniente. 1 principali signori a cui queste predicazioni fecero pren- 
der 1.1 croce, furono Tibaldo V conte di Sciampagna, Lodovico conte di lUois, runo 
e r altro cugini carnali del re di Francia, e nipoti del re d'iughilleria, Simnuedi Mon- 
fort, che divenne dipni tanto famoso perle sue vittorie sugli albigesi, Goffredo di ViUe- 
llaidoiiin. niare.sciallii di Sciampagna, ed autore della storia di questa crociata, i si- 
gnori di .Montinirail , di Moiitmnrency, di Lavai, e di Daiiipierre. 

Lo zelo della guerra santa non iiiipidì al legato Piet'O di C.>pua,di vivamente trat- 
tar l'affare di Filippo Augusto e d' Ingelburga. Dopo lunghi ed inutili tentativi per in- 
durre il re a riprender la legittima sua sposa, Pietro lanciò un interdetto generale sul 
regno, con ordine a lutti i prelati di osservarlo sotto pena di so.spensione '. 1 vescoTÌ 
dopo alcune rimostranze che fecero al p.ipa, e che non furono ascoltate, si uuifornia- 
roiio co.si piintiialmeiite e generalmente alle di lui intenzioni, che Filippo, avendo de- 
terminato di maritare Luigi suo figliuolo con Bianca di Cast'glia, tu costretto a far 
celebrare il matrimonio fra Vernon e Andely sulle terre del re d’Inghilterra zio di que- 
sta principessa. Il re Filippo ne’ primi trasporli del suo risentimento si diportò violen^ 
teiiiente contro al clero, scacciò parecchi vescovi dalle loro sedi, bandì i loto c.iuouid 
c i loro cherici, .spogliò i p;irrochi del possesso delle loro parrocchie, e s'impadronì 
de" loro beni. Ala poco dopo mosso dai clamori del suo popolo e dalle grida della pro- 
pria coscienza, apri una negoziazione immediata col sommo poutetice, e lento di averne 
una miglior coniposizione che dal legato. Innocenzo esigette che questo prinape c^ 
mincias.se dal riprendere Ingelburga, riguard.indo come nulla la sentenza di divorzio 
già emanata a Compiegne. 

Filippo che sentivasi tant’ avversione per Ingelburga, quant’era F inclinazione che 
aveva per .\gnese, chiamò in questa penosa situazione alcuni prelati e signori per chie- 
der il loro parere su quanto doveva fare. Gli ri.'posero tulli ad una vo«:e *, senza ec- 
celtiiarne l'arcivescovo di Reims suo zio, esser d’uopo ubbidire alla santa Sede. La 
senlenza che hai pronunziata a Compiegne , ripigliò il re, riguardando l'arcive- 
scovo, e dunque una mera illusione, e poiché il prel.ito non osò di affermare il con- 
trario, il re trattollo da giudice inconsiderato e perverso. Ciò nondimeno allontanò 
Agne.se, e ripigliò Ingelburga per rimetter le cose nella loro integrità, e per procedere 
secondo le regole ad un nuovo giudizio. Allora fu levato l' interdetto, ed assegnata una 
dilazione onde prepararsi a questa deQuitiva sentenza, e il papa scrisse tanto alla re- 
gina, quanto al re di Uanimarca di lei fratello, afliiichè si disponessero a ben difen- 
dere la loro cau.sa. 

Giiesla .saggia lentezza e la morte di Agnese di Meranìa, che accadde io questo frat- 
tempo, spianarono la difficoltà principale. L’affare terminassi l’anno 1201 in un con- 
cilio di Soi-ssons, ma in un modo totalmente inaspettato. Gl’inviati del re di Danimar- 
ca, dopo di aver esposto lo stalo della questione, interposero unitamente ad Ingelburga 
l’appellaziune al sommo pontefice, ed immediatamente si ritirarono^ allegando la ra- 
gione, che Olt.iviauo Cardinal vescovo d’Uslia, e legato apostolico le era sospetto. Tre 
giorni dopo arrivò parimente a Soissons il Cardinal Giovanni di S. Paolo, associ.ito 
alia legazione di Ottaviano. La probità di Giovanni non era equìvoca. Segnalò questi 
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il Sun disinteresse e la sua deliralezza, ricus.iDdo pertìno i più lievi donativi del re Fi- 
lippo, ed ispirò in tutti quella pieua e perfetta fiducia , rhe in lui riponeva il papa In- 
nocenzo. La regina lugelburga non potè ricusargli i medesimi sentimenti. Ma dopo la 
precipitosa partenza dei difensori che le aveva mandati il re suo (rateilo, mm era vi più 
alcuno che ne perorasse la causa. In una sì critica congiuntura, un cherico oscuro e 
pover.imente vestito affacciossi sena' alcun umano riguardo dal mezzo della moltitu- 
dine, e dimandò al re ed ai legati rhe permesso gli fosse di difendere P innocenza. 
Ottenne la chiesta permissione. La di lui eloquenza ed erudizione corrisposero alla di 
lui magnanimìLì: ognuno ne restò intenerito: il Cardinal Giovanni di S. Paolo si con- 
vinse non esservi causa di separazione, e si preparò a sentenziare in favore del ma- 
trimonio. 

II re Filippo ritirossi sconcertato, usci da Soissons dì buon mattino senza annun- 
ziare la sua partenza, condusse seco lugelburga, e fe’ quindi dire al prelato, rli’ei la 
teneva per sua moglie, e che più non dimandava di esserne separalo. E vero ihe da 
prima la mise ad Estampes come in un’onesta prigione, nella quale però in una ma- 
niera conveniente suppliva alla di lei sussistenza. Durante questa detenzione che non 
fu anche breve, Filippo rinnovò i suoi tentativi per piegare il papa, il quale .stette in- 
flessibile, senza però esacerbare il re con una fretta, od un rigore eccessivo. Stiidiossi 
anzi di far gustare le cause dell’ apparente sua durezza , al principe stes.so rhe n’ era 
l’oggetto: gli rappresentò * lo .scandalo che risulterebbe dallo scioglimento di un ma- 
trimunio rosi solenne, e dì cui sensatamente non poteva rivocarsi in dubbio la rousu- 
mazioiie. Terminava poi con questa osservabile riflessione, ben cap.are di fere impres- 
sione: « Se noi decidessimo su questa materia senza la deliberazione di un concilio 
generale, oltre all’ offesa di Dio e alla cattiva fama in cui incorreremmo, ri espor- 
remmo altresì al rischio di perdere la nostra dignità. Finalmente il re Filippo cedette, 
richiamò la regina lngrlb>irga dal CHistello di Estampes:; con che, come con una delle 
più belle sue imprese, c.agionò a tutti i suoi popoli im giubilo inesplicabile. 

Innosenzo III, attento a tutto, fu informato che Alfonso re dì Leone, tutto al con- 
trario di Filippo Augusto, non voleva separarsi da Berengaria figliuola d’Alfoiiso re di 
Castiglia suo cugino carnale, da lui sposata contro alle leggi canoniche, k quest'ef- 
fetto egli spedì in Ispagna Ranieri, monaco dì Cisterrìo, il quale dnpo alcune replicate 
ammonizioni prescrisse al re dì Leone un luogo e un giorno fissi per comparire ìiin.inzi 
a lui. Il principe non si presentò, e Ranieri proferì |.i .scomunica contro alla di lui per- 
sona, e rinterdetto su lutto il di lui regno. Siccome il re di Castiglia aveva dichiarato 
di esser pronto a ricevere la su i figliuola, qualora questa gli venisse rimandata, per- 
ciò non fu proferita alcuna censura contro di luì. 

Verso lo stesso tempo, Innocenzo III confermò 1' ordine della Trinit.à per la reden- 
zione degli schiavi. Dopo tutte le dolenti rivoluzioni aeeadute d i alcuni anni negli 
Stati cristiani deU’Oriente, era infinito il numero de' fedeli condotti in cattìvìi.à : e i 
loro sovrani non erano in istato nè di cambiarli con altri cattivi, nè dì pagarne il ri- 
scatto. Questi infelici prigionieri marcivano in catene, senza speranza di esser liberati, 
c ciò eh’ era anche piu funesto, in grave pericolo della loro fede e della loro salute. 
S. Giovanni dì Mala, nato provenzale, e più di ogni altro tocco da tante calamit.à, 
unissi con un santo .solitario per nome Felice di Valois, e tutti e due pre.sero la riso- 
luzione di consecrarsi alla liberazione de’ cristiani prigionieri fra gl’infedeli. Afllne dì 
perpetuare questa santa impresa, concepirono il piano di un nuovo istituto religioso, 
e andarono a Roma, onde farlo autorizzare dal pap >. Innocenzo III rimise l'e.same di 
quest’affare al vescovo di Parigi ed all’ abate dì S. Vittore, i quali compilarono la 
regola del nuovo ordine, di concerto con Giovanni di Mata, sacerdote e dottore mollo 
stimato in questa capitale. 11 papa , dopo alcune giunte fatte giusta i desìderii del 
santo istitutore, confermolla con una bolla solenne. 

La mede.sima determina che i frati rìserberanno la terza parte di tutti i loro averi 
per la redenzione degli schiavi-, che le loro chiese saranno generalmente dedicate alla 
santissima Trinità; che in ogni casa non vi saranno cht tre cherìci e Ire laici , « Itre 
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3 ministro che debb' essere sacerdote e 3 coniesaore della comunità \ che Mtanno to» 
sthi di bianco con un certo segno sulle loro cappe, aflin di distinguersi dagli altri re> 
ligiosi ; che non andranno a cavallo se non sopra gli asini: il che sulle prime peata* 
carono cou tanta esattezza, che per lungo tempo furon detti i frati degli asinL In gè* 
serale, tutta questa regola respira lo spirito d^ umiltà e la mortificazione evangelica. 
Questi religiosi si astenevano abitualmente dalla carne ed anche dal pesce, fuorché in 
viaggio. 11 capo d'ordine fu la casa di G:rfroi, nella diocesi di Meaiiz, ove Giovanni 
di Mata era andato a raggiungere Felice di Valuis, e che loro fu donata da Marghe- 
rita contessa di Borgogna. Treni’ anni dopo, 3 capitolo di Parigi diede loro in quella 
cittì una chie.sa dedicata a S. Maturino, d’< nde poi è loro venuto il nome, con cni 
sono chiamati in Francia *. Furon co.sì rapidi i progre.ssi che fecero in Francia, m 
Italia, in Ispagna, e fino di là dai mari, che nello spazio di quarant’anni ebbero fino 
a .sm-nto rase, le quali sull’esempio di Cisiercio si unirono in congregazione, ed ub- 
bidirono ad un siiperior generale, chiamato ministro, egualmente che i superiori lo- 
cali. Il monaco .\lberico, nel fare il loro elogio osserva però nientemeno fin d' allora, 
che i lunghi loro viaggi erano pericolose occasioni di dissipazione. 

L'ordine di Val-dc'-Cavoli era st>to stabilito alcuni anni prima. Esso dovette la sna 
origine a un certosino di Lignj' nella diocesi di Langres, per nome Viardo, il quale 
sentissi chiamalo ad una vita più riiirata, che non comportava il suo stato di frate 
converso. Col consenso pertanto de’ suoi superiori si stabili in ibudo ad un bosco lungi 
due leghe da Ligny, e per lungo tempo vi dimorò come sepolto in una caverna, ove 
praticava slraorduiarie austerità. Finalmente fu sroperto dal popolo di quelle vicinan- 
ze, c ne giiiuse Li notizia al duca di Borgogna, che gli fece frequenti visite. Trovan- 
dosi questo principe sul punto di dire una battaglia soromanieute pericolosa, pro- 
mise al santo aii.acorcU di fondargli un monastero nello stesso luugp, qualora tor- 
nasse viuiìtore. Riportò la vittoria, e mantenne la promes.sa. 

Viardo diede .alcune costituzioni a’ suoi discepoli^ e sul mcxlello delle certose, al- 
loggiolli iu piccole celle, onde IranquilLiniente potessero attendere all’ orazione ed alla 
lettura *. Ad oggetto poi di allontanale le cure esteriori , non volle avere nè greggi , 
nè terre lavorative, e loro prescrissi, fuori del recinto del monastero, alcuni. coiitim 
ass:ii angusti, oltre i quali non era loro pernies.so di estendersi. Non vi era che 3 priore 
che potesse uscire , si i per visitare le diverse case che gli erano soggette, sia per al- 
tri molivi iiecessarii:, ed anche doveva farsi accompagnare da alcuno dei suoi rctigiosL 
Avevano essi nei loro contini alcuni orli con frulli ed erbaggi^ ed in certe ore se ne 
uscivano iu comunità per coliivarli, e raccoglierne il frullo, l’er supplire poi agli al- 
tri loro bis. giii, e per limare che ima eccessiva indigenza li gettasse nella distrazione, 
avcv.iuo alcitur annue rendile di facile e>aziiine, e non ricevevano in ogni casa se non 
lauti .soggetti quanti potevano es.ser mauleiiuli da queste rendite. 

L’anno 1201 diede nascila ad una nuova congregazione di cancmici regolari , la 
quale sLdiili.vii sotto il pontificato d' Innocenzo 111, e tu confermata da Onorio suo 
successore. Erami in l’arigi quattro professori di teologia, denominali Guglielmo, 
Ever.irdo, Riccardo, c Manasse, non raen rlguardevoli per pietà che per doilrina *. 
Mentre mi giorno ragionavano delle cose eleriie, Guglielmo disse (h aver veduto fino 
a tre volte un albero misterioso,, i Cai rami immensi esleiideiidosi per ogni parte ap- 
pre.'lavano un fiàice asilo a province intere. Gli altri Ire dottori assicurarono di aver 
avnl.i aneli' essi più volte la stessa visione. Dopo di avere maturamente deliberalo in- 
torno .1 ciò con parecchi altri dotti, si crcdcllero dii.imati ad istituire un nuovo or- 
dine religioso. Si rrc.iroii pertanto ai contini della Sciampagna c della Borgogna, pe- 
nelr rollo in uiianrofoiida Valle, e si stabilirono presso una fonte che seuopriroiio 
fra alcune rocce alpestri e molto alle. Questo deserto era di ragione di Guglielmo di 
Joiiiville, che facilmente ne abbandonò loro una parie. Iiicoutanente vi fabbric .rono 
alcune povere celle, c comiuci.ironii a praticare la regola di S. Agostino .secondo l'uso 
di S. Vittore di P^gi. .Vienili anni do^ Federico, vescovo eletto di Cbalons, abban- 
donò (jiiel vcscov;ido per unirsi col quattro dottori. Furon eglino seguiti da parecchi 
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studenti, die a poro a poro formaroao la nuova congregazione , e le fecero dare il 
nome di V.dle degli Scolari. Attesa P alti r«KÌderaaione, m cui era in Francia la cul- 
tura delle lettere, qupta origine accreditò mirabilmente il nuorro istituto. 

Le scudte di Parigi erano in tanto credito , e procurarono tanti vant>ggi a quella 
città, che il re Fili{^ Angusto diede loro non poche straordinarie testknoniaiizf dd 
suo fevore. In occasione di una contesa insorta tra un albergatore, e alcuni scolari te- 
dpdii, il prevosto di Parigi corse ex» alcuni cittadini armati, e rimase uccìso un no- 
bile tedesco «nitaiaente ad alcuni de' suoi. Subito i dottori nc portarono le loro la- 
gnanze al re che fece metter in prigione il prevosto ed akone persone del suo seguito^ 
e siccome le altre avevan |^a la fuga, il re ne lece demolire le case e devastare le 
terre. 


Temendo egli altresì dopo di ciò che gli scolari malcontenti abbandonasser Parigi 
ordinò per T avvenire ‘ che se alcun di loro venisse ad esser battuto, tutti i scolari 
die lo vedessero, fosse? tenuti ad arrestar il reo, e a consegnarlo agli uffiziali regii 
i quali ne f.<rebben> buona giustizia. « 11 nostro prevosto e gli altri nostri giudici' 
continua Peditlo, non arresteranno uno scolare, cqipure se lo arrestano, lo rimette^ 
ranno alla giustizia ealesiast'ica. Se il caso è grave, i nostri giudici s’ informerà imo 
del tratiamruto dello scolare; ma per nessun capo ^accusa metteranno le roani sd 
capo delle scuole di Parigi, vale a dire sul rettore: che s'ei merita pare di essere ar- 
restato, lo debb' essere dalla giustizia ecclesiastica. Quanto ai servi laici degli scolari 
i quali non sono membri della cìtt.idÌBania , nè regnicoli, che non esercitano il conn 
merdo, e di coi gli studenti non si ^rvono per turbare l’ordine pubblico, i nostri uF- 
£zi.ili non metter limo la mano su di loro, a meno che il delitto non sia evidente. Vo> 
glùimo che i canonici di Parigi e i loro servi godano dello stesso privilegio n. Que- 
st’editto, in cui si vede cominciare la distinzione fra il delitto comune e il caso priv»* 
legiato, è dell' anno 1200. È dtsM il più anbeo monumento che sottragga alla giu- 
stizia secolare gli scolari in qualità dì cherid. . 

Nell’anno anieix-ikule era finalmente stala terminata la famosa disputa che riguai- 
dava la metropoli di Bretagna , e che durava da trecencìnquanl' anni. Non fiiT\i mai 
pretensione più mal fondata , e che sussistesse sì a lungo e sbigottisse tanti trilmnali. 
La medesima era stata portata a tre coodiii , discussa innanzi a cinque capi; c il me- 
tropniìtano, il quale non aveva in suo favore altro titolo che F innovazione profana di 
un duca di Bretagna, era costantemente stato riguardato come si mcril.iva. Ma il papa 
Lucio li, con un temperamento clic credette acconcio a render grata la dcd.sion tinaie 
che aveva preteso di proferire, avendo altresì permesso al vescovo di I)ol di conser- 
vare il pallio, diè luogo all.i rinnovazione della conte.sa, e a prolungarla fino al poo- 
titicato d’ Innocenzo 111. Questo poulcUce finalmente dopo di aver esaminato l’affate 
con uii’atlrnzionc die potes.se ebìiider per sempre la bocca alla ostiiiazioiir brìtan- 
nita, lo decise in un modo che non aminetleva ulterinr discussione. Imperocché pro- 
nunziò solamente una sentenza che confermava quelle de’ suoi predecessori, c de- 
terminava che la chiesa di Dol fosse per sempre soggetta a quella di Tours, e il suo 
vescovo privalo anch’ egli per sempre dell’ uso del oallio; senza che la lite potesse mai 
esser rinnovata, come in .iddielro, sotto pretesto di ricuperazione di titoli, e di nuovi 
mezzi di difesa. La sen'enza fu eseguita di buona fede d.d vescovo Giovanni di Vau- 
noi;*, e da che essa fu proferita nei 1199, la chiesa di Dol eoii lutti gli altri vesco- 
vadi di Bretagna è rimasta pacìficaineule soggetta alla chiesa di Tours. 

Il papa inuoceiizo ebbe nello stesso anno un affare assai più molesto nel seno stesso 
deir Italia e nelle vicinanze di Roma. Avendo voluto mortificare gli abitanti d' Op- 
victo, che gli avevano dato qualche motivo di di.spiacerc, ritenne in Roma il loro ve- 
scovo per lo spazio di circa uove mesi. Erano ì nuovi manichei cosi possenti in Or- 
vieto, che già si disponevano a .««.icciarne i c.i'lohci, cd a fare di quella piazza che 
passava per inespugnabile, un ricettacolo di lutti gli eretici, e il baluardo della ere- 
sìa. In tanto pericolo, i citladini ortodossi dimandarono al papa ub governatore che 
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in sé arroppiassp le virili rrisliane rol valore e ci'lla prudenza, e che fosse capace di 
salvare la libertà e la sede minacciate a un tempo slesso. j j j • • 

Iniioreiizo credetli' di non fioier fare una scella migliore che mandando ad essi Pie- 
tro di P.iienzo, nobile romano, giovane bensì, ma saggio, coraggio^, pieno di ta- 
lenti e di Dipacità , ed ornalo di quella purità di costumi e di quella sincera virtù. (Ae 
Dio si compiace di rimuner.ire coi doni più cari ad un’ anima cristiana *. £ bene Pie- 
tro riiisi ì di fi’primere PeeMa; ma qualunque fosse la prudenza di cui usasse, non gli 
rhisiì di guadagnare il cuore di quegli eretici, pervenuti ad un troppo alto grado di 
possanza per lasciarsene Iranquillameiile spogliare. Previde sin d allora lìn dove il 
loro furore poteva giungere, c non pensò che a prepararsi al martino. Essendo egli 
to'nato a Roma per celebrar la Pasqua rolla sua fimiglia, ed avendogli il papa diman- 
dalo conto del perirolo.so .suo governo: « Santo p.adre, gli rispose, io mi .sono con- 
dotto in modo da meritarmi che gli eretici pubblicamente mi minaaaasser di morte. 
— Prosegui , tigliuol mio, ripigliò il pqiitelice, a generosamente combattere per la 
fede, essi non po.s,sono logbere che la vita del corpo; e se tu morrai per loro mano, 
io li assicuro, in nome di Dio e dei santi Apostoli, della remi-ssione di tulli i tuoi pec- 
cati «. liichinossi il santo governatore, ringraziò il papa, se ne andò a casa a far te- 
stamento, e rip.irtì alla volta d’Orvielo, involandosi aalle braccia di sua madre e di 
sua moglie , che si struggevano in lagrime. 

Durante la di lui assenza, i settarii cospirando fra di loro avevan corrotto con da- 
naro uno dei suoi .servi per nome Radolfo. Pietro, tornato che fu al suo gqvenio, pcr- 
seguitolli esime fitto avevi in addietro, e ben lungi dii temere le loro miii.iae, fr^ 
quentemeiiie alzava le mani al cielo, pregando il Signore e il Principe degli Apostoli, 
affincliè se doveva morire di morte violenta , ciò accades.se per mano degli eretici , c 
per la difesa della fede. La notte del 20 venendo al 21 di maggio, mentr’ egli era per 
meliersi a letto, alcuni settari introdotti dal tradifore Radolfo, lo arrestarono improv- 
visamente, gli avvolsero la lesta e la gola in modo che non potesM gridare, lo tras- 
sero fuori del palagio, e lo strascinarono in un luogo remoto. Quivi gli proposero di 
abb uidonare il governo della città e di giurare, qualora salvar volesse la vita, di pro- 
tegger la loro .setta, invece di perseguitarla. Rispose con coraggio; ch’ei non farebbe 
al certo alcun giuramento in favore dell’eresia, e che non violerebbe quello che già 
aveva fallo di governare Orvieto per un anno intero. .Mentre questi furiosi cosilo e.sor- 
tavano, altri ne s' praggiiin.sero anche più furibondi, e un di essi, alzando il pugno: 
«A che tanti di.scorsi? « disse, percuotendolo tanto a.spn mente nel volto, che gli fé 
cadere un dente con un ruscello di sangue che gli sgorgò dalla bocca. Un altro rore- 
sciollo con un colpo di stanga, e tulli insieme a colpi di spada e di coltelli termina- 
rono di metterlo a morte: dopo di che con una sollecita fuga si sottrassero allo .sde- 
gno del popolo ortod s.so,,che per una tal perdila restò immerso in una ine.splicabile 
desolazione. 11 corpo venne riportato alla chiesa cattedrale, e seppellito per onore nel 
luogo stesso, ov'era .solito di conferire coi cattolici zelanti intonio ai rnewi di repri- 
mer l’eresia. Iiicoiitanenle vi si operarono i più strepitosi miracoli, di cui abbiamole 
relazioni meglio parlicolarirzate e le più degne di fide. La chiesa d'Orvieto onora so- 
lennemente quest» santo martire U giorno della di lui morte. 

Nell' anno sles.so in cui S. Pietro di Parenzo divenne la vittima della sua fede, un 
altro santo 1 .ico, denominalo Omobuono, morto in pace dopo di aver acquistati a Dio 
parecchi eretici colla sua man.sueludine e cnlle sue cortesi virtù, venne canonizzato dal 
papa Iniioi enzo, due anni soltanto dopo la di lui morte*. Egli era cremonese , di an- 
tica famiglia, ma di medii cri fortune , motivo che lo costrinse, come il padre, ad eser- 
citar qualche traffico. .Sebbene fosse ammogliato, pareva però che nulla gli stesse più 
a cuore, che di sovvenire ai bisogni de’ poveri. Alla elemosina accoppiava i digiuni, 
le vigilie, Passidultà . Il i preghiera, e perfino agli uffìzi notturni della chiesa, i quali 
però avevano già cessato di essere di un uso comune pel popolo; ma il prete Oberto. 
che ben conosceva la pietà di Omobuono, si prendeva il pensiero di aprirgli tutte le 
Dottila porla della chiesa di S. Egidio sua parrou;hia. Terminato eh’ era l’utìzio, ei 
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restava nel luogo santo, prostrato innanzi al crocifisso sino alla messa cbc ascoltava 
col rimanente de' fedeli. Ebbe il dono de' miracoli, e il dono anche più meraviglioso 
di guarire la cecità degli ostinati setiari, che avevan pure resistito alla capacità degli 
uomini più dotti. Un giorno ch'egli aveva assistilo a mattutino, e fatta or.izione fino 
alla messa giusta il suo solito, prostrossi al Gloria in excelsis, colle mani stese in 
croce. E siccome non si alpva al Vangelo, si credette cb'ei fosse addormentato, si 
volle quindi svegliarlo e si trovò ch'era morto. Ciò accadde ai 13 di novembre 1197, 
giorno in cui la Chiesa ne onora la memoria. 

Intanto tutto disponevasi nel mondo cristiano a spettacoli di un genere ben diverso. 
I.a crociata predicati in tutte le province d'Occidente, dopo la morte di Saladino, vale 
a dire per lo spazio di sette in otto anni, aveva riscaldati tutti gli animi, e radunato 
un infinito numero di combattenti di ogni nazione. Fin dal tempo del papa Celesti- 
no, i soli Crociati di Alemagna si eran trovati in tanto numero, che avean composti 
tre eserciti i quali giunsero tutti in Palestina. .Ma le fazioni e le turbolenze che nella 
loro patria cagionarono la morte dell' imperatore Enrico VI, furono il motivo per cui se 
ne tornarono indietro senz’aver procurato verun considerabile vantaggio ai Cristiani 
d' Unente, dei quali d’ altronde rimasero sommamente scandolezzati per la sregolata 
loro vita, sospetUndoli pur anche di andar d'accordo coi Saraceni per farli perire. Gli 
altri occidentali in numero anche assai maggiore, che partiron dipoi per la stessa cro- 
ciata, furono anche meno utili alla Terra santa, ove neppure poser piede. 

Disgustati de' viaggi per terra, quasi tutti funesti, risolvettero di andare per mare. 
Radunatisi pertanto nel centro della Francia ch'era la patria della maggior p.-irte di 
essi, trattarono colla repubblica di Venezia onde ottenerne i vascelli necessari pel tra- 
gitto; al qual effetto si convenne di una somma di oltantacinque mila marchi d' ar- 
gento '. Intanto il conte di Sciampagna, che era stato nominato capo di questa spedi- 
zione, morì in età di venticinque annL Venne offerto il com.indo al duca di Borgogna 
e al conte di Bar-le-Duc, che lo ricusarono, e fu finalmente dato a Bonifacio II, conte 
di .Monferrato. Recossi questi a Soissons, ove ricevette la croce dalle m ini di Folco di 
Neuilly, che era sempre l' anima di questa grande impresa, ma che con sommo ram- 
marico de' Crociati non ve gli accompagnò, essendo morto alcuni mesi dopo nella sua 
parrocchia dì Neuilly. Il conte dì Monferrato tomossene nelle sue terre per fare i pre- 
parativi (iel viaggio, quindi ripassò in Francia a mettersi alla testa dell'esercito che 
partì alla volta di Venezia verso la Pentecoste dell' anno 4302. ineontraron essi pervia 
un gran numero di altri Crociati che seco loro si uniron con giubilo, colla mira d'im- 
barcarsi tutti insieme per andare direttamente in Egitto, onde non romper la tregua 
che i Cristiani di Palestina avevano fatta cogl' infedeli della Siria. 

Ma in questo intervallo, una flotta comandata da Giovanni di Neel, castellano di 
Bruges, passò Io stretto di Gibilterra e molti altri Crociati, francesi egualmente che 
fiamminghi, malgrado le loro promesse, presero una strada diversa da quella di Ve- 
nezia : il che pose quelli die vi erano arrivati nella impossibilità di contare ai Vene- 
ziani la somma concordata. Dopo di aver eglino p.igata la loro porzione di quanto 
avevano promesso, dopo altresì che il marchese di Monferrato, il conte dì Fiandra 
e gli altri principali signori ebbero dato coi loro vasi d'oro e d'argento tutto ciò che 
riuscì loro di prendere in prestito, mancavano tuttivia alla somma convenuta trenta- 
mila marchi di argento. Enrico Dandolo, vecchio venerabile, che da nove anni go- 
vernava la repubblica con molta s.ivirzz.i , loro propose pel pagamento del resto ad 
ajutare i Veneziani a riprendere la città di /.ara in Dalmazia, ch'era stata loro tolta 
dal re d'Ungheria; ed egli dal canto suo obbligavasì , benché cieco e in età di più di 
ottant'aniii,di accompagnarli con cinquanta galere per liberare il santo Sepolcro. 1 
Crociali avevano una tanto maggi.ir ripugnanza a volgere a questo modo contro ad 
un prìncipe cristiano e crociato egli stesso, le armi preparate contro ai nemici del cri- 
slianesiino, in quanto che il sommo pontefice lo aveva espressamente proibito , e il di 
luì legato fhceva di già tuonare sulle loro teste i fulmini della Chiesa; ma i debitori, 
forzati da una sorta di necessità, accettarono la proposizione. Intanto il marchese di 
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Monlìmlo, a cui i! papa avera fàMa person ré ìb tocc una prwbieion*, 

trovò pnidentpinentr il pretesto di qualehe motivo di assenta, e bou aodo aU’assedio 
dì Zara. Simoiie di Motiforte prese sotto la sua proleiioiie Falsate di Veau*-de-Scraai, 
che Iroravasi in pericolo di vita, pw aver denunaiata ai sìftnori la proibnùone ponti- 
ficia. .Abbandonò anzi Farmata, oiiilamente a Guido suo fratello end .ilcuni altri fje- 
nerali . e passò pre.sso il re «T Dngheria . donde però fece ritorno alftì Terra sauta. Mal- 
grado I.V di lui assenza fu fatto Fassedio della piazza, la quale restòpresa nel quinto 
giorno. 

La vicin.anza drlF inverno obbligò F .armata .ad aspelbare in I)nIm.iBÌa una stagione 
più favorea-ole per and ire .ad .atfcuaar F Egitto. Intanto il principe Alessio figliuolo d'I- 
sarco Angelo imper.ilorr detronizzato di Costantinopoli implorri il S'iccorso de’ prta- 
erpi crociali. Correva gi.à il settimo anno, dacché un altro .Alessio fratello d’I^coo 
aveva rapito la corona a questo sventurato imperatore, e che dopo avergli fiuto ca- 
vare gli occhi ai td d’aprile 1195, lo riteneva in un’ aspra prigione, ove gli si dava 
h sussistenza a compito, come alF ultimo degli uomini. Il ligliuolii d’Lsacco era nello 
stesso tempo cognato di Filippo di Svevia elellD re de’ Romani. Andò egli a trovar 
questo principe, onde più ficilmente colla sua mediazione conciliarsi la tH-nevoleoza 
argli .altri principi latini: al qnal effetto Filippo mandò l.>re incontaneiUealcnni am- 
basciatori. Ale.ssio poi, essendo giunto egli stesso poco dopo, ralifii ò q»>nto era stata 
prome.sso in .sno nome, cioè che in primo hiogo rimetterebtie F impero di Costantino- 
poli sotto l'ubbidienza della .santa Sede^ che somministrerebbe dingentomila marchi 
cF argento per Fintrapri-.sa de’ Crociati, non mnio che una detenniiiala qu.aiititi di 
ariveri per tutte le loro truppe; che P accompagnerebbi' personalmente; oppure, se così 
volessero, manderebbe diecimila uomini a sue spese per flir la guerra per un anno : 
e che per tutta la sua vita manterrebbe cinqueecatu cavalieri per la difesa de" luoghi, 
santi. 

11 papa aveva proibito ai Crociati d’attaccare CostamtinopoK eguahnetUr thè Zara; 
perocché ciò era sempre nn versare il sangue cristiano e un perder di mira il primo 
oggetto del loro viaggio. AlF mcimtro essi pretesero , che stabilendo un imper.atore che 
avesse spo.salo i Ioni interessi, troverebbero una maggior iieilit.à in far progressi nella 
Siria , non meno che nell' F.giHo. Si persuasero parmieoteche il papa mula dimandava 
di meglio che di vedere stabilita la loro potenza a Costantiuopok qualora fosse pos- 
sibile, e che la buona riuscita di una tal impresa neotierrebbe l'io A leggieri il per- 
dono; ma .spaventevoli erano le diffieoll,à e i pmcoli. la b-roarraota, dopo ki partenza 
del religioso Simoiie di Mooforte e di parrerhi altri signori che vollero abbidùe alla 
ktlera, più non era che di qa.arantamila uomini incirca : e trattavasi di attacc.ua: una 
cittiì esfrrmamcnie fbrtificata, ove si trovavano più di dngentoinita uomini iti istato 
di portar le armi. È bensì vero che a ri.serva di akainetnipp*- straniere, assoliLitr da- 
gF Biperatori di Costantinopoli, tutto il reste era pos'o agguerrito. 1 Crociati spera- 
vano altresì sulla rittà mede.sima, la cui mìgfior parte sospuarra F arrivo del giovino 
Alessio. 

II tiranno suo zio non lasciò di mostrar sulle prime nuòto coraggio; Anzi lo fece 
«m tanta .iherigta, che risentendosi soverchiameli le d.vRa millaiiteTia non poteva es- 
sere ispiralo dal vero valore. Mandò ai Latini m» specie di araldo, ilaliani> di Bascita 
e mr.irirato di dire a’ mrde.simi *: « Perchè venite voi suBe mie terre, voi die siete cii- 
stiani come lo son io, c che aspirate a ricuper.w la Terra santa ? Se avete d' uopo 
di viveri, o di danari, io ve ne darò ben volentieri, pnrebè uscciidn da’ miei stati, 
prosegninte la pia vostra spedizione; unperocchè io non voglie farvi akua male , seb- 
bene ne :ibbia tutta la forza. Quand’anche tele venti vette alhettaDti , uen potreste 
evil.ir la morte, o la sconfitta , qualora spiegar volessi le mie vendette». Conone di 
Betuno si :ilzò in piedi, e in nome de’ bareni rosi rispose a queste vane mìRanterie ; 
irNoi non .siamo già entrati sulle terre di Alessio il tiranno, imperoechè Fiinpero noa 
appartiene a lui. Tutto che po^iam promettergli, qoaWa ei voglia restituir la 
eorona al legittimo suo signore assiso qui fra di noi, si è di pregare questo giovaag 
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^■cipe » perdonargli i suoi attrnlali. Dtp crrtammlp bsstjpf nir usarpatorr di pv 
dere in na:i cniidir.iom> privata di questi onesti romodi , rhr l’ augusto di lui nipote 
per un rispetti) al proprio- sangue la la generosità di offrirgà»". Quindi volgendo un 
terribile sguardo aH'iuvbto; uVattene immediatanienle, gli disse, porta questa rispo- 
sta a rolui che ti manda, e non aver Pardimento di (ornare, se non ne) raso di pitr- 
mettere la soddisfazione thè pe’ suoi interessi ri drbbe dare solerìtcunente ». 

I Oociati non vedendo ricomparire alcun deputato, si accost irono alia rtità, slor- 
zarouo la «alena che thtudi'va il porto, e pass.-irooo a lire di frerria setto le spiagge 
e i baluardi coperti di tanta gente, dire Villr-Ilarduin nelf ingenua sua narrneione, 
che non sembravano che luoghi mtivrbi d'armi scintiHaiiti. Gli Kccidentalipionliarono 
a visiera calata sull’ armata del tiranno Alessio, la quale era brìi sim volte più forte’ 
della loro, » eh’ essi costrinsero a ritirarsi nell' uiienio della rithi. Alessio stupefatto 
dell’ ardimento de’ Latini, non si credette nè pur in sicurezza nel do|u>io suo recinto 
ddbsoda diigentomila uomini; quindi smarrito gettossientrounvasreit>,esruefVigg) 
dalla parte delki Traci.a. immedialamente i senatori e i primarii eiltadinr trassero dr 
prigione l’imperadore Isacco, ed aprirono le loro porte ai Crociati, i quali entrarono 
col giovane Alessio fra le acclamazioni del popolo. Isacco eoofernui il trattalo eh' essi 
avevano feitlo eoi suo figliuolo. Questo giovane principe e,s.sendo stato incoronato im- 
peradore il primo giorno di agosto di quest’anno 4203, srris.se al papa, come .d capo 
della Chiesa universale, e gli promise di oltbligare tulli i suoi sudditi a rinunziare allo 
sci.snia. 

Era questa l’ esca illusoria che i Greci mettevano in opera tutte le volle che avevan 
bisogno degli Occident li. Ale.ssio pose in dimenticanza le .sue promesse, loslorhè cre- 
dette di poter fare a meno de’ suoi benefattori. A poro a poco starrossi da loro, e si 
abbandonò senza riserva ad iin suo p.arenle chiamato come lui Alessio, e più cono- 
sciuto sotto il nome di Mursiiflo a cagione del sinistro aspetto delle folle sue ■sopr ic- 
ciglia. I principali Latini .spedirono al giovane imperadore per lagnarsi delle sue in- 
ftdellà alla propria parola. L’eloqiiriile e fiero Beluno era alla testa della dejnit.izione. 
Favellò egli con tanta alterigia , che i Greci sempre insolentì quando non .si vedevano 
in pericolo, poro mancò che non facesser man bassa sui deputati, e li licenziarono con 
oltraggiose minaece. La rottura scoppiò immediatamente, ed ambe le parti siapp.irec- 
chìarono alle ostilità. L’ imperadore Isacco morì in questo frattempo. 

Allora Miirsiiilo formò il disegno di farsi incoronare imperadore egli medesimo. Il 
giovane Alessio erasi reiidiilo sommamente odioso ai Greci con esazioni atte perfin 
sulle chiese, di cui prese gli ornamenti e i vasi sacri col prete.sto di .soddisfire quanto 
doveva ai Latini. 1 disordini ragionati dalla guerra eh’ egli ebbe seco loro dopo tante 
forti contribuzioni, e le impnidenze di ogni sorta in cui cader lo fere a bella posta il 
traditore Mursuflo, assoluto signore del di lui animo, portarono ài colmo l’odio c il 
pubblico disprezzo. La ribellione .sroppiò all’ improvviso senza che Timpriidente Ales- 
sio ne avesse avuto precedentemente il menomo sospetto. Mursuflo dopo alcuni inu- 
tili tentativi per avvelenarlo, prese una via più sicura e più sbrigativa, strangolan- 
doio colle proprie mani agli 8 di febbraio 4^4, sei mesi ed otto giorni dopo l' inco- 
ronazione di questo principe infelice. Il p irricida fecesi incontanente acclamare inipe- 
radore, e dichiarò la guerra ai principi crociali. 

Tutti questi motivi insieme riuniti animavano il loro coraggio, e loro fece credere 
che il prodigio del primo loro trionfo non doveva esser più per loro che un avvenimento 
solito e comune. Di fatti s’ìmp.adronirono della città con tanta prestezza come la prima 
Tolta. Dopo un assalto che durò tutto il giorno, essa venne presa per ìscalata. Mur- 
suflo, ch’era arcampato sopra un’eminenza con più di centomila uomini, prese la fuga , 
la notte vegnente. Il giorno dopo tutta la città andò processionalmente a dimandare 
misericordia, fu loro accordata la vita, ma si permise il saccheggio, con proibizione 
però ai soldati di attentare all’onore delle donne. Ttovarono ricchezze immense, bern 
chèi Greci avesser avuto il tempo di sotterrarne la maggior parte che poi ritrovarono 
alla pace. « Giammai , dic.e Ville-IIardoain , non si fece in alcun luogo un bottino cosi 
ricco in argento, in oro e in gemme. Si tiovarono quattrocentomila marchi d’ ar- 
gento pei Francesi, ed altrettanti pei Veneziani, senza contare quel che ogni parti- 
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colare aveva distratto contro all' ordine pubbliato di tutto recare nello stesso luogo, 
si per fame una giusta distribuzione, come per togliere previamente la quarta parte 
della somma totale, per quello dei principi crm'iati, che si vorrebbe fa^ imperadore ». 
Fu presa altresì una prodigiosa quantità d'insigni reliquie, che tutti gl'imperadori 
dopo il gran Costantino si erano compiaciuti di trasferire nella nuova Roma, e che si 
,s|)arsero poi di là per tutto l'Oriente. 

Pensossi quindi ad eleggere un imperadore, e furon nominati dodici elettori, sei 
francesi tutti ecclesiastici, e sei secolari veneziani. La scelta cadde .sopra Baldovino conte 
di Fiandra e di Ilainaut, che in età di trentadue anni aveva tutte le qualità capaci di 
£irla rispettare. Ei fu eletto la seconda domenica dopo Pasqua e .solennemente incoro- 
nalo in S. Sofia, la domenica susseguente, 47 maggio 4204. E poiché crasi concor- 
dato, che se veniva assunto un francese all'impero, si darebbe il iialriarcato ad un ve- 
neziano^ quindi fu eletto per patriarca Tommaso Morosini, veneziano di nascita e sud- 
diacoDO della chiesa romana. Ad oggetto poi di compensare il marchese di Monferrato, 
('.apode’ Crociati, della preferenza accordata sopra di lui al conte di Fiandra, a cui era 
u^ale per valore, per senno, e per altre qualità degne del trono, ei fu fatto re del 
paese di Tessalonica. Nulla finalmente si trascurò di quanto stimossi opportuno per 
solidamente stabilire l' impero de' Litini in Costantinopoli. Ma tutte queste imprese 
dell' Occidente sull'Oriente parevan soggette ad una specie di fatalità. Dopo aWni 
regni e mille di.saslrose agitazioni , noi vedremo tutti questi pellegrini conquistatori 
esposti alle stesse disgrazie in Grecia, che in Palestina. 
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dalla presa di COSTAETUIOPOLI fatta dai OlOCIATI mEL 4204, 

Fino AL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LIONE NEL 4245. 

Alla nuo’a presa di Costantinopoli e della elezione dell’ imperador Baldovino, il papa 
Innocenzo III non trovavasi poco imbarazzato per rispondere a questo prìncipe, il 
quale gli chiedeva la conferma dì quanto era- stato fatto. Non poteva egli approvare 
che i Crociati avessero rivolle contro ai Greci, cristiani com’essì, le armi che impugnate 
avevano per tutt’ altro fine. Gl’ impedimenti che questi scismatici gelosi opponevano 
ai piogressi de’ Latini nella Palestina, gli attentati stessi degli ultimi usurpatori sopra 
gl' imperadorì legittimi, non gli sembravano scuse suflicienli per giustificare una ven- 
detta esercitata sopra colpevoli che non avevano commissione di punire. Dall’altra 
parte piacevagli di veder ricondotta all’ unità la Chiesa d’ Oriente, e facilitato con ciò 
U soccorso dalla Terra santa. Nella sua risposta prese il partito dì benedire le mire delh 
Provvidenza, la quale colla ingiusta condotta tenuta dai Latini , aveva giustamente pu- 
nito i Greci ed i moltiplicati loro delitti^ e senza entrar troppo addentro in queste de- 
licate materie rispose ' potersi conservar la Grecia conquistata per un segreto giudizio dì 
Dìo, con doversi però soddisfare la divina giustizia pei passato. Insìstette poi ip singoiar 
modo sulle profanazioni eh’ erano stale commesse nel saccheggio, e sui tesori delle 
chiese rubati come beni profani, di cui ordina farsi una sollecita restituzione. 

Il patriarca eletto per Costantinopoli , trovavasi tuttavia in Roma ov’ era suddiacono. 
Innocenzo confermò la di lui elezione o piuttosto l'i supplì colla pienuza della sua 
potestà, com’ei si esprime, perchè ne trovava la forma irregolare, e più secolare che 
ecclesiastica. Quindi gii conferì egli stesso l’ordinazione , gli diede il pallio coll’ obbligo 
ai suoi successori di mandar sempre a chiederlo a Roma, ed accordogli parecchi pri- 
vilegi; fra gli altri, di consecrare i re Dell’impero di Costantinopoli, e di assolvere 
quelli che avessero percossi dei cherìci: caso de’ più strettamente riservati allora alla 
santa Sede. 

Ad oggetto poi di mantenere il nuovo impero de’ Latini in Oriente, il papa comandò 
agli Occidentali si chericj come laici che trovavansi in Romania, vale a dire nel paese di 
Costantinopoli, di restarvi per un anno, qualora gli atfari di Terra santa non ne esi- 
gessero altrove la presenza *. Dall’altra parte, scrisse in Francia per impegnare delie 
persone ragguardevoli per talenti e per virtù a passare in Grecia. L’imperador Baldovino 
k) aveva pregato a procurare questi soccorsi alla nuova Chiesa latina del suo impero, 
c ad recitare generalmente gli Occidentali dì ogni paese , di ogni condizione, di ogni 
sesso, ad andare a prender possesso dì quelle ricche signorie che loro prometteva, ed 
a form.ire degli stabilimenti in una regione, di cui enfaticamente celebrava la fertilit:'i 
« le dolcezze. Questi inviti produssero pur troppo il loro effetto, almeno fra gli abi- 
tanti di Terra santa. Non solo ì pellegrini, ma i cristiani eziandio nati in Palestina an- 
darono in tanto numero, ebe il papa fu ben presto cost'etto a condannare tali migra- 
zioni, ed a lagnarsi che quella provincia era non meno sfornita d’uomini che di da- 
naro. Per la qual cosa la rivoluzione della Grecia, che era stata creduta di un t.<nto 
soccorso pei luoghi santi, serviva all’ incontro ad accelerarne, o consumarne la perdita. 

I Saraceni miJto più afflìtti della riduzione di Costantinopoli fatta dagli Occidentali , 
che noi sarebbero stati della presa di Gerusalemme, obliarono i particolari dissapori, 
e teniarono tutte le strade immaginabili per indebolire e dividere i cristiani. Eranvi 
fica questi due partiti, che si coatendevano il principato d’ Antiochia, quello di Boe- 
mondo conte di Tripoli, e quello di Rupìno suo ni^te, che per parte di madre era 
nipote anch’egli di Livone ossia Leone re d’Armenia, in comunione coi Latini. 11 sul- 
tano d’Aleppo figliuolo di Saladino dichìarossi pel conte dì Trìpoli; e Denefino, altro 
principe musulmano poco celebre dipoi, appoggiò il partato contrario. 1 templan e il 
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popolo d' Antiochia stivano pel conie^ il patriarca d'Antiochìa e gli spedaHrrt pel re 
d'Arinenia, che sosteneva il suo nipote. J^er ck| che rigniardU direttamente il regno di 
Gerusalenime, il re Amalrico II di Lusigndnp, morto a S.'Gidvanni d'Acri, durante i 
torbidi di Antiochia, cioè il primo giorno d’aprile 4305, ebbe per successore Giovanni 
di Biienne, come sposo'di Malia primogenita della regina kabeUa, la qnale fondava 
il suo diritto sopra Amalrico I della ciia d’Angi&. Sccome altresìifgii era re di Cipro, 
ma per diritto di ei edita, lasciò quella corona ad Ugo primo suo ^liuolo, il quale 
Boa era che un fanciullo di tenera età: deboife mezzo, attesa la pesieiane in cui tro- 
vav.iasi gli .affari de' cristiani d'UfieDii. 

DaH'altra parte i Bulgari si unirono eoi Cornani e eoi Turchi per sostenere i Greti 
contro ai Latini. Ciò non ostante erano grandi nemici de' Grecia di mi avevano scosso 
il giogo dopo di averlo portato più di centocinquant'anni. Giovanni ossia Gìoannicio, 
crede della potenza de' suoi fratelli Pietro ed Asan liberatori drlln loro patria, aveva 
ricevala dal papa la airona reale, e soggettate rulla maggior pompa tnite le chiesa 
del suo reame alla Chiesa romana, di cui desse ripre.sero i riti e tutti gli usi. Ma i 
Grrd supplendo alb forza coll' artiflzio e colle trann> segrete, shicrarono dai Latini 
ne Gioannicio, promettendogli di riconoseerk) per imperadore, ove li liberasse dalla 
loro domin.'iziene Subito dopo queste convenaioni , i Greci si ribeb.vrono da ogni parte, 
e s' impadronirono di molte piazze, e fra le altre di qnelh di Andrinopoii. 

L’impcrador Baldovino si pose in compagnia e fnrnio f Z'Srdio di quella ettàv Avendo 
avuto avviso che il re dei Bulgari sì avvicin.ava' per difrnderhi con un poderose eser- 
cito, lasciò all'assedio il maresciallo di Vilie-Nardouin col doge di Venezia : ed accom- 
pagnato dal conte di Blois, andò incontro »i nemici con fòrze aHe loro sommamente 
mcgiiall *. Non I.isrìò di d'issip;ire la cavalleria tartara che serviva di vanguardia al re 
della Bulgaria; ma trasportato d.'il suo coraggio' la insepir così dh lungi .(bei Bulgari 
ripiegaudosi dall’ una pirlc e dall’altra gli taglinron ha ritirala e Io attonn irono dh 
tatti I lati. Al come di Bhiis fu uccisoi d cavalle sotto di sé, e restò frrilo egli stesso. 
1 suoi lo consigliarono a ritirarsi, promettendogli di fargli largo cufia spada atta mano. 
Aho non voglia, ei rì^.se, cht si possa mai rimproverarmi di esser fuggii» 
dulia buHàgUa. Fa ucciso con moki altri signori, e l’ iniperadorr nmase prigioniero. 
Quota rotta accadde ai 44 d'aprile 4305. Qualche tempo dopo Gioannicio gli fe’tZK 
glLir le braccia e le gambe, e ne rotolò il trwKo in on precipieio, in cui dicesi che 
stesse tate giorni ancora a lottar cogli orroti della morte. Vien agginnto che il cnideia 
bulgaro fe’poi fare una tazza del suo cranio, per bevrrvi aHa nKiiiier» degli antichi 
Scili. BaUonuo è assai lodalo anche dai Greci' }wr Ih sua giustizia e perla sua castità, 
Enrico suo fratello venne elcHn per succedergli ai 20 d’ .ignsto IBOd; ma nello .stessm 
anno i Greci si diedero per impeiàdore Teodoro Lascarìs, che aveva sposata la figliunl» 
dell' imperadore Alessio Angelo, e che stallili la .<ui;i sede a Micea' c.vpiiaie della Bitinia. 

Nel corso di queste tiirbclnuee della chiesa d’Oriente, Atberlo. patriorva di Genr> 
sniemme, e prima vescovo di Vercelli, rompilò per alcmii solitari sinhilili sul monta 
Carmelo una regola che rendette in breve sommacneirtr luimerosa quellh società , e cha 
•oooscer la (ire sino alt’ es>remitì dell'Occidente. Dovevano essi la loro origine ad nn 
venerabii monaco della Cil.ibria, il qnale aralgr. do la molta sua età andà per quanta 
dioesL, a stabihmi in ipiel hiogo per riveinione del proftita Elia. Vi si vedi vano an— 
noca e h spelonca di questo profeta ed ; Icuni avanci di nn antic» monastero, il quair 
parev.1 che fosse stato considerabile. II pio c.vl»brere formò un pìccolo recinto in mezzo. 
a quelle rovine, vi edificò una cippedi e una torre, e vi. radunò dieci in dodici fratelli, 
lìfila regola data loco dal patriarca. Alberto, questi raeoomand» in singolar modo 2 
bvoro e il silenrio ad imitazione degli antichi soliiari Abitavan' essi in celie sepa- 
rate, ascollavan la messai agni giorno- per quanto era possibile, lecitavano l’uiizio, a 
quelli che ita* sapevaa leggere, diocvaiie un certo numero di paternostri per ogni (vsn 
naaoiika. Mail nraDgiavano mai carne, e digiunavano dalla Esaltamene deMa sant» 
■eot sino a Pasqua. 

Mentre P Oriente assorbiva casi l’attenzione e gli sforai degli Occidentali, una ffa- 
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profcbfcnrna^ msoiùbilinentc am^ alla vrlifcione, nrl seno della nazimiela 
più cristìMa, e cb'tsa fino alkin stata il pù sicuro rifugio della Chiesa iu tutti i »ioi 
perìcoli. Col firrore del Émpo e dell'asluiM, i i^desi e i nuovi manichei, sparsi ia 
tante e disperse chiese, eiansi rendiiti formidalMlt ia alcuni luoghi per ki loro ruiaioiM^ 
e dominavano con nan mseleoza che non era> piò sopportahile, nelle pnmncc della 
Fr-’incia vicine alla Spagna. Erano costoro coiS sostenuti dai signori del pae.«, e più 
di tutti da Ramondo VI, conte di Tolosa, e da Bairooiidu Ruggiero conte di Fiàs. A 
fine di reptifuerB, il |»pa Innocenzo diede il caeattrrc di legato all’ abate di Cislaw 
ciò, e a due celebri religiosi dello stesso ondine, nominati Radolfo e Pietro di Castel- 
nau, tratti datt'abiaia ^ Forilefredda, diocesi di' Narbon.v. Adi oggetto poi di soste- 
nere sì r legati, come t dottori e i> predicatori che gli accompagnavano, il sommo pon- 
tefice im^rò raotorìl.-à e l.i proteaioiie del re Filq^ .Augusto. 

Diversi prelati, ed anctie de’ più ragguardevoli, si er<aiK> n-nduli colpevoli, parlo 
dì conoivenea irlatìvamentt errlici, parte di lu vde riguardo^ o almeno con 
azioni indegne del loro c.araMfiw nnorevam» nuòto più alla religione di quel che pò-, 
tessero esserle utili i vanì loro discorsi, f legati in forza di uà’ ;iuiorìti7.aaii)Be espressa 
del sommo pontefice, informarono riuilrodi Berengario arcivescovo di N^.icbona. So- 
spesero daDr episcopali sue tunzionì Giighelmo di lloquesei vescovo di Beziers. Giun- 
sero fino a deporre il vescovo di Viviers, ed iu.aroiio la stessa .severità rignardo a Rai- 
mondo dì R.akaslens, che per $ÌHMni.i enei iiinidzat» sulla sede di Tolosa. Nel luogo 
di quest' ultimo fu eletto uii abate dell’ ordine di Cistereio per nome Folce o Foiefaet- 
to, prelato che fu di un gran soccor.so per la religione in quella piazza importante. 
Erasi questi negli anni suoi giòvanili dedicato alla poesia^, per cui ebbe fama fra i 
poeti provenzali, soli» il nome di FoleheM» di Marsiglia, luogo della soa uascita. 
Avendo dipoi rìiinuziatD a tutti ì piaceri del secalo , abbracciò ia vita moaasliea nella 
fervente rasa dì Gran-selva, d'onde fn esiratto per essere abate di Toronetto nella 
dioce.si dì Frrms. Di qui poi fu fatto pass^.re al vescovado dì Tolosa, 

lutanh) il Signore prrp.arava nn nuovo soci^orso aHa .sua Chiesa contro alle sette 
corrotte che ne iniestavano una delle più belle porzioni, ia imi prelato straniero alla 
Francia, che vi si tr«v<ò per una dì quelle appozniti fortuite canhiuazionì, era cui la 
Provvidenza si l'ompiacf di cuoprire le sue vie *. Diega d'Aaebez. vescovo d’Osraa in 
Casrìglia , tornando d.i Roma passò per MontpeUirr, e v' incontrò i Irgati ineritali 
di traraglìare alfe riduzione degli eretici, mentre appunta etano in procinto di rinun- 
ziare alla loro legvtioiir, per l.i noia die loro ispirava l'miriilitià delle loro fatìiJie. 
Uno de'pmKipoIi ostacoli alla buona laro riuscita eia la vita peoi rcgol ita degli ee- 
clcsiastin, la qu.ile i sellati non mancav m mai di obbìeMare, allordiè gli esortavano 
ad abbandonare i loro errori. II vesenvodi 0.sma insigne per nascita e per doltriaa, 
Io era anche virmaggiormeiite per virtù. Aveva stabiLlo oella suo cattedrale T istituto 
de’ C 'iMinìri rrgolarr; era andai» a Rom» per ottenne dal papa la permLs.sione di ab- 
dicare Tcpiscopato, e di conseeraKÌ interamente .'Uz coirversionc della barbara na- 
zione de’ Cumani che abdavano verso T imliocealura del Dannbia Ala non vi essendo 
potuto rìuseìre , aveva preso F abito monaslieo nel rìpmsar die it«e per Cistereio, 
onde accoppiarne le rigorose osscrvonee coite fatiche delP episcopato ch'era costretto 
a ritenere. 

Quedo vìrtnoso prelato e pieno defio spirilo del Sgnore, ben comprese esser cosa 
impossìbile il ridurre ruNe soie parole nna setta. Li quote oon una somma affrttaziooe 
di santità e di modrdia pervertiva i semphei, fintaatoebè i nùssioaari cattolici aves- 
sero sphrndidi treni, numerose schiere (fi cavalli e di servi, e si vestissero e vivessero 
con fasto. Avendogli i Irgati chiesto o-n^lìo, come a un pemonaggio criehte sì per 
prndenza rome per pietà; w Fratelli nùei, disse loro quest' uomo oposiolico, noi non. 
farem noifii di buono, finattaotodiè i settari accrediteranno T errore colla modestia e 
austerità di cni fanoo pompa , (pcalora noi diamo esempi del tutto contrari alla loro 
maniera di vivere. Fa d' uopo (Ximbatterr con una reale pietà l’apparente loro virtù, 
camminare a piedi, non portar dciiarì, «d imitare io tatto la vita degli Apostoli ». £ 
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siccome i legati moslravano di temere il rimprovero di siogolarità menando una vita 
così nuova, ei dichiarò loro, che ben volentieri resterebbe con essi, onde trava- 
gliare secondo questo metodo alla difesa delia fede. Rim indd immediatamente il suo 
timo, tutti i suoi cavalli e tutte le persone del suo seguito, a riserva del solo Dome- 
nico di Gusinano canonico regolare e sott ipriore della sua cattedrale, vale a dire primo 
dignitario dopo il vescovo che n'era il priore. Dopo di avere per qualche tempo evau- 
gelizz.ito con frutte su questo nuovo piano, il saggio prelato volle tornarsene nella 
sua diocesi per dar sesto ai suoi affari, e soppbre colle proprie rendite alle care sue 
missioni. .Ma giunto appena a rasa sua, moli in una felice vecchiezza. 

Domenico, ch'egli aveva scelto per compagno assiduo delle apostoliche sue fatiche, 
c che coir andar del tempo fu egli medesimo rapo di questa missione, era suscitato 
dal cielo per servire la Chiesa in una più durevol maniera, istituendo l’ordine dei frati 
predicatori. Era egli nato in Castiglia nella diocesi di Osma, e prima della di luì na- 
scita era stata presagita la sua destinazione, sopra un sogno, in cui sua madre incìnta 
di lui inimaginossì di portar nel seno una fiaccola che abbruciava tutta la terra. Fece 
i suoi studi con distinzione nella scuola di P.deuza, la più famosa di Spagna, dopo 
che il re .\lfonso IX vi aveva dalla Francia e dall' Italia chiamato dotti maestri in ogni 
genere; ina ei visi distinse anche maggiormente colle sue virtù. Prese tanta inclina- 
zione alla iii'irtificazione cristiana, che stette dieci anni interi senza ber vino. L'affetto 
che concepì |>er la purità, fu tale, che conservò la sua verginità sino alla morte senza 
la menoma sozzura. La di lui carità giunse fino a vendere i libri per soccorrere i po- 
veri in tempo d’una carestia. 

Sulla fama di un merito cosi straordinario in uno studente, il vescovo di Osma lo 
trasse dal luogo de’ suoi studi , e lo fece canonico regolare della sua chiesa. F u questo 
per Domenico un nuovo motivo di avanzarsi nella perfezione; e i nuovi di lui pro- 
gressi lo s< llevarono alla prima dignità del suo capìtolo. Ma la principale sua inclina- 
zione era per la conversione de’ peccatori, siccome il santo suo vescovo non tardò a 
convìncersene nelle occasioni che gliene somministrò il suo viaggio di Francia. Tro- 
vando.si egli alloggiato seco lui a Tolosa nella casa di un settario, Domenico adoprossì 
cosi bene, non tanto colle soavi ed insinuanti sue maniere, quanto colla forza delle 
sue ragioni , che nel giorno stesso del loro arrivo convertì cjuell’ eretico albergatore. 
Avendo avuta notizia del pericolo che correvano molle nobili e indigenti donzelle, il 
cui animo i novatori cercavano di prevenire colle loro liberalità onde trarle al loro 
partito, stabilì alle medesime un monastero a Frullio, presso Monreale, ove in una 
esalta clausura, nel silenzio , nella orazione e nel lavoro, esse trovavano una egual si- 
curezza per l’anima e pel corpo. 

Era diflicil cosa il vederlo ed ascoltarlo senza cedere ai di lui deside^. Le sue idee 
ciliare e prurondamente scolpite, le sue risoluzioni decise con Unta ragionevolezza che 
quasi mai non è stalo veduto in necessità dì cambiarne, una inalterabile eguaglianza 
d’ animo, il suo volto stesso, in cui eran dipìnte la pace della coscienza, e la gio'u che 
si prova nel servizio del Signore , il fuoco del suo colorito e de’ suoi occhi , la sua voce 
soave e commovente, tutto in luì portava alla virtù, ed a coloro che gli si avvicinava- 
no, comunicava gli ardori di quel divino amore, di cui egli era acceso. Ma non per 
questo gli riuscì dì produrre fra i settari della Linguadoca i frutti di benedizione, che 
si aveva luogo a sperarne. Il conte di Tolosa, ostinato ed artifizioso fautore di quel- 
rabbominevol setta, faceva andare a voto gli sforzi degli uomini ì più apostolici. 

11 leg.ito Pietro di Casleinau gli era singolarmente odioso egualmente che a tutti i 
suoi profeti eretici, che questo legato per^uitava con egual perseveranza che vigo- 
re '. Formò esso una possente confederazione per la difesa della fede, e vi fece entrar 
perfino la nobiltà di Provenza, dipendente dal conte, il quale fu costretto ad aderirvi 
e per questa ragione , e pel timore delle conseguenze della scomunica contro di lui 
pubblicata. Ma dopo molti reiterati giuramenti, egli era però sempre disposto a man- 
care a’ suoi impegni, tostochè credeva di poter violarli senza pwiculi. Pietro di Ca- 
stduau era troppo veggente per lasciarsi ingannare da questi artifizi, e troppo corag- 
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gioso per dissimularli. Ei rimproverava in faccia al conte la sua cattiva fede e i suoi 
spergiuri : e quando gli venivano rappresentati gli eccessi a cui questo principe era 
capace di giugnere, e che la stessa sua vita era in pericolo : « I.a causa di Gesù Cri- 
sto, rispose, non Irlonfrrà mai in queste contr.ade, se alcuno di noi non muore per 
la fede. Piacci.i a Dio die il persecutore mi scelga per la prima sua vittima ! 

Finalmente il perfido conte fc’ invitare i legali a conferire seco lui, a S. Egidio in 
Provenza Aveva promesso di soddisfarli su tutti i capi di cui era accusato, e stille 
prime mostrò di ricevere con docilit.à i .salutari loro avvertimenti. Ma deponemlo lien 
presto questa forzata figura, e sm ascherandosi senza ritegno, minacciolli pubblica- 
mente, e loro disse mentre si ritiravano, che qualunque fosse la strada che prende.s- 
sero o per terra, o per mare, non eviterebbero la sua vendetta. L’abate e i magistrati 
di S. Egidio presero con ragione questa riflettuta minaccia per una risoluzione fissa e 
già determinata. Per la qual cosa condussero i legati sotto buona scorta sino alle sponde 
del Rodano. Ma non si cercava che di prevenir la violenza quando avevasi mollo più 
a temere dal tradimento. Due uomini del conte sconosciuti ai legali gli avevano .seguiti, 
e li raggiansero nel luogo, in cui dormirono prima di passare il fiume. Nella mattina 
seguente, avendo i legili secondo il solito detta la me.ssa prima della loro parlcnz;i, 
imo di questi sconosciuti si avvicinò a Pietro di Castelnau, e gli diede una forte lan- 
ciala sotto alle coste. Pietro nel cadere per terra, guardollo e gli disse: « Voglia Dio 
perdonarti, siccome io ti perdono! « Parole che più volte ripetè con un raddoppia- 
mento sempre nuovo di caribi fintantoché rendette lo spirito. 

La notizia di questo misfatto cagionò un ribrezzo universale, e in breve tempo giunse 
fino a Roma. Il papa ne scrisse in termini assai animati a tiitt’ i signori e a tutt’ i ca- 
valieri delle province di Narbona, d’Arles, d’ Aix, di Embnin e di Vienna *. Dopo di 
aver raccontato il fatto, dà il titolo di martire al defunto, il quale aveva realmente 
sparso il sangue per la fede, e che come tale è onoralo d Uà Chiesi ai 9 di marzo, seb- 
bene morisse al più tardi nel mese di febbraio. Ordina agli arcivescovi ed ai loro suf- 
frag.inei di pubblicar la scomunica contro all’omicida, a tutti i suoi complici, ricetba- 
tatori e difensóri, e di denunziarla di nuovo contro al conte di Tolosa sì ragionevol- 
mente presunto reo di questa morte. Finalmente dichiara assoluti dal loro giuramento 
tutti quelli che al conte Raimondo hanno promessa fedeltà , società o alleanza:, decide 
esser perme.sso ad ogni c.ittolico, sì di perseguitare la di lui persona , come d’impa- 
dronirsi delle di lui terre, e conchiude con esortare la nobilt.à di quelle province ad 
armarsi per l’estirpazione dell’eresia e per la conservazione della vera fede. 

Scrisse il pontefice altresì al re Filippo Augusto, pier pregarlo d’andare in persona 
a reprimere un v.issallo nemico tanto pericoloso della Chiesa, o almeno a spedirvi Lo- 
dovico suo figliuolo. II re eh’ era disgustato con Ottone re dei Romani e con Giovanni 
re d'Inghilterra, rispose che avendo ai fianchi due feroci leoni, i quali non ispiavano 
che il momento favorevole di piombare sulle sue terre, non poteva senza imprudenza 
nè allontanarsi egli stesso , nè aQontanare il figliuolo^ ma che però concederebbe ai 
suoi baroni di andare a questa spedizione. Il papa aveva scritto nello stesso tempo a 
luti’ i signori e a tutt’ i popoli della Franci.i, egualmente che ai prelati, promettendo 
indulgenza plenaria a coloro che prenderebbero la croce per combattere i settari deUa 
Narbonese: motivo per cui prese le armi egualmente che la croce un infinito numero 
di persone, le quali la portavano sulle spalle. Al rumore di tanti armamenti restò cosi 
atterrito il conte Raimondo, che prese ^li stesso la croce contro a quella setta raede- 
sim.v di cui egli era pure il fautor princip.de. 

Per rimpiazzare Pietro di Casteluau e Radolfo suo collega di legazione, il quale mori 
verso lo stesso tempo, il papa m 'odò due nuovi legati, Milune cherico della Chiesa 
romana, insigne per la profondità della sua dottrina , egualmeiite<che per la solidità 
della sua virtù, e il dottor Teodosio canonico di Genova. Vennero essi dalla parte di 
Lione incontro ai Crociati che colà si cougregaron da tutte le parti della Francia, al 
seguito del duca di borgogna, dei conti di Nevers, diS. Paolo, di Monforte, dell’ar- 
civescovo di Sens, de’ vescovi d’Autun, di dÉrmont, di Mevers e di infiniti altri per- 
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soiiagp ragguardevoli nello Siato e nella Chiesi. Raimond'i er.isl già fatte assolvere 
dai legati, nel luogo stesso in cui era sepolto il beato Pietro di Casleloau, per fargli 
in quaMie modu una onorevole riparizìone. .\veva giuralo sul corpo di nostro Signo- 
re, di osservare gb ordini del j>apa per la pace della Chiesa e per respiiLione degli 
erelici, di non più render sospella la sua fede con proteggerli, di rompiTe ogni società 
con alleile bande di masiiad'uin che si cbiaHiavano roultfrs, di non piu vessare i suoi 
popoli uè i prelati wtudossi. Per la sicurtà delle quali cose, aveva coosegii.du sette 
rastelli delle sue signwie, ed .acconsentiva alla lor» confiscazione qualora non osser- 
vasse i suol giuramenti. Quindi non mettendo confine nè a’ suoi terrori nè alle sue 
precauzioni , andò egli stesso fino a Valenza iiu oniro ai Crociati, a cui rinnovò i suoi 
impegni, promise senza riserva di fare tutto ciò die vorrebbero, cd oltre alle pùizze 
già oinsegnate, offrì per ostaggio il proprìo suo figliuolo. 

Subito dopo aulirono tutti insieme a lieziers. Gli abitanti di questi cittì alibando- 
nata al mamdieisno, si erano reiiduti odiosi colle loro rapine, cogli omicidi e con tutti 
i misfatti eh' erano le raiuseguimze della spaventevole loro dottriiu. Grave era in sia- 
goLir modo r orrore che nell' animo d'ognuno aveva risvegliato r:iss.assiuin di Hai- 
inoud I Trincavcl, loro viscoute, che avevano triicid ito nella chiesa della Maddilena, 
dopo di avere spezzato i denti al loro vescovo che triitiv ■ di dislurueli. Si coiniiiciù 
pertaulo dall’intHn.irc di conseguale un certo numero di eretici, di cui venne luco 
preseutata la lista, o che vcriiàmiliiiieiite erano v priiicipah autori delli loro pervcr.sio- 
ne. .Ma poco contenti di rigettar la ricbiesla con iusulenz:i, alcuni di loro si. avvicina- 
roiH) prim .1 di essere attaccati, e feeex piovere sui Crociali im.i grandine di frecoe. 
'['ulti i soldati cattolici fremevano di furore .-«pellaudo gli ordini de' loro capi . ed in- 
tanto i siTvi dell'armata, senza osservare alcaiua disciplina, e senza saputa de' loro 
padani, &' accostarono alle unirà, e prcseno la peazza d' .vssalto. Fri eco niau bass.v su 
tutti gb abìlaiiti , ed appircamtio il fuoco alla città. E a il giorno delta .Maditilena , e 
nella chiesa che le era dedicala, restarono uccise lino a seltemile persone, clic vi si 
erano rifuggite; ciccustiiize clie furono cikTate come iiu .seguo delti divina vendetta, 
non tanto per romkidiodel visconte Trincivel, qjinuitu per le laestemmie che quegli 
impuri settari si permettevano in siugolac modo cuulco a questa .saula amatile di Gesù 
Cristo, 1 Crociati marciarono dipoi a Carcassoua; e. di leggieri l'avebber potuta pren- 
der di assalto, ma lor» faceva tuttavia orrore la sorte di Beziers. Bu evrtlero pertiuto 
.a coi»p<^ÌMie gli abitairtidi Carcassooa, vale a dire con patto di abbandou.ir tutto 
e di uscir in camu'ia. 

Si tenne quindi cons'iglio, per veder chi dovesse stabilirsi padrone e conservatore di 
queste conquiste. Bai disinteresse che mostrarono i primari signori, ben apparisce che 
lo spirito d'anhizMinc aou gli aveva guidati. Il conte di Nevers e il duca di Borgo- 
gna ricusarono aoscluUmeiile e con cost.«nza;e perchè Simoue di .Moiiforie Qnalmi'ute 
accettasse, mii bastirono le più vive istanze, ma tu d'uopocbc llegjiti glie l'ordiuas- 
sao con l' autorità ^Ik salita Sede apostobea. Abl>i.im già veduto nella sped ziuiie di 
Zart in> Dalmazia tutto il rispetto che per gli ordini del vicario di Gesù Cristo aveva 
questo pioeroc, il quale malgrado il tumulto di lle armi ascolJ.iva la messa ogni gior- 
no, rrcitwa U Àvin. mfizio , ed inviolabilmente osservava i digiuni della Chiesa. Uuo- 
rava poi lai sua tede e la sua pietà con costumi puris.simi c con sode virtù, con una 
modestia edi uaa umiltà così straordinaria, che malgrado la superiorità del suo merito 
era altmitOi dalia sua insufficienza, t rìputavasi multo al disotto della sua desiiii.'zìo- 
ne. Tuttavolta era di un valor unico e cosi terribile lu una battigli.’), che col solo gioia 
della sua acìabla metteva m fuga i suoi nemici ; a<tivo, iutraprendeiile, intrepido nei 
SUOI disegni e coerente nelle sue mire, di uim incomparabii destri zz i uegli esercizi mi- 
litaci, di UH robusto temperamento, di alta statura, heu fatto iiill.i persona, c per 
raAabtIità del suo umore egualmente che per la su> facilità iu.-H' esprimersi, atto non 
meno a farsi ris^'Uare dai luiovi suoi sudditi, che a conservarsi raffello dei signori ^ 
su cui veniva inn.ilzat». Se ud corso delle sue gesta si trovano p reccliì tratti di una 
severità che fa fremere tuttavia , fa d' uopo giudicarne sulla qualità de' niostri da cui 
credette di non poter altrimenti purgar le proviuce che essi infestavano, o almeno sui 
costumi e sui pregiudizi del stia secolo. 
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bitanto tutta T lagiiìHem fu nessa in interdetto, il re Giovanni scomanirato e do> 
posto dai nrgiio, co» tuffi disordini e tutte le sciagure inseparabili da somiglianti ri- 
•volusioni-, r ciò per un motivo estraneo a questo enorme disordine , com'era ì’ eiezione 
di un vescovo. Erano sta ù eletti ad un tempo, per la sede di Cantorbery, il sottopriove 
del clero monastico di questa chiesa, e il vescovo di Norvick. L'affare fti portato a R». 
ma, e le due elezióni, Funa e l'altra per vero dire poco regol <ri, vi furono parimente 
annullale. Subito dopo il papa propose per quell' arcivescovado il cardinale Stefano di 
Langltm, che fu etrtio in Roma da alcuni monaci deputali di Cantorliery, contro il 
piacimento del re, il quale si era dichiaralo in favore del vescovo di Norvick *. Strf.uio 
era inglese di nascita, e di un vero merito; m;t aveva studiato a Parigi, ov’era stato 
folto dottore, canonico della cattedrale e cancelliere della università. 0 fosse per qiie> 
sta ragione che lo rendeva assai odioso a Giovanni Senia-trrra , nemico dichiar.ito di 
quanto veniva dalla Fr.im.ia, o fosse pCT l'affronto a cui questo principe oedrvasi eSpo> 
sto nelL-i persona d- 1 vescovo di Norvick, Giovanni fece cadere il primo peso del sua 
riseniimeuto sui monaci di Cantorbery eoo ligia la violrnza dì cui era capace. 

Scrisse quindi al papa in uno stile amaro e piccante, ch'ei non si riaveva dalla sua 
sorprrsa, attrso che pareva che il pontetice e tutta la corte romana obliassei-o quanto 
fosse loro utile la di lui amicìzia; che traevano certamente più vantaggio dal suo re> 
gno, che da tutti gli abri Stali che sono di qua dall* Alpi; che se T elrzi-uie del ve* 
scovo di iXurvirk non fòsse ratidrata io Roma, egli impedireblie a' suoi sudditi di re* 
carvi le ricchezze che le eruio necessarie per respingere i ^oi nemici che v’erao pro- 
tetti; e che r Inghilterra più non andrelilK a cenare fra ste.inieri, così mal disposti a 
suo rigu -ndo, la giustizia e i lumi che P'ovar poteva ne'proprii snoi prelati. 

11 papa Innocenzo rispose con molta moderaiHine, giiistittcossi dì U"Q aver .aspet- 
tato il cuiiseiisu di questo principe per rrleziiuie del cardinale Sh'fano, e prete.se di 
averlo snflicicutemente richiesto; avvegnaché non sia dt uso , ei soggiunse, aspet- 
tarlo per k elezioni che si fivmo nella corte di Roma. Conchhise dipoi esuriaiidn 
il re a uoii res^tere ai Signore, e a non rinnovare quelle fatali consaetudini, a cui ri* 
nonziato avevane il re suo padre e il .suo fratello. ìlfo Innocenzo scrisse quindi ai ve* 
scovi di Londra, di Vorchester e d' Eli, che se dopo le loro nppresentaiize il le non 
ricevesse l' arcivescovo Scrfhne, dovessero fulminare su tutta l' liighillerra un interdeblo 
generale dalle funzioni ecclesiasài be, eccettuato il baitesimode'liinciuUi e la pemteuza 
de' monboniR. Questa lettera minaccìav:) altresì il re Giovanni di pene anche m-g- 
giori, qualora hi mede.sima non trionfasse della di lui resistenza. 

I tre vescovi nbbidieiiti agli ordini del p;tpa, andarono a trovare il re, e lo scon- 
gkiraroiio colle lagrime agli occhi a mct ere in sienro hi sua potenza e la saa salute, 
con prevenir l' interdetto. Gl'internippe il re furibondo, proruppe in ingiurie contro 
ai papa e ai cardinali; e in lermini di bestemmia, che gli erano familiari, giurò ibi 
se alcuno de’ suoi vescovi esa.sse dì pubblicare l'interdelto , eì lo manderebbe a Ruma 
cogli altri prelati c col loro riero, dopo di averli spogliati di lutf i loro beni, e che 
foiroblie cavare gli occhi e n'cidere il naso a tutf i Romani che si trovassero ne’ suoi 
Stati. « E perchè non poss' io, soggiun.se, con que.sta nota (f infami. i for rgnalmenle 
distinguere dalle altre nazioni lutto il rimanente di quel pofolD detestabile ? Final- 
mente comandò ai tre vescovi di sottecita mente allontanarsi dii suo cospetto, quaiora 
volessero metteiv in sicuro i loro gionii. 

Di fotti i tre prelati si librarono , ma il timore non hapedilli dal compiere la loro 
commissione. Il lunrA di passione, che in quell’anno era ai S4 di marzo, mìsero 
tutta l'Inghilterra in ìntrrdetto, e velocemente uscirono dal regno per sottrarsi al fu- 
rore del re. L’ interdetto venne osservato puntualmente, e senza nlcniia ecceànie, 
malgndo tutti i privilegi, secondo gli ordini del papi; di modo che senza preti e 
senza preghiere st portavano i morti delle città e de’ vilhiggi come i cadaveri degli 
animali, e venivan geltah ncHar prima fossa che trovavasi, ove fìrttolokamenie eran 
coperti di terra. Le grida che il popolo alzò da ogni pane, freero ben presto tremare 
P meousìderato monarca. Spedì egli pertaat» al papa , e fe' tutte le promesse che ere* 
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dette opportune per esser tolto dalle angustie in cui si trovava, e che poco gli costa- 
vano in tali circostanze; ma così temerario nella speranza come debole e abbietto nel 
pericolo, e sempre incapace di consistenza nel bene egualmente che nel male, mandò 
in lungo la negoziazione, abbandonossi di tratto in tratto «gli impeti del suo risenti- 
mento, e alla perfine la ruppe interamente. 

In capo a due anni il papa scomunicò il re d'Inghilterra; ma in tutta re.stensione 
di quel regno più non trovossi un solo vescovo che avesse ardimento di pubblicar la 
censura. In breve pc'ò giunse questo a notizia di tutti i suoi sudditi, i quali per le 
strade e per le pubbliche piazze si dicevano misteriosamente all’ orecchio che il re era 
sconunicato. Goffredo arcidiacono di Norvick , trovandosi un giorno a Vestrainster 
per gli affari delio Scacchiere, disse a coloro che seco ne parlavano che non era cosa 
sicura pei beneficiati il restare al servizio di un principe percosso di anatema Il di- 
scorso venne riferito al violento monarca; ei fe’ prendere l’arcidiacono, e lo impri- 
gionò senza viveri, carico di catene, e vestito di una cappa di piombo, il cui peso 
unito alla fame, in pochi giorni cagionogli la morte. La crudelbà naturale a Giovanni 
Senzi-terra era altresì animata d.i un avventuriere, per nome Alessandro Masson, che 
spacciavasi per teologo. Diceva e provava molto plausibilmente ciò che realmente non 
era difficile , vale a dire che i beni temporali dei principi e il governo de’ loro sudditi 
non riguardavano altrimenti il capo della Chiesa. Ma nel tempo stesso non cessava 
di ripetere che il re era l’istrumento della collera di Dio, stabilito per governare il po- 
polo colla verga di ferro. Per quanto grato ei si fosse renduto al re Giovanni con 
questa massima tirannica, Innocenzo III ebbe però abbastanza di credito in Inghil- 
terr.i per farlo spogliare di un gran numero di benefizii che vi aveva ottenuti co’ suoi 
intrighi, c per ridurlo in uno stato di miseria, in cui per lungo tempo fu veduto 
mendicare il pane di porta in porta. 

Finalmente il papa Innocenzo dichiarò tutti i vassalli e i sudditi del re Giovanni 
assoluti dal giuramento di fedeltà, e proibì sotto pena di scomunica che nessuno co- 
muni&isse seco lui io alcun modo, neppure per la tavola, pel consiglio, nè semplice- 
mente per parlargli. Andò anche più lungi : perocché col parere dei cardinali , e di al- 
tri gravi personaggi, pubblicò una sentenza, nella quale aichiarò che il re d'Inghil- 
terra sarebbe deposto dal trono , e che ad istanza del sommo pontefice gli sarebbe 
dato un successore più degno dì regnare. In conseguenza di che, Innocenzo scrìsse a 
Filippo Augusto d’ incaricarsi di una tale impresa per la remissione de’ suoi peccati , 
affìuchè egli e i suoi successori dopo di aver detronizzato il re Giovanni, possedessero 
in perpetuo il reame d’Inghilterra. Scrisse parimente una circolare a tutti i signori, 
cavalieri e militari delle diverse nazioni, che dovessero prender la croce, per deporre 
il re d’Inghilterra, e vendicar l’ ingiuria della Chiesa universale sotto la condotta del 
re di Francia. Soggiugneva che chiunque cooperasse coi beni, o in altro modo alla di- 
struzione di quel perverso re, riceverebbe dalla Chiesa la stessa protezione che quelli 
che visitavano il santo Sepolcro. 

La procella che così formavasi sul capo del re Giovanni, doveva avere le più fune- 
ste conseguenze. Venìvan rimessi i diritti e la potenza della Chiesa a Filippo Angu- 
sto, nemico di già troppo formidabile, e che d d canto suo aveva ì più plausìbili di- 
ritti da far valere contro al re d’Inghilterra. Il principe GoffredOj fratei maggiore del 
re Giovanni, e morto fin dall’ anno 4 (86, aveva lasciala La moglie incìnta d’un figliuolo 
che fu nominato Arturo, e che la Bretagna, l’ Angiò, il Maine, e la Turena riconob- 
bero per loro signore. Costanza sua nunre gli procurò incontanente la protezione di 
Filippo Augusto, nelle cui mani lo pm in età di dodici anni. Ma il re Giovanni sdo zio 
avendo trovato maniera d’ impadronirsi della di lui persona , dopo di averlo per qual- 
che tempo tenuto imprigionalo a Roiien j lo fe’ passare dalla prigione in una barca , 
ove lo uccise di sua mano, gettandone il corpo nella Senna. Filippo Augusto fe’ ci- 
tare Giovanni , come suo vassallo, affinchè rispondesse su questo misfatto innanzi alla 
corte de’pari;e avendo egli rìciLsato di compirire, la corte a pieni' voti conti.sr.ò in 
profitto del re Filippo tutto dò che il re Giovanni possedeva di qua dal mare. U mo- 
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narca francese entrò incontanente in Aquitania, poscia in Normandia, affine di met- 
tere coll’ armi alla mano in esecuzione la sentenza, e vi fece non poche conquiste. 

Il papa Innocenzo tentò allora di ristabilir la pace fra i due re; ma essendosi cam- 
biate le circostanze, cambiò egli pure di disposizioni , e ad oggetto di nuovamente sol- 
lecitare la spedizione di Filippo Augusto, gl’ inviò Pandolfo suddiacono della Chiesa 
romana. Per l’altra parte il re di Francia era eccitato da lin gran numero di signori 
inglesi, che ad altro non aspiravano che ad esser liberati dii tiranniro giogo del re 
Giovanni, Questo principe insensato, crudele, avaro, dissoluto, erasi finalmente ren- 
diito insopportabile non solo agli ecclesiastici del suo regno, ma alla nobiltà eziandio, 
alle città, alle campagne, e a tutti i suoi popoli. Aveva osata violenza a molte ddhne 
c a molte nobili zitelle : aveva colle sue estorsioni ridotta .all’ultima indigenza una 
quantità di onorate famiglie; ed aveva bandito uri gran numero di sudditi irreprensi- 
bili, affine d’invadere i loro beni. 

I vescovi scacciati d ili’ Inghilterra, d’onde avevano recalo a Roma le loro lagnanze, 
comandarono al loro ritorno per parte del papa al re Filippo, di entrare a mano ar- 
mata nella Gran-Bretagna, di detronizzarne il tiranno, e di mettere in suo luogo un 
principe degno di regnare. Filippo, il quale non aspettava che Foce isione favorevole, 
ordinò sotto pena di fellonia a tutti i suoi vassalli di andarlo a raggiungere a Roiien 
di cui erasi già renduto padrone, e vi fece equipaggiare una flotta, carica di ogni 
sorta di munizioni. 

Intanto il legato Pandolfo passò in Inghilterra, e. trovò il re Giovanni a Doiivrez. 
.Alla sua partenza da Roma il p'pa gli aveva dato con molta seg'etezza un progetto 
di riconciliazione per questo principe, raso ch’egli volesse finalmente sottomettersi 
come tiglio fedele della santa Sede. Pandolfo prevalendosi del terrore cui non potevan 
bandire da un’ anima così rea se'ssantamila uomini di buone truppe, ed una flotta su- 
periore a quell.i degli Inglesi, gli tenne il seguente discorso: « Ecco il re di Francia 
alla imboccatura della Senna già in procinto di opprimerti coll’ autorità del sommo 
pontefice e d’impadronirsi del tuo reame. Vengono seco lui i prelati del suo regno c 
tanti altri Inglesi, sì cherici che secolari, animati da tutto l’ardore che può èssere ispi- 
rato dalli speranza di rientrare nella patria e di ricuperare i loro beni. Per l’ altra 
parte ci mostra le lettere di quasi tutti i signori d' Inghilterra, che lo dimandano per 
sovrano, e che gli promettono fedeltà. Pensa almeno a' tuoi interessi, placa il cielo giu- 
stamente sdegnato, soggett iti alla Chiesa, e riacquista la grazia del papa, già dispo- 
sto a restituirti quella corona che ti ha tolta. 

Un tal discorso non lasciò di produrre il suo effetto. Giovanni tutto fuori di se me- 
desimo, e quasi ridotto alla disperazione, .aderi alle proposizioni di Pandolfo, e pro- 
mise senza restrizione alcuna dì sottomettersi agli ordini del papa , per tutti gli og- 
getti, per cui aveva provocato le censure della santa Sede. Due giorni dopo dichiarò 
con una caria aulenlica *, che per 1’ e.spiazione dc’suoi peccati donava di sua sponta- 
nea volontà, e col parere de' suoi baroni, alla Chie.sa romana, al papa Innocenzo e 
ai dì luì successori , i regni d' Inghilterra e d’ Irlanda con tutti ì loro diritlì, che piu 
non li riterrebbe, che come vas.sallo del papa, e gliene farebbe omaggio ligio, e per 
segno di s<^gczione, oltre il d anaro di S. Pietro, pagherebbe tutti gli anni al papa 
mille m-irchi di slerlini; finalmente che obbligava tutti i suoi successori a mantenere 
(pu'sta donazione, sotto pena di perdere il loro diritto .alla corona. Consegnò il re que- 
sto documento al legato per recarlo a Roma, ed immediatamente alla pre.scnza di tutti 
fece omaggio e giuramento di fedeltà al sommo pontefice, rappresentato dal di lui mi- 
nistro , il quale calpestò alcune monete che furono presentate come un segno della 
sommissione del re. Incontanente Giovanni venne assoluto dalla scomunica dall’ arci- 
vescovo di Canlorbeiy e dagli altri vescovi perseguitati , che si era avuta cura di ri- 
chiamare nella Gran-Bretagua. 

II legato Pandolfo -all’ incontro ri{mssò in Francia, andò' a trovare il re Filippo, e 
s'ignificogli per parte del papa di desistere dalla sua intrapresa contro al re d’ liighil- 
lerra, eh’ erasi sottomesso alla Chiesa , e eh’ ei non poteva più combattere senza (tf- 
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ffiKkre il papa. Filippo restò (Trtamenle non nien piccalo che sorpreso da un tal cani- 
biameirfo , il quale «on lo avrebbe però impedito dal portar le armi tiene isole bii- 
tanniche , se il conte di Fiandra che lo aveva più <T ogni altro istigato , non sì fosGC 
cambiato ^li stesso per far alleanza col re Giovanni. Era quegli Ferrando ossia Fer- 
diuaiido di Portogallo, che aveva sposata la figliuola maggiore del conte Baldovino 
divenuto ìmperadore di Costantinopoli , e ch'eb^ poi motivo di pentirsi delLi sua in- 
o>staiiza. 11 re Filippo marciò contro a questo infedele vassallo, il quale erasi collegato 
coll' Ìmperadore Ottone, e col conte di Sarisbery fratello naturale del re d'Inghiltem. 
L’ ineguagliaiira del numero non fu un motivo sufficiente per frenare il coraggio di 
Filippo. Essendosi i due eserciti incontrati presso Boiivines, ei fe'alle sue truppe que- 
sta breve arringa, riferita al monaco Rigord, suocappell.iuo, cheaudava dietro di luì: 
« Tutta la nostra speranza è in Dio : il re Ottonee ìsuoi sono scomunicati, edir.h'iarati 
nemici e distruttori della Chiesa: il loro soldo c la .sostanza del povero e la spoglia del 
clero. Quanto a noi, selibeiie peccatori, siamo uniti di seiitimrulo colla santa Chiesa; 
godiamo della sua comimionr, e difeiidiaiBO le sue lilierLì con tutte le iiost’e fonte. 
Più nOn dubitiamo che Dio non ci facci.i trionfare de' nostri nemici e de' suoi». Dopo 
che il re eblie cosi favrilvto, le truppe gli dimandarono la sua lieuedir-ione, con una 
semplicità rispettabile nel suo principio. Subito dopo fu dato il segno della battaglia, 
durante la quale il cappellano e i cherici dell' armata non cessarono di cantar .salmi. 
La viitoria fu compiuta pei Francesi. L' Ìmperadore Ottone si diede ulla fuga: i conti 
di Fiandra e di Sarisbery furon fatti prigionieri. Per colmo di felicità si ebbe nedùna 
che il re Giovanni, il quale aveva fatto uno sbarro in Francia, ed as.sediava il castello 
della Rocca al :Mrno in Aiigiò, era .stalo forzato da Lodovico figliuolo del re Filippo 
a levar queir assedio ed a ritirarsi verguguosameiile. In memoria dì una lauta fortu- 
na, il re fondò pre.sso .Senlis l'abazia della Vittoria, in cui collocò de'cauonìd rego- 
lari di S. Vittore di Parigi. 

Neutre Giovanni Senza-lerra affethiva tanta .sommissione ìnn.anzi ai legati del papa, 
spedì segretamente con motta sollecitudine verso il Miramolioo ossia re di Marocco. 
Griuviali, di' erano due cav.dieri ed un cherico, presentarono una lettera del re loto 
signore, il quale si offriva dì sottomettere il suo reame al principe musulmano, di pa- 
gargli tributo, e perfino di abbaiidon ire la religione cristiana per la maomettana j 
qualora voles.se d:irgli soccorso. Il Miramoliuo leggeva 1' epistole di S. Paolo, che gh 
eran veBiiir fra le m lui. .Stette per alcuni momenti assai pensieroso; quindi rispose : 
« Ecco il libro di un s.aggi" cristiano, il quale c colle azioni e colle opere mi riempie 
di ammirazione. .Miro nou veggio in lui degno di riprensione, se non di avere abban- 
donala la rrligion de' suoi padri. (i)he posso io pensare del vostro padrone, il quale 
vuol hminziare ad una religione sì .santa r si pura , che se io non ne avessi alcuna , 
la sceglierei prcferiliilmente a tutte le altre ? » Passò poscia ad informarsi dello stato 
del re e del regno d' Inghilterra. E siccome i due cavalieri gliene fecero l.i più vant-ig- 
gtosa pittura, ei ripigliò sospirando : u iNon ho mai letto nè udito dire ihe il sovrano 
di un simile stato vob'sse reuderlo tributario di uno stMnìero. U vostro padrone è un 
miserabile e un vile. Ne ho tanto disprezzo , che non vorrei neppur dar^i luogo fra i 
miei schiavi più abbietti. E voi, soggiunse, l.iiidando sui due cavalieri un terribile 
sguardo che tremar li fece per la loro vita, voi agenti e adulatori di un dispregevol 
tiranno, non abbiate la temerità di mai più comparire al mio cospetto. 

Mentre si riliravaii confusi, il Miramoliuo gettò i suoi sguardi sul lerzx) inviato, per 
nome Roberto , il quale durante tutta I' udieiiz.a eraseoe stato in disparte. Veggendo 
egli un uomo piccolo , sommamente bruuo , e di assai cattivo .aspetto , giudicò che il 
merito dovesse (omprns.<re lo svantaggio della figura in un ministro incaricato di una 
cosi delicata negoziazione. Lo trattenue, e gli fe' non poche dimaiide , a cui Roberto 
soddisfece con un franco contegno, e con un caiid'Te thè piacquero assaìssimo al mu- 
sulmano. L' iugle.se disse ingenuamente, che il suo sovrano er.v un tìranuo quanto de- 
bole riguardo agU stranieri, altrettanto terribile ai suoi sudditi; che per sua colpa 
aveva perduto U ducato di Normandia con molte altre signorie; che non cessava di ro- 
vinare il restante de' suoi Stati , e di rendersi odioso ai suoi popoli colle sue e.sazìoni , 
colle sue usurpazioni, colle sue dissolutezze e coi suoi adulterii. Biasimò il Mìramo- 
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fino r eccessiva pazimz.i dcRl’ Indirsi, fd annientò Ir testimonianze di disprezzo, che 
aveva già d.vle rigu.ardo a Giovanni Senza-terra. Ebbe di poi molte altre conversa- 
rioni con Roberto, rirolmoRo di dimostnizioni di benevolenza , e lo congedò carico di 
donativi, in oro, in argento, in drappi di seta e in gioie. L’ istorico Matteo Paris ' è 
quegli che ci fa sapere queste p.irticolarità, e che dice di tenerle da Roberto medesi- 
mo. Soggiiigne che il re Giovanni pensava assai male intorno a molti articoli di fede, 
e che sfoggi 'ano empietà cosi stravaganti e scandalose , che nessuno avrebbe corag- 
gio di riferirle. 

Da lungo tempo r.Aleraagna non era più tranquilla delP Ingliilterra. Era sempre 
Straziata dalle sue fizioiii delle rase di Sassonia e ai Svevia, rhe aspiravano oonlempo- 
taneamenle alT impero. lnv.ano il re Filippo di Svevia , si vivamente perseguitato dal 
papa Innocenzo, riecmciliossi con questo pontefice. .Mentre ne a'eva di già ricevuta 
ras.so1uzione , e frovavasi assai avanzato il suo accomodamento col re Ottone di Sas- 
sonia suo competitore, vemie a.ssassiiiato dal conte Palatino di Baviera , a cui aveva 
ricusato in matrimonio la sua figliuola , dopo però di avergliela promessa. Un tale av- 
veiiimeuto, il qii.ile pareva che dó'rsse accelerare il ristabilimento della buona armo- 
nia, la reiidelie ciò noudimeno as.sai più -diflirile di prima, fi vero, rhe il re Ottone, 
Q quale non aveva più rivale, fu subito inrormiato imperadore, e che obbligossi an- 
die con giu' amento verso il papa con condizioni, il cui vantaggio era proporzionato 
agli obblighi che gli avev-a. Ma poscia i magistrali delle città d‘ Italia gli Iciero inten- 
dere ch'egli era stato sorpreso almeno n«l promettere di restitnirc alla santa Sede le 
terre della conles.sa Matilde, e che la distrazione di quelle vaste signorie sarebbe di un 
ifrepanibil pregiudizio alFinqiero. Per l.i qual cosa Tinijieradore Ottone ricusò di re- 
stituirle malgrado i suoi gninnuMili , preiendendoli contr.arii a quello die aveva fatto 
precedentemnite di conservare i diritti dell’impiTO. Perla stessa ragione attaccò il gio- 
vane Fede' igo re di Sicilia e pupillo del papa Innocenzo, per ripreudiTe la Paglia, che 
pretendeva di pertinenza della corona imperiale. Soslniiie anzi che prima che questa 
fosse fessala sul suo capo, il papa e gli Siati di Sicilia avessero usurpi non poche terre 
che gli apparleiievaiii». 

Fiiialinenle gli animi si esarei barono a un tal segno , che il papa Innocenzo pronun- 
riò la scomunica l oiilro di O'ioiie. Per conseguenza dichiarò tutti i di lui sudditi as- 
soluti dal giuramento di fedeltà, c .sotto pena di auatema, proibì di riismcsci rio per 
iiìperadore. Resistette vigorosamente Ot’oiie, e si videro rinnovate tutte queRe Siene 
d’orrore, clic m;ii non manfano di arcompagnar le guerre rivili animate da persone 
prevenute rimiro la Chiesa. Eblie anche non poca fortuna in .\!emagna e in Italia; ft>oe 
molte cooqni.ste in Puglia e in Calabria, e lusiugossi di toglier perfino la Sir.ilia al re 
Federini, col mezzo di un signore del paese, il quale uiiiiamente ad alcuni .Saraceni 
ocnipava non poche piazze sommamente forti nelle montagne. Ma i papi avevano al- 
lora molt.i influenza nel governo generale degli animi e degl' imperi. Riuscì finalmente 
ad InnoeeuEo HI di far iiiroriinarc re dei Romani e di Gennania in una dieta tenuta a 


Colileiilz, ranno 1210, Federico re di Sicilia, della rasa di Svevia csilnsa già inn.'iizi 
da questo poniefiie, come la più irreroni iliabil nemica della Sede apostolica. 

Iiinoienzo HI sosleiiiic, riguardo alla Spagna, il personaggio di rapo della Chiesa; 
e di padre dei fedeli ®. Avendo Alfonso IX, re di Ci.stiglia , diehiarat.i la guerra al .\li- 
ramoliiio Abou-.Alidalla, quarto degli .Almoadi, quello ste.sso di cui Giovanni Seiiza- 
terrn rieercawa l'amicizia, e che regnava in Ispagiia egualmente che iii Africa; gl' In- 
fedeli riportarono sulle prime vantaggi così ^aiidi , che il terrore si sparse per tutta 
la cristianità. Il papa scrisse a tutti i vescovi della Spagna , perchè si adoprassero a 
riunire tulli principi cristiani contro all' inimico comune. Nè sembrando urppur per 
questo p.ireggiate le forze, il re di Cistiglia inviò l’ arcivescovo di Toledo ed altri am- 
basciatori p esiso le diverse n zioiii, onde chieder soixorso. La Francia era sempre la 
speranza della religione, nelle congiunture in cui col valore era d’ uopo di una fran- 
chezza e di una geiierosit'i pronte a mettersi in azione. R papa impegnò in sìngolar 
modo i Francesi delle province meridionali come le più vicine al teatro della guerra, 
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a dividere i pericoli di nna b.iUa^Iia decisiva che doveva darsi verso la Pentecoste di 
questo anno 121 accordando loro a quest’effetto le indulgenze della crociata. Im- 
inedialaniente partirono pirecchi prelati, accomp.agnati da un’armata formidabile, fra 
i quali si annoverano Arnaldo legato della santa Sede contro degli allVigesi, pervenuto 
dall’ abazia di (astercio alla .sede metropolitana di” Narbona , l’ arcive.scovo di Bor- 
dò, e malgrado la distanza de’ luoghi, il vescovo di Nantes in Bretagna. Vi erano 
duemila cavalieri francesi coi loro scudieri, diecimila sergenti a c,avallo, e cìiiqiianta- 
mih sergenti a piedi. Co.«i chiamavansi coloro che servivano alla guerra in grado al 
disotto de’ cavalieri, come chi dicesse serventi o persone di .servizio. 

Per implorare le benedizioni del cielo sulle armi de’ cristiani , nel mercoledì della 
rentecoste, 17 di maggio, fecesi in Roma una processione solenne coll' ordine seguen- 
te. Ili buon mattino le donne si radunarono nella chiesa di santa Maria Maggiore, il 
clero nella basilica de’ dodici Apostoli, e i secolari nella chie.sa di santa An.astasia: po- 
scia ognuna di queste schiere partì onde poi tutte riunirsi nella piazza di Lalerano. 
Alla testa delle donne venivano da prima le monache , quindi tutte le altre persone 
dello stesso sesso, senz’aleuti ornamento nè d’oro nè di seta, e a piè scalzi , per quanto 
(onceder potevano le loro forze. I monaci e i canonici n'golari camminavano alla te- 
sta del clero, e gli sped-ilieri alla lesta de’laici. .Allorché tulli furon giunti sulla piaz- 
za, il papa, unitamente ai cardinali e ai ve.scovi, entrò in chiesa, pre.se la vera croce, 
e tornos.sr'iie sui gradini , donde fece un sermone al popolo. Dopo di che le donne se 
ue andarono alla chiesa di santa Croce a sentir messa, che fu loro celebrata dami car- 
dinale: e il papa la celebrò nella basilica Lateranense per tulli gli uomini chetici e 
laici: i quali anda'on dipoi a piè scalzi a santa Croce per pregare nuovamente tutti 
insieme il Dio degli eserciti iii .fa'ore del suo popolo. .Alla preghiera si accoppiarono 
le elemosine, e un rigoncso digiuno seozai mangiar nè pesce nè cos’ alcuna che fosse 
colla; e tutti quelli che lo poterono , digiunarono a pane ed acqua. 1 fedeli fra le al- 
tre nazioni .si sforzarono aneli’ essi col concorso de’ voli c delle gare di fare una santa 
violenza al Signore. 

^ Nè ingannati rimasero nella loro speranza. La battaglia .si diede nel lunedi 16 di 
luglio, pelle pianure chiamate Navas de Tolosa , pre.sso alle monlagiie che furono 
cognominale la catena de’Mori. La vittoria, o per meglio dire la scontìtla, fu si com- 
piuta, che vi furon fatti prigionieri cenio ottantamila inrmini di cavalleria, senza cod- 
lare la fanteria che era innumerabile. Più di centomila Infedeli restarono fra gli estinti, 
ei Cristiani non ebbero di uccisi che|circa a trenta persone. Immenso fu il bottino. 
T.ale almeno e la narrativa che il re di Casliglia ne scrisse al papa Innocenzo * , ac- 
coppiandovi magnifici donativi come .altrettanti saggi di quel ricco bollino. Un p.idi- 
glionedi .seta meritò in singnlar modo P ammirazione universale, atte.so il lavoro che 
fu riputato prodigioso, con uno stend irdo intessito d' O'O, che venne appeso nella 
(liiesa del Principe degli Apostoli. Si trovarono a qiie,la vittoria oltre il re di Casli- 
glia, i re di Navarra e d’. Aragona, molli prelati, i più r iggu.irdevnli de’ quali erano 
Rodrigo di Toledo ed Arnaldo di Narboua, ed un grandissimo minierò di cherici, i 
quali lutti insieme cantarono il Te. Deum sul campo di battaglia con tutta quell’ alle- 
grezza che ispirar dovette una si luminosa fòrtiina. 

Poco dopo una si memorabile spedizione nella qii.ile crasi molto segnalato il re Pie- 
tro d’ Aragona; mentre qiie>ti non faceva che giiignere nei suoi stati tutto coperto de- 
gli allori mielnti sui nemici della religione, i vincoli della carne e del sangue lo tras- 
sero in una impresa e in mille passi assai incoerenti per un principe il quale aveva a 
rischio della propria vita difesa non ha guari la sua fede. Raimondo A’I conte di Tolosa, 
quel caparbio protettore degli albigesi , era cogiialo di questo monarca. .Sempre osti- 
nato nella sua affezione per questi odiosi .«etlarii che gli avcvaii di gli fatto perdere 
tutte le sue piazze, a ri.serva delle sole città di Tolosa e di .Moiitalbano, il conte tra- 
sferissi egli stesso in Aragona, e fece al re suo cognato una p.qetica pittura dello stato 
a cui irovava.si ridotto: « avvegnaché io sia dispostissimo, .soggiunse, siccome tante 
volle ho protestalo e siccome nuovamente protesto, a fare tutto ciò che mi verrà or- 

1 Innoc. XV, ep. i8a , i83. 
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dinato dal papa. Io ti consegno, ei proseguì, le mie terre, o piuttosto i miei titoli, 
Raimondo mio figliuolo e tuo nipote, ed Eleonora mia moglie e tua sorella, aflìiubè 
0 tu li difenda, se ti son cari, oppure ratifichi tu stesso la sentenza dellanostra sciagura n. 

Il re intenerito, e facendo multo meno attenzione che non doveva agl' interessi della 
religione, incominciò dallo scrivere al papa, che ingannò riguardo alla condotta del 
conte di Monforte, e alle vere disposizioni del conte di Tolosa; di modo che Innocenzo 
su molti articoli entrò nelle mire del re d'Aragona. Questo principe tentò .iltresì di sor- 
prendere i prelati della Narbonese, che si eran congregati a Lavaur per rispondere a 
molle capziose proposizioni che loro falle aveva. In breve s’accorsero eglino che non 
si cercava che di tenerli a bada e di consumare in inutili negoziazioni un tempo neces- 
sario all'azione. Ne informarono il papa, egualmente che di parecchi altri tratti di 
soverchieria del re Pietro, a cui il pontefice proibì con lettere dì proteggere più oltre i 
Tolos;ini. 

Ma Pietro era di già penetrato in Linguadoca con alcnne truppe aragonesi, rapaci 
di rianimare il coraggio de’ Tolosani e di sostenere posseniementc le negoziazioni *. 
Acceppi.indo egli l'astuzia alla forza presso il conte di .M.inforle, gli propiseuna so- 
spensione d'armi, la quale dando agli affari un’aria d’incerlezza e d’indecisione, li 
facesse languire, estenuasse lo zelo e il fervore, impedisse ai rinforzi di portarsi al- 
Tarmaia cattolica, o ne induces-teio le vecchie trpppe a sl^andarsi. Erano una mera- 
viglia incompren.sibije i progressi del prode conte di M niforle in mezzo agli ostacoli 
ed ai contrattempi di ogni specie che si opponevano a’ suoi disegni. Appena era egli 
stato stabilito capo della crociata, che una gran parte dell’ esercito crasi ritinta in se- 
guilo di lina coulesa fra il duca di Borgogna e il conte di Nevers. Per l’altra parte 
l’impegno de’ Croci iti della Linguadoca non era che di sei settimane, laddove il voto 
delle altre crociate eslendevasi comunemente ad un anno. Di più quella che predica- 
vasi allora per la Terra santa, nuoceva estremamente alle imprese di Monforte, il 
quale ciò non ostante non rallentò giammai il suo coraggio. Questo grand'uomo tro- 
vossi frequentemente costretto a trarre i suoi compensi o da sè solo, o dalla sii.i fami- 
glia. La contessa sua moglie, ch’era della casa di Montmorency , secondava perfetta- 
mente la capacità e il valore stesso del suo sposo. Fu spesso veduta condurgli in per- 
sona dei rinforzi a traverso di mille ostacoli e di mille imboscate. Siraone per questa 
guena fece armar cavaliere Amalricn suo primogenito, da cui la principale sua terra 
dipoi delta Moiiforte-rAmalrico. Colle poche truppe ch’ei poleva'mantenere, coi for- 
tuiti s< ccorsi che di tr.iito in tratto riceveva dai diversi popoli divoli della fede dei 
loro padri, colla sua costanza e buona condotta crasi successivamente impadronito della 
maggior parte delle piazze eretiche. Ma perciò appunto crasi sommamente indebolito, 
e trovavasi pressocchè abbandonalo, allorché si vide costretto a far fronte .si al re d’.A- 
ragoiia, come ai settari, l’arrogiiiza dei quali era prodigiosamente cresciul.i per un 
tal soccorso. Allora prese la croce il principe Luigi di Francia , e sul di fui esempio 
un gran numero di cavalieri ; ma gli aspri assalti che il re Filippo suo padre ebbe quasi 
subito a sostenere per parte del re d’ lugliilterra, chiamarono altrove il valore di questo 
prìncipe, e di coloro che seco lui si erano crocesignati. 

Lo stilo di debolezza in cui trovavasi la causa della Chiesa, animò lo zelo di due 
virtuosi fratelli, \es»'ovi l’ uno e l’altro, cioè Manasse d'Orleans eGugbemo d'.Auxer- 
re. Qnaiit'era minore l’ardore che vedevano per una crociala , la quale inlcvessava i 
servi stessi della fede e la salvezza della patria, tanto fu maggiore la cura che si pre- 
sero di radunare quel gran numero dì truppe, che loro fu possibile, e di condurle 
eglino Slessi tino al luogo dell i loro destinazione. Il conte di Monforte, che le rice- 
vette a Carcassona, ove non aveva che un pugno di soldati, riguardò il loro arrivo 
come un pegno dei favori del ciclo. TutUvolU , a fine di risparmiare per qiiaiitu po- 
teva il sangue cristiano, spedì alcuni ecclesiastici verso il re d'Aragona per richiamar- 
gli a memoria le intenzioni del sommo pontefice, e per nuovamente esortarlo a non ' 
proteggere i nemici della fede che gli era comune coi Crociali. Il re non impiegò la 
dilazione che seco portò una tale negoziazione, se non per aumentare il numero delle 
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sne truppe, e piwurarsi la maniera di sliprndiarle. Finalmente, ai lOdi settembre 4 2tS, 
venne alla lesta di un esercite numerosissimo, unitamente ai conti di Tdosa , di Foii 
e di Comminges , vale a dire coi tre più determinati fautori dei manichei, e pose F as- 
sedio miianzi alla città di Moret, situata sulla Garoirna, diK leghe sotto Tolosa. D 
prode e religioso M'<nrorie, seguito d.i sette vescovi e da tre abati, don lasc'id di ac- 
co.starsi con tutte le truppe che potè raccoglicTe, onde soccorrere la piana, nella 
quale ebbe il coraggio di rinchiudersi. 

Nel giorno vegm-iite di buon mattino, H confessossl e fere il suo testamento. Tutti 
i vescovi si recaron poi alla Chiesa, e un di loro celebrò la mrss^ durante la miale 
scomunicarono tutti insieme i conti di Tolosa e di Fora coi principi loro figlinoli, il 
conte di Cotitmiiiges e generalraente tutti i fautori dell' eresia , seiixa indicare però in 
modo più particolare il re d’ .Aragona , di cui per riguardo soppressero il nume. U gio- 
vedì 12 di .settembre, mentre ì Crociati già si apparecchiavano alla battaglia, il pio 
vescovo Folco di Tolosa vestissi de’ paramenti pontificali, c andò da loro tenendo in 
mano nn perso della vera croce. Tutti qiirHi eh’ erano a cavallo, ne sie,>ero per ri- 
spetto : i più vidiii adorarono la croce, F uno dopo FaHro, e il restante delle troppe 
ncevrlte la bened^sione. Nello stesso tempo il lescovo di Comminges gli esortòin que- 
sti termini : hi nome di Gesù Cristo marciate con coraggio e con una sauta fidoda. 

Chiunque morrà in que.sta batta^ia, siate certi t hè riceverà la corona del martirio, 
ed entrerà nel ivgno de’ cidi senta toccar le fiamme dei purgatorio, pnrcbè sia con- 
trito e confessato, o almeno abbia un vivo pentimento delle sue colpe, nn sinnrro de- 
siderio di accasa le al saceidote, tostochè lo potrà fare n. Co[iferm.aroiio gli altri ve- 
scovi queste promesse, poscia unitamente ai toro cherlei entrarono in una chiesa vi- 
cina , e ad alta voce hrtei rotta da pìaoli e da gemiti pregarono per la buona riuscita 
la cui piimpa, poco diversa da quella de’ miracoli diede ben presto a divedere ch’n- 
^iio erano st.ati esauditi. 

Pretendono alcuni Che Limone di Moti folte facesse una sortila alla testa dì mille 
dugeiito intrepidi guerrieri . che sorprendesse il re d' .Aragona in mezzo a centomila 
uomini , e che lo uccidesse di sua mano: la qual cosa sparse nn tanto terrore fra quelle 
truppe, die le medesime si sbar <gliarai)o, senza che fosse possibile agli utiziali di riu- 
nire cinquanta nomini. Almeno è fwori di dubbio, che questo eroe riportò a Muret 
una delle più segnalate vittorie, di cui F istoria f.iccia menzione ■. 1 vescovi eh' erano 
stati presenti ne scrissero, neUa loro ammirazioiie. una mdirìzz:ita a tutti i fedeli: «1 
mucchi dì nemici rìmasli sid campo di battaglia, dicono eglino fra le .<itre rose *, sono 
cosi alti e moltiplicati, che è impossibile dì saperne il numero. Dei mistri iK>a vi ù 
stato die im solo cavaliere ucciso e pochk.simi sergenti. Noi, vtscovì di Tolosa, di Ni- 
mes, (TUsez, di Lodeve, di Beziers, d'Agde e di Comminges, cogli abati di Clairac, 
di Valleniagna e di S. Tiberio accertiamo la verità di questo racoonloiv. Il corpi dei 
re d' .Aragona trovato ignudo sul campo di balt.aglia, fu riconosciuto e seppellito dai 
cavalieri di S. Giiiv.imni, ai qnali aveva fitto del bene. Eì non lasciava altro siicoes- 
sore ebe un fancìulio di quattro anni, il quale cadde nefie mani del conte di Monfor- 
te; ma die il papa fece rimeUere in Miertà, c che regnò witto il nome di Giacomo I. 

Una tal vìtiona fu un colpo mortale al partito sì lungamente temuto degli albigesi. 
Lo zelo delLv crociata ravvivossì ovunque. 11 duca Eude ili dì Borgogna accorse di 
nuovo in aiuto di Sìmone di Monforte, unitameu'e agli arcivescovi di Lione e di Vien- 
na. Il principe Lodovìro di Francia , trovandosi libero per una tregua roncliiusa tra 
Filippo Angusto c il re d’ Inghilterra , affrettossì a compiere il volo tàie fallo aveva Ire 
anni .iddirtro. In brew tempo le pi.izze che riraanerano ai setlaiii , caddero in potere 
del capo de’ Crociati, il quale allora si nde p.idrouc della Liuguadoca, del Qurrey., 
ddj’.Ageiiese, di fioveiga e d’un.i parte della Guascogna. Qualche tempo d^> gli fu 
assicurata nel concilio di Laterapo h signoria di questi nuovi dominii; e il conte di 
Tolosa ne rimase irremissìbilmeiiàc esduso, come un piincipe senza fede, in cui non 
poi evasi più ripoiTe alcuna iàdueàa. Si credette anzi di far molto, permetlendogii di 
xitìrarsi in qualche luogo adattato a far penitenza, con uua pensione di quattccNreitto 
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marehi d' argento. Furano riserbate pei di lui ligliudi alcune terre k Prmeuza. Per 
quel che riguarda la contessa di lui consorte, priucipessa virluo.va e cattolica per testi- 
monianza iinisersale, ie fu onnservatn U pacilk" godimento della sua dote. 

Si dura fatica a nomprendere, oomedal bel smigne de' comi di Tolosa, cosi celebri 
in skgolar modo pel religioso loro eroismo nelk apedkimii di Terra santa fosse uscito 
un pmeipe come Rimondo VI. Il conte Baldovko di lui fratello carnale, aveva per 
la religion dei suoi padri mia tal disronone, che non potè vacillare nepquire a fronte 
del piu liarbaro furore. £i fu preso di notte tempo in Qiiirrcy mentre dormiva seuz'al- 
enna diffidenza, e condotto dai roittiers alleati di Aaimoiido suo fratello, in mio dtà 
castelb, che i suoi difendevano contro a questi banditu £ poiché ei non volle farlo 
rendere conforme esigevano , perciò lo fecero «tare due giorni interi «mza prender cibo. 
Determinato egli di perire, piutlostocbè di cedere a questi nemici ded Imon costume c 
detta religione. Te' venire un prete , a uii confessossi , e dimandò il santo viatii o. .Meu- 
tre il sacerdote portava ì ^nti misteri, sopntggiunse un furiliondo routifr, il quale 
vomitando milk imp'ecazìoni, protestò che ii-idovino non berebbe, nè luangerelibe, 
se prima non . avesse restituito un .altro Tvniier detaauto in ferri. *<Crudi le n , disse 
il conte, u io chieggo non gii im cibo corporale , ma bensì i sacri misteri che sono il 
divino alimento delle anime nostre. £ siccome si ostinava a ricusarglieli ; o .Mi sieiio al- 
meno mostrati », diss' egli ; e divotameote adoroUi. Fu quindi cotidotlo a .Monlal- 
bano, ove trovavasi il conte di Tolosa, e questo barbaro fratello gli fe' iiKonlanriite 
metter la corda al collo per impiccarlo. Dimandò di unovo la coik'ssioné e il viaùco, 
che gli fu ricusato come la prima volta. Penante prese Do in tesiimoiiio dilla buona 
sua v<joutà,edelladisposizioiiein cui perseverava didarla sua vita (st la dil'e-va della 
religioae. Allora il conte di Foix aiutato d ii suo figliuolo e da un cavaliere .aragonese 
lo soBevò da terra, e colla corda, che tatti e tre iosirme gli avevano mes.sa al cullo, 
lo appiccarono ad im albero. Da questa esfcuziooc può giudic.irsi qvul fosse il earat- 
lere e l' eatpìetà del conte di Tulo». 

Allorché S. Domenico vide le guerre di religione giunte ad un tal segno di furore, 
tornosscne in patria e cominciò a fiire il «aisiàoiiario in Aragona, in Casliglia, in Por- 
togallo e fino nelle province occupate dai Mori. Colà appnuto, per implieare la pos- 
sente protezione della .\I.idre di Dio sopra cosi penose tatiebe, stabilì la divoziuuc del 
Rosario, conforme ai costumi di un .secolo e di un paese in eui le guerre c le conti- 
nue turboknzc facevano tuttavia delti roediiazioiie dei libri santi, mi esercizio a po- 
chi «.serbato. Ciò nondimeno ripassò in Fr.mcia, ma per istruirvi dei missionarii paci- 
fici, occupati del miiiistera puraniejite apifiittale e della salute delle aniuH’. Ma non 
avendo questi primi discepoli aican vincolo che gli attaccasse alle loro fuiizioni, c fa- 
cendo poco frullo, gli venne in pensiero di formane «u ordine religioso che tasse con- 
secraUi alla predirazione del Vangelo, alla conversione degli eretici, ed alla propaga- 
zione del cnstiaiiesino. Trovò iinmediatameute sedici aimpagtii, i qiiab mco lui si 
impegnarono in queste apostoliche talicbe, non meno che nella vita povera e mollifi- 
cata deir apostolato. 

In quest' epoia medesima della decadenza detta lède e dei co.stumì, il Signore pro- 
cntò 21U.1 sua Chiesa un nuovo rìuiorzo di truppe ausiliarie per mezzo di S. Frani esco 
d’ Assisi ueU'Umbria '. lidi lui proprio nome era Giovanni lieriiardune^ e prese quello 
di Francesco per la facilità con cui imparò la lingua fraunesc, unessaria |irl commer- 
cio che egli eseratava, confornie facevano molti dei migliori cittadini delle città d'I- 
talia. ^bbeiK indniUo .il piaceTe, senza però darsi in preda al libi-rtiiiaggiii, mostrò 
fin dai primi anni giovaniii uua somma seusibilità riguardo ai poveri:, anzi sì fece 
una regola di non ricusare Tekmoska ad akiino, almeii gu.iiido i medesimi inter- 
ponessero il nome di Dio per dumaudarglìela. Ciò nondimeno un giorno in cui era 
straordinariamente occupalo nel .suo negozio, rìcusolla ad uoo contro il suo solito. 
Ma immediaFiniente ne senti un così vivo rhnoeso, che corse dietro a lui c sioizoss^ 
di compensarlo, non tanto cotte tenere e^ressioni del suo raoiraarico, quanto cotta 
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abbondanza delle sue liberalità. Promise quindi a Dio di non più ricusare P elemosina 
ad alcuno per quanto potesse; il che puntu dmente osservò per tutta la vita. 

Qn.dche tempo dopo trovandosi vestito di un ricco abito che s’ era fatto recente- 
mente, incontrò uu uomo di buona famiglia ma povero e assai malvestito. Ne fu sì 
commosso, che abbandonò il suo abito nuovo ed obbligollo a vestirsene. Un altro 
giorno essendo a c.ivallo in campagna, incontrò un lebbroso così sfigurato che da 
prima ne senti uu vivo orrore; ma reprimendo poi immediatamente quella prima ri- 
pugnanza della natura, e riflettendo che per avanzarsi nei servizio di Gesù Cristo fa 
di mestieri applicarsi in singolar modo a vìncer sè stesso, scese da cavallo e baciò il 
lebbroso dandogli P elemosina. Essendo dopo dì ciò risalito a cavallo, e rimirando 
per ogni parte non vide più alcuno, avvegnaché fosse in campagna aperta. 

Gli autori della sua vita hanno creduto che la di lui carità, siccome altre volle quella 
di S. Martino, avesse per oggetto Gesù Cristo medesimo. Ma ciò che deve riputarsi a 
sorte anche assai più avventurosa, si è che questi eroici atti di virtù lo fissarono irre- 
vocabilmente nel sentiero dell.i perfezione, e che fin d'allora e per sempre comparve 
un uomo tutto nuovo. Altro oggetto più non ebbe che il servizio del Signore, l.i me- 
ditazione delle verità eterne, singolarmente della carità di un Dio divenuto vittima dei 
peccatori, P accrescimento del culto divino e la cura dei luoghi che vi sono destinati. 
Consecrò sulle prime il profitto del suo commercio in ristaurare le rovine di una chiesa 
in altri tempi celebre, lungi quattrocento passi da Assisi sua patria; poscia abban- 
donò per sempre il traffico delle rose terrene. Il di lui padre sdegnato che egli avesse 
abbandonata la professione della sua famiglia, lo fe’ rinunziare a quanto sperar po- 
teva dalla eredita paterna, e portò la durezza fino a spogliarlo delle sue vesti. Per la 
qual cosa Francesco, il quale non per anche aveva venticinque anni, disse: « Ebbene, 
giacché SODO abband<mat'i dal padre che io aveva in questo mondo, dirò qiiind' in- 
nanzi con maggior confidenza: Padre nostro che sei ne’ cieli ». Uscì poscia dalla 
città d' Assisi e s' internò nei boschi , lodando e riiigr.'ziando il Signore di averlo libe- 
rato dalla servitù del secolo. Avendogli uno degli antichi suoi amici data una cattiva 
tonaca, ei si pose a servire i lebbrosi e ad esercitare le opere più mortificanti di mise- 
ricordia e di umiltà. Si fissò presso una chiesa detta la Madonna dégli Angioli, e più 
comuiiemeiite la Porzìuucula, dal luogo in cui essa era situata, in distanza di seicento 
passi da .'Vssisi. 

Un giorno udi leggere alla messa quel tratto del Tangelo, in cui il Salvatore dice 
a’ suoi Apostoli: Non portate nè oro, ne argento, nè alcuna moneta nelle rosi re 
borse, nè Sòcco pel viaggio, nè due tonache, nè calzamenti, nè bastoni. «Ecco, 
dis.s’egli, quel che cerco da lungo tempo, e quel che bramo con tutto il cuore». Detto 
ciò, defione le sue scarpe, il suo bastone, le sue saccocce, rinunzia al denaro, e non 
ritenendo che una semplice tonaca, getta via la sua cintura di cuoio, e se ne fa una di 
cord,!, applicandosi a conformarsi in tutto e per tutto a quel che aveva udito, siccome 
alla regola praticata dagli Apostoli, tu questo stato cominciò a predicacela penitenza: 
ed in breve si vide con sette discepoli, i quali si ridussero, come lui, alla stessa po- 
vertà, e concepirono lo stesso ardore per la conversione de’ popoli: «Fratelli mici, di- 
ceva egli ai medesimi, predichiamo la penitenza più cogli esempi che colle parole. Af- 
fidiamoci al Signore che ha vinto il mondo colla sua croce; troveremo degli uomini 
duri, i quali ci renderanno il male pei beni eterni che pretendiamo di procurar loro: 
ina tutti guadagneremo assai, soffrendo il tutto con pazienza e con umiltà. In breve 
tempo parecchi saggi e parecchi nobili verranno ad unirsi con noi, c porteranno la 
verità della salute ai re ed ai principi non men che ai popoli. M.i in tutt' i tempi guar- 
diamoci dal giudicar quelli che vivono più delicatamente di noi, o che ne’ loro abiti 
hanno ornamenti siìpertUii. Sono anch’essi, come noi, figliuoli di Dio, e per conse- 
guenza nostri fratelli: ei può chiamarli a sè, e renderli più grati che noi u’ suoi sguardi. 
Anzi spesso accadrà che i medesimi, senz’aver gustato il dono celeste, pure procure- 
ranno il servizio del Signore, sovvenendo ai bisogni corporali de’ suoi servi e dei suoi 
ministri ». 

I disc epoli di Francesco cominciarono a soddisfare su questo piano alle apostoliche 
loro funziouì. Predicavano con semplicità e senz’accettazione di persone, iudirizzan- 
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dosi ai primi in cui s'imbattevano, invitando tutti ad amare ed a servire il Signore, 
a temere i suoi giudizi! , e gli eterni gastigbi destinati a quelli che non ne osservano i 
comandamenti. Alcuni gli ascoltavano con atienzione, e facevano loro la cariti; ma il 
maggior numero riguardava con istupore gli straordinari loro abiti, e T austerità non 
men singolare della loro vita. Chiedevasi loro di qual professione e di miai nazione sì 
fossero. Bene spesso veniva loro ricusato l'ospìzio come a vagabondi eo a malfattori; 
di modo che eran costretti a passar le notti intere sotto i portici delle chiese. Talvolta 
venivano caricati d' ingiurie ed oltraggiati senza freno; i fanciulli e la plebe gettavan 
loro e sassi e fango, e li strascinavano nelle strade pei loro cappucci. Ed intanto eglino 
si rallegravano di soiTiire questi obbrobrìi nell' esercìzio del ministero evangelico. Col 
loro disinteresse, egualmente che colla invincibile loro pazienza, dissiparono le pre- 
venzioni, e si conciliarono in ogni luogo la venerazione del pubblico. 

Allorché Francesco vide la sua compagnia giunia al numero dì undici frati, tra i 
quali era pure un sacerdote per nome Silvestro, il primo dell'ordine che fosse de- 
corato di un tal carattere, ei diede loro in uno stile semplice una forma di vita, la 
quale altro non era che i consigli del Vangelo ridotti in pratica colle poche regole ne- 
cessarie per l' uniformità dell'osservanza; poscia risolvè di far approvare questa regola 
dai papa, sperando unicamente sulla proiezione del cielo '. Avendo trovato maniera 
di penetrare, benché non senza difficoltà, ai piedi del sommo pontefice Innocenzo HI, 
che naturalmente era dotato di molla penetrazione, e eh' era versatissimo nelle vie di 
Dio, riconobbe, a traverso dell’ apparenza dispregevole di quest’uomo, una semplicità 
veramente evangelica, un’ammir.ibile purità di cuore, quelle vaste mire, e quell’in- 
trepidezza di risoluzione, che caratter zzano lo zelo, il cui principio é lo spirito di Dio. 
Concepì immediatamente dell’ affetto per l'umile Francesco, e sentissi disposto ad ac- 
inràargli quello che dimandava; ma parecchi cardinali trovarono singolare un ^e 
btituto, e molto superiore alle forze umane. Trovavasi fortunatamente in Roma Guido 
vescovo d' Assisi, che da lungo tempo ben conosceva ed ammirava il virtuoso suo dio- 
c^DO: « Se voi rigettate la richiesta di questo povero dì spirito, diss’^li al papa ed 
ai cardinali, guardate bene che con ciò non rigettiate il Vangelo medesimo: perocché 
la forma di vita di cui egli implora l’approvazione, altro non é che l’osservanza della 
perfezione evangelica. Ora non sarebb’egli un bes<emmiare contro a Gesù Cristo, che 
n’è l’autore, il pretendere che la medesima contenga qualche cosa d’ impossìbile, op- 
pure d'irragionevole? » 11 p.»pa Innocenzo toccò da questa ragione, approvò la regola 
del santo, ma solamente in voce; il che accadde nel corso dell'anno 1240. 

Nell' uscir di Roma, Francesco e i suoi compagni, pieni di fiducia, ragion.i vano in- 
sieme sui mezzi di fedelmente osservare la loro regola; né si fermarono se non quando 
vi furon costretti dalla debolezza naturale e dal bisogno di cibo. Ma il luogo era de- 
serto, e non sapevano in qual maniera procurarsi con che mangiare. Comparve allora 
un uomo che presentò loro alcuni pani, e che immediatameqte spari. Quest'attenzione 
della Provvidenza coniérmoUi nella risoluzione di non mai partirsi da quell' assoluti 
povertà che avevano abbracciata. Era dessa cosi rigorosa, che nella loro capanna ove 
se ne tornarono presso Assisi, non avevano neppur i libri iiecessarii per recitare l'ii- 
foio canonico. Quindi é che per un tempo assai lungo le loro orazioni comuni e con- 
tinue furono quasi tutte mentali. Una croce di legno piantata in mezzo alla capanna 
ove si radunavano, era il libro commovente, la cui muta eloquenza produceva nelle 
anime loro una inesausta sorgente di lumi e di affetti. Lo spettacolo aella natura ser- 
viva similmente ad innalzare i loro cuori verso il supremo Signore che vedevano e be- 
nedicevano in tutte le di lui opere. Accrescendosi intanto di giorno in giorno il loro 
numero, malgrado una cotanta austera indigenza, siccome non potevano più allog- 
gbre nella loro capanna, dimandarono la chiesa della Puzioncula ad alcuni monadi^ 
nei^ttinì a cui apparteneva. Era dessa la più povera che fosse nel paese. L’ottennero 
temente, e Francesco avendone fotta la prima casa, e come la culla del suo oidìne, 
vi si affezionò più che ad alcun altro luogo del mondo. 

Di qui andava egira predicare nelle atta, e nelle campagne vicine. I suoi discorsi 
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non eraao studiati; ma il solo suo aspetto pwveniva ed inteDeriva i cuori. Aveva sem^ 
pre b faccia .sollevata verso il cielo, ove Tauima sua pareva- che si volesse slanciare. Si 
arebbe preso per uno de’ cdesti aÙtatO'i , esiliato sulla terra, e asntifioamente sospì- 
r|»te per la sua liberazione. Gtoosònto flaalnienle da tutti, fii in una tanta venera- 
zione, che allora qumdo entrava in una quakhe città, si correva a suonar le cam- 
pane, e il popolo veniva in folla col clen», portando palmeecairtmido mni. Alami ^ 
baciavano le mani o i piedi; loccavan altri le di lui vesti, ed eravi chi si riputava fe- 
lice di baciar la terra ^r dove era p.i^»to. H di hii compagno gli mostrò molta me- 
raviglia, perchè riceveva questi onori. « Frale! mio, gli rispose, ignori In che lutti 
qne.sti rispetti si chrigono a Uio? a me tocca a rtmaodarglieli, in quella stessa maniera 
in cui gli omaggi renduti alla statua debbono lomarsene aH'origiiule. Si dev’egli pri- 
vare questo buo» popolo della riaimpeosa che meriti la di lu» kàt, ooorando Dio 
nella piu vile dellle sur creature ? « Ei fece le più insigni coovevsioBi, e ftasse nel sen- 
tiero della più eminente perfezione non poche distìnle persone, la più ragguardevede 
delle quali fti santa Chiara, nata, come lui, nfUa città <f Assisi. 

Dessa era di nobili natali. Mihtari erano stati tutti i suoi parenti da canto sì di pa- 
dre come di madre, e la sua fortuna propiirzionata alla nascita*'. Era stata preveniUa 
d -Ile benedizioni del cielo li« dal seno di sua madre, la quale le hnpose il nome di 
Chiara, perchè- le fu rivelalo che portava una tmemUa, b quak rischiarerebbe tutto 
il mondo. Fin dairmftmzia e.ssa mostrò una tenera carità verso i poveri, ed una pap- 
Ikolarc iucliimzioue alla preghiera. Non tardò ,» prendere un cilicio, die assiduamente 
porl iva sotto gli abili pmioià, di cui era obbligala a vestirsi, e ricusò un vantaggioso 
matrimonio, risoluta di consacrare al Signore L sin vergiuilà. Colpita daHe massime 
di perfezione qn.isi andate in diMcnticama. di cui Francesco sf rzavasi di richiamar b 
memoria ai fedeli, bramò di parbire con questo gran servo di Dio, il qmdc dal canto 
suo, sulla fama di questa vergine iUu^, desiderava di vederla, t di unirb insq»ra- 
bilmenle al Signoie. .Arttese le di-sposieioui ut cui essa teuuaivasi, prese ben presto il 
suo partito sotto la coadulta di un à santo direttore. La domenica delle Palme , del- 
r anno 12(2, dirioilesimo deH’ctà di Chiara, qu«ta reeossv alla chiesa in compagni» 
delle .dire persone ^1 suo se.sso e deU.t sua condizione magnihcameiiieoniate;cquaiKl 0 
b gente accoslavasi per riiTvae b palma benedetta, il vescovo già prevenuto, scése 
dall'alLire, e le presentò b palla i, come il seggio delb vittoria cb’etia meditava di ri- 
portare sul mon^ e s^ • carne. Nella natte vegnente essa andò, accompagnata coiM' 
lo ésigrv.i la decenza, alb rluesa della Puziuiieub , ove i frali che cantavano mattu- 
tino, b ricevcllero con torce accese. Quivi ^pose tutti gh ornamenti del $ccolii,si fece 
recidere i capelli, vesti intuii» alT altare un abito di peniteima, ed iminediatameat» 
S.-Franresco b coodusse al monastero di S. Paolo presso alcune monache benedettine, 
fintaiitodiè gli riuscisse di procurarle un ^ro seggiormo. 

I di lei genitori si credettero disonorati dall' umile professione della loro figlinola , 
ferer ogni sforzo per fame andare a vnoio il disegno, esercitando centro di lei un.i vera 
perseeiizioiie. Non solo ella rimise inflessibile, ma iu capo a sedici giorni trasse secoi 
Agnese sua sorella , più giov.vne di lei , e che le er.> anche più strettamente unita per 
somiglianza delle virtù , rhe pei vinciòi delb natura. Francesco dopo di avere egli 
Stesso retiso i ppetli ad Agnese, stabili le due son-He presso la chiesa di s. Damiano, 
cy alcuni anni prima aveva ristaurata. Esse vi r>duna <»o molte compagne dell.i pe- 
mtente 1^ vita, c ftirm >rnno una comunità che diede l'origine aH’ wlrtulo delle Cla- 
risse, ossia , secondo la denomin laioiie italiana, aH' ordine delle povere donne, ordine 
capat e di atterrire col rigore dell'osservanz * gli uomini i più coraggiosi. 

Verso lo stesso tempo viveva in una non meno mirabile maniera, beuchè in uno 
stato meno perfetto, b beata Maria cognominata d'Oieiiies, dal luogo in cui passò 
la maggior parie de' suoi giorni nel Belgio sulle sponde m ila Sambra * Dessa fu ma- 
ritala tilt dall'età di quattordici anni. Poco dopo determino il marito' ad attendere ,il 
paro di lei alla perfezione ed a vivete in mia perfetta continenza. Applicossi per quak 
che tempo sCiv) lui al servizio dei lebbrosi presso Nrvelle, luogo di sua nascila; ma 
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non polnuk) soffrile il r.oncorsA di quelli rbe andavano a visitarla per onore, ri- 
tirassi presso il moiustero dei canooiei regolari di Oignies, fondata recentemente, e 
ftequentato da parecdiì illustri servi di Dio, dai quali ripromettevasi i m^>ggiori soc- 
corsi pel suo profitto nella virtù. Ve ne trasse ansa alcuni, come il pio vescovo Folco 
di Tolosa, allora scaa'ialo dall.» sua sede, c Giacomo di Vitii dotto parroco di Ar- 
genteull, a cui predisse cb'ei sarebbe vescovo hi Terra santa, coufiirmc mlmeiite lo 
divenne di Tdlemaide. A questo parroco ell.i rendette servigi assai. più ùnportanli di 
quelli che ne sperava. Era egli celebre pn la sua eloqocttza , ed aveva ricevuto dal 
papa la eoRinissùme di predicare la Crociati contro agb aibigesi. Ma avendo lo .spi* 
rito esatto e le idee mollo pui sane di quelle' del suo secolo riguardo alle qualità del>- 
1’ oratore, vedeva con dulore che i suoi discorsi non corrispo'idevacio alle sue cogni- 
zioni. Se ne consobva però colle lodi che gli venivan date. La be.ata Maria h> guari- 
dalla vana compiacenza che prendeva in questi sorta dì elogi; e nell' atto di correg- 
gere rantoE proprio del predicatore, essa nmrdiò altresì al difetto principale dei suol 
discorsi, il quale derivava da un» eccessiva coufusioiie di materie, di cui uoa presen- 
tava che la parte biìllante, senza poter poi svilupparle in una maniera capace d'inte- 
ressare gli ascoltatori. 

Maria osservava nel suo ritiro un contìnuo digiiiao, ed anzi praticava alcune poco 
imitabili austerità, ma pero iiifinitamentr rispettabili, attesa T inspirazione divina., 
di cui non permette di dubitare, la solidità del suo spirilo e delle sue virtù. Sli-tte 
un i volta per tutti i dieci giorni che sono fra rA.sceusione e la Pentecoste, senza man- 
giar cosa alcuna, senza nulla diminuire dei laboriosi suoi eserciziì e senza sentirsi in- 
firvulìta. Rìgiiard iva il lavoro come una penìlenza imposta a tutti gli uomini dopo il 
peccato dei primi nostri padri. Per la 'qual cosa si ridusse, atteso P abbandono dì 
tutti ì suoi beni, alla necessità dì lavonire, non tanto per procurarsi il vestilo e il 
cibo iudispeusabile, quauto per soddisfare alla inclinazione che aveva di soccorrere gli 
àfrlici. ’ 

I di lei esempi contribuirono Loimitamente a conservare nella sua patria quella spi- 
rito di fede c (li piel.ì che aUora distingueva i Fiamminghi fra tutte le cristiane na- 
zioni. 1 Crociati vemUi da quelle peovizee per combattere gii alhìgesi, erano stati in 
Bezzo al tumulto delle armi uno spettacolo di edificazione e di stupore agli occhi del 
pio vescovo di Tolosa. Allorché egU, egualmente che Giacomo di Vitrì, andarono 
presso di Loro, F ammirazione di questi due santi personaggi giunse fino all’ entusia- 
smo. P.ircva loro, siccome dicevano, di avere abbandonato t Egitto e di eutrart 
nella Terra promessa. Ammiravano in singolar modo, nel sesso divoto, quel pro- 
fondo rispetta dì cui mo.strava.si pieno, sì verso le cose sante come verso i Ioni mini- 
stri molto di.Npregiati in Linguadoca, e che sensibilmente palesavasi fino nel loro pof- 
tameutu e nei più piccoli loro passi. Videro in diversi luoghi non poche schiere di- 
vergini, le quali in un’austera umiltà non vivevano che del lavoro delle loro mani, 
benché molte di loro fecero di fàiniglìe illustri ed opulente. Altre donne, egualmente 
consecrate u Dio si applicironu eoa una cura veramente materna a preservare quelle 
anime pure dal contagio del secolo, ed a rassodarle nrll.i pratica dclb vita perfetta. 
Le vedove, più occupale a piacere a Dio che non lo erano state giammai a pbeere ad 
alcun uomo, passavano la vita nei digiuni e nelle vigilie, nella oraziane, nel lavoro 
ed in opere di carità. Le donne che si truv ivan pure involte negli imbarazzi del niatri- 
iiUidIo, educavano i loro figliuoli nel timor di Dio. osservavano frequeuteroeiitc b 
cmliueiiza per meglio attendere all’ orazione; e multe ve ne erano le quali col cun- 
^so dei loro sposi la o.sservavaiio abitualmente. Tutte poi dìspiegiarano i giudizii e 
i disci irsi dei moudani, i quali non avendo coraggio di comkitlerle direttameute, ne 
iàtevauo Toggetto delle loro b<;ffe. Diedeio e.sse una luminosa prova del somalo loro 
onore al delitto nell’ «ccastoue delle turbolenze che le guerre arili accesero in alcune 
ritta dei Paesi Bassi. Molle a Liegi si gettarono nel tiome a nelle doaciie, onde salvare 
dioro onore; ed il Signore riguardando più l’ iutenzione che l'opera, giustificuUe ia 
qualche modo non permettendo che alcuna perisse, 
n cielo ne favorì alcune coi doni i più straordinarìi, che Giacomo di Vitrì si è presa 



224 STOIIU DlflrERSALB DELLA CHIESA 1215 

il pensiero di trasmetterci •. Attribuisce egli in singoiar modo il dono dei miracoli alia 
beata Maria d'Oignies; e nella vita che ne ha composta, riferisce un gran numero di 
meraviglie operate durante la sua vita e dopo la sua morte, la quale accadde il 23 dì 
giugno dell’anno 1213, Irentesimosesto dell’ età sua. Da molti secoli es.sa è onorata 
come beata nel paese in cui ritirossi, e che dalla memoria delle di lei virtù restò edifi- 
cato anche lungo tempo dopo la sua morte. 

Ma mentre in un angolo del mondo vedevansi rinnovate vesligia così belle della 
primiera fede, la rilassatezza che faceva ovunque grandi progressi, diede occ;«sione di 
seriamente pensare alla riforma ed alla celebrazione del concilio generale che era già 
.stato intimato per procurarla. La corruttela dei costumi infettava perfino quella stessa 
fonte che in .altri tempi era stata la più pura e la più feconda della pubblica istru- 
zione. Tulli gli studi fiorivano splendidamente nella università di Parigi. Vi si studia- 
vano non solo le arti liberili, ma la medicina eziandio, il diritto canonico, e singolar- 
mente la teologia. Vi accorreva da tutti i climi una prodigiosa moltitudine di scolari, 
tratti dalle delizie del soggiorno, dall’abbond.anza di tutti ì comodi della vita, e dalla 
successiva e particolare protezione dei due re Lodovico il Giovane e Filippo Augusto. 
Gli studenti innumerabili vi erano divisi per nazioni. Inglesi, Tedeschi e Italiani, egual- 
mente che Francesi; e fra questi Normanni, del Poitou, Britanni, Borgognoni, Bra- 
banzesi e Fiamminghi. Ma ognuna di queste brigate era caratterizzata d.i qualche vì- 
zio particolare anche assai meglio che dal luogo della sua origine. I .0 diversità di setta 
e di sistema prodiiceva una divisione mollo più pericolosa dìe quella delle opinioni. Il 
più lieve difetto si era di studiare per vanità, per una emulazion gdosa, per interesse 
e per ambizione. 

Un professore dì logica per nome Amalrico, ed anche più palesamente ì di lui di- 
scepoli, portarono la sottigliezza fino alla eresia ed ai più detest.ibìlì princìpìì dì per- 
versione. Sostencv.ino costoro che ognuno poteva esser salvo per P infusione interiore 
dell.i grazia dello Spirito Santo, senza alcun alto esteriore, e che perciò erano inutili 
la confessione, reucaristìa, il battesimo e tutti i sacramenti. Esaltavano la carità, fino 
a dire che ciò che era peccalo in sf stesso , cessava di esserlo toslochè aveva per prin- 
cipio una tale virtù. Quindi commettevano l’ adulterio e i più vergognosi eccessi sotto 
il nome dì carità, promettendo in luogo dì gastighì una eterna ricompensa alle donne 
di cui abusavano. E qui giova osservate i diversi colori che il nuovo m inicheìsmo e 
gli altri errori correnti prendevano, a misura delle circostanze, dei luoghi, delle per- 
sone e delle condizioni. 

Ad una si mostruosa dottrina fa d’uopo attribuire principalmente la sìngolar cor- 
ruttela dei costumi, che secondo la testimonianza di Gwcomo di Vitri, nella storia del 
suo tempo, regnava nella università di Parigi. « Non vi sì contava, ei dice *, la sem- 
plice fornicozione nel numero dei peccati. Le prostitute fermavano per le strade i 
cfaerici che passavano, e come per forza li strascinavano in cas.i : tanto erano esse ac- 
costumate a non trovar resistenza ». Ripiitavasi anzi mi onore l’aver molle concubi- 
ne. Nello stesso edificio si trovavano a pian terreno le scuole, e i luoghi infami negli 
appartamenti superiori. Ben lungr-che il lìbertin.aggio imprimesse disprezzo ed igno- 
minia, erano essi trattati come imbecilli 0 ipocriti quelli che vivevano nella innocenza 
0 nella pietà. Il Cardinal Roberto di Courson legato in Francia p« gli aflari della cro- 
ciata, credette di dover prendere in considerazione queste celebri scuole, nelle quali, 
comechè inglese, egli aveva studiato e riie'ulo il grado di dottore in teologia. Per or- 
dine del papa ei fece, per riformarli, un editto concepito in questi termini *: « Nessuno 
insegnerà le arti in Parigi se prima non sarà giunto all’eLà dì ventun anno, non le 
abbia studiato pel rnrso di sei, e non siasi sottoposto ai soliti esami. Quanto alla teo- 
logia, nessuno la insegnerà se non abbia trentacinque anni di eLà, ed otto almeno di 
studio. Similmente sarà d’uopo soggiacere . Ile prove in tutto ciò che riguarda ai co- 
stumi ed alla fede, prima di essere ammesso a fare alcuna pubblica lezione, o a pre- 
dicare. Per la qual cosa ogni studente avrà un maestro fisso; senza di che nessuno 
sarà reputato scolare ». L’editto specifica altresì gli autori e i libri che verranno ira- 
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pìepalt nflle lezioni, a fine di OTviare all’alterazione delle sane massime, e di arre- 
stare in tal forma il nule nel suo nascere. Quest’affare fu trovato assai importante, 
per dover essere trattato in un concilio provinciale. 

n duodecimo concilio ecumenico, quarto di Laterano, si tenne poco dopo, per la 
riforma generale di tutti gli ordini della Chiesa, e per procurare un efficace soccorso 
alla Terra santi. Vi si trovarono qmltrocento dodici vescovi, compreso il patriarca di 
(Costantinopoli, Gervasio successore di Tommaso Morosini, Radolfo patriarca di Geru- 
salemme, e settaiitiino sì primati, come metropolitani. Radolfo era succeduto al pa- 
triarca -Allierlo che era stato ucci.so l’anno antecedente 1214, nella chiesa di santa croce 
di Tolcmaide, da un uomo, di cui correggeva i disordini. Egli viene onorato come 
santo dai carmelitani che da lui tengono la loro regola. Il patriarca latino di Aìitio- 
chia impedito da una grave malattia, fu rappi e.sentato dal vescovo di .\ntar.ida, e il 
diacono Germano rappresentò il patriarca Melrhita di Ale.ssandria, che volle comuni- 
rare col concilio^ ma che dalla dominazione dei Musulmani era impedito di andarvi in 
jH'Vsona. 11 patriarca dei maroniti, riuniti alla (Chiesa romana sotto il pontificato di 
Ludo 111, venne per istruirsi pienamente nella fede e ne’ sacri riti, che poi ebbe cura 
di fare puntualmente osservare a’ suoi popoli. Oltre ai vescovi si videro nel concilio di 
Laterano più di ottocento .abati, oaltri superiori di monasteri^ coi ministri dei principi 
i più possenti, e della maggior parte degli Stati repubblicani. 

11 concilio durò dal giorno di S. Martino, 11 di novembre 1215, fino al giorno di 
saiit'.Andrea, ultimo dello stesso mese. 11 papa Innocenzo ne fece Tapertura con un 
sermone che può dare un’idea del pisto del suo tempo '. (,)ueslo pontefice, uno dei 
grandi genii che abbiano governata la Chiesa, prese per lesto queste parole dèi Van- 
gelo: Ho ardente mente desiderata di fare con coi questa pasqua. Spiegando dipoi 
la parola di pasipia, la quale significa passaggio, ne distingue tre che gli somministra- 
no r .iTgoinento e la divisione del sro discorso: il pas.saggio corporale, cioè da un 
luogo .id un altro, il passaggio spirituale da uno stato .ad un altro .stato, e il passag- 
gio eterno da que.sta vita alla vita futura. Nè più felice è lo sviluppo di queste Ire idee. 
In propo.sit'o del passaggio corporale, Innocenzo non parla che del viaggio di^Terra 
sapta dal cui possesso sembra ch’ei taccia dipendere la gloria e i più prezio.si yantaggi 
del cristianesimo. Sul passaggio .spirituale, ei trattò della riforma della (ffiiesa, ma 
senza entrare in alcuna enumerazione intere.ssante, nè utile, ed ammucchiando una 
gran quantit:ì di lesti di libri santi, pre.si in sensi allegorici, e più ^qiienlemeute sti- 
racchiati. Tultavolta i decreti autentici di questo concilio compresi in settanta rapitoli 
ossieoo canoni, non sono nè meno puri^ ne meno giudiziosi, e servono anzi di fonda- 
mento alla disciplina che si osserva oggigiorno. 

Vi si condannano da prima tutti gli eretici albigesi, valdesi, i discepoli di Rerenga- 
rio^e si definisce specialmente che Gesù Cristo è egli stesso il sacerdote, ed il sacrifi- 
zio della nuova legge; che in virtù della facobà da lui dati agli .Apostoli ed ai loro 
successori, i sacerdoti ordinati legittimamente, sono i soli che pos.sono consecr.ire i 
. sacramenti de’ nostri altari; che il corpo e il sangue di que.sto Dio fatto uomo si con- 
tengono veramente in essi, essendo il pane per divina onnipotenza transoslanziato nel 
corpo, e il vino nel sangue. Questo termine di tran sosta nziazione, il quale altro non 
esprime che l’invariabil dottrina della Chiesa; e ch’era già sLito adoperalo da alcuni 
dottori cattolici, singolarmente dal celebre Lanfranco, è stalo poi consecrato dal duo- 
decimo concilio ecumenico, per significare il cambiamento delle specie sagramenlali 
nel corpo e nel sangue di Ge'.ù'Cristo, siccome la parola di consostanziale lo era stata 
' dal concilio nìceno per esprimere che il figliuolo ai Dio ha la stessa natura che il Pa- 
dre. Vengono condannate altresì le sottigliezze dell’ abate Gioachino, da cui ne deri- 
vava che la stessa natura divina non è Padre, Figliuolo e Spirilo Santo, e per conse- 
guenz.1 che la unione delle persone in Dio è non già propria e reale, ma solamente 
similitudin.aria: come appunto quando si dice nei libri santi, chela moltitudine dei cre- 
denti non aveva che un cuore ed un’ anima. Ma avendo questo dottore soggettati i 
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SBoi scritti al ^dÌEÌo della santa Sede, non fa prommziata alcnna sentenza contro alla 
di lui persona. 

Qii.mlo poi .ii settari che sronvolgerano gli Stati, c distmggevano il buon costume, 
il concilb lateranen.se gli abliandona alle potestà secolari, affinchè queste li puniscano 
come conviene, dopo pm che i cherici saranno stati degradati. « I beni de’ laici, esso 
dice, verranno contiscati, e quelli degli ecclesiastici applicati alle chiese, da cui trae- 
vano le loro rendite. I depositari del potere politico saranno ammoniti, e, se fa d’uopo, 
forzati colle censure a prestar giuramento di purgar le loro terre da tutti gli eretici no- 
tati dalla Chies. 1 . Che se il signore temporale, dopo una tale ammonizione, .se ne sta 
pure inoperoso, sarà scoraunicalo dai prelati della provincia e se non dà .soddisfazione 
dentro l’anno, verrà denunziato al papa, il quale dichlirerà i suoi vass.alli assoluti dal 
giuramento di fedeltà, ed abb.'indoiieri.le di lui signorie alle armi dei conquistatori 
ortodossi. Ura coloro che [g'endrrannn la croce, guad-igneranno le stesse indulgenze j 
che quelli che vanno in Terra santa. Scomunichiamo altresì ì fautori e gli albergatori 
degli eretici; dimodoché, se essi nou daranno soddisfaziooe dentro l'anno, saranno in- 
fami di pieno diritto, e come tali esclusi da tutti gli iifìzi e consigli pubblici, dai di- 
ritti di elezione, da quello di far testimonianza, di testare e di ricevere eredità. Non 
8^ loro risposto in giudìzio, e saranno obbligati a rispondere agli altri. Se sono giu- 
dici, nulle saranno le loro sentenze, e non si farà causa alcuna al loro tribunale; se 
seno awocati, non saranno ammessi a perorare: se notai, saranno di nessun valore 
gli atti che avranno rompilali ; » e cosi del resto. Ecco certamente una delle disposi- 
zioni, in cui è seminato che la Chiesa s’ingerisca più formalmente m ciò che appar- 
tiene ni pidrnni temporali; ma questi accousentivano a tali decreti per l’organo degli 
.amlMSciatoci che avevano al concilio. 

Fu ordinala altresì l'inquisizione ossia ricerca degli eretici ne’segnruU lemiìnì. » Ogni 
vescovo visiterà almeno ima volta l’anno, o da sé stesso, o per mezzo di nn coramis- 
i^io capace, quei luoghi della sua diocesi, ove correrà voce die si trovino degli ere- 
tici. Colà si farà giurare a tre uomini di Imona fama, e più ancora, ove lo creida op- 
portuno, che gl' indicheranno lèdeiinente, non tanto gli eretici, qu.into le persone che 
teugonó conventicole segrete, oppure che praticano delie singolarità lontane dalla os- 
servanza comune dei fedeli >» D.ipo dì aver rinnovato l’ editto di tenere annn.ilmente 
de’ concili provinciali, si vuole che per facilitar loro la riforma degli abusi, vi sieno in 
ogni diocesi persone capaci , costituite per far diligentemente una tal ricerca nel corso 
dell’ anno, e per fame poi la dovuta relazione al concilio dell’anno susseguente. I ca- 
pitoli, che sono in possesso di correggere le colpe de’ canonici, vengono mantenuti in 
questo diritto, eh*" d concilio fonda unicimente sulla cousuetudine, senza parlare di 
privilegio, nè dì titoli di esenzione: che se non faranno la correzione nel termine pre- 
scritto d.il vescovo, allora la medesima sarà a questo devoluta. , _ _ 

L’ ottavo caiiooe che determina la maniera di proa'dere nella punizione dei delitti, 
è divenuto sommamenie famoso siccome quello che ha servito di fondamento ai pro- 
cessi rrirainalì, anche dei tribunali secolari. Esso stabilisce che sulla pubblica diffama- 
zione, il superiore dee informare per offizio; ma che colui contro al quale informa deb- 
b’e.sser pre.^le, a meno che non sia assente per contumacia; che il giudire gli dre 
proporre gli articoli di cui fa l’ inquisizione, affinchè l’accusato abbia la facoltà di di- 
feniiersì: che non s< lo dee dichiarargli le deposizioni, ma il nome eziandio de’ testimo- 
ni, e riaverne k ccf«!i«mi colle legittime sue difese. Accenna poi tre maniere di pro- 
ceikw in queste materie criminali *: l’accusa cioè, che debb’ esser preceduta da una 
iscriiHDe l^ttìroa secondo il diritto romano; la dennimia, preceduta, secondo il yan- ' 
grio, da una cariiatevole ammonizione; l’ inquisizione, preceduta dalla diflamazione 
pubblica. Coloro die cercano di essere più ampiamente informati delle forme gindi- 
ciarie eh’ erano allora in oso, le troveranno nel canone trentesimo ottavo. Osserviamo 
intanto essere proibito ai cherici il pronunziare una sentenza di sangue, il fame l’ ese- 
cuzione, o l’assistervi, c pertino lo scriver lettere per questa sorte di esecuzioni san- 
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Vrh proibito altresì ai preti, ai diacooi ed ai suddiaconi il làr le operanoni 
di chiruipa, nelle quali si applica il ferro o il fuoco. _ >i 

il concilio espone simHmente le preroftadve de' quattro antichi patriarchi;, e sì di 
finalmente U preminenza a <jdello di Costantinopoii. Questo ardcolo è tratto da Gra- 
zi»ao, che tolto lo aveva e^li stesso dal concilio in Trullo; senta considerar peri 
cbe questo concilio sin dai principio era stato ricettato dalla santa Sede. ÌVIa dopo che 
Costantinopoli era in poter de' Latini, il papa più nnilla temeva dalle scismatiche prc- 
tensioBÌ della Grecb. Fn stabilito ancora, pei patriarchi driT Oriente, l'uso del pallio 
cbe i medesimi dovranno ricevere dal papa dopo avergli prestato giuramento di fe^tà.- 

Si ordina quindi che in ogni chiesa cattetbolc siavi un maestro di graramadca, e 
nelle metropoli un teologale ossia maestro di teologia, a cui verrà assegnata la rendita 
di usa prebenda per go&me lincbè insegnerà, senza perciò divenir canonico. 

Quanto alle elezioni, si proibisce il lasciar vacare per più di tre mesi pn vescovado , 
otm’ abazia; altiìtneati coloro cbe hanno il (brillo di elegga, ne resteranno privi 
per quella volta; e un tal diritto sarà devoluto al superiore immediato, il quale an- 
ch'egli sar.ì tenuto a riempiere nel termine di tre mesi la sede vacante prendendo il 
ceosìglio del capitolo. Vengono dichiarate onlle di pieno diritto le elezioni fatte per 
abuso della potestà secolare. Chiunque avendo un benefizio con aira d'anàme, ne ri- 
ceverà un secondo della stessa natura, resta col solo fatto privato del primo; cbe se 
tenta di ritenerlo, perderà l’uno e l'altro. 11 collatore conferirà liberamente quel prieio 
benefizio: e se noi brà nello spazio di tre mesi, la coUazieBe ne resterà devoluta al 
superiore. Tottavolta la santa Sede potrà dispensare da questa regola le persone di- 
stiate per emioenza di dignità, o di merito. 

Quanto ai sacramenti , è con»ndato che tutf i fedeli dcB' uno e dell'altro sesso giunti 
all'età della discrezione, a>iifessiuo al primo sacerdote, vale a dire al parroco, rimeno 
una volta l'.inno, tutl'i loro peicati, e che soddisfacciaao la penitenza che biro verrà 
imposta; che ognuno altresì riceva a Pasqua il sacramento dell'Eucaristia, a meno 
che il proprio suo sacerdote uon creda opportuno di tenerlo lontano per un tempo; 
ahrimenti sarà scacciato d ‘Ha Chiesa e privato della sepultim ecclesiastica. Erasi già 
introdotta l.a consuetudine di non comunicarsi che una volta l’anno, invece di Curo, 
come altre volte, a p.isqua, a Pentecoste, ed a natale. Per quel che riguarda la oonfim- 
sionc, è quKto il {«imo decretcì autentico cbe l’abbia onlinaU generalmente. Si cre- 
dette di dover operar così a cagione degli errori degli Albìgesi e de’ Valdesi sul sacra- 
mento della pen^za. Per la stessa ragione furono rinnovati diversi punti di tradizione, 
riguardo alia confessione auricolare, riguardo ri costume di conservare nelle Chiese 
l’ostia consecrata, di portarla agl’i,iifermi con torce accese; e fntmraand.bi la comu'* 
nione de'laici sotto una sola specie. Furono altresì ristretti da sette a quattro i gradi 
di parentela , i quali impedivano il matriroooio. Vennero (padronati i matrimoni clan- 
destini; e per ovviare dandestinitì, il concilio rendette generale la consuetudine 
già stabilita in alcuni paeri, sbgolarmente io Francia, di Cu- le dennozie in Chiesa, 
prescrivendo un termine, entro a coi si potessero proporre gl'impedùnenti del matri- 
nwnio, prima della celebrazione di esso. < 

'^attossi finalmente dei grande oggetto di questo coniàlio, egualmente che di ^ti 
altri, cioè della riforma del clero si regolare come secojare. La rilassatezza erasi insi- 
nuata perfino ne’ monasteri, i quali doreyan pire servire, c che realmente per limgo 
tempo avevan servito di modello agli altri statu La £am(»a abbazia di Menate-Caspio, 
dimde la vita regolare erasi poi iwnsa in tutto l’ Occidente, era caduta giusta i nK 
proveri 'd' Innocenzo 111 in un dhordine cbe moveva a sdegno il comune de' ièdrit 
nnnaci di Clnnp, colla loro ambizione, coHe loro dissensioni, e colia Ikeoziosa loro 
rita cagionavano tanto scandalo, quanto «a stala l' ediftcaeioae che avevan data per 
Io qiazto di dugenPanni. Peggio poi era ancora pe'monasteri isedati, i qu^ non ave- 
vi^ capitoli generali. Ad oggetto pertanto di rimediare ad un tal disordine, il con- 
rilk) ordinò che tutte le comunità tenessero un capitolo generale, snll’esmpìo de’rao- 
turi di Cistercio, e cbe po-preiidenie il metodo, vi chiamassero sulle prime due abrii 
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di qiiesl* ordine. Fi si tratterà muturavunte , dice il concilio, delta osservanza 
retfolare . e ciò che vi sarà determinato ^ sarà osservato inviolabilmente. Il con- 
riho sogfriiipm? che di là poi saranno deputate alcune sagge persone per visitare in 
nome del sommo pontefice tntt' i monasteri della provinci.'t , anche quelli delle mona- 
che. e per riformarvi tutto ciò che di riforma sarà degno. I c.inonici regolari sono ob- 
bligali, come i monaci, ad osservare questi capitoli, e ad eseguire, giusta la propria 
loro osserv.inza, il rimanente del decreto. 

«Opponendosi la soverchia diversità degl' istituti all’osservanza del buon ordine, 
proibiamo rigorosamente, ripiglia il concilio, d' inventarne de’ nuovi; ma chiunme 
vorrà praticare la vita-regolare, abbraccerà una delle regole che sono approvate». Già 
il papa Innocenzo, siccome abbiam veduto, aveva verbalmente approvato la regola di 
S. France.sco; ed essendosi questo santo istitutore presentato al concilio di Laterano, 
il papa pubblicamente confermò una tal regola, dichiarando di averla approvata, co- 
mechè .seiij^a bólla. S. Domenico e.ssendo comparso egli pure, unitamente a Folco ve- . 
scovo di Tolosa, che già dato aveva a Domenico e a’ di hii discepoli la sesta parte 
delle decime della sua diocesi, proposero al papa il piano d’istituzione de' frati Pre- 
dicatori. Innocenzo disse al loro capo di tornarsene a’siioidisi epoli, e di scegliere seco 
loro una delle regole autorizzate, dopo di che tornasse per ottenere l’approvazione 
del suo istituto. Suggeltossi Domenico senza pena a questa saggia insinuazione, che 
non differiva da quella del concilio. 

,I c-moni di Laterano sono seguiti da un decreto particolare riguardo alla crociata, 
la cui partenza resta fissata al primo giorno di giugno 1217. Oltre alle proibizioni ed 
alle concessioni solile in simil caso, restano qui proibiti i tornei pel corso di tre anni, 
e si ordina che per lo spazio di quattro almeno si osserverà la pace in tutta la cristia- 
nità sotto pena delle censure ecclesiastiche e degli effetti temporali. 

Circa sei mesi dopo il concilio di Laterano, il papa Innocenzo III morì a Perugia 
ai 16 o ai 17 di luglio dell' anno 1216. Il di lui pontificato, di più di diciott’anni, è 
considerabile pei singolari avvenimenti in cui ebbe parte, pel gran numero di decre- 
tali che sono altrettante prove della sua capacità nella scienza del diritto, della vastità 
delle sue mire, e della troppo famosa intrepidezza del suo carattere. Gli autori del suo 
secolo p.7il ino di lui assai diversamente, e sembrano estremi sì nelle lodi come nei 
rimprovei :. 11 monaco Rigord • lo celebra come un uomo incomparaliile, il quale non 
operò eh; meraviglie. Matteo Paris * lo accusa di superbia e di avarizia: censore, la 
cui malignità, qui come in molti altri luoghi, non ha trovati approvatoli. Così senza 
un giusto titolo alcuni nemici della Chiesa romana lo accusano di aver portato per uno 
zelo eccessivo sul temporale de’ principi l’autorità della sua sede assai più lungi che 
fatto non aveva alcuno de’ suoi predecessori. Innocenzo 111 fu quegli che istituì i priini 
conimissarii per la ricerca e per il gastigo degli eretici, vale a dire l’inquisizione, il 
cui primo tribunale fu eretto a Tolosa. Oltre le lettere di questo papa, rimangono di 
lui e sermoni, e trattati di pietà, e parecchi altri monumenti dell' estensione e della 
colliira del suo ingegno. La chiesa gli debbe in .singolar modo la bella sequenza 
Sancte Spiritus, Nel giorno vegnente, oppur nell’altro dopo quello della sua morte 
■18 luglio, fu eletto in Perugia stessa, per succedergli, il cardinale Ceiicio-Savelli, che 
prese il nome di Onorio HI. 

Essendo stato l’istituto di S. Francesco confermalo nel concilio laleranense, ed 
.snido ancora in vita il papa Innocenzo, l’umile istitutore sembrava incerto se appli- 
car dovesse i suoi dbcepoli alla predicazione del Vangelo, oppur solamente nelFora- 
zione e ne' pacifici esercizii del ritiro *. Per quanto versato ei fosse nelle vie di Dio, e 
frequentemente condotto nello spirito di profezia, non vergognavasi però di prender 
consiglio jnche dai semplici, e temette di decidere una bil questione Pregò pertanto 
fra .Silvestro , ch’era continuamente occupato nell'orasùone sopra una montagna presso 
Assisi, a consultare il Signore, e a comunicargli i lumi che ne riceverebbe. Domandò 
altresì a S. Chiara dì cercare la vobntà di Dio sullo stesso argomento, sì da sè me- 
desima come per mezzo di alcuna delle sue monache, che fosse d’anima la più sem- 
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plìre, o la più pura che potesse conoscere. Chiara e Silvestro con una perfetta unifor- 
mità nelle l»ro risposte assicurarono essere volontà di Dio che i fratelli si dedicassero 
al ministero apostolico. Francesco adottò una tal decisione, e ben gli effetti mostrarono 
che questa veniva dal cielo. 

Ei divise, come ad altrettanti Apostoli," le province e i regni tra i frati più distinti 
per sapere e per virtù. In Isp.igna, Bernardo di Quintavalle, suo primo discepolo, con 
buon numero di cooperatori proporzionato all'importanza di questa missione: Giovanni 
Bonello, con trentatrè compagni, in Provenza; Giovanni di Strachia, stabilito mini- 
stro o superiore in Lombaràia : nella Marra d’Ancona Benedetto d’.àrezzo assai amato 
dal santo; in Toscana, Elia di Cortona, dipoi generale dell’ordine, furono accolti da 
que’ popoli diversi come gl’ inviati di Dm. Giovanni di Penna destinato per l'-Mema- 
gna con sessanta frati, vi fu da prima molto mal ricevuto. L’abito povero che porta- 
vano. fu cagione che fossero riputati per (]ue’ falsi riformatori, i quali col favore del 
mortificato loro esterno difendevano l'eresia. Ma qualche tempo dopo, p.irve che quella 
nazione volesse gareggiare con tutte le altre in affetto per que’de^i religiosi, ch'essa 
aveva avuto agio di conoscere. S. Francesco risolvette di andarsene nella Francia pro- 
priamente cosi detta, di penetrare nel Belgio, e scelse Parigi per suo soggiorno. come 
una città celebre per la sua pietà, specialmente verso l’adorab'Je Sagramento de’ no- 
stri altari. 

Con questo disegno ei se ne parli, e giunse sino a Firenze, ove era legato il Cardinal 
Ugolino vescovo d'Ostia. Questo prelato di una somma virtù bramava ardentemente 
di veder Francesco. Nel primo abboccamento ch’ebbe seco lui, gli concepì un affetto 
così saldo come il principio da cui partiva. Non piacquegli però il disegno che il san- 
t’uomo aveva di uscire dall’Italia, neUe circostanze di un ordine nascente, che aveva 
tuttavia de’ nemici occulti. Francesco che sagrificava il proprio sentimento a quello 
del minimo tra i frati, fè vedere la stessa sua inclinazione per le missioni , alla ma- 
niera di pensare del pio cardinale; e in suo luogo fece partire per la Francia fra Paci- 
fico. Era questi un trovatore convertito, cosi in altro tempo famoso pc’ suoi versi, che 
l’ imperadore gli aveva data pubblicamente la corona poetica , ed era stato cognomi- 
nato il re de’ versi. Avendo udito ragionar del santo, lo volle vedere, ne ascoltò le 
prediche, e sul fatto rinnnziò ài mondo per abbracciare il nuovo istituto. Il santo isti- 
tutore veggendolo passare in tal forma aalTagitazione delle passioni e de’ rimorsi alla 
pace della coscienza , nominollo fra Pacifico. .Andò egli in Francia quattro, o cinque 
anni dopo la sua conversione, e vi fu il primo ministro de' frati Minori. Era accom- 
pagnato da fra Angelo, che fu egli pure il primo loro ministro in Inghilterra, e da 
fra Alberto, che si rendette celebre per la sua dottrina, e che divenne il quarto gene- 
rale dell’ordine. 

Intanto Francesco , ben informato che il suo ordine aveva de’ nemici in Roma , e ri- 
cevendo le lagnanze di molti dei suoi confratelli sulla durezza di alcuni prelati a ri- 
guardo loro, prese la risoluzione di chiedere al papa medesimo un protettore pei frati 
presso di sua Santità. 11 cardinale Ugolino avcvagli protestalo in termini espressi di 
essere tutto suo. Questo prelato, tornato a Roma dalla sua legazione di Toscana, im- 
pegnò non senza stento l’ umile Francesco a predicare alla presenza del papa e del sa- 
crò collegio. Il santo per rispetto ad una così augusta assemblea compose con molto 
studio un sermone, ed imparollo esattamente a memoria; ma quando volle parlare, 
non potè ricordarsi neppure di una parola di’ciò che aveva scritto. Lo Spirito Santo 
Tolev.'* essere unicamente il di lui maestro. L’oratore dopo di Avere pubblicamente 
confessato il suo imbarazzo, abbandonossi secondo il suo solito alla guida adorabile 
che voleva dirigerlo. Parlò c<in tanta forza ed unzione, che il sommo pontefice e tutta 
la corte romana protestarono di non essere mai rimasti commossi cosi vivamente. 11 
papa ricolmandolo di carezze al terminar del sermone alla presenza del cardinale Ugo- 
lino: “Santo Padre, gli disse il santo or.itore, io son confuso dalla tua bontà per me 
e per i poveri nostri frati; ma mi rimprovererei come tolti alla Chiesa, i momenti pre- 
ziosi che noi involeremmo al capo di essa, in mezzo agl’ importanti affari da cui esso 
è aggravato. Accordaci questo cardinale per trattare i nostri interessi, sotto la tua au- 
torità ». Acconsenti il papa Innocenzo aUa di lui dimanda, c il Cardinal Ugolino fu il 
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primo protettore dei irati di S. Francesco, ad imitazion de' quali la maggior parte 
degli altri ordini procurossi coll' andar del tempo de' cardinali protettori. 

Francesco rrstriufe il suo zelo alte r^ioni abitile dai cristiani*: SpeA nel paese 
di Marocco cinque missionarii denominali Bernardo di Gorbia , Fictro di S. Genù- 
niano, Ottone, Adiuto ed Accursio. S' incammiuarono essi p» la parte di Coimbra, 
ove i re di Portogallo facevano allora la loro residenza, ed ove venjKro favorevolmente 
accolti daHbi regina UiTaca,Ia quale due anni pràa vi aveva procurato uno stabili- 
mento ai frati MinorL Avendo eglino quindi vestiti gli abiti secolari sopra i loro, en- 
trarono sulle terre de' Mori, penetrarono io mezzo a Siviglia, e sì presentarono alla 
porta del palazzo, annunziandosi come ambasciatori inviati al re per parte di Gesù 
Cristo padrone dei re. £ ben sarebbero stati sacrificati immodialaniente, se il figliuolo 
del re non avesse temperata l’ ira di suo padre, il quale contentossi di largii imprigio- 
nare, e che poi Li^ò loro la libertà di passare nel regno di Marocco. 

Quivi il loro zelo non fu meno ardente che a Siviglia. Predicarono essi ai Saraceni 
per tutto ove gl’ incontravano:, e mentre un giorno passava il re, quando appunto 
Bernardo di Gorbia era attorniato da una folta schiera di persone ch^ ei studiavasi di 
trarre al cristianesimo, la presenza del prìncipe non intimorì il missionario, il quale 
raddoppiò le vive sue esortazioni. 11 re lo civette pazzo:; ordinò che fosse rimandato 
unilamrnlc ai suoi compagni in paesi cristiani, e li fece condurre a Ceuta, perodiè colà 
fossero imbarcati. Si sottrasser eglino per la strada ai loro condottieri, e rientrati in 
Marocco tornarono a predicar di bel nuovo nella pubbbea piazza. Vennero arrestati 
pei la seconda volta, ond' essere rimandati in paesi cristiani. Fuggirono di nuovo, tor- 
narono per la terza volta a Marocco, e si presentai ono al re, innanzi a cui fra Bernardo 
già cominciava ad evangelizzare, quando il principe infuriato per questa iutrepida per- 
severanza, e molto più ancora pa l’inutilità di quanto potè dir loro, oiir^ render 
vacillante la loro fede, recise ad essi la testa di propria mano ai 46 di geiuiaio 4220. 
Le loro relìquie fnron raccolte dai crìstiaui di quel luogo, e trasferite in Portogallo nel 
monastero di santa Groce di Goìmbra. Vi si operarono parecchi miracoli, per cui quei 
martiri sooo stati solennemente registrati nel catalogo di quelli a cui la Gbicsa presta 
un pubblico culto. 

S. Fraucesco rimandò altri sette de' suoi religiosi a predicare il Vangelo a Genia *, 
prima città deH’Afrka, sullo stretto che la separa d^la Spagna. Siccome essi annun- 
ziavano non esservi salute che in Gesù Grìsto, il principe musulmano li le' condurre 
al suo cospetto e loro offrì ampie ricchezze qu.iIora abbracciar volessero il niaomettì- 
smu. .Ma vedendoli inflessibili, li fe’ separare, e tentare ognuno in particolare per la 
via non tanto delle minacce quanto delle promesse, e finalmente coudauuolii per la 
loro costanza al taglio della testa. Furono di poi canonizzati , come i martiri di Marocco. 

U santo istitutore non contento di mettere in azione i suoi discepoli, diede loro l’e- 
sempio dello zelo apostolico con tanto maggior cura, quanto minore era il numero dei 
Telinosi letterati che avrebbe pure|braroati onde esporsi a pericoli così grandi. Già per 
questo motivo, ben conveniente alla insaziabile sua carità, aveva egli spedito fia £^_ 
dio ai Saraceni ebe abitavano le contrade orientali deU'Airìca , uomo di una maravi-" 
gliosa semplicità, pel quale JFrancesco aveva un affetto particolare, e alla cui fede nulla 
vedeva d’ impossibile. Egidio ed alcuni compagni al pari di lui virtuosi non poterono 
tutta volta vmeere in nulla l’ ostinazione musulmana; e fin d’ allora sarebbe stalo £a- 
cile il convincersi esservi più da perdere che da guadagnare per la vera rebgioue, pre- 
sentando la luce ad uomini furiosi, di cui essa non ^eva che de' profanatori e degli 
omicidi. 

Intanto Francesco passò e^li medesimo in Egitto sopra alcuni vascelli di rìnfoizo,, 
spediti ai cristiani che asseduvano Damiata Poco dopo il loro arrivo gb assediantt 
SI a^arecefaiavano a dare una battaglia agl’ Infedeb. 11 santo ebbe rivelazione che l'e- 
vento non sarebbe favorevrfle ai Giistiani; ma temette di passare per un visionario qua- 
lora annunziasse un avvenimento così impenetrabile allo spirito umano: ed avendo 
mostrato il suo imbarazzo al religioso che lo accompagnava; « firatel mio, gb disse il 

• Tadiog. ao. laij. — l Sur. i3 oct. — » Booav. io vii. c. 19 . Jac. Vitr. Occid. c. 3a. 


Ab. 1219 umo TnEHTEsaiofiCMfO 23f 

suo compagno, temi più che gli nomini, nè ti rattenga il giudÌ 2 Ìo di questo mondo 
che da lungo tempo tratta in te qual follia la sapienta evangelica ». Immedialamente 
Ftancesco andò a okhiarare al capo de’ crociati la sua rivelaKionc , Li quale realmente 
fu presa per on vaneggiamento : ma i Cmtiani aven^ data la battaglia furono battuti, 
e perdettero circa seimila uomini fra uaisi c prigùmieri. Credesi che questo sia il com- 
battinieuto che fu dato dai Crociati tedeschi ed uogari ai 30 d’agosto di ques’anno 4319. 

Le due armate restarono ciò noa ostante in presenza Funa dell’altra; ma i Saraceni 
usavano tanta violenza, che nessun fedele poteva uscire dal crampo senu un manifesto 
pericolo. Il sultano aveva promesso un bisantc d’oro a chinnque gli recasse la testa 
di un erbtiano. Nulla potè intimorire Francesco, a cui riuscì di fo^ire, e che se ne 
andò al campo degl’ Infedeli con un solo compagno. Avendo incontrato due pecorelle, 
disse al religioso che lo accompagnava: facciamoci coraggio, o fratei mio, sulle pro- 

messe di Colui che, ci manda come altrettante pecore in mezzo ai lupi ». Nè guari andò 
che videro piombar .su di loro alcuni Saraceni i quali li leg.arono, caricandoli di per- 
cosse e d’ingiurie. Francesco disse loro con intrepidezza: « Io sono cristiano, ho qual- 
che affare col vostro padrone; non tardate pertanto a condurmi alla di luì presenza ». 

n sultano era Melic-Camel, figliuolo di Saladino, e chiam:ito .Meledino dai nostri 
autori. Dimandò questi ai due religiosi chi li mandasse. Francesco rispose: L'Altis- 

simo Signore a voi m’invia per mostrare la stradi del cielo a voi e al vostro popolo». 
Piacque la di lui intrepidezz .1 al sultano, il qiule perciò nello spazio di penhì giorni 
^li diede molle udienze, ed invilollo a fermarsi presso di sé. « Ci resterò ben volen- 
tieri, rbpose Francesco, se volete convertirvi unitamente al vostro popolo: che se avete 
pure alcun dubbio sulla necessità di abbandonare la legge di Maometto per abbracciar 
quella di Gesù Cristo, fate accendere una. gran pira , ed io vi entrerò unitamente ai dot- 
tori della vostra reUgione, afhnchè il Dio creatore ^gli elementi fàccia conoscere qual 
è la fede che si dee seguire. ' — Dubito fortemente, npigliò Meledino sorridendo, che 
si trovi alcun de’ nostri imanì, il quale entrar voglia nel fuoco per la sua religione. Di 
fatti era già sparito uno de’ più vecchi tremante alla prima disfida del sant’uomo, il 
quale soggiunse al sultano : “ Ebbeue , vi entrerò io solo, qualora voi mi promettiate 
per voi e pe’ vostri sudditi di farvi cristiano in supposizione che io ne esca sano c sal- 
vo 11 . Meledino rispose allora più seriamente , che temeva una ribellione se facesse un 
tal patto. Offrì di^i ricchi donativi al santo, il qnale con ricusarli .si rendette anche 
più venerabile ai di lui orchi; quindi congedollo e gli disse sospirando: « Pregate per 
me, padre mio, afUnchè Dio conoscer mi faccia la religione che maggiormente gli è 
gr»ta ». _ ^ I 

Francesco al suo ritorno dall’EgiUo, convocò un capìtolo generale in Assist. Durante 
la sua assenza gli erano state fatte molte querele contro di fra Elia, che non senza 
qualche inquietudine aveva lasciato vicario generale, come un uomo capace di gover- 
nare, o piuttosto di multo credito tra ì frati. Fin dal primo capìtolo tenuto nell’ anno 
antecedente, mostrando Elia una presunzione molto sospetta all’ umiltà di Francesco, 
questi gli aveva folto dire per mezu del urdiiul protettore che un uomo semplice e 
senza lettere ascoltar doveva i consigli de’ religiosi versati nelle scienze e negli affori^ 
al che venne aggiunto non esser cosa da saggio il far tanto {ùù degli aotichi padri 
della vita cenobitica, e di non seguire che regde nuove ed oppressive della umana de- 
bolezza. Francesco sventando l’ intrigo, e penetrando fino nel fondo de’ cuori, alzossi 
in metzo al capìtolo e disse alla presenza del cardinale: « Fratelli miei, rari miei fra- 
telh, Dio ci chiama per la via della semplicità e dell’ umiltà a segnir la via della cro- 
ce. Non mi proponete dunque altra regoLi, fuorché quella che il Signore ha voluto ia- 
xgn^L Nulla io fo da um stesso in questa materia, e Dio mi ha folto conoscere con 
segni non sospetti la di Ini volontà. Temete che i saggi che v’ingannano, non cbia- 
naoo s^a di foro, o sopra dì vm la coHera crieste. La camak loro prudenza nou in- 
gminerà già il Signore: ma eglino sono quelli che s’ ingannano studiandosi di distrug- 
gere ciò che Gesù Cristo ordina p» la loro salute per mezzo dell’organo di Francesco 
indegno suo servo ». 

Le bgoanze sopraggiunte dopo questa impresa confro la rilassatezza di Elia , non 
potevano non fore impressione sull’animo da santo istitutore, il quale vide in brere 
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togli ori hi proprii, quanto le medesime fossero fondate. Il degraere discepolo ebbe 
t'aud.acia di presentarsi al cospetto del suo maestro con un abito più colto e di un 
panno mollo più fino degli altri, con un c-ippiiccio più lungo come In portavano al- 
lora le |)ersoiie del secolo, colle maniche più larghe, e con un portamento poco mo- 
desto. 11 .sant’uomo *, senza per anche spiegarsi, pregoUo dì prestargli il suo abito, 
lo mede sopra il proprio, lo ripiega con eleganza sotto la cintura, alza fieramente il 
(3|)puccio, quindi camminando a lunghi passi colla testa alta e col petto in fuori, sa- 
luta la compagnia dicendo in aria dì protezione: » Dio vi guardi, miei buoni fratelli n. 
Girò così tre o quattro volte in mezzo all’ assemblea. Spogliandosi quindi di quest’ a- 
bito con indignazione, lo gettò lungi da .sè; poscia voltandosi verso il colpevole; « Ec- 
co, disse, come se ne andranno i fratelli bastardi dell’ordine. Ed eccOj soggiunse ri- 
pigliando la sua aria semplice e naturale, qual è il contegno de’ legittimi vostri fra- 
telli. l’roscris.se tutte le noviti introdotte da Elia nell’ordine, gli tolse la carica di vi- 
lario, c fece mettere in suo lungo Pietro di Catania. Volle poscia rinunziare ad ogni 
governo, e soggettarsi egli stesso à Pietro, come ministro generale^ ma tulli i frali 
non jiotcrono acconsentirvi, e dichiararono che, fintantoché ci vivesse, nessun altro 
supei'iore vi .sarebbe che il di lui vicario. 

L" umilt.à di Francesco non restringevasi a queste estrinseche osservanze , ma si estese 
pur anche lino alle distinzioni ed alle prerogative di Stato, che le persone di cximunità 
.sostengono talvolta con tanto mag^or calore, quanto più grande e il loro distacco da- 
gl’ interessi del secolo. Molti frati si lagnarono con S. Francesco, che nelle province 
lont.ine diversi vescovi non permeltevan loro di predicare, e lo pregarono ad ottenere 
ad essimi privilegio del papa, in vigor del quale potessero annunziare la parola dì 
Dio senza una tal permissione in tutti quei luoghi ove più . loro tornasse a grado. Mo- 
slrossi il sant’uomo atterrito da una tal pretensione, e rispose*: uEche,fraleHi mìei, 
voi così dimenticate lo spirito del vostro stato? Il vostro privilegio proprio si e di non 
averne alcuno. Le distinzioni non servirebbero che ad insuperbirvi , ed a somministrare 
agli altri de’ motivi dì amarezza e di discordia. Il buon ordine esìge che voi cominciale 
dal conciliarv i gli animi dei superiori coll’umiltà e colla sommissione: poscia quelli dei 
fedeli che sono sotto la loro legge, colla parola e col buon esempio. Allorché i prelati 
vedranno che santamente voi vivete, e che avete la debita reverenza alla loro autori- 
tà , saranno essi i primi a pregarvi di cooperare alla salute delle anime die alla loro 
cura sono affidate. 

Essendogli rappresentalo da alcuni frali di aver essi trovati non pochi parrochi così 
intrallabili, che non era stato possibile dì piegarli né con tutti i riguardi immagina- 
bili. nè colla vita la più esemplare, il sant’ uomo replicò *: « Nella santa milizia noi 
facciamo il personaggio di truppe ausiliarìe, e non siam decorati del comando; là no- 
stra ricompensa sarà proporzionata non già all’ esito;, ma bensì alla fatica ed alla buona 
volontà. Del resto se voi sarete figliuoli di pace guadagnerete certamente il dero e il 
popolo. .Supplite al difeUo de’ pastori: anzi cuopritcne i difetti; e dopo tutto ciò non 
ce;>sale di e;>sere più umili >>. Inl.anto siccome la mancanza di un’ approvazione scrìtta 
ed autentica in favore di S. Fraiice.sco, era il motivo per cui i di lui religiosi si vede- 
vano esposti ad una parte di questo dispiacere, dal lato del clero secolare; quindi col 
parere e col soccorso del Cardinal protettore ottenne dal papa Onorio una bolla so- 
lenne dì conferma in data degli 11 di giugno 1319, la quale è la prima che sia stata 
accordata all’ istituto di S. Francesco. 

Quello di S. Domenico aveva ricevuto lo stesso favore sin dal principio 'del pontifi- 
cato di UiKirio. Questi due ordini erano come due saldi argini eretti nella ChieM con- 
tro al torrente della rilassatezza e della corruttela. Il Signore, per anim.are la virtù dei 
maestri c dei discepoli, comunicò ai due fondatori non pochi lumi interamente celesti 
into; no alla sublimità della loro destinazione. Dìcesi che essendosi eglino incontrati in 
una cliies.i di Roma , si riconoscessero senza essersi prima mai veduti. Domenico pro- 
luse a Fraocesco di unire le loro congregazioni, onde di due non fame che una; ma 
Francesco rispose *: » Fralel mio, la volontà di Dio si è che le medesime rimangano 

* \ aiing. njo, — *Id. »n. iii8, n. a6. — * Coliit. ii, t. 3 opusc. — *Opusc. t. 3i colloq. io. 


Ab. 1221 LIBRO TRKNTR.SmOKOMO 233 

sepante; affinchè una tale diversit.à .somminisiri magpori compro.si alla d ebolezza 
umana, e quegli a cui non convenisse il rigore dell' una , non lasci di trovare nell' al- 
tra la via della salute >». L’ unione non ne fu meno perfeltn fra i due fondatori e i loro 
discepoli. 

■ I frati predicatori non erano da prim.i nè mendicanti nè esenti dall’ ordinario, ma 
bensì canonici regolari. La prima bolla che approvò la loro istituzione, la qualificò 
espressamente come ordine canonico sotto la regola di S. .Agostino: cosa non rontraria 
al decreto 'aleranense, il quale non proibiva che lo stabilimento di nuovi ordini reli- 
giosi. S. Domenico apparecchiandosi a port tre il Vangelo fra i .Saraceni, fece anzi eleg- 
gere sotto il nome di aba'e un snperior generale denominato Matteo; ma questi fu il 
solo che portasse un tal titolo. 11 generale dell’ ordine fu dipoi nominato maestro, c i 
superiori partieoi tri, prinri. 

I frati Predicatori si .sparsero, come i Minori, in lutti i paesi cristiani. Dom enico 
spedì quattro de’ suoi frati in Ispagna, ove recossi quindi egli medesimo^ e fondò due 
monasteri, uno a .Midrid, che fu quasi subito dato ad alcune monache, e l’altro a 
Segovia, che fu la prima casa dell’ordine di l.ì dai Pirenei. Sette altri frali vennero a 
Parigi , ove acquistarono una casa in via S. Giacomo , per cui sono essi stali chiamati 
in tutta la Francia col nome di Giacobini. Ne succedette poi il brillante st.abilimento di 
Bologna, il cui vescovo, ad istanza del Cardinal Ugolino, diede lora la chiesa di .San 
Nicolò delle vigne, ed ove molti distinti personaggi furon solleciti ad illustrare que- 
st’ordine nascente consecrandovisi eglino stessi al Signore. A Koma il papa Onorio ac- 
cordò loro la chiesa di S. Sisto. Nello ste.sso tempo diede l’ incombenza a S. Domenico 
di riformare e di congregare a quest’ effetto in quel luogo tutte le monache disperse 
ne’ diversi quartieri di Roma, e i frali predicaiori furono trasferiti nel convento di Santa 
Sabina, ove sono oggi ancora. Una tal riforma, benché fatta da tre cardinali che il 
santo umilmente dimandò per appoggio, trovassi soggetti alle maggiori difficoltà:, 
ma ciò che vincer non potè 1’ autorità della porpora , Ì)omenico elTettuollo frllcemente 
colla perseveranza della sua virtù, e collo splendore di molti miracoli attestati da una 
gran moltitudine di testimoni oculari. Fra gli altri prodigi, in questa sola occasione ei 
risuscitò Ire morti '. 

Uno de’ testimoni di queste meraviglie è Ivone cancelliere di Polonia, eletto vescovo 
di Cracovia, e andato a Roma per far confe’ mare la sua elezione. Restò egli tanto col- 
pilo in singolir mod i dalla risurrezione di Napoleone nipote del cardinale Stefano, 
che non pose più confini alla sua divozione verso S. Domenico e ai di lui religiosi. 
Poco contento di chiamarli nella su > patri.i, e di prevenirvi tutti in I ro favore, diede 
ad essi per cooperaiori e per confratelli i propri! .suoi nipoti, cioè Giacinto canonico 
di Cracovia, e Cesino canonico di Sandomir, tutti e due anche più illustri per la loro 
virtù che per la loro nascita , tulli e due possenti in opere ed m parole, rìstauratori 
della pietà tra i fedeli del Nord, propagatori del Vangelo fino alle più selvagge estre- 
mità del mondo, e lutti e due finalmente onorati dalla Chiesa con pubblico culto. 

II buon cdore delle loro virtù, e la venerazione de’ popoli durante la vita di questi 
due santi, furono le ragioni per mi venneio istituite alcune case del loro ordine in 
tutte le contrade settentrionali. Nè meno rapidi er.mo i progressi che faceva quest’isti- 
tuto fra le altre nazioni. Fin dal secondo capitolo generale de’ frati predicatori, i quali 
ne pre.sero jl metodo, unitamente a tulli i leligiosi stabiliti dopo quelli di Cislercio, 
furono eletti otto superiori provinciali per governarli in altrettante province, cioè la 
Spagna, la Francia, la Provenza, la Lombardia, la Romagna, la Germania, l’Un- 
gheria e l’Inghilterra. Volle Domenico dimettersi dal generalato Sotto pretesto di più 
non pens.ire che alla propria salute, e di apparecchiarsi alla morte. Non aveva egli al- 
lora che cinquantun’ anni. Ma non vi fu acconsentito, e solamente venne ordinato che 
durante la celebrazione de’ c ipitoli, fossero stabiliti alcuni definitori, i quali avessero 
tutta rautorità anche sopra il generale. 

Intanto essendo egli andato a vedere alcuni pii amici che aveva fra gli ecclesiastici 
di Bologna, dopo aver loro ragionato del disprezzo delle cose terrene, disse ad essi * 
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neir silo di pmiderne congedo, verso la Pentecoste che, in questo anno 1324, cadeva 
ai 30 di maggio ; » Voi mi vedete sano; eppure me ne andrò a Dio prima dell’Assua* 
zione di Maria Vergine ». Non lasciò pero di trasferirsi in Lombardia ad oggetto di 
traliare degli affari del suo ordine, col cardinale Ugolino legato in quella provincia. 
Verso la 6ne del mese di luglio tomossene a Bologna sommamente stanco dal viag^o 
e dal raldo eccessi vo. Venne allora assalito da una febbre accompagnata da dissenteria. 
Non dubitando egli di non esser prossimo al suo fine, fecesi condurre i novizi!, a cui 
rareomandò lo spirito di piebi , e l' amore della regolarità. Esortò tutti gli altri frati a 
diligentemente evitare la frequenza delle donne, a edificare il prossimo, ad onorare il 
loro stato colla integrità della fama e coll'odore delle virtù. « Colla castità, ei sog- 
giunse, c colla povertà, eh’ è il fondamento del nostro istituto, sarete grati a Dio ed 
utili alla Chiesa ». Poscia raccogliendo le sue forze, con ari.i di severità, che non eragli 
famigliare, e con voce sommamente animata proibì sotto pena della maledizione di- 
vina e della sua l’ introdur nell’ ordine 1’ uso delle proprietà temporali. Spirò quindi 
dolcemente steso sopra la cenere in giorno di venerdì ai 6 del mese d' agosto. Si trovò 
una catena di ferro fatta a foggia di cintura sul di lui corpo che fu seppellito a Bolo- 
gna. Molli furono i miracoli che si operarono al suo sepolcro; e vennero moltiplicati i 
di lui ritratti, come uno dei più gran servi di Dio. Egli era di statura mediocre, ma 
benissimo fatto nella persona; aveva regolari le fattezze del volto, il colorito incarnato 
ed animato, come un cherubino, la barba e gli occhi d’un biondo vivo, l’aspetto in- 
teressante e nobile, che ispirava l’affetto e il rispetto in quanti lo vedevano; soave ne 
era la voce, ma sonora e penetrante come la tromba, singolarmente allorquando ei 
tuonava contro al vizio. 

Ouest’uomo apostolico aveva concepito il disegno di andar a predicare il Vangelo 
in Oriente; ma ne fu impedito dagli aff.iri del suo ordine e dalla situazione degli oc- 
cideiit 'li in quel dima. Altro quasi più non restava l<ro in Palestina che le due città 
di Tiro e di Tolemaide, ov’ erano per cosi dire imprigionati, c in un continuo timore 
di vedersi esposti ai maggiori ea:essi per parte de’ Saraceni. Avevano per capo Gio- 
vanni di Brienne conte della Marca, e re titolare di Gerusalemme, siccome appunto 
lo era stato Amalrico di Lnsign mo, a cui succidette per siffatto scopo, e la cui po- 
sterità rimase in possesso del regno di Cipro. Giovanni di Brienne, nominato ai pa- 
roni deputati di Pale.stina dal re Filippo Augusto per succedere a Lusignano, aveva 
■v*co cond'itti di Fr.mcia trecento cavalieri, ed alcune altre truppe di crociati, le qu^ 
cominciarono a far respirare i nuovi suoi sudditi. La crociata pubblicata nel concilio 
LateraiieQse, e che di nuovo agitò tutte le nazioni d' Europi, mise ben presto questo 
principe in istato di tentare imprese anche più ragguardevoli. 

Questo zelo bellicoso, e da si lungo tempo infelice, era però lungi dall’ esser smor- 
zato *. Pochi anni prima erasi veduta questa fermcnt >zione riscaldare gli animi perfino 
delle persone le meno atte albi guerra. Un gran numero di fanciulli delle città e de’ vil- 
I.iggi, si di Francia come di Germania, si radunarono belli e crocesignati , e frettolosi 
se uè partirono alla volta di Terra santa. 1 genitori costerii.ati ne arrestarono non po- 
i hi, i quali trovarono però m.iniera di fuggirsene e di continuare il loro viaggio. Sul 
Uro esempio molti fiirono i giovani , le donzelle e le donne che si crocesignarouo per 
andare seco loro. Vi furono altresi de’ ladroni e degli scellerati che si mescolarono fra 
queste truppe innocenti, e che rubarono quanto loro era sta'o donato. Parecchi di questi 
poveri fanciulli si smarrirono nelle foreste e nelle montagne, ove perirono di stanchezza 
e di miseria: alcuni giunsero fino di là d.dle Alpi, ove i Lombardi terminaroQO di 
spogliarli; e i deplorabili avanzi di questa truppa confusa e dispersa se ne tornarono, 
come meglio poterono, alla cisa patema. 

Fra le truppe regolate, Andrea re d’Ungheria, e Leopoldo duca d'Austria furono 
de’ primi a partire in compagnia di parecchi signori e di un copioso numero di com- 
b.ittenli *. Poco dopo di loro, Guglielmo conte d‘ Olanda, e parecchi crociati tedeschi 
s’imbarcarono sulla Mesa, e si trasferimno a Lisbona in Portogallo, ove avevano dato 
r appiuitamento ad altri vascelli che dovevano seguirli. I Mori avevano recentemente 
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follo ai cavalieri della Spada, ossia di S. Giacomo, il castello d’Alcazar, e lo avevano 
soggettato ad un'anniu contributione di cento schiavi cristiani a profitto del re di 
Marocco. Questi cavalieri, unitamente a quelli del Tempio e dello Spedale, ed al ri- 
manente della nobiltà del regno, dipinsero con vivi colorì ai pellegrini b indegnità di 
questa servitù, e il continuo timore in cui tenevali la vicinanza degl'infedeli, da cui 
colle maggiori isbnze li pregarono a liberarli. 

Siccome la stagione era avanzata , e l' arrivo della flotta in Palestina non poteva al- 
lora esservi di molta utilità , atteso che sopratutto non giugnevano per anche il re dei 
Komauì, e parecchi altri principi di Germania, impegnati a seguirli; i Crociati si la- 
sciarono piegare, ad eccezione delle truppe della Misìa, che con ottanta bastimenti 
proseguirono il loro viaggio. Formo.ssì iuconbnente l'assedio d'Alrazar, che fu stretto 
vivamente. Indarno i re morì di Siviglia, di Cordova, dì Jaen e di B.'daios andarono 
in soccorso delta piazza con truppe assai più numerose che quelle dei Cristi.mi. Gl'iu- 
fédrli perdettero la battaglia; i re di Jaen e di Cordova, con quattordicimila de' mi- 
gliori loro soldati, furono tagliali a pezzi, ed innumerabile fu la moltitudine de’ cap- 
tivi. Altazar si arrese a discrezione. Gli autori di quel tempo ‘ attribuiscono questa 
fortuna ad una miracolos:i protezione del cielo, che sì visibilmente combatti pei Fedeli, 
che i Saraceni prigionieri dimand >van loro, ove fossero que' guerrieri sfolgoranti di 
luce, che costretti gli .avevano a darsi alla fuga: ma una meraviglia anche più singo- 
lare e più inconirastabile fu la sincera conversione del signore maomettano dì Alcazar, 
il quale con cento altri musulmani ricevette il battesimo. I frutti di questa impresa im- 
pegnarono il papa a permettere d'impiegare in soccorso dei Cristiani della Spagna una 
parte della impo.-<izione ordinata pel soccorso di Gerusalemme, ed a commutare il voto 
di andare in Terra sanb, nell' obbligo dì marciare contro ai Mori. 

Anche senza queste, restavano forze sufficienti per ristabilire gli affari dell' Oriente. 
Col re (T Ungheria, coi duchi dì Moravia e d’Austria era gìunb a S. Giovanni d'Àcri, 
«sia Tolemaide, una innumerabile moltitudine di crociati, parte cavalieri, parie ser- 
genti d’armi, sì dì Germania, come degli altri paesi del Nord. Corradino, figliuolo 
di Safadino sultano di Babilonia , unitamente a Melediiio suo fratello, che già coman- 
dava in Egitto, aveva minacciata la stessa cittì d’Acrì ed avanzavasi sulla frontiera 
verso il paese del Giordano. 1 Cristiani non solo l’obbligarono a ritirarsi; ma fecero 
altresì un gran bottino, e un buon numero di prìgmnieri, dei qu.ili Giacomo di Vitri 
vescovo d'Acri liberò tutti i fanciulli che potè, onde battezz.irli e bili educare da donne 
di sperimentata pietà. 

Intanto il re Andrea d’Ungheria, sulle prime sì ardente per b difesa dei luoghi 
santi, ed Ugo re di Cipro, figliuolo d'Amalrico ossb Aimerico di Lusìf^ano, si sepa- 
rarono digli altri crociati, che gli scongiurarono a non abbandonarli. Ma Andrea 
avendo passati tre mesi in Palestina, credeva di aVer compiuto il suo voto, e di essere 
in libertà di tornarsene ne’ suoi Stdi. Quanto al re dì Cipro, questi mori, Tanno sus- 
s^ueiite 4218, nel fiore dell'età, lasciando per successore Enrico suo figliuolo in età 
di soli nove mesi. L’esercito cristiano aveva inutilmente tentato d’impadronirsi della t 
fortezza del Taborre, che i Saraceni avevano Edificata alcuni anni prima sul monte di 
questo nome nelle vicinanze d’Acri, cui tenevano in contìnuo timore. Ad oggetto per- 
tanto di supplire alla mancinza di que.sta conquista, il re di Gerusalemme e il duca 
d’Austria, coi vescovi di Munster e d’ Utrecht, rifabbricarono il castello di Cesarea. 
Da mi’ altra parte i templari e i cavalieri teutonici fabbricarono sopra un promontorio 
poco l'iibno una fortezza, che fu detta dipoi il castello de’ pellegrini. 

Finalmente i Crociati del Belgio e della Germania, che si erano segnabti in Porfo- 
gaDo, giunsero in Oriente; per la qual cosa il re di Gerusalemme col duca d'Austna 
SI risolvè di porbre il fuoco della guerra in Egitto, e di far l’assedio di Damiab. Sulla 
■uova che il papa ne ricevette, questi scrisse a Venezia, a Genova e ni^li altri porti 
d'Italia, ove giom.'lmente arrivavano nuove truppe di crocbli francesi, tedeschi, e di 
^ì nazione, affinchè direttamente si recassero a Damiata per b conquista dril’ Egitto, 
di coi tutto il mondo già si pasceva. La morte del sultano Sabdino fratello e degno 
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rimilo del gr.in S.iladino, In qii.ilc ncc idde qnntlro mesi dopo il principio drll'nssrdio, 
nel corso del sellembre dclPnnno 1218. accrebbe di molto le speranze dell' esercito tri- 
sti.ino. ^la tra i quindici figliuoli ch'ei lasciava, Meledino il maggiore, sultano d'E- 
gitto, e Corradino sultano di Damasco, avevano tulle le qualiLì rapaci di sostener I.i 
gloria del loro padre. Varie furono le battaglie, nelle qu di 11 vantaggio non fu per la 
parie dei Crisliani Tiitlavolla a forza di costanza, e continuamente ricevendo nuovi 
rinforzi, questi si rendeitero padroni della piazza dopo circa diciotlo mesi di assedio, 
ai 5 di novembre 1219. Kel gran numero dei prigionieri il pio vescovo d’Acri segnalò, 
come aveva gi.à fatto altra volta , la sua carità pei fanciulli , dei quali più di cinquecento 
morirono subito dopo di aver ricewito il battesimo. La signoria di Uamiata c delle suc 
dipeiidriizc fu data al re di Gerusalemme in aumento del suo regno, ma non però 
senza contraddizione. 

Pareva che i Cruciati non potessero liporlare un solo vantaggio, senza che questo 
non richiama.sse incontanente fra di loro la disi ordia con tutti i suoi pericoli. Pelagio 
Cardinal vescovo d'.VIbano, legato della cruciala , di>gustossi col re Giovanni di Brienus 
coiitrastindogli la signoria di Damiata, e volendo regolarne tutti gli affari in una ma- 
niera as.solula Il re maliontenlo abbandonò l'annata, seguito da quasi tutte le sur 
truppe. Altrettanto fecero quelle di Cipro, i templari, e la maggior parte de’ cavalieri 
Q-aiicesì. Per la qual cosa i vinniori di Damiata imprigionati |)er cosi dii e nella loro 
conqiii.sta, ed in breve ridotti all' indigenza e alle più d lorose estremila, imploraroii 
di nuovo il soccorso dell'Occidente, e supplicarono il papa a sollecitarlo. 

Federilo re di Sicilia e già elei lo re de' Koiiiani, era da lungo tempo esortato dal 
papa Onorio a passare in Oriente, siccome più volte aveva promesso. Fra i motivi ci’ in- 
dugio, che si moltiplicavaiio all' iiitinito, (>er qiie.sta volta addusse il pretesto delia co- 
Toii.i imperi.ale che voleva assicurarsi prima di questa pericolosa impresa. Oitone suo 
compr'titore era già morto lino dall' anno 1218 in un abbandono genenle, ma che gli 
fu salutare, e che gli diede motivo di concepire un sincero pentiinenio delle sue collie. 
^el corso della lunga m.dattia che precedette l.i sua inorle^ si fece dare tutti i giorni 
la disciplina, e prima di render rauiina volle che gli ultimi de' suoi servi gli mettes- 
sero il piede sul collo. Federico liberato dalle angusiie in cui . trovavasi per questa 
parte, abbandonò la Germania, e aiido$.sene a Roma, ove fu incoronato dal p.ip i nella 
Chi' sa di S. Pietro la domenica 22 noveinb'e 1220. Ricevette quindi la croce d.d car- 
dinale Ugolino, e pubblicamente reiterò il volo che aveva fatio di andare in Terra 
santa. 11 duca di Baviera, molti altri principi e signori, sì della Puglia come della Ger- 
mania, in numero di più di quattrocento, con un infinito numero di cavalieri e di fanti, 
.si crocesiguarono coll' iinperadore, il quale promise di f.irsi precedere in Oriente da 
un e.sercito formidabile all'avviciiiarsi della pro.^sima primaveia, e di recarvisi in per- 
sona nel mese dell'agosto sussegueule. L' iu.idempimento di una tale promessa, e la 
severità del papa, gli procacciarono mille ramiiiariclii, c diede motivo ai più orribili 
scandali. 

Intanto Onorio aduperossi da ogni (larte per accrescere ì soccorsi che passar dove- 
vano a Damiata. Scrisse all'arcive'Covo di Roiieii, e ai suoi suffragauei ’ perchè man- 
-dassero dei predica'ori per tutta la Norm.iiidia , onde eccitare i fedeli a crocesiguarsi. 
illalgrado il copioso numero di tede.sclii ihe già lo erano, ei raccomandò a Corrado 
di Ueisembcrg suo legato recentemente eletto vescovo d'iiildesheim, di darsi pensiero 
die la nuova su ■ dignità non gli facesse tra.scurare la predicazione della crociata. In 
Italia incaricò della sua legaziouc per lo stesso cifetto il cardinale Ugolino, come il 
più atto &>’ suoi talenti e colla esemplare sua vita a coinpiere utdraenle un tale ulizio. 

^iello stesso tempo f.icevasi un' altra guerra di religione ai Prussiani, ai Livonesi, 
ed agli altri Pag.>ui del Settentrione. Alberto, vescovo di Riga, .iveva istituito per la 
difesa dei nuovi Cristi >ni di quelle contrade, l'ordiue militare di Cristo, che fu detto 
altresì l'órduie dcdia spada, percliè i cavalieri portavano sul mantello una spada colla 
croce. Malia sfuggi alle mire ed aUa sollecitudine del papa Onorio. Questi esortò i Sav 
.soni a prender le armi contro ai pagani di Lavonia, e loro accordò per questa guerra 
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rindulgenzA ddla Terra santa. Quanto a quelli di Prii.ssia, diede la rommissione al ve- 
scovo di Breslavia di esaminare se fosse più espediente, o che il duca di Polonia ese- 
guisse il disegno che aveva di andare in Oriente, oppure che rimanesse nel pae-e, per 
comb 'tteme gl’ idolatri. E siccome poco dopo gli giunse notizia che i Cristiani di quelle 
contrade avevano riportata una insigne vittoria, esortolli a non divenir più alle-i ri- 
guardo ai vinti, ma bensì a mostrar loro una carit.à, la quale facilitasse ai medesimi 
la via del cri.stianesimo. Servi.sse il Signore di tutti questi mezzi per la riduzione della 
Liyonia sotto il giogo della fede, e ira non molto si contarono in quella provincia e 
chiese numerose, e vescovi, e metropolitani. 

Intanto in Oriente, la Grecia non era in uno stato molto più vantaggioso che il regno 
di Gerusalemme. Roberto figliuolo dell’imperadore Pietro di Coiirtniai, era succeduto 
a suo padre l’anno 1219. pel rifiuto di Filippo suo fratello maggiore, il qu.ile all’ im- 
pero di Costantinopoli preferì la sua contea di Namur. L’indolenza del voluttuoso im- 
peratore diede luogo allo stabilimento di due nuovi imperi, oltre quello di iNicea, cioè 
di quello di Trebisonda da Davide Comneno, e quello di Te.ssalonica da Teodoro 
Angelo-Comneno che non deesi confondere con Teodoro Lascaris, che aveva st.abililo 
l’ impero di Nicea. Quindi Roberto lasciossi talmente restringere, che quasi non regnava 
(he sul territorio di Costantinopoli. Ratificò un trattato fatto poco prima col clero di 
Romania, in cui apparisce che la Chiesa greca non era nella consuetudine di esigere 
le decime. Per la qual cosa si obbligarono i soli Latini a pagare la decima in'era, e i 
Greci solamente il trentesimo per lo spazio di dieci anni, onde insensibilmente avvez- 
zarli a pagare il decimo. Teodoro Lascaris non solo si .sostenne contro ai Latini, ma 
si oppose altresì alle intraprese de’Turihi fon tale riuscita, che è stato riputato il più 
gran guerriero e il miglior politico del suo tempo. Stabili così liene la sua potenza, 
( he essa non v,acillò neppure per la di lui morte, ma passò tutta intera a Giovanni 
Valacio suo genero, che gli siircedelte l’anno 1222. 

.Ai 14 di luglio 1223j il re Eibppo. gi.ì sopracchiamato .Augusto per le sue conquiste 
del monaco Rigord storKO contemporaneo, mori nel cìnquantesimotiavo anno della età 
sua, e qiiarantesimoterzo del .suo regno. Nel corso deU’ ultima sua malattia, che fu 
assai lunga, questo gr.in re raddoppiò tulle le testimonianze di religione che aveva 
date in mille occasioni nella lunga durata del suo regno, provvide alla sua coscienza, 
e fece un testamento, in cui ben si riconosce quello spirito di fede e di penitenza, che 
lo dirigeva '.'Fra gli altri legati, ei d.à cinquantamila lire di Parigi, ossia il valore di 
\enticinqiiemila marchi d’argento, per riparare i torli che poteva aver fatti; diecimila 
lire alla regina Ingelbiirga; intorni) .alla quale si ysprime in termini tali che non li- 
sciano dubbio alcuno dei sentimenti cristiani che ripigliali aveva per essa; seimila lire 
al re di Gerus-alemme; quattromila al m.iestro dello sped.de di Tolosa, altrettante ai 
templari di oltremare, c di più pel soccorso di Terra santa cenciuquaiitamila marchi 
d'argento. 

Ebbe per successore Luigi suo figliuolo, cognominato il I,eone pel suo valore, c che 
F imprudenza del re Giovanni d’ Inghilterra rendette tanto formidabile a’ suoi popoli, 
l uigi essendo stato prima chiamato alba c-oron i di-lla Granbreltagna dal cnrpo della 
nobili.à, come sposo di Bianca di Castighi nata dal re d’ Inghilterra Enrico II, era 
col.à sbarcato feliiemente, era stalo incoronato a Londra , ed aveva b ittulto il re Gio- 
vanni , cui i suoi sudditi dicevano indegno del trono usurpato ad Arturo suo nipote 
dopo (Ji averlo assassinato. Giovanni sentì allor.i 1 1 necessita di riconciliarsi C' Ila santa 
Sede, e si fece suo vassall >; ma questo passo non fece che aumenta' e il disprezzo dei 
suoi sudditi non mollo religiosi, senza che la scomunica ricaduta da Giovanni sopra 
I.uigi impedisse i progres.si delle armi francesi. 11 line di Giovanni Seiiza-terra , che 
morì di dolore ai 19 di ottobre 1219, dopo di aver però ricevuti i sacramenti deUa 
Chiesa, fu più funesto al principe Luigi. Una tal morte estinse il risentimento degl’in- 
glesi che allora lo abbandon arono, e che si dichiararono per Enrico III figliuolo del 
defunto re, giovane principe di nove soli anni,' a cui la sua innocenza acquistò l’af- 
fetto e la tenerezz.) di tutti gli o dini del regno. Luigi lornatosene in Francia ripigliò 
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b guerra contro agli albìgesi, e sostenne per tutto la fama di valore, ch'erast gii 
acquistala. 

Tosiochè fu sul trono di Francia, il re d'Inghilterra mandò a chiedergli la restitu- 
zione della Normandia. Luigi per risposta fe' pubblicare la confisrazione, che il re sno 
p.idre aveva fatta non solo di questa provincia, ma di tutti i feudi eziandio della corona 
di Francia pos.seduli dagl' Inglesi. Nell'anno vegnente p.issò la Loira, impadronissi 
del Poitou, dell'Aunis, del Limosino, del Perigord, e conquistò generalmente luttodò 
che rimaneva al re d'Inghilterra di qua dalla Garonna. Altro più non aveva da sot- 
tomettere che Bourdeaiix e In Guascogna, quando ad istanza del papa e di parecchi 
vescovi volse di nuovo le armi contro agli albigesi. 

Il prode Simone di Monforte, sì frequentemente loro vincitore, e sì .spesso ridotto 
alle ultime cstremiLà dalla indomabile loro ostinazione, aveva fin.almente dovuto soc- 
combere sotto i replicati sforzi di una selLa così caparbia. Il vecchio conte Kaimondo 
di Tolosa, che perduto aveva il possesso de' suoi Stati, dopo di aver lungamente er- 
rato in Franci.i ed in Lspagna, aveva finalmente passati i Pirenei, erasi ravvicinato alla 
sua capitale, e col favore delle intelligenze che vi si era procacciate, gli era riuscito di 
rendersene padrone, mediante l'aiuto del re di Aragona Giacomo I sno nipote. Il papa 
Onorio aveva inutilmente tentato di richiam.ire questo giovane principe ai sentimenti 
di una giusta riconoscenza verso la santa Sede, la quale dopo la funesta morte del re 
suo p.adre, lo aveva tratto dalle prigioni del conte di Monforte '. Nè più efficaci fu- 
rono le min.icce che gli fece, di suscitare contro di lui le nazioni strmiere. Nulla potè 
impedire al fiero aragonese di soccorrere i tolosani eretici. Intanto l'intrepido Monbirte 
dispregiando tutti gli ostacoli e tutti i pericoli andò incontanente ad .assediare Tolosa; 
ma in capo a nove mesi di assedio sommamente di.sastroso, lien lungi di essere in 
btato di soggiogare la piazza, .sentissi tanto estenuato di forze, quanto Io era di da- 
nari e di qualunque compenso. Per colmo di sciagura, il legato che egli aveva nella 
sua armata secondo 1' uso costante di queste guerre di religione, lo trattava con una 
ingiuriosa durezza, accusando questo grand' uomo d'inrap'cit.à e quasi di coda’dia*. 
Per r altra parte gli assediati portavano P ÌD.soleiiza agli ultimi eccessi. II giorno sus- 
seguente a quello di S. Giovanni, mentre questo pio eroe stava a mattutino, si andò 
a dirgli che gli eretici disponevansi a fare una sorti'a. Dimandò le sue armi, se ne ve- 
sti, e credette di aver tempo aurora di ascoltar la messa. Fra gi.à questa incominciata, 
ed egli orava con un fervore particolare, allorch'ebbe avviso che si attacravan quelli 
che avevano in custodia le marchine. E mentre continuava ad orare, venne un altro 
corriere che gli disse spavent.ito: « Affrettatevi, i nostri sono oppre.ssi e più non pos- 
sono resistere. — Lasciatemi per un altro poco la consolazione di adorare il mio Salva- 
tore «, eì rispo.se con una espressione di sentimenti, che dovette far presagire qualche 
cosa di straordinario. Allorché alzossi 1’ ostia consecrata, secondo l'uso già stabilito 
da alcuni anni, ei recitò il cantico Avne dimiltis in ginm-chioni, e colle m.iiii alzate 
al cielo; poscia disse rizzandosi con vivacità: « Andiamo, che è tempo: moriamo, se 
così è necessario, per Colui che si è degnato di morire per noi ». Non poterono i nemici 
sostenere la di lui presenza, e furon respinti tino ai loro baluardi; ma in mezzo ad una 
folla nube di dardi restò colpito da un sasso e da cinque frecce. Si percosse il petta 
raccomandandosi a Dio e alla beata Vergine, e cadde senza vita. 

Amalrico suo primogenito e suo successore fu costretto un mese dopo a levar l' as- 
sedio da Tolosa. Avendo i peHegrini si spesso sconcertato il di lui padre colle improv- 
vise loro ritirale, il figliuolo che non aveva lo stesso grado di autorit.à, nè lo stesso 
ascendente sugli animi, si vide in breve immerso in angustie capaci di ridurlo alLi-di- 
sperazione, e che tali gli parvero da non poter es.sere superate che da un possente mo- 
narca. Pertauto fece iin.i cessione a Luigi Vili dì lutti i suoi diritti ossia pretensioni 
sulle terre del conte di Telusa e degli altri albigesi, poscia ritirossi nel seno della Fran- 
cia, ove dopo la morte dì Matteo dì Montmorency ricevette in compenso la carica di 
contestabile. Guido dì Levi, uomo di singoiar distinzione pel suo valore in questa guerra 

< Rain, I, ep. 691 et 8i5, — * Petr. Itisi, alb. c. 86 . 



- -J . , Googit 


Ad. 1226 Limo niESTBsniososo 239 

^ religione, ottenne da Amalrico medesimo il titolo di maresóallo della fede, ( he è poi 
rimasto alla di lui posterit.à. 

In un concilio nazionale e in un parlamento tenuto a Parigi ai 28 di gennaio, e ai 
20 di marzo dell' anno 1226, il legato romano Cardinal di S. Angelo confermò al re 
Luigi la cessione di .Amalrico di Alonforte. Il venerdì dopo il concilio, vaie a dire ai 
31 di gennaio, il re dopo avere maturamente deliberato ricevette la croce dalle mani 
del Cardinal legato, con quasi tutti i vescovi e i baroni del regno per andare contro 
agli albìgesi. Oltre l’ indulgenza plenaria e la dispensa da ogni sorta di voti fuorché 
quello del viaggio di Gerusalemme, il legato, col consenso di p:irecchi vescovi, accordò 
al re per cinque anni un'annua somma di centomila lire sulla decima ecclesiastica che 
il papa aveva impost.i. 

Il vecchio conte di Tolosa era morlo mostrando un allo pentinienlo, c Kainioudo VII, 
suo figliuolo, era in possesso della miglior parte de' .suoi Stati. Teneva questi, rigu.irdo 
agli eretici, a un dipresso la stessa condotta che aveva tenuta suo padre; vale a dire 
manteneva seco loro delle corrispondenze sommamente sospette, mentre però negava 
«U seguire i loro prìnrìpii, e di essere il loro fautore. In un concilio celebr.ato a Luiirges 
nell'anno antecedente, avea pregato il legalo che vi presiedeva, perchè andasse in tulle 
le citt.ì de'snni .Stati ad informarsi della fede de’ suoi sudditi, promettendo di far giu- 
stizia di tutti quelli che fossero trovati rei di eresia. Intorno a che il re d' iiigliillerra 
non cessava di gridare essere un abuso l' erigere in crociata una guerra che il re di 
franria voleva fare ad un signore cristiano. 

Luigi disprezzo quelle lagnanze che derivavano da politica più che da generosità, 
cioè dal timore che avevano il re d'Inghilterra, riraperatore e il re di Aragona, che 
il monarca francese non arquìstasse il diritto supremo di conquista sulle terre che il 
conte di Tolosa teneva in feudo da quei principi. Mei mese dì maggio dell'anuu 1226, 
egli s'incamminò verso il Rodano con un grosso esercito: il terrore precedeva i suoi 
passi: ì consoli delle città che appartenevano al conte di Tolosa vennero ad incou- 
trarc il re per dargli le loro fortezze e diversi ostaggi. Avignone, die era la più forte 
di quelle rìttà, dapprima si piegò a sommissione; ma volle quindi veulre a certi patti 
che offendevano la maestà del vincitore. Egli la strinse di assedio, c dopo tre mesi, 
nel corso de’ quali essa patì una orribile mortalità, la forzò ali.i resa, adeguò al suolo 
i ba.stìoni, e fece atterrare trecento case ed altrettante torri. Subito di poi si avanzò 
nella Linguadorca, ove tutte si arresero le citLì, castella e fori! nella circoufereuza di 
oltre due leghe da Tolosa. Al finir di questa gloriosa spedizione, si mos.%e trionfante 
per tornar nella sua metropoli, risoluto di voler < oiitinu.ire la impresa a migliore sta- 
gione; ma in Mompensìer nell’ .Vlvergnia , egli fu preso da una mortale ìuferinilà, che 

10 rapì di mrzzo a quella splendida carriera, la domenica 8 iioveinbrc, nell'età non 
piò che dì trenlanove anni. 

In tal modo successe quel che Filippo Augu.sto temeva, quando sforzi vasi di tem- 
perar lo zelo di Luigi, principe veramente dabbene, e lodevole in particolare pe’suoi 
costumi, il quale però seguì più gl'impeti del fervore che le massime della prudenza. 
«< Mio figlio, dicea Filippo, non si apprende fuorché dal consiglio di mover guerra ai oe- 
jnìci della Chiesa: egli perderà la salute in cosi fatte s])edizioni; furs'aino vi morrà, 
ed il regio potere avrà così a restar nelle m.ini d' una donna e d’ un fanciullo Di- 
fatù la corona fu. messa in capo ad un fanciullo di undici anni, sotto l'amministra- 
zione della regina sua madre; ma appunto per mezzo della madre e del tìglio sembrò 
clic la provvidenza volesse tutelar la Francia dai pericoli a cui la fede troppo bollente 
del padre avevtia esposta. 

San Francesco morì nell’ anno istesso in cui quel prìncipe ; umile di condizione 
lasciò un vuoto anche maggiore nel mondo cristiano. Nuneravi paese ove l'oiduie suo 
non fiorisse già nel modo con cui era stato istituito, senza fondi, senza rendite e sen- 
z'altro mezzo che il lavoro dei frati e la carità dei fedeli: le quali due cose uou volle 
mai separate l’istitutore della più laboriosa fra le società regolari. Egli non approvò 

11 meiidicaTe se non che per sopperire ai lavori, o alle mercedi di essi le quali non fos-, 
sero pagale. Da due anni che il santo avea ricevuta l'impressione delle cinque piaghe 
di nostro Signore, come è raccontato da S. Bonaventura sull'asserzione di molli vit- 
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tnosi e di nobil grado f; dopo quello slraordlnario favore, divenuto tanto celebre sotto 
il nomedi stimate, ogni giorno più s’ indebolì la salute di rrancesco, e le sue iufer- 
mitii del p'ri che la solfereiu^ andarono a tal seguo, che i suoi di.scepoli credeansi di 
vedere un altro Giobbe.^i previde l’ora della sua morte gran tempo innanzi che giun- 
gesse; perocché airavvieinanidelsuo iiliimo gi"rno, egli annunciò che ben presi ■ usci- 
rebbe da questa valle di lagrime, coinè il Signore avevagli rivelato. Si fece quindi 
tra>portaie alla sua prediletta casa della l'orziunt ula, a line di render T.inima nello 
stes'O luogo ove egli aveva ricevuto lo spirito della grazia. 

i'u fatto allora da csso il lestanieulo, quale ognuno poteva aspettarsi da un cri- 
stiano nato e vissuto nella povertii e .senza ri.sor.'C di spirilo i\on vi si .scorge se 
non se un compendio dei sentimenti di umilt.i e di abnegazione c1m‘ lo nobilitarono 
dal giorno ch'egli erasi dedicdo in tutto al Signore. Egli prescrive che i suoi curi di- 
scepoli sempre si estimino i pai piccoli fa gli uomini, secoudo il loro nome di frati 
Minori; che b modestia e la semplicit;‘i dell' anima trasparisc i nel loro esterno; die la 
loro povertà si conosca nei loro conventi, nelle ste.s.se loro cliie.ic, che devono essere 
basse anguste, c seii7.a fregi studiati allo scopo di allettare la gente; poiché es.si fa- 
ranno, dice egli, molto più frutto per la indigenza che li porterii a predicar nelle chiese 
altrui e app,arir.ì manifesta nelle loro, < he non pei ragion amenti meglio artificiati. Volle 
persino ingiungere che i muri fossero di graticci di c.inne, o di legno c di terra fc.im- 
misla con paglia: e consenti a gran f.itic.i, che fossero fatti di pietre comuni, poiché 
gli diedero a conoscere che avreiibero co'tato meno del legno, e .siirehbero più diffi- 
cilmente bisognosi di riparazione. Ilaccomaiidò pure in i.special modo il rispetto verso 
i preti e i pastori di anime. « lo voglio e decreto, ri disse in questo proposito, a tutti 
i frati in virtù dell' obbedienza, che in qiialiiinpie condizione si ritrovino, tanto non 
siano arditi da sollecitar per sé ste.ssi, o per qii.iLsivoglia altro mediat re, alcuna let- 
tera nella corte di Roma ad effetto di possedere una chiesa od ogni altro luogo, con 
pretesto di predicazione, ed anche di sicurezza per loro medesimi: che se non ven- 
gono accolti in un luogo, passino in un altro colla iM'nedizione del Signore ». fini- 
sce col vietare assolutamente a ciascun frate, sia dierico o laico, di appor glo.se al 
suo testamento, né ad alcun altro punto della regola, o Ma jioiché Iddio, .soggiunge, 
mi fe’ la grazia di spiegarle semplicemente, essi le odano e si pougaiio a piaticarle con 
egiial seniplicit:ì o. 

Egli aveva manifestalo da gran tempo il suo sentire circa un punto di condotta, che 
egli aveva a cuore non meno della povertà e della modestia. Al Cardinal proteggitore 
dell'ordine, che gli tenca parole dei moni-teri di vergini di qiicll' istituto, die co- 
minciavano a crescer soverchi di numero, caldamente egli rispo.se « Ad eccezione 
di quello ove allogai Chiara, io non ho procurat i la fondizione c non presi pensiiro 
del governo di alcun altro d' essi. .Niill.i più mi duole che della premura che hanno avuta 
i fr.ili ad istituiie altrove e a reggere C'se di vergini, ma sopra tutto a dar loro il ti- 
tolo di Minori «. Poi pregò accesamente il cardinale di riniuvere i frati, quanto .sa- 
rebbe in lui, dalla cura e dalla famigliarità delle religiose. In tutto il tempo del suo 
governare, egli s’era continiianienle spiegalo nel modo più forte e risoluto inlorno a 
quell'articolo. Oh quanto io temo, .sovente esclamava e sempre con più viva com- 
mozione, quanto io temo che mentre Iddio ci ha tolte le femmine, il demonio ci ab- 
bia date le .suore! >i questo tratto solo può addimostrarci il retto sentire di quell' uomo 
tutto sacro al fervidissimo amor dell.i croce. 

L’umile Francesco, presentendo l'estrema sua ora, si corcò sul nudo pavimento, 
sollevò al cielo le palme, benedicendo Iddio perché era nel concedergli una perfetta 
libertà ed uno intero spoglianienlo: vobe gli occhi sopra quei frati che aveva d'in- 
torno, e lor disse: « Io feci quanto era in me; il Signore Iddio vi aiuterà in ciò che 
a voi rc.sta da fare ». Tutti i frati che si trovavano nel pac.sc accor.sero a lui, e men- 
tre si .scioglievano in pi.aulOj ei h esortò a conservar l'amore di Dio e del prossimo, 
l'umiltà, la povertà, la pizieiiza e piu di lutto la fede della Chiesa romani, il che 
egli pregò con tanto ardore, che il particolare abborrunento de' suoi figli per le no- 
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vazioni sospette è ancora prova dopo tanti secob ddl’ eflìcaùa di sua pre(;hlera.,£^ 
stese le braccia i'una sopra l’altra a forma di croce, e diede la sua bencdist^ to^ 
ai lontani come ai presenti: si fece leggere di por la passione del Salvatore^^ondo 
S. Giovanni, e recitando, come potè meglio, il salmo 141, Bel profferire quelle pa- 
role dell' ultimo versetto. Libera l’ anima mia dal suo carcere^ affinché essa ce- 
lebri la tua gloria; i giusti mi fanno corona aspeUando che tu mi ricompensi , 
egli esalò quietamente l’estremo anelito nella notte dal 3 ■! 4 di ottobre dell'anno 1226, 
quarantesimoquinto della sua età, e dall’ istituzione dell'ordine decimosettimo. Il cielo 
onorò di subito la tomba del suo servo con prodigi tanto più insigni, e concedette al 
suo nome tanto maggior celebribi in tutto il mondo, quanto egli stesso erasi più in- 
gegnato a ftrsi piccolo e spregevole agli occhi degli uomini. 

Due anni appena eran corsi dall ■ sua morte quando egli fu canonizzato con mara- 
vigliosa pompa da Gregorio IX; il qaile a tal fine si condusse nella città d’ Assisi, ove 
compirli vane indulgenze, ad esempio del suo antecessore Onorio 111, che il primo 
recò questa usanza nella canonizzazione dei santi. Gregorio non si tenue c<>là dal vi- 
sitar Chiara, cosi degna discepoli di Fr.incesco, e le profferse considerevoli possedi- 
menti, anche in beni stabili, come nece.ssarii per ovviare a diversi inconvenienti ihe 
.annoverò. Chiara rispose con fermezza che la santa povertà valea meglio di lutti i 
beni e di tutti i vantaggi che le erano offerti. « Figlia mia, riprese a dire il P'pa, se 
il vostro volo solamente è quello che vi raltiene io dovvene l'assoluzione. — Santo 
padre, soggiunse con libertà del tutto evangelica, io non chiedo altra assoluzione che 
quella de’ mici peccati ' o. 

Il cardinale Ugolino era questi che sotto nome di Gregorio IX aveva' succeduto a 
papa Onorio nel dì seguente alla -morte di lui , 19 di marzo dell' anno 1227. Ugulino, 
tome già è detto, era fervente zelatore del bene, sostenitore delle virtù, e anch'egli di 
vita specchiatissima, di alto intelletto e di grande memoria, assai dotto particolar- 
mente nella scienz.i del diritto. Giungeva pre.sso agli oltantatre anni quando fu solle- 
vato alla cattedra di S. Pietro, e la occupò per qu.ittordici anni cinque mesi c due 
giorni; così avendo vissuto quasi- un secolo. 

Nel tempo dell’ ultimo regno pontificio, l’imperatore Federico crasi nimicato colla 
santa Sede, spossessando i conti di Anagni, fratelli d’ Innocenzo III, che avevano la 
protezione di Onorio di lui successore. Questo germe di scissione fra il pap a e l’ im- 
peratore riuscì a male in diversi incontri, e già venivasi alle più nimichevoli estremi- 
tà, quando il re Giovanni di Brienne che affrettava e piegava i soccorsi dell’ Europa 
alla gemente Palestina, procurò un breve riconciliamento con dare la figlia sua primo- 
nata in matrimonio a Federico. Allora questo principe orgoglioso tratto dalia sua cupi- 
digia, applicò tutti i suoi pensieri al riacquisto di 'Terra santa ^ che riguardava quale 
suo dominio: ma ben presto palesò lo sconoscente animo suo, dispogliando il sno 
suocero delle rendite ed anche del titolo di re di Geni.salemme. Giovanni di Brienne, 
cruccioso si raccolse in Roma, ove fu fatto governatore dello Stato ecclesiastico: papa 
Onorio, che molto lo prediligeva, morì senza averlo potuto vendicare. 

Gregorio di lui successore e strettamente congiunto per sangue ad Innocenzo 111, la 
di cui fimiglia era già stata dispogliata da Federico, prese a stimili 'r vivamente que- 
sto principe afriùchè adempisse il suo voto per la crociata *. L' imperatore, che dopo il 
suo. coronamento era sèmpre rimasto sugli indugi, non potè ricusare di sciogliere le 
vele, c si tenne per alcun tempo in mare, poscia adducendo un i malittia che potev isi 
con tutta ragione creder fiuta, rientrò nel porto di Utranto, c per lui fu. che la mag- 
gior parte dei Crociati fecero ritorno ai loro paesi. Era il mese d’ agosto dell’anno 1227, 
termine segnatò d ill’ imperatore per ultim i dll.izione, oltre il qii.de aveva consentito 
egli stesso .ad essere scomunicato se nun adempieva il suo voto delli crociata. Nel 29 
del settembre successivo,- giórno sacro a S. Michele, papa Gregorio assistilo dai cardi- 
nali e da un gnu numero di vescovi, pronunciò il decreto di scomunicazione, lo rin- 
novò in molte altre circostanze, evi aggiunse l'interdetto per tutti i luoghi dove giun- 
gesse l’imperatore, e per tutto il tempo che ivi si restasse. Minacciò inoltre questo 
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principe, nel caso che si facesse be^ delle censure, di trattarlo da eretico, vale a dire 
nello stile dei tem(H, di sci^liere i suoi sudditi dalla obbedienza. Non si creda pero 
che il papa venisse a questi rigori, soltanto perchè Federico non s’ avviava in Pale- 
stina. Lo stesso Gregario, nelle sue lettere ai vescovi di Puglia, dice che ha solenne- 
mente scomunicato Federico, tanto per non essere andato in Terra santa, c per non 
avere fomite le truppe e il denaro die aveva promesso, quanto per aver impedito F ar- 
civescovo di Taranto dai condursi alla sua chiesa e visitare il suo popolo^ per avere 
tolto ai cavalieri del Tempio e agli Ospitalieri i beni che essi avevano nel regno di Si- 
c3ia ^ per non avere osservato la convenzione fatta tra lui e varii baroni , di cui la Chiesa 
romana e>a mallevadrice per suo intercedimento; per avere spogliato delle sue terre 
il conte Ruggero, crociato e preso sotto la tutela della santa Sede, e per aver rifiutato 
di llber.ir suo figlio dal cane' e ove ingiustamente lo tenea. 11 papa cita quindi un de- 
creto di Urbano II, pel quale cìasiruno è sciolto dalF obbligo di servare la fide a un 
principe cristiano, quando egli si opponga a Dio e a’ suoi santi, e tenga a vile i loro 
comand.imenti. Ora per conoscere quanto Federico si mettea sotto i piedi la legge di 
Dio, conviene rammentarsi ch'egli aveva infranto il patto giurato co! pontefice, erasi 
dimostro favorevole ai maomettini, aveva gabbati i re di Gerusalemme e tutti i Cri- 
stiani che combattevano in Avia, mancato al voto sovente ripetuto e solennemente 
confermato di combattere i Saraceni, e per ciò era stato a buon dritto scomunicato 
una prima vulLa: ma poiché ^li era stato assoluto dalle censure, ai delitti che aveva 
esecrati, aggiunse altri delitti anche più enormi, nè si riteneva dall' invadere le città 
del territorio della Chiesa e dal suscitare le orribili discordie dei Guelfi e dei Ghibelli- 
ni. le quali non si vedranno estinte se non se dopo ducento e più anni di guerre ci- 
vili: non ebbe persino difficolta di confidare cariche di magistr ture ai Saraceni, e di 
ceder loro la citl.ì che fu chiamala dal loro nome Luceria dei Saraceni; egli saccheg- 
giava le chiese e ì monasteri; opprimeva i Siciliani colla più fera tirannide, sconsigliava 
co' suoi ragionamenti il nipote del re di Tunisi, che era venuto a Palermo cbiedeudu 
il battesimo, impediva ogni via che riusci.s$ealla celebrazione dei concilio che Grego- 
rio av.-va cuiivucvto in Roma, c teneva fra i ceppi i cardinali e varii vescovi da lui 
catturati. Eran cpieste le cagioni per le quali il pontefice contro di esso scagliò una se- 
conda scomunica '. 

Federico, cui le punizioni diUa Chiesa solo istigavano a vendetta, si appigliò ad un 
matteggio che può far conoscere tanto il suo spirito arlifiooso quanUi l'eccesso a cui 
fu spinto l'abuso del feudalismo *. Ei chiamò da Roma i Frangipani cogli altri citta- 
dini più illustri e più potenti da cui non aveva a temere, fece stimare tutto ciò di' era 
nella citi.à, case, giardini, ed .<ltre terre, le comperò da essi, poi loro le restituì a ti- 
tolo dì feudi. Questi indomiti vass-iUi tornati che furono in Ruma, sommossero il po- 
polo contro il papa , verniero ad insultarlo nella chiesa di S. Pietro nel tempo che si 
celebr-vaiio ì santi misteri, con grande schiamazzo e minacce rosi orrende, che il 
pouicTice cercò nella fuga la sua sicurezza fuor di Roma. 

L'imper.'itore tenue di poi una grande ragonanza per dar sesto .alle cose della Sicìlb, 
finché egli viaggiasse oltremare, al qual partito le dogli.'ujze dì lutto il mondo cri- 
stiano lo mo.sserii in line a determinarsi, 11 papa gli fece divieto d' ingerirsi, scomuni- 
calo com'era, dell.i guerra santa: ma Federico non si restò dal sciogliere le vele, e 
dopo un'assai prosper i iiavig.azione, entrò nel porto d' Acri ai 7 di settembre 1228, 
con un' .irmala però quasi venuta a fine pera:agion de' suoi ntulliplirati ritardi, c per le 
infermili che vi si introdussero priai i della sui partenza. Le quali tolsero ai vìvi, per 
dir d' alcuni. Luigi, langravio dì Turìngia, il piu ragguardevole dei principi tedeschi 
che si erano adornati della croce. Per maggiore infortunio , il papa inviò due frali Mi- 
nori sulle traccie dì Federico, col comando al patriarca di Gerusalemme che dinun- 
ciasse quel principe scomunicato, e ai cavalieri del Tempio, dello .Spedale e dell'or- 
dine Teutonico, che gli negassero obbedienza. 

Per sua buona sorte, Corradino, sultano di Siria ed il più crudele nemico dei cri- 
stiani, era morto di pocO: Meledino suo fratello, sultano dell'Egitto, non si piaceva 

• Laibhé, t XI, p. 390. — • Usperg. p. 
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di guerra. L'imperatore gli spedì messaggeri con doni, e gli offerse la pare, se gli 
Tolea restituire il regno di Gerusalemme. Il sultano si accordò di porre ìu sua mano 
quella cittò, ma mteramente demolita, e sotto altre conditioni anche più dure, e tanto 
vergognose, che i cristiani del paese negarono di aci ettarle. Federico non fece meno 
per questo il suo ingresso nella città, ed egli è l’ ultimo principe d’Europa che siavi 
entrato in qualità di regnante. Si condusse con pompa regia alla chiesa del Santo Se- 
polcro, accomp^ato d.ii cavalieri Teutonici, e da molto popolo, e di nobili personCj 
ma non trovossi un vescovo per imporgli la corona, cui fu costretto di prendere egli 
stesso sull'altare. Così quantunque da più che diciolto anni, Giovanni di Brienne, fosse 
stalo coronato e cono.sciuto re di Gerusalemme, e pel suo ingegno, per le sue felici 
imprese e le sue fatiche sempre sì fosse mostrato degno di quell’ onore, nel tempo che 
egli era venuto in Europa a sollecitare ed unire i soccorsi dei prìncipi cristiani, Fede- 
rico suo genero, accoppiando la turpitudine colla crudeltà, si fece usu']iatore del di 
lui trono. Air annuncio del qual vile oper'ire, Giovanni di Brienne prese il consiglio 
di rimanersi in Italia; ed il papa, tocco da pietà per quel re spossessato, gli diede in 
prima il governo di parecchie terre della Chiesa romana, poi come già abbiam detto, il 
comando delle sue truppe. Federico si jaarii nella mattina seguente per tnruare in Acri, 
senr.1 aver nuli’ altro fatto per la sicurezza della città, che pregar i nobili a curar di 
afforzarla. Scrisse nulladimeno lettere gloriose in Europa, od esaltò la sua spedizione 
con siffatte lodi, che il patriarca di Gerusalemme non fu tardo a smentire. 

A quel medesimo tempo, essendoché per gli ordini di Federico si Circa guerra al 
papa in Italia, il re Giovanni di Brienne, che Gregorio avea posto a condottiero delle 
squadre pontificie, tolse ai luogotenenti dell'imperatore i più forti castelli del regno 
di Napoli. Rainald'i duca di Spolet >, che capitanava l’esercito imperiale, avea gi.à ap- 
portata grave onta nel regno di S. Pietro, cooducendo dalla Sicilia una banda di Sa- 
raceni sudditi dell' imperatore ,-i qudi commisero scellenggini c crudeltà .senza esem- 
pio. Di fatti Federico, che fu sos^ttato sempre avere accordi con questi nemici del 
nome cristiano, crasi argomenLito di trarli ne’ suoi dominii d'Italia, ed avea lor do- 
nata la città di Luceria ossia Nocera che essi unicamente abit.ivano: era quivi festeg- 
giato il venerdì, e l’islamismo vi si dimostrava apertamente; presso che tutti gli ofi- 
ciali di suo figlio Manfredi erano musulmani. Ora, aveudo gl'infedeli già invase tutte 
le parti -conasciiite dell'Asia e dell'Africa, occupando essi metà della Spagna, e minac- 
ciando Finterà Europa, il padre comune de' Cristiani polca vederli senza terrore sta- 
biliti in distauza di poche giornate da Roma? E il principe, che ivi li chiamava, non 
dovea sembrare un lupo vestilo della pelle di pecora? Fatta inutile prova coi fulmini 
della Chiesa , il papa giudicò eh’ era necessario di ribattere la forza colla fo za, e affidò 
per questo fine una numerosa squadra di cavalleria e di fanteria a Giovanni di Brienne. 
Poiché costoro difendevano le possessioni dell.i santa Sede, queste truppe s’intitolavano 
l’armata della Chiesa, e vantavano di ajutar la religione al pari de’ Crociali; ma in- 
vece della croce, i combattenti fregiavano la loro veste colle chiavi, che sono il simbolo 
della potestà pontifìcia. II re titolare di Gerusalemme imprese questa guerra ai modo 
barbaro dell’Oriente, o piuttosto spintovi d.all'ira che nutriva contro Fimperatorc suo 
genero, dal quale era stato oltraggialo, c che stiidiossi il papa di frenare. «Iddio, a 
lui diceva , vuol per certo con.servar La libertà della sua Chiesa, ma non vuole che co- 
loro ai quali è' commessa la cura del difenderla , si mostrino sititmudi di sangue, e mer- 
canteggino la libertà de’ loro fratelli. Usiamo coi nostri prigionieri per tal guisa, che 
traviati figli sieoo ricondotti nel grembo della Chiesa loro madre * ». . - . . 

Frattanto erano giunte voci all'imperatore, che mentre egli combatteva ì nemici del 
nome cristiano, il capo della religione invadea le sue terre, e facea soffrire .aj di lui 
siKlditi in Italia i più amari frati 'mentì. Per la qual cosa di subito strinse con Mclcdino 
una tregua dì dieci anni, e senza |»nvivrdere alla certezza dell’ eseguimento, sollecitò 
ìmmantinenli il suo ritomo in Europa. Egli inoltre spacciava che la sua stessa persona 
non era al sicuro nelLi Palestina: Matteo Paris, autore contemporaneo, ma facilissimo’ 
a sparlar d’altrui, accusa i cavalieri dello Spedale, ed anche piu quelli del Tempio, 
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( he avosser fallo ceuao al sultano d'Egitto, di un viaggio devoto che Federico volea 
farea piede, ed in compagnia di pochi suoi fidi alla volta del fiume Giordano. Ol- 
treché, egli dice, che il sultano, indignalo di colai perfidia della quale non volle gio- 
varsi, tic disvelò gli autori a Federico, che tutto dissimulò lino al momento opportuno 
di vendic.'irsi: e questa es.sere stala l'origine dell'odio suo contro i Templari. La sua 
presenza in Itilia bastò quasi sola per dissipare il turbine contro di lui addensato: 
egli ritolse in poco tempo tutte le città c castelli che i suoi luogdtenenti aveano per- 
duto; ma CIÒ che fu di molto maggior fortuna e cagionò tanto più letizia quanto meno 
vi erano .apparecchiali gli animi, egli fermò la pace col pontefice nell'anno succeden- 
te, ed ehlA* l’a.ssol azione delle censure. Gregorio IX rientrò non mollo di poi in Roma, 
i di cui ciitiidlni si argomentarono di riparare i loro falli, radd' ppiando la Inr rive- 
renza al |iapa. È lama che a ciò fossero condotti da mia spaventosa inondazione del' 
levere, dopo della quale restò nella città un gran numero di enormi serpenti, che 
rìifToiideaiio in tutti i quartieri la morte col fune.slo lor \eleno ’. 

Giovanni di linennc, che erasi recalo dall’ Italia in Francia, ebbe invito di ascen- 
dere airimjuTO di Costantinopoli. L’imper.ilore Roberto di Coiirlenai era mancato ai 
vivi nell’ anno Idd8, l.i.sciando a succe.ssore il proprio fratello Baldovino li, in età non 
m.iggiore di undici anni. Quindi per governar l’impero nella sua minore eLì, i Fran- 
chi di Romania stimarono di non poter meglio fare che rivolgersi al re spiosscssalo di 
(ieru.salemiiie, il qu de conosceva i costumi e l’iiileressc diH" Oriente. Fu eouvenuto 
(he una figlia di lui giovinelia ancora, sebben egli loerassegià gli ottanta anni, sispo- 
•serebbe a B.ddovino quando fos,sero rutto e l'altra nubili : che il padre della priiici- 
pe.ss.i avreblK’ iiitanlo la corona d'imperatore, e ne terrebbe per tutta la sua vita non 
niello il titolo che l' autorità (12i9). 

11 langravio di.Turiiigia, cui la sola morte impedi dal seguitar F imperator Fede- 
rico in l’alestina, avc.i lasciala vedova, nell' età di vent’ànni, Elisabetta, figlia d'.Vn- 
drca re d' Ungheria, priiicipe.s,sa d' una rara virtù, esempio bellissimo del suo secolo, 
proposto solennemente dalla Chiesa all’imitazione e al eiillq della posterità *. Essa fu 
educala dopo l'età di quattordici anni alla corte di Tnriiigia, ove la di lei virtù pre- 
luatiira die grandi frulli di edilirazionc, c mosse particolarnieiile il giovane sposoche 
le eri de.stiiialo a volerla emulare. La sua carità indefessa e la su > eroica pazienza fu- 
ron ledile virtù che maggiormente ne abbellirono la vita. Usava Ugni giorno dispen- 
sare alimenti a novecento poveri: e nel tempo di una eareslia che desolò l' Alemagna 
iiell'anuo 1225, essa fe' distribuire agli indigenti tutto il grano eh' era stato riculto 
nelle sue lerre; e poiché i ministri del l.ingra'io biasimavano questa , come diceauo, 
iiidi.M'rel.i profusione: “ Easei.ile ch'e.vsa faccia il voler suo, disse quel principe degno 
(Il t d r.on.Mirtc; io ho per certo die lino a t into eh’ essa di.slribuirà i miei beni a’ po- 
verelli, il Signore me li renderà l.irg.imente «. Per comodo de’ vecchi e degl’ infermi , 
che alcun poco stentavano nel venir eri eando soccorsi al suo raslello di Warlberg, 
posto su di un’alta montagna, e.ssa fe’ coslriùre nella valle uno spedale ove di sovente 
.scendeva e servivali colle proprie mani. E come se tolte le sue enre ed averi non fos- 
sero bastanti , si occupava assiduamente a filar la lana , e ad altri grossi lavori , per 
fornirli di ve.Ntimento. 

Dopo la morte di suo marito , che le lasciò un figlio c due figliuole , Enrico di lei 
cognato entrò in posse.s.sioiif dello Stalo a danno di que’ legittimi eredi; poi cacciò la 
Joro madre, spogliala di tutto, e co-streila a ricoveraisi in una trista rasa d’osteria 
presso la città d'Ei.scnac, perocché ninno ardiva ricettarla per timore d’irritare il prin- 
«ipe regnante. E. per aceieseere il suo dolore, le furono mandati i suoi figli, co’ quali 
essa inriuì qualche tempo una vita poverissima fra tali disagi che fecero brillare tutta 
la sua aniiiiirabile p.azieiiza. Quando la novella di questo disa.stro fu pervenuta alle 
orecchie de' suoi illustri congiunti, e specialmente del >0 suo padre, tutti sì studiarono 
(il farle dimenticaro con proteste di aflézìope gli oltraggi così poco da lei meritali. In- 
t'm Pusurpitorc Enrico, vergognandosi d’ incrudelire contro mia doun.i, la quale gli 
insegnava però ad esser forte nelle avversità , la richiamò al castello dì Wartberg, e 
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pose Ogni cura per compensarla di tutti i suoi patimenti. Ma Elisabetta, contenta sol- 
tanto che si edueas.sero alla virtù le sue figlie ed il suo tiglio Ermanno, il quale poi 
ricuperò gli Stati del padre suo , sembrò che avesse ogni diletto nell' umili. >ziuue , e 
stabilitasi in un semplice abituro, si dedicò per intero alle opere di carità. Oltreché 
abbracciò la regoLi del terz' ordine di S. Francesco, che era istituita da pochi anni, e 
fu poscia confermata da papa Nicolò IV. 

Era questa una congregazione in cui i fedeli d'ambo i sessi, ancorché legati dai vin- 
coli del matrimonio, senza dipartirNi d.ille loro professioni e dalle lor ca.se, si compo- 
neano ad una regola data da S. Francesco, e poteano formarsi alla perfetiibilità della 
vita religiosa, senza praticarne tutte le austerità '. Qiie’ confratelli portavano abito 
grigio e modesto, con una cintura piena di nodi , e si chiamavano i IVtiitenii. Liiche- 
sio, mercatante di Genova, aidente nel seguir 1.) fazione de' Guelfi i quali comincia- 
vano al pari de' Ghibellini a desol r l'Italia, fu il primo che si stringesse a (piesta vita 
di peoitcìiza. Non a lungo la praticò S. Elisabetta ; e Iddio volle coronar le sue virtù 
già salite a grado altissimo, quantunque colei fosse appena sui ventiquattro anni. E 
poco più che tre anni appresso, fu canonizzata con un.i bolla del primo giorno di giu- 
gno del 1235, la qual prescrive di celebrarne la festa ni 19 di novembre che fu il dì 
della sua morie. 

Ebbe aiiche.ima zia ed una cugina che sono a.scritte nel numero de’ santi*. La sua 
zia Eduige. figlia del duca di Cariiizia, al pari che 1.. madre d' Elisabetta e moglie di 
Enrico il Barbuto, duca di Polonia e di Slesia , dai primi istanti del suo matrimonio 
che fu stretto all'età di tredici anni, osservò la conlioenza quanto più le era possi- 
bile. E quando conobbe accertata la successione nella casa ai suo itiarito pel iiasci- 
meiito di qualche tìglio , lo fe’ consentire a serbar la castità perpetua , di cui proferi- 
rono il voto con approvazione e benedizione del vescovo. 11 duca visse da religioso , 
senza averne fatta professione, lasciando libero il crescere alla sua barba come usa- 
vano i frati conversi, dal che gli venne il soprannome di B 'rbuto. La duchessa aven- 
dolo persuaso a fondare presso Breslavia in Slesia il monistero di Trebuitz in favore 
delle religiose di Cestello , ivi pose dimora , ma nell’esterno, cingendo pur l’abito 
senza far professione, a intendimento di conservar la disposizione libera de’ suoi averi 
in soccorso degl’ indigenti. Offerse a Dio la propria figlia Gertrude, che fu eletta ba- 
dessa e acquistò rinomanza pe’ favori maravigliosi di che il cielo 1’ ha onorata, 

A quel tempo vivea S. Antonio di Padova il più illustre de’ frati Minori dopo il 
santo istitutore di quell’ordine *. Egli era nato in Lisbona, e avea ricevuto al batte- 
simo il nome di Ferdinand. : nelFelà di quindici anni, si legò all’ordine di S. Ago- 
stino, che è quanto dire ai canonici regolari, fra cui si segnalava nello studio delle 
sacre lettere, quando furono arrecate in P- rtog.dlo le reliquie de’ cinque frati Minori 
caduti martiri a Marocco. A llor fu eh’ ei provò un ardente desiderio d’ immol.ir.si al 
par di coloro per la fede, e risolvetie di abbracciar la loro maniera apostolica di vi- 
vere, come la più opportuna i d aprirgli la via al martirio. E disposta celatamente 
ogni cosa per mandare ad effetto il suo pensiero, senz’altro indugio vesti l’abito di 
alcuni di essi che aveva introdotti nel suo .segreto disegno, e li pregò di chiamarlo d’al- 
lora innanzi Antonio (122t) per tenersi na.scosto. Egli si ebbe procacciata permissione 
di tragittare in Africa, e di fatti v’andò: ma Iddio lo riserbava non perdi’ egli dive- 
nisse martire, ma perchè custodisse lo spirito apostolico in un semin.irio d’alt'i mar- 
tiri invitti, cioè nella sua nuova professione, e facesse rifiorir le virtù de’ pi imi fedeli 
nel centro del mondo cristiano. Valicato ch’ebbe il mare, fu soprappreso da così grave 
e fiera malattia, che si stimò bene rimandarlo subito in Ispagna. Ma mm pur colà Id- 
dio lo chiamava: ed i venti contrarii lo condussero in Italia, ove fermò sua dimora per 
lutto il rimanente corso di sua vita. 

Elia , degradato da S. Francesco, era stato rimesso in onore dallo stesso santo, il 
quale «edè bastante quell’ umiliazione ad uomo fornito per altra parte di belle qualità 
convenienti al governo del suo ordine. E il medesimo Elia subentrò a tutta la pieiiezz.i 
di potere del santo istitutore, il quale finché visse non ebbe se non che vicarii generali. 

* Vading. Dot. in Regni, tert ord. — * Sur, i5 od. — * Boll. i3 jun. 
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Ma restato colui sul. buon sentiero fino a tanto che fu soggetto alP autorevole custodia 
del sommo Francesco, quando quel freno più non lo molestò, ricorse la via di prima 
totalmente opposta alla evangelica semplicità del suo maestro. Per suo uso particolare 
«gli distrusse una parte delle limosinc ncolte dai frati-, si procacciò un buon cavallo e 
«{iialche servo, tolse l'abitudine di mangiar solo nella sua cella, ove si dava bel trm- 
p« , e osò iiifino dire apertamente che il modo di vivere di S. Francesco era imprati- 
l'abile a molti religiosi che non potevano esser tutti santi al par di lui : e posciachè 
avea l’arte di guadagnarsi ì cuori, egli traeva il maggior numero alle sue volontà ed 
infrenava gli altri col timor del suo dispotico dominare. 

Fu S. Anto'iio quasi il solo che si opponesse a questo sovvertimento dell'istituto, e 
perciò divenne segno a tutte sorta d' ingiuriosi tr.ittamenli : e poco mancò che lo si 
imprigionasse come uno scismaiico che intendesse alle divisioni dell’ ordine. Contut- 
tociò ri trovò modo di porsi in viaggio alla volta di Roma , scansò i corrieri che aveva 
l'àia spediti per catturarlo in cammino e giunse felicemente per sentieri fuor di mano. 
Papa Gregorio che conosceva la sua saggezza e venerava la sua santità , lo accolse a 
braccia aperte, e sì addogliò nel considerare già tanto crollato l'edifizio di Francesco, 
qualtr’aniii solamente dopo la di lui morte. Unde avvenne che citò Elia al suo tribu- 
nale, comprovò la veracità de’richiami fatti contro di lui, dichiarollo scaduto dal mi- 
nistero generale, e fé’ subito eleggere chi gli succedesse. Trovasi però una bolla pon- 
tificia data 0 confermata in questo medesimo anno , ad interpretare la regi la e il testa- 
mento di S. Francesco, il quale avea molto riprovate cosifatte glose : sì aggira essa 
particolarmente sulla proprietà, interdetta ai frati Minori^ oggetto di controversia, che 
noi vedremo per lungo tempo esercitar la sottigliezza scolastica, ed agitare a quando a 
quando la gravità romana. Senza perder tempo in quella contesa, Antonio, già posto 
al reggimento dell’ ordine^ tutto si diede a farvi sorgere con una perfetta regolarità 
quell' amore e quella coltura delle lettere che comiBCiarono a far salire in pregio ì suoi 
confratelli, tacciati in prima di ignoranza. 

Ma l’ amor della preghiera e le cure apostoliche assai più lo dilettavano che le bri- 
ghe del governare: e quindi volle essere d’ ugni maggioranza scaricato si d à concilio 
gener.àe e sì dal papa, e si recò a fissar sua dimora in Padova. In meno che un anno, 
egli raccolse tanti frutti di salvezza e tanto si rese celebre in quella grande città, che 
Ile gli fu aggiunto il nome. Ivi predicò tutti i giorni della quadragesima, e vieppiù ac- 
crebbe l’avidità de’ suoi ascoltatori per l’evangelico nutrimento. E questi concorre- 
vano in folla dai luoghi finitimi che partivano la notte, e andavano a stiparsi nel sa- 
cro tempio per udirlo. Così grande il concorso diventò, che essendo incapaci dell’af- 
follato popolo le chiese, egli fu in necessiià di predicar nell’ aperta campagna. Tenea 
ciascuno le botteghe chiuse fino a che durava il suo sermoneggiare. Vi furon viste non 
meno di trentamila persone, tutte cosi attente come quelle che erano aaanto al pul- 
pito: e in vero egli parlava con un fiioco, unzione e dignità onde parca non tanto un 
umano oratore quanto un serafino. E allorché s’incamminava al suo pulpito, era co- 
stretto per attraversare la calca a farsi circondare da un gruppo di gìov:inì forti e ani- 
mosi. Ciascuno era sollecita di toccarlo al passar che faceva^ tutti con pio ardimento 
si sforzavano dì recidere alcun pìccolo brano delle sue vesti, o dì strapparne almeno 
qualche filamento che custodivano poi Come preziose reliquie. Dopo iFsermone ì più 
gran peccatori venivano a prostrarglisi innanzi chiedendo misericordia , e i preti non 
bastavano ad amministrar loro il sacramento di penitenza. Ascoltav.i egli stesso tutte 
le confessioni che poteva, facendo supplire l’ accesa sua carità al difetto delle forze, e 
i più indiibitevoli efletti di pentimento assai lo ristoravano della troppa fatica. Vede- 
▼ansì ì più infelloniti nemici correre a benevolo amplesso uno coll’ altro: gli usurai re- 
sliiuire i loro sordidi guad.agnì, render la libertà ai debitori che tenevano da gran 
tempo prigioni, e sovente coudonare ad essi tutù ì loro debiti; in fine le pubbliche 
peccatrici romper la catena che le strìngeva alle colpe , e adornarsi de’ costumi delle 
vergini più ritrose. 

Dopo colesta iucMiparabìle missione, si raccolse Antonio in nn eremo poco longi 
da Padova, per consacrarsi interamente alla preghiera e alla meditazione delle cose 
eterne. E quivi fu di tratto assahto da un viuknto morbo, da cui presagi che non si 
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rialzerebbe quantunque non (pungesse ancora ai trmlasei anni ( 1334 ). Si fc' traspor- 
tare a Padova, e li ricevuti gli ultimi soccorsi della religione, si avvivò di tutte le 
restanti sue forze per cantare i salmi che sogliono reciUrsi nel porgere l’ estrema un- 
zione, e mezz’ora dipoi rese pl->cidamentc l’anima al Signore. Il numero e la gran- 
dezza de’ miracoli che avvennero presso il di lui sepolcro, lo fecero allogare in .cotenne 
modo fra i Santi, roen d’un anno dopo la di lui morte succeduta ai <3 di giugno, nel 
qual dì fu determinato l’annuo festeggiamento della sua memoria (43.32). 

In oiiel tempo istesso, e non all’ombra dd chiostro, ma nel mezzo degli scogli che 
circonamo il troooj si formava nella persona dd giovane Luigi IX, re di Francia, un 
uom santo eguale ai più perfetti solilariì per la pietà, 1< purezza del cuore, il dispre- 
gio e la iioncuranzi aelle cose mortali^ e nelle cure del trono, nell’ .irle di vincere e di 
governare non inferiore ad alcuno della sua medesima stirpe, così feconda di grandi 
re. La regina, m.idre e govematrice, collocò lutti i suoi pensieri a formar di lui un re 
cristiano, inspirandogli colle sue esortazioni tanto dì sovente ripetute e tanto memo- 
rabili , più orrore del peccato che della morte; e in proporzione di questo zelo a pro- 
curar sopra tutte le cose il regno di Dio nell' impero fiancese, parve che la Provvidenza 
mettesse ogni sua cura nello stabilir fortemente l’autorità della regina e del giovine 
monarca. 1 conti di Sciampagna, di Brettagna, di Bologna, della Marca, e pressoché 
tutti i principi e bar>>ni collegati contro di loro, furon soggettati da un re fanciullo go- 
vernato da una donna. 

Bi.inp e Luigi forzarono il conte di Tolosa, che difendeva sempre gli Albigesì, a ri- 
toniarsi nel grembo della Chiesa , e a ripor nelle loro mani la sorte dell’ unica sua fi- 
glia e de’suoi Stati (4339). Questo trattato che ebbe confermazione in un concilio di 
Parigi, era espresso in modi che bene si addicevano a tutia la maestà della corona di 
Francia. È detto in esso * , che Raimondo venne a chiedere semplicemente alla Chiesa 
e al re non giustizia, ma grazia e perdono, promettendo esser loro fedele in avvenire. 
Le coodizioni con cui egli è accollo, sono che bandirebbe gli eretici da tutte le sue 
tare, e ne farebbe una rigorosa ricerca. Laonde P inquisizione che avea sortita origine 
Panno 4214, fu nel 4229 stabilita nelle regioni meridionali dell.i Francia, e aflidata 
gener.almente ai Domenicani nel 4233. È aggiunto che egli restituirà i beai alle chiese 
elor p.igherà le decime anche de’suoi dominii; che darà varie somme, le quali sono 
iodicale, per compens.ire ì danni di cui fu 'cagione; che foniìrà, fra le altre largizioni, 
quattromila marchi d'argento, per collocar maestri in Tolosa, cioè due troiai, due 
canonisti, sei professori delle arti liberali e due di grammatica. Tale fu P orìgine della 
università di Tolosa. Raimondo VII, doveva ancora dopo la sua assoluzione ve.stir su- 
bito le insegne dell i croce, e andar per cinque anni a guerreggiare i Saraceni d'Orien- 
te. Nel venerdì santo, che in quell’anno 4229, cadeva ai 43 d’. aprile, il conte Rai- 
mondo fu assolto pubblicamente dalle censure ecclesiastiche, insieme a coloro che le 
avevano incontrate per la stessa otusa. Potente signore com’egli era, fu costretto a ve- 
nir d’ìnnanzì all’ altare co’ piè nudi , e sol coperto di camicia e sottobraghe. Giovanna , 
sua figlia ed erede, fu consegnata al re che la maritò a suo fratello Alfonso conte di 
Poitiers, convenendo che In difetto di eredi venuti da questo matrimonio, la contea di 
Tolosa rìtimerebbe sotto la corona di Francia, come di fatti avvenne. Così fioriva il 
regno dovuto a S. Luigi, appena uscito dall’ infanzia , e cessò la funesta guerra dc^ 
Albigesi, e fu ricuperato uno de’ più bei dominii, che sarebbe stato divìso da qu& 
corona. 

Al tempo stesso che fermavasi questo trattato, e ne’ paesi i quali interessava, si pub- 
blicò iin decreto, nel di cui preambolo, oggetto dì discussioni per molti scrittori si 
ncontra bensì la parola libertà della Chiesa gallicana, ma con un senso al tutto dif- 
ferente da quello che vi si pone oggidì. « Riconoscendo noi da Dìo il nostro regno e 
tatto ciò che noi siamo, dice S. Luigi , nulla più ardentemente bramiamo che wnsa- 
oargli le primizie della nostra vita e diri nostro regnare. Vogliam dunque che ìu suo 
More e per gratitudine a’sum benefici la sua Chiesa, ù lungamente e crudelmente 
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alìVilla in gnesle province, non provi qua meno i vantaggi di una dominazione pro- 
spera e mite, cbe degli altri no»lri Stati. Ond'èchr colporrre d’uumim insigni per 
coodiziune e per merito, noi decrrtiamo che le chiese e i sacerdoti che loro apparten- 
gono. avranno in queste provi^^'c le slpssc liberlà ed immunità di cui è privilegiata 
la Chiesa gallicana, per usarne e goderne pirnamenie, secondo il costume della delta 
Cliie.sa ». Gli articoli seguenti, che souo come derivazioni di questo, fanno assai cono- 
scere qual signiticiio diasi alle parole libertà ed immunità della Chiesa gallicana. 
Questo decreto in dieci articoli mira prinrip dmente alla estirp.nzioiie dell' eresia. I si- 
gnori de’ luoghi e i podestà regii sono obbligati a ricercare esattamente i settarj. e a 
COI duih innanzi ì giudici ecclesiastici: assegnata la ricompensa di due marchi d'ar- 
geiito a chiunque avrà catturalo un eretico. Adunque sotto il regno di S. Luigi le li- 
bertà g.diicane non consistevano nel privilegio di attenersi più liberamente agli aiifi- 
clii canoni di cui non parla il santo re:, ma esse comprendevano almeno la facoltà con- 
ceduta dalla Qiie.sa di invocare o no il braccio secolare per appoggio a’suoi decreti 
contro i sudditi ribellanti. 

Il re S. Luigi non avea tocco il ventesimo primo anno, richiesto fino al regno di 
Filippo r Ardilo per l’età maggiore de’ nostri re; quando soggiogò colle armi i po- 
lenti vass.alli che aveano strett i nuova idleanza contro di lui, e tirato al loro partito 
il re d’Inghilterra Fnrico III. L’autorità rd il potere di Luigi andavan sempre cogli 
anni crrsieiido. Il più risoluto di questi agitatori, Pietro Marniere, duca di Brclt.agn.a, 
fii costretto venir con una corda al rollo, e gittatosi a’piedi del re dimandargli pernono 
di Ila sua fellonìa. Gli fu coin e.s.sa la vita perchè er i principe di sangue regio, vale a 
dire del ramo di Dreiiv, e gli fu lasciata la Brettagna, ma solamente per in.sino che 
vives.se egli e suo figlio; dopo il qual tempo dovrà quella provincia riunirsi alla coro- 
na. Il re d'Inghilterra fu aiich’esso più volte umiliato, ridotto a chieder la pace, e fi- 
nalmente gli fu d’uopo cedere ai Francesi una buona parte delle terre che possedeva 
nel paese loro. Il conte della Marca suo collegato perde la cilLà di .Saintes e una parte 
della .Santoiigia. Ed in rotali acquisti il re dimostrò chiaramente non meno la sua cle- 
menza e generosità che la saggezza di sua p. litica e la fermezza del suo coraggio. 

L’amor de’propri doveri e la sana pietà che informavano tutte le sue opere, si con- 
giuiigeano in S. Luigi ad un liffetto e venerazione profondi verso il rapo della Chiesa. 
Un primo avvenimento ce ne chiarirà. I vr.scovi dèi XIII secolo, .signori temporali, al- 
meno nella maggior parte, cogli stes.si diritti che gli altri vassalli della corona, go- 
devano gli ste.ssi p'ivdegi che i posseditori de’ feudi :dlora stabiliti. Fissecdo ]>erriò 
insorte roiite.se sopra affari temporali fra i ministri del re e quelli de’ vescovi di Boiien, 
di Beaiivais e di Iteims, e avendo prevaluto la forzi, i vescovi, secondo 1’ uso de'fem- 
pi, invocarono l’ arbitralo e la protezion del papa. E non già che la mediazione di 
Gregorio IX fosse disronosciut.i d.i S. Luigi che aveva ordinato il sequestro del tem- 
porale contro i prelati, furono anzi restituiti all’arcive.sC"VO di Roiien tutti i suoi l>eni 
co’ frutti eh’ erano .stati percepiti dal di del sequé.stro. Il papa volendo acconciar le 
briga del vescovo di Beaiivais, elesse a mediatore fra il re e il ve.scovo il decono di 
S. Omero. .Ma il ve.scovo morì in quello stesso anno; e il di lui successore tolse l’ in • 
lerdello e venne a pare col re. liiflne Luigi non sofferse che fi questione andasse più 
oltre; e poiché ne fu bene informato, pubblicò un editto con cui diede causa vinta al- 
l’arcivesrovo di Beims. In quanto al decreto ch’era stato fallo ed eseguilo, lo stesso 
Fleiiry concorre nell' opinione che i termini dubbii in r<so .sparsi autorizzavano i ri- 
cJiiami del papa. « Il re, dice egli, fe’ un decreto ove è l’ordine che i suoi va.ssalli e 
quelli de’ signori non saraii nell’ obbligo di rispondere agli ecclesiastici nè ad altri 
avanti il liibuuale ecclesiastico: la qual cosa deve intendersi in materia tempora- 
le ' ». I.a stessa reverenza al papa si scorse nella condotta che usò S. Luigi intorno 
albi dissensione di Federico e di Gregorio. « Ben è vero, dice il P. Fontenay, che San 
Luigi ricusò fermamente di mostrarsi inchinevole all’ uno o all' altro partito. Del resto 
non oppose alcuna difKcolLà nè alla pubblicazione della bolla che scomunicava l’ im» 

* V liv. 8 o, D. i5, 17 et 55. 
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pentore, nè a'sbccobi dì danaro che il Cardinal di Palestrìna dovea ricogliere dalle 
(!iiese* «. ' e -V ^ 

Federico, dopo tante paci finte o sincere, avea di nuovo rotta Famiciria col ponte» 
lice. Perchè Enrico o Enzio. tìglio naturale di questo principe avea tolta in mt^lie 
Adelaide figliuola d’un giudice o nobile di Sardegna, l’imperatore lo dichiarò re di 
quell’isola (1238). Il papa riguardò tale impresa come un usurpamento dei diritti drib 
santa Sede, non solo per la ragione che apparteneva a lui la Sardegna, secondo l’an- 
tica prclcnzione de’ papi in tutte le isole del mare, e la donazione tanto di Luigi il 
Semplice quanto degli altri imperatori; ma spezialmente per aver avuto il ptidre d’A- 
(lelaide il suo principato in feudo dalla Chiesa romana, e averne fatto omaggio allo 
■stesso Gregorio. L’imperatore .all’incontro sosteneva che la S.irdegna erasi sottratta 
all’ obbedienza degl’imperatori mentre essi iu tendevano a più rilevanti negozi, e ch’egli 
era obbligalo pel gìuramemo fatto alla sua elezione di rac(]nislar lutto ciò che era sialo 
.smembrato dall’ impero; folle pretensione, poiché secondo questo credere, avrebbe egli 
potuto anche sostenere che era stretto dal suo giuramento a ricuperare lutto ciò che 
una volt > possedea Carlomagno. 

La resistenza di Federico ravvivò tutte le antiche querele de’ papi contro dì lui. Que- 
sto principe, di cui aveva il pouteUre protetto la persona c i diritti nel tempo della sua 
fanciullezza; a cui avea conservato il regno di Sicilia: che avea fallo eleggere ùnpera- 
tore ed egli stesso aveva coronato, ricevendo i suoi giuri; questo principe ingrato, fra 
gli altri nuovi forti aceumulali da undici anni , avea subornati i Romani per cacti.ire 
il papa dalla sua sede, lasciale senza pastori diciannove Chie.se negli siati di Sicilia, 
dispogliatene altre con tiranniche esazioni, posto un eterno ostacolo a tutto ciò che 
crasi divi.si.to in favor di Terra sania e de’ Latini di CosLntìnopoli, diffamalo sé stesso 
nel modo più .scandaloso pe’suoi popoli colle sue azioni e di.srorsi da empio. I.e do- 
glianze di Gregorio, e i motivi del .suo adoperare contro Federico sono esposti in due 
lettere, una indirizzata al cardinale Ottone legalo in Inghilterra, l’altra all’ arcivescovo 
di C.anforbery. Si conosce da quelle autentiche serillurc che nel tempo stesso in cui 
Federirò per mezzo de' suoi ambasci.itori offeriva soddisfazione al papa, si face.i pa- 
drone delia Sardegna e delle diocesi di Ma$«a e di Limi che erano della santa Sede ; che 
qne.slo imperatore avea d.apprima'.soslennto di non poter essere scomunicalo, tanto era 
atlor persuaso che per conservare il suo titolo>.'gli occhi del popolo bisognava restar 
nella comunion della Chiesa: e che poscia, v.'leiidosi della cainniria pretendeva che il 
papa avesse perdùto il .suo potere non meno che la virtù. « Ma olire quegli errori, 
dice il pontefice, noi abbiamo nelle mani chiare prove 'della sua cmpiet.à contro la fede; 
perocché questo scellerato osò dire che il mondo era stato illiLso da tre inipostnri , Gesù 
• 'risto, Mosè e .Maometto, e che due di essi eran morii nella gloria, così anche pospo- 
nendo loro il Salva'or crocifisso. Rhliè inoltre l’arditezza di dire che soli i forsennati 
poiino credere che Iddio creatore del lutto abbia potuto na.scere da una vergine; ché 
ninno può eeser concepito se non se d.iH’imion de' due se.ssi, e che l’uomo in nulla 
debbe aver fede che non possa provarla colla ragion naturale ». Sembra che Federico 
abbia tratti quegli errori nel suo rortimercio r.n’ Greci e cogli Arabi, i quali osservando 
il moto delle stelle, gli prometleano la monarehia iinivers;ilr: e tanto l’aveano arcie- 
cato con questa lusinga, che egli riputa vasi un Dio sotto le sembianze d’uomo, e di- 
ceva apertamente che eran venuti tre impostori per sedurre il genere umano, ma ch'egli 
assiimevasì il rarico di distruggere una qiiaria impostura da cui gli uomini semplici 
erano illusi, cioè l’aiitorit.à del pap.i. Matteo Paris conviene anch’egli esser fama che 
Federico avesse bestemmiato contro l’ Eucaristia, creduto più alla religion di Maometto 
che a quella di Cristo, e fosse alleato co’ Saraceni e li amasse meglio de’ Cristiani. 

Gregorio IX che voleva regokitamenfe operare, fe’ molle ammonizioni colle forme 
d’uso, qtiìndi pubblicò solennemente in Roma la .scomunicazione contro l’Impera- 
tore (4239). La quale era signiticata in queste parole: » Culi’ autorità del Padre,' del 
Figlio e dello Spirito Santo, degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo e colla nostra , noi sco- 
munichiamo e anatematizziamo, Federico dieentesi imperatore, e decretiamo sciolti 
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d ii loro giuramento tutti roloro die gli giurarono fedeitì , lor dÌTÌeUpdo djbrttMiRnte 
di osservare i loro obblighi antichi, fino a che egli rimanga scomunicato. filiti i ca^ 
di lagnanzi che adduceva il sommo pontefice, erano mollo dislesamente narrati «db 
sentenza, a fine di giustificarne il rigore: oltre a ciò furono ripetuti e divolgati in tutte 
le Chiese e in tutte le erti; per mezzo di una lettera circobre che il papa fe’diriggere 
a’ suoi legati, ai giudici ordinari delle terre, ai re, ai duchi, ai conti e altri princ^li 
signori. Dal canto suo l'imperatore non resto.ssì mulo: e spedi a tutte le corti lunghi 
maniresli in cui non solo faceva la sua apologia, ma metteva innanzi pur egli accuse 
gravi contro Gregorio che fe’mia rispo.<4a più fervida ancora della prima dinuucia. .Nè 
si tenne Federico dal render minane per minacce, e di alleg.are in questo proposito 
innumerevoli citazioni delle Sante Scritture ad esempio de' suoi avversari, e di arcu- 
inulare allusioni e ligure come era in u.saiiza. 

Dopo tanti scandalosi nianiie^i di cui si mondarono tutti i regni cristbni, F Impe- 
ratore venne di fatti, • e pubblicò un atto di aperta niniicizia nel suo regno di Sicilia, 
come il più vicino a Roma e il più a temersi dal papa. Comandò che nc fossero cac- 
ciati tutti ì sacerdoti oriundi degli altri paesi d'Italia:, clic si levassero sopri tutto il 
clero secobre c regolare certi sussidi che ponessero il principe in istato di vendicarsi 
colle armi alla mano; si confiscassero i beni di tutti i Siciliani che rimanessero in Ro- 
ma; si impedis.sero o dd recarvisi in avvenire o dal tornarne senza un ordine della 
torte imperiale, o anche d d portar dì colà lettere del pap.i coiitr.<rìe ai disegni del- 
l'Imperatore. Chi arrecherà tali lettere, sia appeso ei. E se queste sien lettere di cre- 
denza, dovrà pales.ire quanto in esse sia rontenuto; e se non sono favorevoli a Fede- 
rico, ci sarà egualmente punito di morte. Una lettera drlFlmper.aiore al capitano del 
regno di Sicilia comanda ch'egli damiì al fuoco ogni persona , di qualunque condizione 
tesso ed eb sia, la quale approvi o lodi b sentenza del p.ipa risguardante l' interdetto 
e b scomunica o che porti o riceva le fiere di lui. 

fi'uspose il pontefice a questi aiti di feroce ostilità, sforzandosi di incitare i principi 
crifit'iaui contro Federico: e scrisse al re S. Luigi', *« .si lasciò trarre a dire che era più 
degno il combattere F Imperatore che liber.v Terra santa dalle mani degli infedeli, 
pìngendo a lui quel prìncipe come un asprissimo nimico della fede c come mi empio 
abbomìncvole. Alcuni storici, a cui non si vuol prestare la minima fiducia, hanno im- 
maginato che per meglio as.sccurare l'esito di questo negoù'amento, egli vi aggiunse 
motivi di interesse. « Sappiate, egli avria detto al re che per matura deliberazione 
con tutti i nostri fratelli cardinali, noi abbiam condannato e spos.sessato dell.i impe- 
riai dignità Federico che ne assume il tìtolo, ed abbiamo scelto per porre in suo luogo 
il conte Roberto fratei vostro, a cui,Rom:> e tutta la Chiesa voglia dareqgoiin.iuicra 
di soccorso, tanto per istabilirlo, quanto per tutel.irlo ». ^la b sola còsa certissira.i 
è che Gregorio persuase il re a sostener le città federate di Lombai^ per U difesa 
della loro liberià contro la tirannide di Federico. Kon troviamo in altri che Én Matteu 
Paris, il meno degno di esser creduto quando ^ue tenacemente un’j^Mito, la pre- 
tesa lettera in cui il papa dice aver trasferito l’ imperiai diadema al fratello del re dì 
Francia. Or come una ble scrittura, cosi onorevole alb n.izione c alb famiglia dei 
nostri le, non sarebbe stata conservata negli archivi? Come il sol» Matteo Paris ne 
avrebbe ottenuto copia in Inghilterra? Basta gìttarvi .sopra lo sguardo per conoscere 
cb'essa è scritta n<>n per altro che per d.ir cagione a una risposta fatta in nome soltanto 
dei nobili Francesi , e che da un capo all' abro è nel senso de' manifi-sti dì Federico contro 
il papa. Ipoiide, dice il P. Foiileuay, non dubita dì afTermare che il racconto di Abtteo 
Palisi un ver» sogno d'una mente accesa; e Raìiialdi lo riiiama una satira velenosa 
di quello scrittore o di alcun altro che vi abbia aggiunto del suo 
In Aiemagna, 'i vescovi, secondando un sentimento di prudenza o di timore, pre- 
garono il papa che non li astrìngesse a pubblicar le censure contro l’Imperatore, e 
térmasse piuttosto b pace'con quel principe, a bue di estinguere lo srandolo eccitato 
■db Chiesa. » In Italia, Bertoldo patriarca di Aquìlea, ebbe si poco rispetto a tali 
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tjuuure che ardì comunicare con Federico fin ne' pubblici esercieii di religione. I cava- 
9eri Teatpitici negarono, per timore, di volersi nimicare a quel potente, e il papa ad 
* efUto di costringerli a tanto, minacciò invano di ritoglier loro ogni privilegio: e fii 
solamente dopo aver benjconsultato sò stessi, che obbedirono più tardi a Innocenzo IV. 
Uè fece maggior utile Gfngorio (iresso alcuni principi d'.^lemagna , ch'egli ooncitò a 
eleggersi un altro imperatore, e che gli risserò non aver lui il diritto del disporre 
deir Impero, ma solo di coronar colui che i principi avessero eletto. 

In quel giro di tempo Raldovino II, imperator di Gistautinopoli , er.i venuto' io 
Francia a richieder .soccorsi contro i Greci che pur si arrogavano il titolo d’imperatori. 
£ coli intese la morte di Giovanni di Brienne, succeduta ai 23 di mar/.o dell' anno 1237. 
La perdita del qual principe, che col titolo e l'autorità d'imper.itorc, continuava al- 
r impero i buoni offici die ne avea ricevuti durante la piiernia di BaKlovino, ebbe messo 
in grave pericolo la potenza de’ Latini di Grecia. Il giovine imperatore mollo aRrettò 
il partirsi con quanti Crociati aveva potuto adunare:, m.i gli venia meno il danaro 
necessario .se non al viaggio, almeno per affaticar con buona speranza al ristabilimento 
delle cose del suo impero quando vi fosse giunto. Pviichè avea gi:i prove delia magni- 
fica geuerosità del santo 'le; o per iin sentimento di gratitudine, o per trar nuove 
somme da un principe che mai non si Lisciava vincere in bber-dità, gli offerse la co- 
rona di spine che il Salvatore avea portala sulla croce, e chè serbavasi da tempo im- 
neitiorabile uella cappella degl' imperatori d' Oriente, u Avverrà per iufallibil cosa, gli 
disse, che noi vediain passare questa memoria preziosissima alle mani degli stranieri. 
Laonde permettete ch’io la faccia pervenire, a voi, mio congiunto, mio signore, mio 
benefattor m.ignanimo-, e che Li Francia, mia diletti patria, ne divenga erede ». Il 
santo re aggradì l’^fferj^ con un giubilo adeguato alla vivezza di sua fede; nè si restò, 
lento ad assicurarsi la po.ssessioiie del serto di spiue. 

Ma ciò che Baldovino avea mostrato dì temere, gi.ì era avvenuto. I baroni delTIffl*- 
pero, stretti dal bisogno, aveaiio data in pegno quella corona ai Veneziani, per una 
gran sonim.i di danaro, a patto ebe se non fosse resUluita nel termine accordato, la 
santa reliquia resterebjie a Venezia. S. Luigi mandò subito il danaro occorrente in Ita- 
lia, e fe' riportare in Francia il pegno sacro, tesoro ben più pregevole agli occhi suoi 
che tutte le ruefanze della terra. Egli usò in pari tempo tutte le arti della prudenza 
più avveduta, per la verificazione e il trasporto della reliquia. Come iiiiese che awi- 
cìnavasì, andò ad incontrarla sino all.i borgata di ViUanovadeIre,fraTroyese$ens, 
colla regina sua madre, ì principi suoi fratelli , e gran numero di signori e di vescovi. 
Furono riconosciuti i suggelli così dei signori Latini di Costantinopoli, come de'Ve- 
neuani apposti alla custodia d’argento in cui era un vaso d'oro contenente la sacra 
coroga(I^). 

Sas^tte^iffidie il significare con parole ciò che ilje sentì, e ciò che provarono 
tante jflnHhMisOM quando essa fu discoperta. Tutti si disciolsero in lagrime e pro- 
rompeaiio ut fncri soqiirì, come se avnser veduto Io stesso Gesù incoronato di spi- 
ne. Al dì seguAtte, 44 di agosto, in cui si cdebiò l’annivers.vrio di cosi memoranda 
cerimonia, fu portata la reliquia a Sens, e il pio monarca non volle dividere gio- 
rioso incarico se non con Roberto, conte d’Artois, primogenito de' suoi fratew. Enn 
Tniio e l’altro a piè nudi e coperti della sola camicia; tutti i nobili pur lo seguilarano 
scalzi, e la moltitudine, ch’era infinita, ad onta deljo scompìglio inevitabile hi quella 
sorta di concorsi, non spirava che pietà e compunzione. Posciachè ebbe il re deposta 
la corona nella diiesa principale, si partì sobiiameute per alla volta di Parigi- Otto 
giorni dopo ivi si accolse la reliquia con nuove dimostranze di religione, a cui tutta 
U corte e la città vollero partecipare. AppKsso alla badia di S. Antonio sorgeva un 
gran palco ^ da dove pareahi vescovi vestiti pqntificalmenle mostrarono il reliquiario 
ìd pop- 1», il quale ruppe in singulti e in gemiti. Il re e il principe di lui fratello , an- 
cora a piè midi e vestiti sol di camicia , la portarono poscia sulle loro spalle fino alla 
chiesa cattedrale, e quindi all'oratorio del palazzo, detto di S. Fiitolò e occupava la 
piazza ove non molto di poi fu fabbricata la santa cappella. 

Il re fece acquisto, presso a quel tempo, dì varie altre reliquie insigni, come era il 
ferro della lancia da cui ebbe il Salvatore trafitto il costato, un brano della spugna 
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cbe gli porsero iotris.i di fiele e d' acelo, e ima porzione considerevole della vera cro- 
ce; quella .stessa, dicono, che l’ imperalrice S. Elena avea falla Ir.isporlare da Gerusa- 
leramc a Costantinopoli. Egli divisò d’inalzare nel recinto stesso del suo palagio un 
santuario, che in ricchezza e belLì fosse degno per quanto era possibile di que’ pre- 
ziosi inonuinenli. Ec’ subito por mano alla costruzione della .s.inla cappella che noi ve- 
diamo anche oggidì, mollo al di .sopra per magnificenza all'idea ilie si ha comune- 
inenle dell' ingegno c deirabiliLì degli artefici del tempo nostro ( 1212). 11 quale edi- 
fizio co.stò a quel monarca qiiarantamil i lire di quel danaro: oltre che vi allogò un 
capitolo che per le sue facoltà e quelle de’ di lui successori divenne uno de’ più ricchi 
del regno. 

Nell’epoca stessa, la beata Agnese di Boemia, figlia del re Primislao, era in ammi- 
razione a tulli i paesi del Nord '. Destinala successivamente in i.sposa a’ tre regnanti, 
fidanzata a uno di e.s.si, c non polendo avvincere il suo cuore ad altri che al divino 
■Sposo, si fu me.ssa nella protezione della Regina delle vergini, per poter adempire la 
risoluzione da lei fatta di rimaner .sempre simile al suo celeste e.semplare. Il cielo or- 
dinò gli eventi a norma de’ di lei desiderii,e i suoi legami c.iddero dì por .sè .stessi. 
L'imperatore Federico, che terzo er.tsi posto in ischiera per averla in moglie, dopo la 
morte di Iolanda, figlia del re di Gerus;ilemme, fu il solo che le procura.s.sc alcuna 
difficolti. Gli ambasciatori di ipiesto principe erano già venuti alla corte di lìoemia, c 
faceano gli apparecchi per condur via la principessa con una magnificenza degna del 
lor signore (1233). Agnese d’altra parte bene avvertita dello scandaloso vivere dell’im- 
peraloie in tempo di .sua vedovanza, mandò .secretamente a papa Gregorio, chieden- 
dolo che la togliesse ad un giogo che volevano mal suo grado imporle. 11 rel’rimi.slao, 
(he avea couchiuso questo maritaggio, era morto poco dopo una tal convenzione, la- 
sciando il trono a suo figlio Venceslao IV. .Agne.se, poiché eblic ricevuta dal papa una 
l'olla conforme a’ suoi voti, fu al re suo fratello, c lo supplicò di aiutare una risolu- 
zione approvata dal sommo pontetice. Ilnuo'o re ne fece avvisati gli amb.isciatori, i 
quali tosto ne mandarono la novella all' imperatore. E questi in sulle prime parve ina- 
cerbato fuor di modo, ma dopo qualche considerazione si appigliò ad un sentimento 
o almeno ad un parlare lutto diver.so. «Qualora mi avc.sse abbandonato, diss’egli, per 
qualunque altro uomo, io .saprei toglierne memorabil vendetta: ma non posso in .alcun 
modo biasimare eh’ essa mi .anteponga lo Sposo celeste;.-. 

Fino a quel giorno, Agnese era vi.s.sula in ro' tc non altramente che in un chiostro; 
aggiungeva alle astinenze della Quaresima i digiuni dell’Avvento c di molti altri tempi 
particolari, durante i quali vivea con si rigid.a parsimonia, che appena mesceva qual- 
che goccia di vino al pane ed acqua di cui solo si nutriva. Ma e.s.sa tenea gran cura 
di celar le sue penitenze: avea sempre un cilicio ed una cintura di ferro sotto le vesti- 
menta ornate d'oro e di gemme che il suo grado l’obblig.iva a indossare. Quasi ogni 
mattina era da lei consumala in differenti chiese: e per avere am he più agio di prolun- 
gare i suoi intertenimenti con Dio, senza esser vista , v’andava .spesso prima dell'alba, 
vestita da donna del volgo o da artigiana. Finalmente .sciolta che sì fu dal brillante ser- 
vaggio a cui altri avea sperato di ridin la, essa tenne un genere di vita che pote.sse dar 
libero campo all’airdor del suo zelo. Pre.sa d'amore già da gran tempo dell'islìtuto di san 
Francesco, e ammirandosi di tutto ciò che le era narralo della singoiar vita di S. Chiara, 
essa fondò un monistero a P'^iga, col nome di S. .Salvatore, e quivi si consacrò so- 
lennemente a Dio con sette altre vergini di illustri natali. Chiara, con cui ebbe corri- 
spondenza epistolare , le mandò cinque delle sue monache per comporre quella na- 
scente comunità. Essa confortava sopratutto Agnese all’amore della santa indigenza; 
c Agnese tanto formossi allo spìrito di Chiara , che non volle soffrire mai determinata 
una rendita,. sicura al monistero di cui era fondatrice' e badessa, per qualunque istanza 
le ne. facesse il re suo fratello. Essa avea 31 anni nel tempo di sua consacrazione (1236), 
c di poi ne vìsse ancora quarantacinque. ' 

Aciùlfo, conte di Alsazia, diede ai popoli ed ai princìpi cristiani io sh'sso esempio 
di anuegazione. Dopo aver militato con grande onore insieme all' imperador Federico, 
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f governalo saggiaiìienlf lo stalo suo. entrò nell’ umile fetitulo de’ frali minori, senz,i 
bsci.arsi vineere d.illa eonsitlerazioiic di tre figli ancor fanciiilletti eh' egli affidava alla 
laida del duca Afide di Danimarca (1289). Ei perseverò fino alla morte, che avvenne 
il anni dopo il suo enirar nella religione. 

Da un rapo .aU'alIro d'Europa la virtù risplendevp nelle condizioni più elevale. Fer- 
dinando IH, che riunì inseparabilmente i regni di I.eone e di Cisliglia, si ebbe ad un 
tempo il titolo di santo per la sua verace pietà, e quello di grande per le sue conqui- 
ste sui Mori, a cui tolse una parte delle province usurpate a’ suoi antecessori '. l’ri- 
mamente l’ in.ispctlata presa di Cordova, rese loro tremendo il suo nome. Essendosi 
le sue genti impadronite di notte d’ una fortezza esterna, egli v’accorse con un drap- 
pello d’ armati, e non si ritenne dal porvi l’assedio. 11 re Abenhout fortunatamente erane 
u.sciio per andare al soccorso di Valenza ch’era combattuta dal re di Aragona nella 
quale impresa moti per tradimento d’uno de’ suoi. Dopo la costui morte, fra i suoi 
sudditi si mise la discordia, mentre l’esercito di Ferdinando cresceva ogni di più in- 
nanzi alle mura di Cordova. I.a ciità fu strettamente accerchiala, impedite le vettova- 
glie, e gli abitatori di essa, che allor quasi pareggiavano in numero quelli di lioina 
e Costantinopoli:, vedendosi agli estremi per la carestia, domandarono di venire a patti. 
.Si coiices.se loro .solbinto di escir salvi, nulla portando seco. In tal gui.sa fu Cord va 
liberala dal dominio de' musulmani, all.< vigilia di S. Pietro 28 giugno deH’anno 12.3(3, 
dopo che era stala lor primaria città in Ispagna per 523 anni, vale a diredall'annovlS*. 
.Alla domane, giorno sacro .agli Apostoli, dopo aver purificata la principal moschea, 
la più grande e più adorna di tutta la Spagna, vi fu celebrata solennemente la mes.sa, 
e predicato, con grande allegrezza dell’ esercito e degli altri cristiani che accorrevano 
da tulli i convicini paesi. Perchè le campagne di Cnrdova sono fertilissime, e la situa- 
zione deliziosa, la ritirata df’ Mori non vi Lasciò alcun vuo'o, le case mancarono piut- 
tosto che i novelli cittadini che si recavano a popolarla. Fu stabilita la sede vescovile, 
come in altro tempo , sotto la metropolitana di Toledo. 

Finita la quale impresa, Ferdinando salì ad una prodigio.sa superiorità contro gli 
Arabi. In pochi anni loro ritolse Jaen, Siviglia, Cadice, e molli altri luoghi meno im- 
portanti. Abnziet, re d> Granata, nel cedergli Jaen, fu anche forzalo a ricono.scersi 
di lui vassallo (1246). F .Mori di Siviglia, eh' erano trecenlomila, dopo un a.s.sedio di 
15 mesi fui Olio costretti, come quelli di Cordova, a ritirarsi, nulla seco portando, al- 
cuni ili Africa, alcuni nel regno di Granata e nelle altre province che teneano ancora 
in Ispagna (1248) *. 

Il re Giaci mo d’Aragona, dal canto suo, veleggiò all’ isola di Majorca con una 
grossa armata, vinse una grande batl.aglia .sopra gl’infedeli, fere prigione il re con 
lino de' suoi .««li, prese d’as.salto la capitale, s’ insignorì dell’ intera isola e di quella 
«li MiuorcMRie diede tulle due al re di Poribgallo in concambio della contea di Ur- 
ge! C Subilwenle dopo il n nquisto di Maji rra, il re d’Aragona imprese quello del 
regno di 1^1 lenza. Fattasi via tra molte città, che in pochi anni soggiogò, egli per- 
venne fino alla capitale .Aveva in prima un debole e.sercito, rispetto alla città che 
doveva assediale: ma di gran lungo si avrebbe poi colle genti che gli furono mandate 
non solo da’ suoi Stati, ma di Francia e d'iiighilterr.i. Il re legittimo Abuzeit era stato 
balzato dal trono da.laen,ed erasi rifuggito in Aragona, ove ebbe la felice sorte di 
abbracoiarè il cristianesimo, secondo la preghiera profetica di due sardi missionari, 
a'quiili avea fattò soffrire il supplizio de’ martiri. L’ usurpatore, dopo un assedio di 
sei mesi, fu costreRo dì render Valenza, i dì cui abitatori arabi furono trattati con 
meno rigore che quelli di Siviglia e dì (3ordova. Oltre il dono della vita, ebbero la si- 
curtà di uscire dalle mura con lutto ciò che potessero trar seco. Abuzeit, chiamalo 
dopo la sua rigenerazione Vincenza di Bclvis, menò vita prìv.itai ma frammezzo agli 
agl ed al lusso, che ricordavano la preterita sua possanza. Continuò ad abitar Va- 
lenza, ove la sua pieLà lo mosse poco di poi a cedere il suo palazzo acciocché vi fosse 
stabilito un convento di frali .Minori ®. 
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Io quell* varie conquiste dei priocipi cristiani d| Spafpia, si elfeltuava la restaura- 
zione dei vescovati nella condizione in cui erano prima della venuta dei Mori, se non 
in che i mutamenti fatti nella dipendenza politica, si estendevano anche spesso alla 
giurisdizione ecclesiastica. Così in virtù d’una bolla data nell’ anno 1289, la sede ve- 
scovile di Valenza, soggetta anticamente alla metropoli di Toledo , fu posta sotto 
quella di Tarragonaj cittì del regno di .dragona, quando invece Toledo era del re^o 
di Casliglia. Poiché i papi aveano per lo innanzi ao ordato al re di Aragona le decime 
di tutte le terre che conquistassero sui Mori, il re GÌMomo ebbe di che dotare i ve- 
scovati che si ristabilivano in modo conveniente alla dignità di quelle Chiese. 

Questo principe aveva già avuta la gloria di contribuire alla istituzione dell' ordine 
della Mercede, il di cui scopo era, come in quello della Triniti, di redimere i prigio- 
nieri più numerosi che mai, dopo tante nuove guerre co’ Musulmani *. Mentre era te- 
nuto nelle carceri in Linguadoca, morto già il re suo padre, Simone di Monforte aveva 
fidata la di lui educazione a un gentiluomo dii paese, per nome Pietro .Volasco: e 
quando fu rimesso in libertà e ricolloc.ito sul trono de’ suoi padri, quel pio istitutore 
andò a vederlo in Barcellona, gli manifestò la ispirazione che credeva aver avute di 
togliere i Fedeli dalli schi.ivitù dei Mori, e gli dipinse gratuito vivamente il pericolo 
in cui erano di allontanarsi dalla fede. Pietro aveva già raun.ato alcuni compagni pel 
suo divisaraento, a cui porgeva aiuto in ispecie Raimondo di Pennafort, santo e dotto 
domenicano, che era suo confessore. È fama che nella stessa notte la Madre del Sal- 
vatore .apparve a quei due santi e al re d’ Aragona per confortarli nel loro religioso 
disegno. Pietro Nolasco fu il primo ad asuraer l’abito, che consisteva in una tonaca, 
uno scapolare, una cappa o mantello, il tutto di odor bianco, e sullo scapolare le armi 
d’ Aragona con una croce in capo. Raimondo cspi^ in un discorso, eloquente i van- 
taggi del novello istituto, poi ne ordinò le costituzióni che furono approvate da papa 
Gregorio neU’anno 1235. 

San Raimondo di Peuiafort, che successe nd primato generale del suo ordine al 
beato Giordano (1238), è anche celebre per la sua collezione di decretali che fu la 
quarta dopo qudla di Graziano. Le dccrc-tali ivi son distriboite in cinque libri sotto 
differenti titoli, e disposte per ordine di tempi; la qual cosa non era stala avvertite 
Belle compilazioni precedejiti. Questa comincia da Alessandro III, ove fiiù^ l’opera 
di Graziano, e i decreti vi son per cslratto secondo la materia di ciascun litolo. Gre- 
gorio IX autorizzò questa collezione eccetluamlo tutte le altre: il suo volere si compì, 
e la collezione fu si bene accolla che di poi è semplicemente detta le decretali. 

Non minore zejo dimostrò S. Ferdinando d'r Castiglia contro la conuzione e le em- 
pietà della eresia, che contro quelle del maomettismo. Avendo scoperto a Valencia set- 
terii disonesti e sediziosi, li fe’ notar d’infamia, loro improntando sul viso il segno 
il’ un fèrro caldo *. A quel tempo istesso in Francia del pari che in Ispagoa si commi- 
sero imm.ani violenze contro gli Ebrei. Perocché i Crociati si teneano come obbligo di 
religione il calpestarli sotto i piedi dei cavalli, e toglier loro la vita senza perdonare 
ai fanciulli c alle donne incinte, e tutto ciò con altra ragione che il ritìuto di sogget- 
tarsi al batle$imo. Gli Ebrei pensarono che il capo della Chiesa non loderebbe tratta- 
menti cosi opposti alla benignità del Vangelo, ed a lui portarono doglianze. Per lo che 
papa Gregorio scrisse fortemente in questo proposito ai vescovi di Aquilania , del Poi- 
tou e di Brettagna, ove quel furore più ardeva. U pregò di far conoscere alle genti 
armate per la causa del delo, cIk non già con teli weessi procuravano le sue benedi- 
àoni sopra b loro impresa, ma avrebbero potuto ciò ottenere col rispetto alla divina 
legge, colla purezza del cuore e colla fervida rarità; che P ingresso della Chiesa quan- 
tunque aperto a tatti gli uomini, debbe tuttavia esser libero, poiché l’uomo caduto 
pel suo lÌDcro arbitrio, dee pare rialzarsi col libero arbitrio aiutato dalla grazia \ Il 
papa esortò egualmente S. Luigi a smgaere una rabbia tento contrari.i alla dolcezza di 
sua natura quanto alla purezza della sua fede. 

Questo spinto della Chiesa è dimostrato di maniera don meno autentica in un con- 
«ìFio tenuto a Tours il dì 10 giugno dell’ anno 4236. « Noi 'bcciamo stretto divieto, 
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dicevano i pdri di ncddercT) di tiatteie gli Ebrei, di toglier loro i beni, e di recar 
loro alcun altra ingiuria, poiché sono toUerale dalia Chiesa b quale non vuole morto 
il peccatore; ma d»idera la sna conversione ». E siccome io celo della crociata era il 
prète.sto con cui si colorivano quelle CDormilà<ii concilio aggiunse che sarebbero po- 
sti prigioni i crociati imputati À tale accusa, senza alcun rispetto ai ior privilegi: che 
loro si toglierebbe in6no b croce se fossero trovati colpevoli di omicidio o d’altri ca- 
pitali misbiti. 

Intanto seguiva il cristianesimo a distendersi nelle regioni del nord, sì per le fatiche 
dei messaggeri apostolici, e » per b proiezione delle potenze temporali clic colb forza 
li ainbvano contro la violenza dei pagani. Avendo quei di Prussia operate crudelLà e 
sacrilegi! orrendi nella provincia di Masovia ed ancor più in Polonia, ove triicid.'irono 
i preti suU’albre, e si misero sotto ai piedi il Sacramento adorabile; il dura Corrado 
che imperava col.à, dopo alcune insubeienti prove, rbbmò nel p.aese i cavalieri del- 
Pordiue Teutonico, die er;>uo in voce di gran valore e possanza, e che lo elessero a 
loro gnn maestro in quest’anno 1239. Egli donò loro le terre dì Culm perchè le pos- 
sedessero in perpetuo ed in bilal proprietà , con le altre che potessero togliere alle 
mani degli loiédeli Tal fu rorigiae dell» potenza dì quei cavalieri in l’russìa. 11 papa 
invitò con lettere circolari tutti i Fedeli della vicinanza a prender le armi contro i Prus- 
siani barbari , e a guidarsi in tutte le loro imprese coi consìgli dei cavalieri Teuto- 
nici ®. 

Il loro grande potere non fu ancor bastevole. Diqw la loro veniib in Prussia, i Pa- 
gani, così antichi come apostati, insorgendo all’ improvviso c coocilandosi gli uni agli 
altri, s’avviartmo ai confini e vi a^M più che diecimila vUbggi con molle chiese e 
monisteri. Fu sì CHTendo lo stenninìo cIk i Fedeli non ebbero altro luogo cfae le fore- 
ste per abitare e celebrare il divino uficìo. Più di ventimib cristiani furono ìmmobti, 
sei^ porre' nel calcofo i molti sebiavi ebe i loro padroni faceano perire colle soverchie 
fatiche. I Pagani lasciavano morir di feme o scannavano i ricchi; sacrificavano le figlie 
al demonio sopra un rogo d^ averle «woaate di fiorì: impbvano i fanciulli o li 
schbccbnrano contro gli alberi e contro le rupi Infermato il pontefice dì quelle neian- 
diià, fece xarobiare il voto dei Crocuti poveri o infermi dei paesi vicini , per mandarli 
contro quei nemici furenti del nome cristìaDO. 

Un fèrvido missionario, diiamato SaldoTÌoo di Lamie, tanto bene rìuicì nelb Livo- 
nb, che il papa lo foce vescovo di Semigallia, che b parte di qpella provincia, ed ha 
per capitale b città di Mittiu Gli conferì pure b potestà di legato, non solamente 
m Semigallia ed in tutta la Lìvnnia, ma in Golbndia, in Finbndia, in ÉNtoub, in ’ 
Curbndi.i e genor.-ilmente nelle terre finitime, abibte da pagani o da neofiti, e nelle 
vicine isole. Fra ì popoU che allora si convertirono, i Curbndesi col re lommei’hilio, 
si offersero a ricevere b fede cristbna , promettendo di soggettarli ai voleri del sommo 
pontefice, e dando ostaggi per sicurtà della b^ro parob. Furono ad essi imposte al- 
cune condizioni poco adeguate alle{antiche leggi , ma giustificate per avventura dalle 
presentì difficoltà: furono obblìgi^ a difendere i preti come le proprie loro persone, 
e a concorrere nelle imprese che si farebbero contro gli Infedeli, tanto per b propa- 
gazione quanto per la conservazione deib fede. Nel resto, non furono sottoposti ad 
alcun altro .signore temporale che al loro proprio re, e fu promesso di non offendere 
questa libertà fino a che rimanessero fedeb alla loro religione. 

NcU’estremO'Cciente del’ Europa, verso le feci del Danubio, b naakwe dei Comani 
0 Comani dimostrò bota indinaiàone al cristianesimo, che l’ arcivescovo di Strìgonia 
pensò bene di dover antepone la cura della loro converstone al viaggio di Terra san- 
la *. Già era mosso per b Pab;stina, quando nn principe di quella nazione, volendo 
abbracciare il cristiauesinio-eea tulli i som sudditi, gU mandò runico suo figlio, pre- 
gandolo di venire a metter lui ed il suo popolo neUa cogsiaione dd vero Dio. Il papa 
non solo accordò le dispense necessarie all’ arcivescovo, ma ben anche lo fece suo Ic'» 
gaio perchè predicasse m suo nome, ergesse chiese, creasse vescovi, formasse un clero 
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r facesse in generale tulio ciò che riguardava li prup'gaziiDC della fede. I Padri pre- 
dicatori mollo contribuirono a raccogliere i fruiti abbondanti di quella santa messe. 
.\lcuni apo-.loli dello stesso ordine operarono molto più mirabili conversioni tra i Sa- 
raceni di Aocera, ossia Nuccrio, nel regno di Napoli, i quali fino allora avevano di- 
mostralo lauto odio al nome cristiano. Questa citl.ì era come il baluardo del pagane- 
simo in quelle contrade, e Tesecraiido covile in cui si macchinava da lungo tempo la 
rovina delle chiese d'it.alia; in modo che l.i chiamavano generalmente Nocera dei Pa- 
gani. Nel tempo di cui parliamo, e.ssa cominciò almeno a dividere il suo culto fra il 
( ristianesùno e le superstizioni musulmane. 11 papa scrisse all' imperatore pregan olo 
di Ihvorire questa missione; a cui Federico rispose nell'anno 1233, che molti eransi 
difatto convcrtiti. 

Nel 1240, mentre lo stesso Federico e suo figlio Enzin menavano grandi stragi ne 
ducalo di Spoleti, c nella Mirca di .\ncona, Gregorio non .avrebbe potuto senza da- 
naro soccorrere le citt.à federale, e difendere sè medesimo. 'Perciò aiutato dal clero di 
Francia, essendoché Giacomo vescovo di Pilestrina e suo legato, ottenne nella as- 
.semblea dei vescovi della pro'incia di Reims, riuniti a .Senlis, la ventesima delle ren- 
dite ecclesiastiche *, e non pensando certamente S. I.uigi, che favoriva la celebr.izioiie 
del concilio, ad impedire quella ventesima concessa dal clero, che era libero possedi- 
tore de' suoi beni, il papa non dimenticò dì rivolgersi anche agli Inglesi, i quali 
dopo il re Giovanni si erano fatti in certo modo tributari della .santa 55ede. 11 tardi- 
n.ale Ottone, leg-do in Inghilterra ne radunò i ve.scovi, e i principali abati a Redin- 
gues. con .alcuni signori e richiese loro in nome del ponletìce la quinta parte delle 
loro rendite. .41 primo annunzio di questa imposizione, i vescovi palesarono il più allo 
(li.sgradimenlo: ma l'arcivescovo di Cantorbery, di due mali .scegliendo il minore, 
consenti a quella imposta. Colla speranza di racquistare per questa indulgenza la li- 
liert.ì deirelezione, quasi distrutLa dai te. Non fu argomento, che costoro non usas- 
sero per impedire le Chiese varanti, delle quali si usurpavano le rendite fino all’ in- 
stallazione del nuovo titolare: il che era detto la regale. 

Code.slo abuso che traeva seco mille altri disordini , non poteva a meno di attristare 
un ve.NCovo come era F.dmondo, il quale trovavasi .'llora a capo della Chiesa d’In- 
ghilterra *. Nato in Abington, di una famiglia comune, egli aveva ricevuto da sua 
madre .Mabila una educazione sommamente preferibile a quell < delle colte sociebà. Am- 
mae,-.trollo sin dall’infanzia a digiunare nei venerdì a pane ed acqua; e cresciuta al- 
.quanto più di anni , lo mandò a studiar nelle scuole di Parigi , così adatte a .svilup- 
jiare le rare facoll.ì dell’ ingegno, che egli cominciava a far conoscere; gli diede due 
cilicii perchè ne usasse tre volte la .settimana, e lo confortò a leggere tutto il salterio 
nelle domeniche e nelle feste innanzi di prender cibo. Pei consìgli di un santo eccle- 
.siaslico, ei formò il volo di verginilil, cut rigorosatnenle osservò, fece molto progresso 
nelle scienze e si avanzò di egiial pas.so nella via della virtù. Essendo stalo eletto pub- 
blico maestro, ed insegnando ancor giovinetto le arti liber.ili, ogni giorno ascollav:i 
la mr.ssa co’ suoi discepoli, e, contro il co,stume degli altri precettori, era solilo di 
recitar l'ulizio canonico. Quindo volle passare allo studio della teologa, consociò al- 
Falire divozioni quella di assistere tutte le notti al mattutino nella chiesa di S. Medc- 
rico, presso la quale abitava. Essendo ordinalo prete, accrebbe le sue austerità del par 
che le sue preghiere, non mangiando, se nonché una volta il giorno c riunendo al 
grand’ ufizio quello delle Vergine e quello dei morti. Ne volle mai altro che un solo 
beiielizio ad onta delle c.ilde profcrle, che spesso gli furono falle di altri tali doni. 
Allorché i deputati di Cantorbery vennero annunciandogli la sua elezione a questa 
illustre sede, ricusò nel modo più risoluto e convenne intimargli, in nome della Chie- 
.sa, che non rc'sislesse alla Provvidenza: egli non si arrese se non quando gli fu di- 
chiarato cti’egli era' a ciò costretto, se non vdea pericolare della eterna sua salvez- 
za (1234). 

Quella dìgnit'i così temuta dalla sua modestia non gli cagionò in fatti altro che. 
amarezza: la sua condisceudenza in proposito della contribuzione richiesta dal papa , 
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DOD riuscì in alcun modo al fine desiderato. E la Chiesa d' Inghilterra, donando i 
suoi beni temporali, non ebbe minor detrimento nelle sue libert.à: in breve tempo i 
mali suoi tanto crebbero, che il santo prel.ito non resistendo al peso del dolore, e 
notato della vita, condannò sè stesso ad un volontario esiglio. Quindi valicò il mare, 
ristrinse di gran lunga il (reno solito aversi dai primati della Gran Brett^na, e ad 
esempio di S. Tommaso di lui predecessore, si accolse nella badia di Pontigny, della 
quale editicò i religiosi per la sua assiduità nella orazione, nella lettura, nel digiuno, 
e in tutti gli esercizii degli anacoreti più perfetti. Solo interrompeva ()ueste umili os> 
servauze per condursi a vangelizz;>re nei casali vicini. Poco però egli rimase in un 
eremo così gradito alla sua pia modestia: consunto dalle astinenze e dagli affanni, 
cadde gravemente infermo, e per consiglio de' medici fu trasportato a .Soissy, moni- 
stero di canonici regolari presso Provins, la di cui aria fu stimata valevole a risanar- 
lo. Per offrir qualche consolazione ai monaci di Pontigny, i quali mollo a mal cuore 
vedeano partire un cosi santo vescovo, ei loro promise di tornar fra loro per la festi- 
vità del suo patrono S. Edmondo, re d’Inghilterra e martire, particolarmente vene- 
rato ai 20 di novembre; ma la predizione dovea spiegarsi in modo ben diverso da ciò 
che i suoi devoti ospiti imm.iginav.mo. Egli manai di vita a Soissy, nel giorno 16 di 
novembre (1241). Fu lasciato colà il suo cuore, e trasportato il suo cadavere a Ponti- 
gny, ove giunse per appunto il di sacro a S. Edmondo *. Numerosi prodigi avven- 
nero ne’ due lunghi, ove riposarono le sue reliquie, e fu poscia la sua memoria in 
gran venerazione nell’ intero paese, che lo onora di cullo sotto nome di S. Elmo. 

La guerra continuava fierissima tra il papa e 1’ imp>er;itore. Federico in ferra e in 
mare scorrea con tiuppe numerose; assediava di mano in mano i castelli che circon- 
dano Roma, per cui si spianava ad essa il cammino. Il papa avea convocato un con- 
cilio da tutti 1 paesi cristiani; e si po.se in mare una moltitudine di vescovi francesi, 
inglesi e sp<igiioIi per giungere più prestamente a Roma. La flotta dell’imperatore 
disperse quella dei Genovesi che li scortavano; quindi la maggior parte di quei vescovi 
furono presi, consegnati a Federico, trattati da prigionieri e poco meno che da schiavi. 
Questa prigionia durò presso a due anni, e S. Luigi non ottenne se non che a stento 
la liberazione dei vescovi del suo regno '. Infrattanto l’imperatore si inoltrava verso 
Roma ove era chiamato dal cardinale Giovanni Colonna, prelato guerriero c poco 
onesto, il quale abbandonò le parti del papa e con milizie imperiali tolse alcuni luo- 
ghi forti ai Romani. Tivoli si .irrcse allo stesso imperatore, il quale ^mpre più avvi- 
cinandosi, occupò diversi castelli donde i Tedeschi portarono lo sterminio fin sotto alle 
mure di Roma. Non pochi grandi della città , accordevoli con Federico, si adoperavano 
per d.irla in sua mano, qii.mdo il pap.i intimò una processione generale in cui si mo- 
strò portando fra le br.iccia le sacre chiavi de’ due principi degli Apostoli. Alla qual 
vista i Romani, ristorali tanto di forze quanto di fiducia, indossarono tutti la croce, e 
l'esercito imperiale, che non aspettavasi certamente una siffatta risoluzione, si ritirò 
per diffondere altrove il saccheggio e la morte. 

Tale era Io stalo di Roma, quando papa Gregorio IX, soccombendo al cordoglio 
che gli arrecava la prigionia dei vescovi i quali si erano imbarcati per condursi al con- 
cilio, venne a morte nell' età di quasi cento anni, ai 21 di agosto del 1241. Qualun- 
que fosse il fine, che Federico si era proposto, egli usò meglio che non si prevedeva 
il poter suo: lasciò ordinarsi l’ elezione. di un nuovo papa e restituì perciò la libertà ai 
suoi prigionieri. Fu eletto sul finir di ottobre il c.irduial vescovo di Sabina Goftredo, 
il quale assunse il nome di Celestino IV, ma cessò di vivere dopo sedici giorni in- 
nanzi che fosse consacrato; e tosto la santa Sede, combaitut.i di nuovo dall' imperatore 
e colpita da tutti i mali, vacò quasi venti mesi, cioè sino verso il finire del mese di 
giugno dell’auno 1243. 

Allor fu che i cardinali, stanchi di veder posti a sacco le vicinanze di Roma, le loro 
proprie terre e quella della Chiesa romana, concordarono di eleggere il Cardinal Sini- 
baldo di Fiesco, nato a Genova dall’illustre casa dai conti di Lavagna. Egli fu eletto 
in Anagni con voti unanimi col titolo di Innocenzo IV, c consacrato nello stesso luogo 
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il porno di S. Pietro e S. l'aolo, 29 di g'u^no. Fra lotti i cardinali esso era quello 
che l'imperatore più amava: e^li mostrò nondimeno molta inquietudine all’ aonunrio 
della sua dezione. E mentre tutti ne faceano le maraviglie: u U papa e il cardinale, 
ei disse, sono due persone assai dilTereiili^ ed io temo forte che invece di un amko 
cardinale, noi non abbiamo un papa nemico ». 

Federico si appagò sulle prime delle condÌ7.i«ni clic Innocenzo mise al suo pacitka- 
luento colla Chiesa: fece promessa di restituire tutte le terre che la corte di Koma pos> 
sedeva prima della nimicizia^ di far la stessa cosa riguardo agli alleali dì Gregorio IX, 
di scrivere in ogni parte, che egli non avea mai tenute in dispregio le sentenze pro- 
nunziate da questo pontefice. Egli confessò che il papa fo.sse anche peccatore, aveva 
la pienezza del potere, in qiiaino allo spirituale, sopra tutti i fedeli così chierici come 
laici, ed ancora sopra i re. Promise una generale :immeuda di tutti i torti rhe aveva 
> ommessi, respiazionc de' suoi falli colle limosine, coi digiuni e con altre buone opere, lu- 
tumo a' suoi propri d:innì, sì rimetteva al giudizio del nuovo papa e dei cardinali (1244). 
Tali erano le condizioni, so'to le qiuli sarebbe stato assoluto. Che se dopo la degra- 
dazione ordinata contro di lui con tanta pubblicità, non trovasi alcun ricordo del rial- 
zamento dì lui alla dignit:i imperiale, nè del ricondurre i suoi popoli alla sua obbe- 
dienza, ciò spiegasi fac'dmente: nel modo istesso in cui pel fatto della sua separazione 
ilalla Chiesa, rìmperatore perdeva i diritti e gli onori dei quali godeva a titolo di mem- 
bro della Chiesa: parimente pel fatto della sua riutegrazionc nella cristiana società, 
egli trovavasì naturalmente ricollocato ne’ suoi diritti. 

L’ ìmperadore dopo queste solenni obbligazioni che sembrò dimenticare, tostocbè le 
elibe contratte, non pensò ad altro rhe a sorprendere il pontefice *. Il quale essendo 
uscito di Roma per andare a conchiudere il trattalo con Federiim, videsi improvvisa- 
mente in cosi grave pencolo, che fuggi da Sutri nell’ora del primo sonno:, e.moplato 
sopra nn buon palaireno, corse trentatre miglia prima die alcuno sì melici^ ad inse- 
guirlo. Ei sì ritrasse in Cìvitaveccliia, ove gli si raggiunsero sette c.irdiuali; e di colà 
per la via di mare si trasportò con essi a Genova sua patria, la quale avea spedite a 
i|uesto fiue ventitré galere sotto il comando del suo ammiraglio e de’ suoi più illustri 
rittadini, congiunti o amici del papa. Temendo egli ancora si le arti dell’imperatore, 
e sì la prossimità delle sue squadre, sì avvisò di cercare un a^lo più sicuro presso la 
nazione che avea sempre stese le braccia ai pontefici sventurati, e domandoune licemu 
:il re S. Luigi. Considcrazioiii di Stato ritennero quel pio monarca, o a dk meglio i si- 
gnori del suo reguo, dal consentire alle brame d' Innocenzo: poi l' infermità dalla quale 
il re fu preso in quei gioruì, svolse il papa dal rinuovar la sua ùicbiesta. 

In pochi dì il re fu condotto a tanto stremo, ebe lo ebbero creduto morto, e lo 
;*vrebbero sqjoitu, se una delle donne che lo custodivano uou si fosse opposta. L’itt- 
teca P.irìgì fu desolaU , e i nobili di tutta la Frauda concorsero a l'ontoise, ove era 
l’infermo, il quale ueH'età di meno die trent'aimi già formava le delizie del suo re- 
gno e il fermissimo appoggio della religione. L’abate Diouigi trasse i corpi de’ santi 
martiri dalle loro nìcchie, e fu fatta subito una processìouc iu cui il popolo con pre- 
ghiere interrotte da singhiozzi, ridomandava a Dio il suo padre ed il wo re. Questo 
principe riebbe l'uso della favella, e la prima parola che pronunziò fu il nome del ve- 
scovo di Parigi. Venutogli inuanzi il buon pedalo, Luigi lo pregò di mettergli sopra 
la spalla la croce dì pellegrino pel viaggio di oltremare. Le due regine. Bianca di lui 
madre, e sua moglie .Margherita di Provenza, Io preg.vrono dì altriidere almeno k 
sua intera guarigione; ma egli protestò che non prenderebbe alcun nutrimento se pri- 
ma non gli fosse data la croce, ed il vescovo uou ardito di riliutargliela, versando co- 
piose lagrime la segnò sopra il suo mantello. 

Fraltanlo il papa avea scelto per luogo di suo ricovero la cilt;i di Lione, piazza in quel 
tempo neutrale, e non dipendente se non che d.il suo arcivescovo e dal suo rapitolo. 
Vi giunse intorno alla metà di dicembre dell'anno 4244, mi mese del seguente gen- 
naio convocò pel giorno festivo di S. Giovanni il concilio generale , cui b seutenza 
pnmunciala di nuovo coulru l' imperalore Federico 11 rese lauto celebre. 

> Matb. Pirls , p, 556, 56o. ^ 

* •T' 1 - 


Digitized by Ci.. '‘'.K 


$ 


Ab. 1245 12.M LIMO nEirrBSMOKOso St69 

Noi .ibbiatno alcune delle sue lettere, scritte in questo proposito, e indirizzate, una 
all’arcivescovo di Sens per lui e i suoi suffragane!, un’ altra al capitolo della stessa Chie- 
sa, una terza al re S. Luigi, e qualche altra a varj cardinali. U papa in tutte dipingeva 
la Chiesa animata dalla sapienza e dal potere del suo divin Fondatore , come singolar- 
mente destinata a far regnare la giustizia nel mondo, e spegnere tra gli uomini le dis- 
sensioni e le guerre die lì impedivano dal godere una santa tranquillità *. Con questi 
principi, persuaso degli obblighi inerenti al ministero di cui la Provvidenza l’aveva 
incaricato, egli cercava, com’era suo dire, nel consìglio, e nel soccorso dei Fedeli il 
mezzo di sperdere quell’ orrendo turbine che metteva la Chiesa e la religione in pen- 
colo. Ma senza distendersi a esporre particolarmente i mali di cui si voleva il rimedio, 
ei proponeva in generale quanto era d’uopo per iscacciare gl’ Infedeli , Saraceni _e Tar- 
tari, e per conciliare le differenti questioni che tenevano lui vicario di Gesù Cristo, e 
l' imperatore Federico in una divisione tanto funesta; e tale era principalmente il dop- 
pio motivo che spingevalo a convocare in una assemblea quanto la Chiesa ed il mondo >■ 
cristiano avea di piu sublime ». 

I LabW, I. II , p. 056. — S Hitl. de l’Egl. Gali. I. 3a. 
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LIBRO QUARANTESIMO 

DAL COMCS'CIARE DEL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LIONE l’ ANNO ' 1245 , 

SINO AL FINIR DEL SECONDO CONCIMO GENERALE DI LIONE IL '1274. 

Furon tenuti a Lione, in meno che trent'anni, due concìli generali, Tuno e P altro 
bmosi, ma per ragioni assai differenti. Si vedr.ì, nel secondo, il muro di dÌTÌsione 
abnttuto almeno per qualche tempo fra ì Greci e i Latini, il titolo di prescrizione tolto 
allo scisma, e la via di salvezza aperta di nuovo ai fedeli d'Orìeote i quali incedevano 
avanti al Signore con più rettitudine che i capi della nazione guidati principalmente 
dalla politica. 11 grande obbìetio del primo di questi ronciliì fu per contrario il rinno- 
vamento della scomunicazione contro imperatore Federico. 

Giunta l’epoca di quel primo concilio, si trovarono in Lione, col papa e i cardina- 
li, ì due patriarchi latini di Costantinopoli e di Antiochia, il patriarca d'Aquileja, e 
presso a cento quaranta arcivescovi e vescovi d’Italia, dì Francia, di Spagna, e delle 
i.sole Brit.inniche. Invano altri se ne sarebbero desiderati dalle chiese di Grecia e di .Si- 
ria, e da quelli dì Ungheria e del Norie: per la desolazione in cui si giaceano '. Solo 
comparve all’adunanza il vescovo di Berito in Palestina, rampato dalle stragi dei Co- 
ras mìni. Dopo i vescovi si numerarono molti abati, presidi dì conventuali, e i gene- 
rali de’due ordini di S. Domenico e di S. Francesco: vi si videro parimente principi 
secolari, 0 i lor deputati, Baldovino imperalor di Costantinopoli, Berengario conte di 
Provenza, Raimondo conte di Tolosa, gli ambasciatori dell’ imperator Federico, quelli 
del re di Francia, e quelli del re d’ Inghilterra. 

Federico, dopo la convocazione, avea mostrata più disistima del concilio che ansietà 
e cura per impedire che non vi si movesse alcuna cosa contro di lui. Ciò nullostantc 
jiersuaso com’egli er? di trovarsi, per le colpe che lo rimordevano, nella necessità di 
cercar suffragi in quell' augusta radunanza, inviò alcuni signori o ministri disila cor- 
te, da lui forniti di procura; e fra gli altri Taddeo di .''essa, capo del consiglio im- 
periale, uomo assennato ed eloquente a cui è data la qualità di cavalier dottore neUo 
studio delle leggi. 

Taddeo di Sessa tosto si avvide quanto sarebbe pernicioso di lasciar prender forza 
tra i padri del concilio ai sentimenti svantaggiosi, che essi avevano concepito del 
.suo signore. Tostochè il papa ebbe adunati per la prima volta i vescovi in una con- 
ferenza preliminare, I’ accorto ministro abbagliò tutti colla magnificenza delle sue 
offerte. Poco mancò che per la sicurezza data da lui del buon volere di Federico 
non fosse già provala la dolcezza di vedere pel suo mezzo la Grecia scismatica ri- 
congiunta 0 sommessa ai Latini; i Corasmini cacciati dalla Palestina; i Saraceni do- 
mati, i Tart.iri dispersi; c, ciò che era la cosa più difficile a persuadere, lui stesso, 
ricjcduto delle sue prevenzioni contro la Chiesa romana , riparare lutti i danni e sod- 
disfar tutte le ingiurie di mi essa si querelava. Il papa maravigliò dell’ardimento di 
quell’oratore, e non risposegli se non che una esclamazione: «Oh le belle, e grandi 
promesse! sciamò egli, ma per mala sorte non sono altre che quelle già a me fatte c 
delle quali non aspetto miglior esito per l’avvenire. Chi:iramente si sco^e che T im- 
peratore ad esse ritorna di presente solo per isvolgere la bipenne che è già alla radice 
dell’albero, e per pigliarsi giuoco del concilio quando più non lo temerà. Io non gli 
chiedo se non che osservi la pace alle condizioni che giurò sulla salvezza dell’anima 
sua; le quali se egli adempia, io son contento. Dovrei forse abbandonarmi alla sua in- 
costanza, ed espormi anche al pericolo di una nuova infedeltà? Dovrei accettare in 
oggi la parola che egli mi dà? Chi me ne sarà mallevadore, e chi troverò forte ab- 
bastanza per obbligarlo qualora la infranga? — I redi Francia e d’Inghilterra, rispose 
francamente Taddeo. — Noi non vogliam saperne, soggiunse il papa, che se Federico 
■venisse a mancar di parola, come finora accadde, noi non siam costretti di rivolgerci 
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sopra ì mallevadori, e ciò sarebbe lo stesso che suscitare alla Chiesa tre Demici per uno, 
e I più temuti fra i principi ì\ 

Per quanto potere avesse avuto Taddeo dal concilio, non ne possedeva tanto che 
bastasse per lo trattato che si giurò in Roma l’anno antecedente, e quello stesso ai 
(filale il papa richiamava l’imperatore^ ond’è che appigliossi al partito di rimanere ìu. 
silenzio. 

n concilio non fu solennemente aperto se non che il mercoledì 23 di giugno, nella 
chiesa cattedrale di S. Giovanni. Il ppa che ne era preside, usò per testo del suo ser- 
mone quelle parole di Davidde: Tu hai proporzionata la grandezza delle lue con- 
solazioni alla moltitudine de’ miei affanni ; o secondo Matteo Paris quelle di Ge- 
remia : Voi tutti che passate per la via , considerate e vedete se vi è dolore che 
somigli al dolor mio. Egli faceva P applicazione dei dolori di Gesù Cristo e delle cin- 
que piaghe da lui ricevute in croce.^ alle differenti piaghe che aflliggevano b Chiesa^ 
ed erano la depravazione de'paston e de’ popoli, l’insolenza de’ Saraceni, lo scisma 
de’ Greci, la crudeltà de’ Tartari, e la persecuzione dì Federico '. 

Se quest’ultimo male non era il maggiore di quelli che avevansi a deplorare, egli 
credeva almeno che il concilio fosse in istato di ripararvi più efficacemente che a tutti 
gli altri: ne fe’ adunque il suo principal siibbietto, e si mosse in cuore, parlando di 
quell’ infelice questione, smo a versar molte lagrime, e ad interrompere con singulti il 
suo ragionamento. 

Aveva l’ imperatore in Taddeo di Sessa un ministro fervente e animoso, il quale 
non poiè ascoltare a lungo i capì d’accusa posti innanzi dal pontefice, senza moverne 
strepito ed entrare nelle giustificazioni. Qui si conobbe quanto era certo il papa di tutti 
i fatti che avea proposti^ essendoché sofferìva con tranquillo animo che Taddeo nou 
solo gli contradìcesse e tentasse di confutarlo, ma lo assalisse dirittamente, gli op- 
ponesse le sue proprie lettere, sottilizzando ancora e cavillando con lui, a quel modo 
che il rispetto e la sola buona fede non avrebbero concesso. Taddeo aveva un bell’ ap- 
poggiarsi sulle recriminazioni, poiché ne sentiva il difetto, dice Matieo Parisi e le let- 
tere del papa raffrontate a quelle dell’ imperatore valevano soltanto a porre quel prin- 
cipe vieppiù chiaramente nel suo torto, non vedendosi dal suo lato se non che promesse 
assolute, quando quelle del papa erano condizionali. Perciò le condizioni non erano 
mai adempite dall’ imperatore, il papa rimaneva sempre lìbero e l’imperatore sempre 
obbligato a soddisfare alla sua parola. Egli si parve al tutto convinto (l’averla violala, 
ogni qual volta l’avea data senza disdirsene, cioè ogni qual volta per le sue lettere (A 
per suoi messi egli era venuto ad alcuna trattazione di accoidi. 

Taddeo, uomo dì scaltro ingegno, quantunque cosi b.ittuto, non rispose meno con 
aggir.imenti, ed usò ogni sotterfugio per giustificare il suo Signore. Egli non trasse 
pili felicemente l’imperatore dall’accusa di eresia; o per dir meglio passò dì volo sopra. 
queU' articolo, contento di porre in considerazione che nè egli nè alcun altro potea par^ 
lame con sufficiente cognizion di causa, eccetto lo stesso imperatore, poiché i torti dei 
quali il papa lo faceva reo su questo proposito erano puramente interiori. Almeno, 
soggiunse egli, l’imperatore nou sofferiva usurai. 11 che fu preso per una parola ma- 
gnamente gittata contro gli nflcii del papa; questo detto però non valeva che a dis- 
tornar le menti da quella parte, e a nulla riusciva pel fondo dell’ affare in questione. 

1 rimproveri che riguardavano ì legami d'amicizia di Federico col sultano di Babi- 
lonia, i favori che impartiva ai Saraceni dimoranti in Sicilia , c la trista fama suscitala 
dalle donne dì quella nazione che erano nella di lui corte, nemmen furono ribattuti 
dal suo apologista, come quello delle promesse. 

Allorché Taddeo stimò aver detto abbastanza per acchetare la prima indignazione 
del papa, e impedirlo dal trar al suo avviso tutta l’adunanza, cambiò voce e modi. 
E’ alterigia più non gli si addiceva, per la situazione in cui mirava essere i vescovi, ed 
anche i laici: epperò sì compose ail umiltà e dolcezza; chiese alcuni giorni d’ìodugioj 
per informare r imputare di ciò che aveva sotto gli occhi, e moverlo colle più forti 
mclinazioni, o a venire egli stesso al concilio che lo aspettava, o a mandargli una pro- 

*'Tom. Xll Coi»^ p. 368. Hath. Paris, aa, ia4à. : 
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cara [óà lar^^a che potesse all’ uopo smir{;li. Mi gnardi il cido dal tenere la pro- 
posta, entrò a dire il papa. Io so di che l’imperatore sia rapace e quanto mi costò lo 
sfuggire a’ suoi laccj; e nimo dee maravigliarsi che io anrora lo tema: se egli qui ve- 
nisse, io sgombrerei. 11 mio coraggio non si stende fino al desiderio di morir martire 
o a soffrire le angosce di una prigione. 

Il papa affrettando quanto piu poteva la condaiiiiar.ione dell’ imperatore, cred<'a 
scorgere Dell’adunanza opinioni Unto simili alle sue, che indugiava a gran ùtica: si 
acconciò tuttavia alle istanze degU ambasciatori di Francia e d' Inghillerra, i quali as- 
.secondarono la preghiera del miiiUtfo imperiale^ ed egli consenti neH’accxirdargli due 
settimane di dilazione pel loro intervento. 

Fcderiix) inUnto lasciavasi guidare dalla sfrenatezza di sua natura, che lo spingea 
.senza posa da una risoluzione ad un’altra. Egli si rigirava su i confini d'Italia, incerto 
a qual partilo si abbandonasse*, ed ora awicinavasì dalla p.arte di l.ìoae, quasi avesse 
voluto coli venire a rendere ragione del suo operare; ora fermavasi in qualche città a 
piè delle Alpi^ vergognando di sottomettersi a’ giudici, o di confèssar che aveva bi- 
sogno di giustificazione, u II papa, d'isse egli perule novelle che gli giunsero in Torino, 
mi dimostra a chiari segni esser luì che vuol copiinni di confusione; incollerito per 
aver io fatti imprigionare i dì lui congiunti, eccita o^i tutto questo rumore contro dì 
me. Ma io sono imperatore; c la maestà dell’ In^ro perderebbe troppo nella min soin- 
messioiie, se io mi avvilissi fino ad incontrare i giiidizìi di un concìlio, e spez'miracnte 
di un concilio che mi è disfavorevole ‘ 

Si attenne a questo raziocìnio per aver cagione di non venir più ohR; c questa fu 
tutta la risposta all’ invilo di Taddeo di Sessa, ed anche sdegnò di conferitigli nuovi 
poteri. Ninno pbtè muoverlo a ciò, quantunque nel medesimo tempo egli fiiorsse par- 
tire tre nuovi procuratori, che furono il vescovo di Frìanga, il gran maestio del- 
P ordine Teutonico, ed il celebre Pietro delle Vigne, il più desiderato, e più riputato 
fra quelli che avenno la qualità di suoi segretari!, ^alimqvie fosse l’incarico che egli 
toro commettesse, nulla fecero dì particolare per luì nd concìlio; giusta le apparenze, 
non vollero essi giungere se non che dopo la terza adunala, che doveva essere la de- 
cisiva, e che era indicata ai 47 di luglio. 

La seconda sessione, già tenuta ai 5 dello stesso mese, e le conferenze particolari 
negli intervalli, furono piene dì vili alterchi, sopratulto qn.vndo i Padri ebbero intesa 
la determinazione dell’ imperatore, e in (pi.il dispregio aveva il concilio. Tutti lo l.i«> 
(àarono di ribelle alla autorità della Chiesa, e di contumace, c bisognava, secondo le 
parole dello storico che le quattro partì delia terra si fossero collegate contro di Ini 
per moltiplicare gli accusatori. L’incolpazione che unanimemente e con più calore era 
incalzata, volgevasi intorno alle crudeltà esercitate per ordine suo contro parecchi ve- 
scovi che andavano a Roma, sedendo pontefice Gregorio IX. T.addeo di Sessa riprese 
alquanto il suo primo vigore nel difenderlo.; a cagione delh facilità che ebbe di sca- 
gfiarsi tratto tratto sopra varìì prebti contro cui Federico era gìastamentr- sdegnato: 
ma per condnrre Foratore in un grave intrico, non fii bi.sogiio esaminar mollo pro- 
fonoamedle la maniera ]>er cui l’ imperatore aveva inctndelito contro tutti i vescovi 
chiamati a Rom:i dai elefuuto p.apa. Taddeo non disdisse la condannazioiK di questo 
articolo. “ Il mio signore, di»e egli , ha riconosciuto di poi gli eccessi a cui m erano 
lasciati guidare i suoi ministri, anzi ne provò un vero cordoglio; e se gli hmocenti 
.SODO stati confusi tra i rei, devesi ciò attrìbuirr al caso dr un subito rd improvviso 
assalimento. non ad im disegno meditato di volerli perdere. — Perchi; dunque, sog- 
giunse il papa, ha egli durato nel ritenerli tra i ferri, quando fu in sua facoltà di ferne 
il dìsceraimento? Perchè aggravò egli i loro mali ctmtinnando ad opprimerli con un 
favore il quale non paó attribuirsi se non se ad una mten volontà nnica mente fea a 
non ascoltar richiami? « 

L' instanc.'ibile T.addco comìncbva a scapate il suo signore contro una evidenza 
troppo conosciirta. 11 papa si accorse di tutto il suo vantaggio, e disse francamente 
]Kr la prima volta che eranvi assai titoli i quali rirhiedevaoo la pena dì drgradaoione. 

1 Malli. Paris, p. 645. — * Ibid. 
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Q««st» parola rinscì improvvisa e dura agli ambasrlatori inglesi, nii T afTinità roo- 
tntbi tra Federico e i! re d" lughillcrra faceva più allenti. .\l7.arono quindi la voce; 
ma disperando trattenere il colpo, e forzati di abbandonar Federico alla stia rovina, 
si restarono ad mterredere pel principe Corrado suo figlio, affinchè non fosse avvilup- 
pato nella stessa sentenza. 

Taddeo di Sessa, più turbalo (Fogni altro per qnelle di.sposizioni, non ne fu tut- 
tavia ancora sbigottito; comparve nella terza adiin.ata. pronto a far difesa contro le 
aggressioni, e a vendere almeno a caro prezzo la sua disfalla. Egli stimava l’appello 
come 1’ ultimo rifugio. Ma a chi asTcbbe dovuto appellarsi di un concilio generale che 
in nulla distingueva.si dallo stesso corpo dell.i (ihiesa? Siccome di gran lunga questo 
non era assai numeroso quanto esser poteva, Taddeo si appellò ad un concilio più ge- 
nerale. .41 che rispose il papa ; « che il concilio, nello stato in cui era , di nuli’ altro ab- 
bisognava per aver la qualità di una as.soluta pienezza , e che avevaia bastantemente 
per r intervenzione dei patriarchi, degli arcivescovi, dei vescovi, dei principi, dei si- 
gnori, e dei messi di molti re. tutti riuniti di diversi paesi del mondo crisliano. Non 
fu senza loro grave noja, aggiunse egli, che tulli cosloro attesero dal signor vostro 
un alto di somme.ssione: e lo attesero invano. Quelli che sono lontani furono impediti 
di qua venire per tali ostacoli che non saprebbesi apporre ad altro che a’ suoi artifìzii. 
Sarebbe forse giusto il far di ciò un motivo di indugiare In seiileuza di drgr.adazione 
che egli merita, e di jiermellerc che egli ricolga dalla sua frode islessa il frutto che 
desidera ? 

Il papa nella terza adunata, che si differì ai 17 di luglio in riguardo di Federico, 
volle primamenle scxldisfare alla jiarticolar devozione rlie egli e gli allri cardinali ave- 
vano avuta per la Beala Vergine in tempo del conel.ive. piT riii era a.seeso al trono 
pontificio dojK) Celestino IV. I cardinali, vessali da Federico e intrigali dalle contese 
che ci suscitava contro di loro, erano ricorsi alla M.adre di Dio, dalla quale già cele- 
bravasi la Natività nella Chie.sa da più di due .secoli '. Essi avean fallo voto di operarsi 
tutti ad accrescere la solennilà di quella festa subito che avessero avuto ini paj». L’og- 
g(^o del qual voto era rislltuzioue di un’ottava die Inuoeenzo IV (secondo .alcuni) 
conce.sse nell’anno medesimo della sua elezione E. anno 1243, ma che noi non troviam 
però decretala pubblicamente rotf mi atto della sua autorità se non che due anni .ap- 
presso questo primo concilio di Lione, per consentimento del coneilio. 

Furono aggiunti alcuni .altri regolamenti intorno alle dispute e. alle formalità giu- 
diziali. Disperando scemare i principii di cupidigia che mantenevano il disordine nel- 
ramministrazione della giustizia, il concilio non riputò indegno di sé il correggerne 
le procedure, e rimetterle co’ .suoi statuti alla regnlirità. Questo è il .siibbietto dei do- 
dici primi articoli chiamati istituzioni o capitoli : i cinque ultimi offrono argomenti di 
più rilievo. 

Il XII, intitolalo delle Usure , tratta molto meno delle Usure ste.sse che dei debiti 
imprudentemente contratti nelle Chiese, e del pericolo in cui (piesti debili .^[migono 
altrui nel temporale. « Formasi, egli dire, tra i beneficiati una successione d’uomini, 
che si coprono di debiti per la loro facilità .id aggravare i loro benelicii ». 

Particolarmente sopra i beni ecclesiastici credevasi poter meglio calcolare per sov- 
venire alle spese di parecchie guerre che in Siria, in Grecia, in .tllemagna, in Italia , 
sembravano ncres.sarie pei bisogni presenti della cristianità. M.a qiiei fondi miseramente 
si sperdevano, anche più per la noncuranza (he per la dissipazione dei beneficiati. 1 
Padri del r(mcilio di Lione acrii.savano di ciò egualmeiite i vivi e i morii: i morti, che 
non avean lasciato dopo di loro altro che benelizii aggravati d’ infinito numero di de- 
biti: ! vivi che, invece di divenire più economi, riempivano i vuoti col mezzo di pre- 
stanze, e .si commettevano alla rapacità degli usurai. Le usure (dice quel lesto ehe in- 
tende parlare delle cessioni enormi a cui' bisognava adattarsi quando si toglieva a 
pi^ito) sono un abis.so ove la maggior parte dei beni della Chiesa vanno a padersi. 

Il roncilio si doleva in prtieolare che, per quanto fossero indebitati, vescovi, abah 
o allri titolari, si facessero un vanto dì lascbre un monumento che potessero rìguar- 
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dare come proprio e personale ne' luoghi di loro dipendenta. « Il capitale, come egli 
noia, sarebbe di vegliare alla conservazione di (pianto si possiede, e dì intendere alle 
riparazioni che sono conosciute (li vera iiccessilà: ma la vana gloria inspira ben altri 
pensieri, e lutto coni-nrre a sospingere l'uomo in una tal profusione o ad onestare un 
tal difetto di applicazicine, che non possono a meno di riuscire dannosissimi. È rac- 
comand.ìto intorno a ciò in molti ariicoli tutto quello che l’accortezza anche delle per- 
sone del secolo può consigliare come rimedio al passato e salvamento per l’avvenire. 
Si composero leggi sopra alcuni punti più particolari: ma il principio del male derivava 
pur dai vizii, radicati nella natura c perciò appunto difhcìlis.simi a correggere. Furono 
posti avanti per ottener su ciò buon effetto i motivi di cxiscienza, e sopratutto la con- 
siderazione di Dio .solo. I.a qual cosa forma uno statuto assaìssimo esteso. 

La presenza di Baldovino imperatore di Costantinopoli al concilio, rendeva anche 
pi.i commovente l.a pittura (die ivi crasi fatta dell' ultimo infortunio da cui era minac- 
ciato. lmmagino»i dai padri un mezzo di .soccorrerlo abbondevolmente, senza chela 
Chiesa a ciò impiegasse rotali leve che le fossero di aggravamento nel servigio neces- 
sario o nelle retribuzioni giustamente dovute a coloro che la servono *. È questo il 
decimoqiiarto regolamento. Si destinò a tale oggetto per Ire anni la metà della ven- 
dita dei benelizii in cui i titolari non ri.siedevano^ ma si fece parola nello ste.sso tempo 
delle eccezioni fondate giustamente sopra varie sorta di scuse , come sono le cariche 
rivolte chianmenle all' utilità delle diocesi , gli stiidii e i posti che per diritto di.spen- 
.savano altrui dalla residenza. Se però i beneficiali che avean la di.spensa per diritto 
godessero di una rendita superiore ai cento marchi , erano obbligati di dame il terzo, 
e sì diiiunciava scomunicato chiunque usa.sse frode per sottrarsi a ciò. Il Papa dimo- 
strava tanto pili zelo nell’ imporre ipiest’ obbligo, quanto che imponeva a se stesso e 
ai cardinali il carico di pagar la decima parte delle rendite loro. 

Egli tenue lo stesso modo rispetto a Terra santa: il che forma l'argomento del de- 
rimo settimo artìcolo. Il concìlio dì Lione decretò di soccorrerla con una nuova Cro- 
ciata : ma il Papa non si rimase contento a rinnovar le principlì leggi che erano state 
proposte nelle Crociate precedenti : poiché egli e la sua corte si condannarono al pa- 
gamento di un altro decimo, mentre il concilio non prescriveva a tutti gli ecclesiastici 
se non che di dare il ventesimo. 

Per quanto terrore espirassero i Tartari , la loro maniera di far la guerra non per- 
metteva che si preiidé.sse contro di loro alcpn determinato riparo alle loro incursioni. 
Il concilio nel diciasettesimo regol iinento , non decretò adunque, relativamente ad essi, 
se non che di osservare il lor cammino quanto sarebbe possibile secondo la natura dei 
pae.si, e non perdonare, a fine di arrestarli, nè a lavoro di mani, nè a tutto ciò che si 
conos(*sse piu opportuno a stornare in parte quello spaventevole tlagello, se non si 
poles.sero abbracciare in una volta i mezzi neces.sarii per liberarsene airìntiilto. 

Dopo questi divi.samcuti e queste conchiusìonì , il Papa aveva concepilo il disegno 
vantaggiosissimo alla Chiesa romana , qualora lo avesse potuto condurre ad effetto ; 
ed era <Ìi spargere nell' adunanza esemplari di tutti i privilegi che gli imperatori e gli 
altri monarchi gli avessero mai accordato.. Egli aveali fatti porre nell.i forma più rego- 
lata, affinchè, diceva egli, tenessero vece de’ proprii originali *. Ala qualunque fosse 
la loro autorevolezza e autenticità , gli ambasciatori inglesi tra.ssero da ciò argomento 
di richiamarsi in nome della nazione contro le liberalità del loro re, e si scagliarono 
specialmente con molto ardore contro quelle che essi chiamavano contribuzioni im- 
mense fornite dal regno a titolo di gratificazioni e di .sussidii. Non miravano, secondo 
alcuni, se non ad eecupar l'adunanza per distornare il giudizio da Federico: ma co- 
noscevano poco il Papa , se intendevano di tenerlo a bada. Egli porse quietamente l’o- 
recchio alle doglianze , e alle invettive degli Ingle.si : cjuindi, non mostrandosi nè aspreg- 
gialo nè commosso dalle loro dicerie, lasciò loro anche l’ agio di leggere una lunghis- 
sima memoria, che trattava della collazione dei benefizi d'Inghilterra a favore degli 
Italiani e semplicemente rispose che dii voleva essere esaminato. 

Tutti si restarono muti, lì papa, o di per se stesso o ecdtalo da una parola che 

• T. XI Conc. p. 65a — * Conc. ut sup. p. fiSg, 640. M«lh. Paris ut sup. 
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Taddeo dì Se:>sa pronuuriù con un'aria dì placidezza che mai non smetteva, ricon- 
dusse r attenzione del concilio sopra l'ederic» : espose quanto aveva sempre amalo 
quel principe; quali riguardi avevagli usali; qual deferenza gli aveva sempre dimostra 
nel tempo delle loro dissensioni, a l.ile che dal comìnciameiito del concilio molti aveanq 
dubitalo se egli potrebbe finalmente risolversi a pronuneiar contro di lui; che egli vi 
&i era nullameno determinato, per le più foili considerazioni e dopo gli esami più at- 
tentamente ponderati. Le quali considei azioni , ed esami, colle particolarità degli ob- 
blighi giurali dall’ imperatore nel trattalo del i-Mi , ed aperlamenle violati, porgono 
infatti cagione al corpo della sentenza. Derivava d.d fin ^ui detto, che (juel principe 
;ivea particolarmente meritale le pene più gravi della Chiesa, per quattro sorta di de- 
litti, lo spergiuramenlo, il sacrilegio, l’eresia e la mancanza di fedeltà alla santa 
Sede come feudatario. Ala si debbe mettere io osservazione che, in quanto all' eresia, 
il papa insisteva meno sopra falli alleg.ili che formassero una dimostrazione giuridica, 
di quello die sopra indizi, probabilità e congetture. Per tutti questi capi dì accusa, 
Innocenzo coiichiudeva che dopo avere studiosamente deliberato coi cardinali e col sa- 
cro concilio in »iualilà di vicario di Cristo sulla terra, e in virtù del potere di legareo 
di sciogliere che avea ricevuto nella persona di S. Pietro, egli diihiarava il nominato 
principe, reso da’ suoi peccati immeritevole del regno e dell' impero, rigettalo da Dio, 
e scaduto da ogni onore e da qualunque dignità. Lgli affrancava per sempre i suoi 
popoli dal giuro dì obbedienza, e sottoponeva alla pena della scomunicazione meri- 
tata pel solo fatto, chiunque in avvenire gli obbedisse e gli porgesse consiglio o soc- 
4 orso, .volto qualsivoglia sorta di titolo o sotto (|ualanqne colore dì sudditanza. Quanto 
a ciò che riguardava l’eleggere un altro imperatore, ei lasciava di ciò un intero arbì- 
trio a coloro che ne aveano il diritto, e serbava a sè stesso e ai cardinali la cura di 
provvedere al regno dì Sicilia. L’attu è segnato del giorno del terzo adunamento, 
t7 di luglio. Finche durò la lettura della sentenza , il papa c tutti i prelati avevano in 
pugno ceri ardenti ; e ognuno, dice Fleury , era preso da terrore come ad un colpo di 
fulmine accompagnato dì baleni. 

Taddeo di Sessa aveva mes.<o in opera tutti gli argomenti , da fervido ministro di 
Federico, per parare quel colpo. Gualtiero dì Ocra suo collega e tutti gii uomini che 
eran venuti con essi, caddero nel più profondo invilimeuto, come se avesser vista la 
folgore scoppiar sopra il loro signore. 

Nonostante la loro devozione al bene dì Federico, un sentimento di religione non 
perrabe loro di vederlo caricar di anatemi coll’ apparecchio usato in quelle solennità, 
senza battersi la inano sul petto , ed alz.ir grida lamentevoli per F orrore che prova- 
vano a quello spettacolo. 

Fu per essi (dicono gli storici) una immagine dello stesso giudizio di Dio alla fin 
dei secoli , e Taddeo l’avea così presente , che sdamò lutto trepidante, secondo le pa- 
role che si recitano nell' uffizio dei morti : “ Eccolo quel giorno d' ira , di calamità e 
di miseria: l)ies ista, difs trae, calamitatis e! miseriae ' ». Poscia, non valendo 
più a sostener la vista del pontefice e di tutti ì padri del concilio che ripetevano l’ a- 
«lateina col torchio in mano e con una voce terribile, Taddeo e i suoi consoci di am- 
basceria si ritrassero col dolore di non aver potuto dissipare il nembo che minacciava 
il lor signore da si lungo tempo. 

Così ebbe fine il primo concìlio generale di Lione , i di cui atti nuli' altro d offrono 
di più notevole che la sentenza di degradazione pronunciala contro l’ imperatore. Il 
p.apa avea voluto che la causa fosse riferita al solo tribunale che Federico 11 non avesse 
rifiutato , e die egli avesse protrsbito essere 1’ unico a cui si sommetterebbe * : il papa 
aveva inteso di porre fine allo scandalo , e usare l’ ultimo rimedio contro il male che 
r imperatore faceva albi Chiesa. Perciò Federico fu giudicato e condannato, non solo 
da colui al quale doveva tributo, e da cui dipendeva per la Sicilia e per l’Impero, ma 
dal capo della Chiesa e da ceutoquar.inta vescovi ragunalì con luì in condlio ecume- 
nico. Ora, se la Chiesa anìversde, ristretta a concilio, credè e professò altamente che 
avea ipieslo diritto sopra Federico II, non risulta per ogni cattolico, averlo esso an- 

* Malih. Pai'b. — • Fleury, I. Si , a. ai. •' 
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rora, poiché non ha potute rngatmani ni* iiip*«narp i suoi figli? E il prrienderp Top- 
posto non b ftir.-K* il dichiarare che ess i pni fallire , che non ha canoscnito il suo po- 
tere, che er ò nrlTnso che i*e ha fatto, che ^ caduta m quel fraageiite e puè rader di 
mioTO? Ed allora che divengono le promesse divine, iw»i dover prevalere le porte 
dell’ inferno contro di esse ? Ma qnantnnqne la Chiesa abbia firttn saggiamente latto 
che fi*(T , quantunque il diritto di coi nsd su per lei immissibile . pure i tempi e le cir- 
cost.mze avendo cambiato , lo spirito di Dio che la proteggerà si^pre. non le pi^et- 
terebbr d'operare oggidì come essa dovette operare fulminando l’ imperatoc Fi>derico II. 

E si vegga come qne.sta gr.ivissima risolur.ione parve allora legittima e naturale. 
L’anno 12^, si adunò a Valenza nel Delfinato un concilio composto di quattro ar- 
civescovi, e di quindici vescovi , de'qn li eran moderatori due cardinali •. « Il secondo 
canone , disse il P. J•■ontena3r, francamente dipinge Federico come un prinripr , a mi 
pili nulla si debbe in virtù della siu degradazione. Il concilio decreta che oltre il &■> 
lite giuramento di con.servar la pace , no altro se ne aggiunga contro fc» seismaAieo 
Federico, antere di tutte le sconcordie-, non gli si porgerà nf aiuto n^ mstegno. e nel 
c*so eh’ egli venisse in oneste province, o di per se o per mezeo di un ministro auto- 
rizzato da lui a farsi oliwdire, non sarà acrolto, e non resagli obbedienza, poiché 
non am-bbe altra intenzione die quella di rompiT Tiiniià delti Oiesa e di tuRiar la 
pai e de’ cattolici .... il ventesimosecondo é una sentenza apposita di srcnminicaxàone 
contro Federico, gi.à imperatore , c contro tntti coloro da cui egli riceva o favore o 
soccorso o consiglio Fi cosa da notare die questo concilio era totalmente compo- 

st di vescovi i quali avevano le lor sedi in Lingii.adora, in l^nivenza, nella cootea- 
Vcnc.s-sm.i e nel Di'Hin.ito, terre allora ronosi-'wle per imperiali * ». 

Dopo avere aiiiiniiciato esser T Impero vacante, Innocenzo scrisse agli elettori, die 
erano i duchi d'.Viislria . di Baviera , di Sassonia , del Ucab.'mte, e gli ardrescovi di 
Colonia , di Magoiiza , di Salisburgo, per eccitarli a far l’ elezione^ ma quei prindpi , 
e sopra lutti il duca d’ .Vustria , alleato con Federico. siaUirono ribrezzo al primo sgaar- 
d.ire i pericoli in cui doveansi porre. Federico , dal canto sno, non era tale da lasriar.ù 
c^uictimcnte rapirla corona. Quando intese la novella della sna degradaeioiie: « Mi 
S( pollino i mici scripii --i, dis.se con feroci ed obUiipii sguardi , e poiché li ebbero 
apertilo Si veda, soggiunse, se le corone mie soii pi-rdiile ». Collocò la più splendida 
sulla sua lesta . e con occhi fiammanti e con voce spaventosa gridò ®: <« Eccomi an- 
co^ chilo del diadnna; e nè il ppa uè il suo consiglio non w* sfregennno la mia 
fronte, se non vi siti prima molto sangue sparso. E ette! un uomo ignobile, nella sua 
iaMleaza . avrà la contcìittrraia di ridar me al nulla , me che non ho eguale fn i 
principi? » 

Si tenne a pronti! ed efiàcad risolnzioni per mettersi in buona difi’sn , e per inchi- 
nare i regnanti a favor suo, mandò loro sue lettere , e si argomentò di trarre a sé i 
loro animi colla coiisideraaioiie dt Ha propria loro sorte. « Che non dovete voi temere, 
ciascuno in p.irticulnre, diceva egh , se si ardisce conginr.ar la perdita della mia co- 
rona , quando io tmgu l'Impero e tanti vasti trpiii dalla sola maoo dì Dio? Ni- sono 
già il primo, contro cui abbia fatto il clero siimli abnsi del suo potere, ed è a cre- 
dere che non sarò T nllimo. 1 suoi membri hanno sommessi altra vulta i principi, ma 
colli forza di loro virtù, e non delle armi: s’ interleiieano cogli angeli, risanavano 
miraoolcsamenle gT 'mfermi, nvvivav.mo i morti. Oggi^. oltre la loro stemperata 
ambiz'ioiie, quanta tnrpilà macchinano i lor costumi, cui il pudore non permette di 
rivelare! Ma noi, noi .stessi £m>reggiaain qoeì disordini. L’opolenza della quale sof- 
feriamo che s’ impingiiino essi negli .Stati nostri , é la fonte del loro dissennalo orgo- 
1^0. Sani quindi opera di zdo il logliere quest’ alimento ai lor vizìi, e voi dovete in 
ciò meco .auopcrarvi ■* ». 

L’ imperatore scrìsse phi partìciiiarmente al re $. I.uigi , e nel trattare con un prio- 
ripe COSI religioso, applicò l’ animo sopratutto a voler provare che il vicario di Cristo 
facisc uscilo d.ii confini dd suo potere. <■ Quanto allepctie spirihiali, diss’egli. quanto 

• V. Labbv. t. IX, p. 696. — * Hist. de TEgl. Gali. liv. 3i. — * .Math. Paris, p. Spa. — 
• Pelr. Ville. L 1 , ep. a. 




V 


Dk. 


An. 1246 iiBW) t)tk*A.Tttsmo 567 

alle penilentc condegne a' nostri peccati , noi le riceviamo rwpetlosi , noi k- osserviamo 
(ifdelmeiilf , sì dalla parte del papa «*e noi Mnosciamo a nostro padre e signore in 
Gesù Cristo, e sì d illa parte delrnltimo fra i sacerdoti. Ma egli condanna, per delitto 
di lesa maest.à, Timperatare romano ; soramettc alla legge rolni die la sua dignità af- 
franca da fntte le leggi limane^ coluti che da Dio solo pad essere piimto in rpicòto 
mondo, e che non vede sopra di si alcun potere coattivn *. Quantunque, a norma 
della fede cattolica, noi confessiamo che Cestì Cristo diede al suo vicario l’intereMa 
del potere nelle cose spirituali , non trovasi tuttavia Ie(jge divina o ecrleriastica che gli 
accordi il potere di trasferir l'Impero a sno talento , di mdirare i re e i principi nel 
temporale, e di punirli colla privaiione dei loro Stati. E bensì vero che per diritto e 
per costume gli appartiene il consacrarci, ma non gli appartiene già per questo il 
degradarci, più che ai vescovi degli altri regni il destituire i prìncipi che hcmno simil- 
meule diritto di consacrare *. 

Breve tempo dopo (piesta lettera, nella quale l'Imperatore contraddicr a sù stesso, 
perchè consente che la sna elezione e la sna destinazione dipendono dai principiali Àl- 
fcmagna, esso mdlto agitato, con tutta la sua sicurezza apparente ed il suo fermo 
contegno, spedì Pirtro delle Vigne e (ìualtìero di Orra in amhasreria presso il wiito re. 
Gli dipingean di nnovole conseguenze hmeste delle pretensioni del papa sul temporale dei 
principi, si rimetteva intorno alla sua discordanza enl poniefiee ai giudìzio dei pari del 
re di Francia, e proponeva di dare alla Chiesa quella soddisfarWme <he giudicassero 
conveniente, l'osiàachè Federico aveva in cognizione tutto il fervore del mou.irca fran- 
cese per la liberazione dì Terra santa, gli offerse anche il sno soccorso per la Crocia- 
ta, pur nel raso che il suo accordo col papa non riescissc a bene. Pa r le quali s< licci- 
tazioni, il re fece due viaggi appositamente a Cluny, ove stanziava il pap (124G), e 
Dalla rntralasriò che valesse a piegarlo, Innocenzo contrappose infk.ssibilmente a tutte 
le istanze e a tutte le promesse, le soperchierie ed empiel.à così sovente rìmprovnrale 
a Federico. « Coprite di obblio le jiassate rose, gli disse il santo re, accoglictf il j>cc- 
catore che si umilia c mostratevi degno vicario del buon Pastore, imitando la sua be- 
nignità n. Il pap risentendosi rispse di non voler cedere. S. Lnigi era persuaso della 
sincerità di Federico, al pari che Innocenzo era della di lui doppiezza: quindi per così 
differenti pnnripii, non e maraviglia rtie avendo tutti due lodabilissime volontà, du- 
rassero costantemente, uno nelle snr istanze, ed altro nel suor’ifmto. Aggiunge .Mat- 
teo Paris che il re si ritras.se ineoHcrito e con mal animo lontra il piqia: cosa non 
molto credibile se si guardi all.i natura dì S. Luigi. Ma chi cchè fusse, Fauno appresso 
IJ47 il re non si appareechiò meno .a volare in difesa del ppa, quando srtilì die Fe- 
derico lo minacciava in Lione, ove il santo padre crasi raccolto *. 

Fu parimente per comando di Innocenzo IV, che un oonrilio Irouto .a Beziers, Fanno 
dop quello di Lione, fere per la ricerra degli eretici il decreto di regolamento che servi 
di norma alle procedure os.servate di poi nei tribunali dell’ inquisizione *. Vero è che 
noi troviamo i medesimi concetti, e pesso a poco le medesime regole in un concilio 
tenuto a Narhona undiri anni prima. Ecco quanto è da notare più p.vrlirolarmfnle 
nell'uno e iielF altro. « Nel distretto ddl.i vostra inqiiisizioBe, dicono i padri in rispo- 
sta agli ia(|iiisìtori domenicani che li consultavano, voi coimnecrrte ad esporre la vo- 
stra commissione davanti al pploe al clero riuniti: psiia intimerete a tutti coloro 
che si sentono colpevoli di eresie, o che couoscono altri eretici, di rappresentarsi a voi 
pr palesare la verit.à nel tei mine dwignato che si chiaina tempo di grsizia. Coloro 
che obbediranno non s.<nin rondami.-iii di morte, nè di carivw prpeliw, nè di rsiglio, 
nè della fontì-icazione de’ loro lieni. Sarafnno prese sotto gionimeirto le loro confessioni 
e testimonianze, che rimarranno registrati gmridìramantr, e saranno posti ad aldviu- 
rauoiie coloro che vorr.mno rieigrar nel grembo della Chiesa , con proine.vsa del di- 
meotic.'ire, e perseguite gli eretici. Quanto a coloro die non si saranno appresentili 
nd termine prescritto, voi H citerete nominataniente ; e dop aver loro esposto ifalli 
di cui saranno stati lonoseinti rei, ed aver toro concednta la libertà del difendersi, 
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con le giuste dilazioni, se le loro difese non sono aecellevoli, se essi non fanno con- 
fessione delle loro eolpe, voi li dannerete senza pietAj quando anche si sommcUessero 
in allora ai comandi della Chiesa. Intorno ai settatori più colpevoli, che hanno titolo 
di perfetti o vestiti, se al lutto si ostinano, voi li dannerete in presenza del giudice 
secolare, poscia a lui li abbandonerete: e nella stessa guisa adopererete coi ribelli che 
negano entrar in carcere o adempiere alcun’ altra penitenza, c coloro che safan riw- 
diiti dopo il loro abbiurameulo. Colui che ostinatamente neghi dopo essere stalo giu- 
dizialmente convinto, sarà trattato a modo di eretico, qualunque cosa egli faccia al- 
tramente per dimostrar che siasi convertito ». 

Iniioceuzo IV si tolse anche pensiero del Portogallo, a titolo di arbitro fra il re e 
i sudditi che invocavano da lui giustizia. Governava quel regno Sancio 11, ina lasciava 
regnare in suo luogo i propri favoriti. Già papa Gregorio IX, dopo vari aminoui- 
raenti ed una lunga aspettazione, avea pronunciato l' interdetto contro il regno, e la 
scomunicazione contro il re. Avendo avuto loro effetto per gran tempo quelle censure, 
il re diede promessa di riformare gli abusi di cui si faceva richiamo, di riparare i 
danni e altre simili cose; ma niilla di ciò fu attenuto, ed il re Sancio non diporlossì 
meglio di prima. Quindi nuove doglianze portate al poutelice dai vescovi e dai signori 
nell'anno 1245. Per lo che Innocenzo, dopo avere inutilmente ammonito Sancio che 
rientrasse nel suo buon senno, lo scomunicò, pose il di lui regno nell' interdetto, e 
afTidonne poi P amministrazione a suo fratello Alfonso, conte di liologua, destinato 
crede del trono, atteso che Sancio non avea figli. 11 monarca, derelitto dai vescovi e 
dalla maggior parte dei nobili, si volse al partito di fuggire all' avvicinarsi di suo fra- 
tello, e si ricovrò in Toledo presso il re Ferdinando; da cui fu generosamente accolto, 
ed ebbe i soccoYsi che gli bisognavano a riascenderc in trono. L’anno 1247, egli si 
tornò in Portogallo con un esercito guidato dall' Infante di Casliglia, vinM una gior- 
nata c.impale, s’impadronì di molte città, e fu sul punto di riprendersi la corona; 
ina la sola lettura della bolla del papa, che l’arcivescovo di llr.iga fece pubblicar nel 
campo deir esercito Castigliano, vi dif use lo sgomento. Cadono le anni di pugno ai 
capitani come ai soldati, si sbandono tulli, e Sancio, costretto di ritornare in Toledo, 
hi morì senza prole nell' anno 1258. 

Frattanto Innocenzo IV stimolava i principi d’Allema^na perchè eli'gessero un re dei 
Romani, e proponeva particolarmente Enrico, Langravio di Turingia Conciosiachè 
gli eletiori mostrassero di repugnare da un fatto che chiudeva ogni via di pacifica- 
mento, e questo pericoloso onore poco allettasse Enrico medesimo, U papa mandò il 
legato Filippo Fontana, uomo abile e sicuro, con potestà di costringere, eziandio colle 
pene temporali, i signori laici alla obbedienza del re che fosse eletto. Scrisse inoltre ai 
l’adri predicatori, e ai frati Minori, per condurli a servirsi del potere che la loro virtù 
e riputazione loro concedeva sopra le menti del popolo, a fine di trarre i Tedeschi, se 
non altro coll' accordare indulgenze, a obbedire il re che venisse scebo. 11 giorno del- 
r.Vsccuzione 17 di maggio dell' anno 1246, ebbe finalmente luogo questa elezione col- 
l'assentimento del papa, nella dieta di lloclieim, presso a Wurtzburgo, per opera 
degli arcivescovi di Magonza, di Colonia, di Treverì, e d'altre città e d’ alcuni signori 
bici. L’arcivescovo di àlagouza tosto si fece a bandir la Croaata contro gli Infedeli, 
tra cui comprendeva Federico, che per la sua qualità di scomunicato era posto, se- 
condo le parole medesime dì Gesù Cristo, nel novero dei pagani, e dei pubblicani, 
ossia degli Infedeli. Tutti ì princìpi e nobili di quella adunanza si decorarono dcUa 
croce: c nello stesso tempo il papa, considerando che Federico, feudatario della santa 
Sede nel regno dì Sicilia , per la guerra ingiusta che non crasi restato dal fare dopo 
tanti anni al suo signore, aveva incanta la clausola di fedeltà e di vassallaggio, spedì 
due cardinali legati in Sicilia, con una lettera data del 26 aprile dell’anno 1246 nella 
quale manifesta a tutti gli ordini dei cittadini che ha drposto dal suo grado l'impe- 
ratore Federico coll’approvazione del concilio Liouese, incitandoli a scnotere il giugo 
di quel principe, e tornarsi all’obbedienza della Chiesa romana di cui son figli diletti 
più che gli altri popoli, a fine di goder b pace, e una vera libertà 
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Fedfriro non si rimaneva inoperoso: e mentre ef^li srorreva per l’ Italia, suo figlio 
Corrado mosse a Francoforte contro il re Enrico, che aveva là convocata una dieta due 
mesi dopo la sua elezione. Corrado fu subitamente messo in fuga, c lasciò alcuni pri- 
gionieri d’alto affare: ma avendo raccozrjite più numerose squadre, allorché succede- 
vano gli apparecchi della coronazione di Enrico, che il papa doveva fare con gran- 
dissima pompa, egli ricomparve animosamente, diede un.a pugna sanguinosa, in cuib 
vittoria stata alquanto in bilico, si decise per la parte di Corrado. 11 nuovo re, co- 
stretto alla fiiga, provò tanto dolore di questa umiliazione, che venne a morire nella 
quaresima del .seguente anno *. 

Papa Innocenzo non fu già meno dolente di così improvvisa sventura: ma aveva 
un’anima più forte, e non parse inte.so ad altro che a ripararla: fere partire tutti ad 
un tempo quattro legati, uno per l’Italia, il .secondo per l’ Alemagna, un altro per la 
Spagna, e il quarto per l’estrema Europa settentrionale, ossia la Norvegia. NelFIn- 
ghilterra, per evitare formalità e lentezze incomode, diede commessione ai frati Minori 
e ai Padri predicatori , che lodevolmente occuparono le veci dei legati. Oltre le censnre 
ecclesiastiche, fulminate contro tutti coloro che serbavano qualche fedeltà a Federico, 
0 che avessero soltanto qualche relazione coi di lui partigiani, fu dato per sino il con- 
siglio di dichiarargli inabili a rendere testimonianza in giustizia, e di toglier j>er essi 
il diritto di a.silo alle chiese *. 

Queste acerbità ne condussero alcuni alla di.sperazione ed ai più orrendi misfatti, 
l’n cavaliere suddito dell’ imperatore, da mi crasi partito perché egli non era contento 
di lui, trovandosi a I.ioiie, Gualtiero di Ocra uno dei messi di quel principe, gli per- 
suase di uccidere il papa per meglio racqiii.starsi la grazia del suo signore; ed il pon- 
tefice scampò da quel sacrilego assas.simo per la rivelazione di uno fra i congiurati, 
caduto subitamente infermo, al quale il timore dei giudizi di Dio fece pale.sare il tutto. 
Appena si fu dileguato questo pericolo, che restaron sorpresi due nobili italiani che si 
.accingevano allo stes.so delitto, e che accertarono, pre.s.soché quaranta altri cavalieri 
di provato coraggio aver similmente congiurata la morte del papa. Nell’anno islesso 
1247, l’imperatore esercitò fieramente le sue vendette in Italia contro i favoreggiatori 
del pontefice. Avendo questi occupata a forza la città di Parm.a, egli venne a strin- 
gerla di assedio; e per mostrare la .sua fermezza a non rimoversi daH’ìnlenlo, fece del 
suo campo una specie di città, cui disse Vittoria. Tanto si confidava dì vincere, e si 
offerse deliberato a rosi immani vendette, che ricusò di ricevere gli assediati a di.scre- 
zione. Nullameno questi, fatti ardili pel mancar delle .speranze, eseguirono una sortita, 
e pre.sero il di luì rampo: ciò avvenne il marfedì’18 di febrajo del 4248. Enrico, rifug- 
gendosi di necessità in Cremona, ebbe perduto le sue bagaglie ed il suo tesoro con 
Taddeo di Sessa; a cui ne avea commessa la guardia, e che fu po.sto in brani dagli 
abitatori di l’arma. Questa rotta decrebbe as.sai la fama di Federico in laimb.srdta. 
L’anno appresso il di luì esercito fu distrutto dai Bolognesi: e il suo figlio naturale 
Enzio che lo capitanava, quello stesso che egli aveva sollevato al trono della Sardegna , 
e che nel 1244 avea rapiti sul mare i vescovi che fareano viaggio a lloma per un con- 
cilio , fu egli pure fatto prigione , e condotto nelle carceri di Bologna , vi restò fino alla 
sua morte nell’ anno 4272 

Stando le cose in que.sto termine, il legato del papa in .\lemagna, cardìn.vle del tì- 
tolo di S, Giorgio dal velo d’ oro, si giovava dì tutto il suo potere per far che si desse 
un successore al re Enrico ed un emolo tremendo a Federico. Da ultimo* formò presso 
Colonia un concilio dì vescovi che potè ragunare:-e nel terzo giorno di ottobre, Gu- 
glielmo fratello del conte d’ Olanda, fu eletto re dei Komani dai tre elettori ecclesia- 
stici, e da alcuni signori uniti ai vescovi. Questo giovane principe, di presso a venti 
.anni, aveva in suo favore il duca di Brabantc suo zio, i conti di Gheldria, e di Ixiz, 
l’arcivescovo e la città dì Colonia, gli arcivescovi di .Magonza c dì Brema coi loro siif- 
fraganei, non compresi i vescovi di Wirsbiirgo, di Strasburgo e di Spira *. Intanto 
Federico era sempre conosciuto ad imperatore da alcuni signori dell’ Alemagna, che 
erano i duchi di Sassonia e di Baviera, il marchese di .Misnia, i grandi della Stiria e 
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d(U' Austria , coDCordi ali' arcivescow dì Ma^deburgo e ai vescovi di Passavia e di f rì- 
singa. 

11 legato d’iiinocenae ia Norvegia era il Cardinal Guglielmo vescovo dì Sabina: il 
quale cdtre la commessinne d'iocitare i regni del Nord contro l'imperatore, e trar da> 
naro di essi per fare a lui guerra, era incaricato di abilitare pel trono llaquìii figlio 
illegitimo dell' ultimo re di Norvegia. In una lettera d’ Innocenzo a ^ui^to principe 
coDOsresi die il papa usando b pienezza del suo potere , gli accordo dispensa , a fise 
di essere sollevato alla regia dignità j e di trasmetterla a' suoi legittimi dgli , nonostante 
il vizio de' suoi propii natali. Ilaqum lasciò levare sopra il suo regno, per le mire del 
papa, tali sovvenzioni ebe montarono a quindicimilacinqueccnto marchi di steriini; 
ma rifintò dì obbligarsi in persona nella guerra che farevasi contro l' imperatore. Que- 
sto prìndpe che AÌatleu Paris dà per uomo saggio, modesto e ben bruito di lettere, 
preso da abborriimnlo pcì nemici del nome crisiiano, meditava, secondo ia devozione 
dei tempi, romper loro la guerra., e gùi crasi distinto della croie. 

S. Luigi, inteso il disegno del re di Norvegia, concepì il pensiero dì far eoo esso il 
viaggio di iena saota, e di commettergli tutto il governo della sua flotta, come ad 
un principe iiniversalinente stimalo, e molto e.sperlo del mare. A tal line gli scrisse una 
lettera piena dì amorevolezza e dì rispetto, e per agevobre l' alleanza, ebbe scelto lo 
storico Matteo Paris, che al dono dì scrivere aggiungeva altre qualità pregate d.ii due 
re. Questo benedettino inglese, del monislero di S. Alitano, profondo nelle matcroali- 
ebe, e nella teulogb, come nella storia del suo secolo, egregio poeta ed oratore se si 
guardi ai tempi, istruito fin nelb pittura e nell'architcltur.'i.j era anche riooinato per 
b sua abilk-à negli aUari, per b sua integrila, per la sua pieUà, epel mirabil ordine 
che egli fece rifiorire in parecchi monisteri ; più degno ancora dì eUiuiazìone e di con- 
fidenza , se P'amor troppo ardente del bene e l' a.sprezza di costumi che si contrae tal- 
volta nelb solitudine, non gli avessi-ro dato iuciiiiiazione alla pungente censura c a 
tutti gl'impeti della satira. Il re Aquin, poiché ebbe Iella in presenza di Paris Li lettera 
di S. Luigi, die' una sìlTatLi risposta « In rendo molte grazie a questo pio re, ma 
conosco un poco l' indole del francese, egli è instabile e pungente; e il naturale indo- 
rile del iNorvegio non inclina al soffrire. Potrebbero attauar litigi fra loro, e noi ne 
patiremmo amlifdue irreparabili danni ». Aqiiin dimandò solamente b libertà dì ap- 
prodare, in caso di bisogno, nei porti di Francia, e dì caricar \etiovaglie : il che $. Luigi 
di oltimo grado concesse. Non e però conosciuto che il re di Norvegb sia partito per 
b Crociata. 

Null i valse a scuotere la risoluzione di Luigi , il quale avendo disegnata la sua di- 
partenza pel dì fè.stivo a S. Giovanni dell'anno 4348, fe' giuramento di partire, e fece 
bre altrelianto ai Crociati suoi compagni, sotto pena di essere riputati pubblici ne- 
mici essendoché b CrocbU bandita contro Federico noceva a quelb di Terra .santa, 
egli persuase al papa che non permettesse di commutare i voli pel viaggio di oltrema- 
re, uè anche in .Alemagna. A fine di prevenire i disordini troppo sovente cagionati da 
quelle sp^izìoni, ei fece escludere dal favor dclLv Chiesa i Crociati che commettessero 
ladronecci, assassini, ratti, ed altre sìmili enormità: fece comandamento dì informarsi 
con attenti cura in tutto il regno, dei danni che i mercatanti, o qualsivoglia altro 
privalo, potessero aver sofferto. Se coll'aiuto del suo nome alcuno riscotesse danaro o 
viveri, la parte lesa avea diritto di porger b sua querel >: e per le prove ordinarie o 
pel giuramento erale blt.i una intera restituzione. 1 signori che doveaoo esser compa- 
gni al re, seguirono questo bellissimo esempio, come ci è fatto noto dallo stesso sire 
di Join ville, che nelFura del dipartirsi, chiamò i suoi vassalli e disse loro: u Io mrn'v^o 
oltremare, ed ignoro se mai ritornerò. Laonde se v'ha alcuno che da me abbia rice- 
vuta ingiuria, egli pirli franc.'unente, eh' io voglio soddisbrio ». Joinville si fii rimesso 
intorno ciò iU' arbìtrio di que’del paese. 

ConcÌQssiacbé il termine delb pai lenza gi:\ fosse vicino, b regina Bianca di lui 
madre e i signori del regi» si studuvano di brgli mutare il suo proponimento. Gli 
bieano considerare ch'egli arrca fatto quel voto nel tempo di grave iofemit:i, offu- 
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scoto dtU'ku^eUeUo e poco. Ben che impedito nell' uso della ragione; ch'era facile, 
quoliBH|ue à tosse i'impegiiD suo, pro< morite !■< dispensa, a ragione delle diffiodLì 
del regno e della fìerelezù di sua salute; che, lui louLauo, la Francia uon avrebbe 
solo a temere le agitasioui che commuovevano tutta l' Europa per le contese dell' im- 
pero, ma eh' essa correva altri perk'oli dal lato degl'infidi Inglesi e del loro artificioso 
re. hiauca, assalendo da ultimo il tiglio nella buatà deUa sua indole , e nell.i sua pietà, 
gli pioposc guasto Tossequio .>Ue volontà d'uiu madre era accettevole a Dio, e gli 
maguilkù i pericoli del seguire il proprio avviso coutro tauti savi consìgli, lu tutte le 
quab rimostranze non vide il santo re altro che i troppo vivi timori della materna te- 
nerezza; rea grand'uomo di stato couie era grande iii s.iDtità, prudente al par che 
pio, lutto avea saggiamente pouderaio; eì sapeva che il regno nulla aveva a temere 
dalla parte di .Vlemagna, assai ritenuta ira le sue interne divìsiouì, fra le scomuniche, 
fra le sue guerre ecclesìasùche e civili. Dalla parte dell’Inghilterra, l' indole irresoluta 
del re Enrico 111, il quale non sapea rim.>nersi nè in p.vce nè in guerra, poic.i dare 
alcun sospetto; ma siccome non era quel prìncipe un buon guerriero, c lesile imprese 
erano sempre riuscite a male, parca non esser luogo a timore. 11 più gran perii ulo c 
il solo forse che con ragione si potesse paventare, tutto era nel seno stesso del regno, 
ne'partitì, nelle sedizioni, nei moli e nelle contese dimestiche; ma f.<>sendo che i duchi 
di borgogna e dì brettagna, i conti di Fiandra e della Marca, e tutti ì più potenti 
signori aveauo vestita la croce insieme a Luigi, i fabbri della discordia e delle suUeva- 
zìoiiì uscivano dal reguo nel tempo stesso che il monarca. 

\ edfiido ciò uullamcuo che principalmente insistevasi da tutti sopra la invalidità 
del suo voto, liuse dì stare al seiitinicuto di quelli che iu dò si appoggiavano, e strap- 
pata la ance dalle sue vestì, la porse a Guglielmo d'Alvemìa, vescovo di l’arigì, che 
uiostravasì de' più ardenti a ritenerlo. lai regina Bianca e tutù i presenti espressero 
cogli atti e colla voce la più viva allegrezza; ma il ic componeiidoisi in aspetto grave 
e risoluto, disse guatando uno dopo l’altro coloro che lo attorniarono; ^ Voi non 
immaginate al certo che io sia in questo punto travolto di senno: io più non suno ma- 
lato, e godo di tutta la luce del mio intelletto. Or bene, io ridomando la croce, c 
chiamo Dio in testìnionìo, che non entrerà alcun alimento nel mìo corpo, se pr'mia non 
mi sia slata resa A queste parole, tutti gli animi furono cambiati, ed esJamato da 
i^ni pvte die la volontà di Dio non era più incerta; c niuuo ardi più contrastare alla 
risoluzione del re '. EglLiiou si togliea pensiero per la leva delle truppe: che eransenr 
presentate assai più che non bisognava: il diflicilc era di procurar loro il soldo cb 
sussistenza nei paesi desolati a cui si avviarono, e dove era d’uopo recar nello stesso 
tempo b maggior parte delle cose necessarie alb vita. ÌVla era nota b saggia econo- 
mia del re, la sua rìgida virtù, la sua fcdrlb alle minime obbligazioni e tutta b fi- 
danza che si poteva mettere nelb sua parob. 1 castaidi delle sue terre, Cn d’ allora 
molto ragguardevoli, anticiparono a lui uu anno di rendita , e tutte le grandi dttà del 
regno si soramisero ad una volontaria tassa. 

l’rima delb sua dipartita, fe' terminare dal cardinale Eude di Castelrosso, legato 
delb Crociab, un negozio intrapreso da lungo tempo, e che egli credette importare 
al ben della religione. Un dotto ebreo della boccelb venuto alla fede (Quindici anni 
avanti, diuuuciù gran quantib dì errori e ^ bestemmie contenuti in un libro che quei 
della sua nazione appellavano Talmud, cioè dottrina, e che è la raccolta delle loro 
tradizioni. Secondo essi questa dottrina vocale era stata insegnata a Mose dallo stesso 
iddìo al pari che b legge scritta, ed crasi conservata nella lor memoria, tino a che i 
loro sapienti b compilassero in iscrittura, temendo che non venisse a perdersi nell’ii- 
blìo dopo b rovina di Gerusalemme e b dispersione de’ suoi abitanti. Codesta rac- 
colta però, molto più considerevole per U sua lunghezza che quella della Bibbia, uon 
può originare che dal cominciamento del sesto secolo. Essa è colma dì prove chiaris- 
sime d’ignoranza, di bizzarri sogni e di empie bvole. Vi si trova, fra le altre empietà, 
che ogni notte Iddìo si m.dedice tre volte, per aver derelitto il suo popolo ed il suo 
tempio^ che nessun ebreo nell'altra viu sentirà più che un anno il fuoco dell’ inferno, 
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nf soffrirà alcun’ altra prna; anzi che i corpi f le anime di tolti _i malvagi ivi saran 
ridotti in polvere, tranne coloro che avranno usurpato gli onori divini, e pei quali so- 
lamente sarà eterno il supplizio infernale. Queste accuse furono avverate sopra i libri , 
da dottori tanto sperti nella lingua ebraica , che gli stessi rabbini si videro costretti 
ad una intera confessione. In conseguenza di ciò il legato diede il suo gindicio^ furon 
raccolti quanti di quei libri riuscì di trovare in tuba la Francia, c ne fu distrutta colle 
fiamme una quantità maravigliosa. Il papa scrisse ai re d'Inghilterra, di Casliglia, 
di Aragona, di Navarra e di Portogallo per indurli a far nei loro regni le medesime 
investigazioni. 

Ai 12 di giugno <218 , S. Luigi fu a S. Dionisio per ricevere rorifiamma dalle mani 
del legalo Elide di Casteirosso, tornò ad ascoltar la messa nel tempio di Nostra 
Donna, poscia accompagnato da varie processioni fino alla badia di S. Antonio, sali 
a cavallo tra le festose grida del popolo '. Gli venivano ai fianchi la regina Marghe- 
rita sua consorte, i conti di .Artois e di Angiò suoi fratelli, il legato e lunga tratta di 
signori e di vescovi. Il di lui terzo fratello Alfonso conte di Poiliers, resfossi nel re- 
gno fino al seguente anno, perchè fosse rispettato il coininciar dell’amministrazione 
commessa alla regina Bianca, e si avviassero bene gli affari sotto quel nuovo governo. 

Il re pssò per Lione, dove ancora vide il papa, e confessatosi a lui , dimandò la lie- 
nedizione pontificia, e gli disse nel partire: Io vi lascio la cura del mio regno; sa- 
via precauzione nel caso in cui il re d’ Inghilterra non attenesse la parola che avea 
data di sua fedelU'i. Dalla parte di Federiro , dianzi totalmente sconfitto e raiimilialo 
davanti a Parma, il regno nulla aveva a temere. Quando S. Luigi appressa vasi ad .Avi- 
gnone, alcuni signori gli proposero di assediar quella città, che essi chiamavano il co- 
vile dei Manichei, dandole colpa di avere avvelenato il re Luigi Vili, padre del santo 
re. Egli rispose che andava a far vendetta , non delle offese di suo padre nè delle sue, 
ma di quelle di Gesù Cristo, e seguì quietamente il suo viaggio fino ad Acque Morte, 
ove entrò in nave ai 25 del mese di ago.sfo-, e con prospero corso, ai 17 di settembre 
toccò le spiagge dell" isola di Cipro. Il re Enrico di Lusiguano , a cui il papa aveva 
dato il regno òi Gerusalemme, reso varante per la condannazione di Federico, si ornò 
della croce con quasi tutti i nobili e i vescovi del paese. 

Fu risoluto di portar le armi in Egitto, il di cui sultano era signore della Palestina; 
ma poiché le navi di munizione e molle schiere di armati non erano ancor giunti, si 
differì l’esecuzione di quell’avviso fico al verno. Durante quell’intervallo pervennero 
in Cipro ambasciatori tartari, che in nome del lor padrone chiamalo Ercallhai por- 
sero al santo re una lettera scritta in linguaggio persiano c in caratteri arabici *. Dopo 
gran cerimonie piene di tutta l’enfasi orientale, vi si leggeva quanto segue : « Noi 
supplichiamo f Onnipotente di concedere la vittoria ai re cristiani sopra i nemici della 
croce j e intendiamo che tulli i fedeli del Cristo, pregando a nostro vantaggio, go- 
dano I favori del nostro Dio con .sicurezza ed in piena libertà. Tale è il beneplacito di 
Kiocai , re della terra 

Questo Kiocai era Caionc-can, nipote e successore del famoso Genghis-can, fonda- 
tore dell’impero dei tartari Mugolìi, il più potente che mai fosse al mondo. Allaiga- 
va.si il suo dominio al .settentrione dell’ Asia, dalla Cina alle frontiere della Russia e 
della Polonia ; e .al mezzodì fino agli stati dei c.aliffì , che i Tartari conquistarono 
l’anno 12.58, scacciandone Mostnizem; il cader del quale portò seco l’ estinzione del 
califfato. Essi di poi si inoltrarono nella Siria, e nell'Asia Minore, fino al Bosforo di Co- 
stantinopoli. Fin dal tempo dello stesso Genghis-can, avevano concepite alcune idee 
del cristianesimo nell’ impero di Thogrnlonk, kan dei Tartari Keraiti, prete cristiano 
della setta nestoriana , e celebre nelle nostre antiche storie col nome di Prete Gianni. 
La loro invìdia contro il poter musulmano li piegava fortemente a favor dei cristiani 
implacabili di luì nemici. 

Animato da questi raggi di speranza e volendo arrestare gli eccidii che avevano ^à 
sparsi nel settentrione dell’Europa, il pontefice aveva loro spedili, l’anno 12A5, mis- 
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siooarìi fMDcescani, con letlcre indirizzate a Caioiic-raii •. Questi fratì^ che aveano a 
lor condottiero Giovanni di Pian Carpino, si avviarono per la Kiissià, dove tbbero 
liete accoglienze dal duca Vasilico, il quale esortarono con buon snccesso a riunirsi 
alla Chiesa romana. .Ma il compimento di questa bell'opera a cui si volle ginngcre,coii 
tautela c ponderazione, non ebbe effetto prima del ritorno di quei niissionarii. FVat- 
tanto Vasilico si fc’ srort.ire fino a Kiovia, me’ropoli della Russia, per timore dd Li- 
tuani, del par feroci e mollo più terribili che i Tartari. Essi scamparono da quel peri- 
colo, c ai 23 di febbraio dell’anno 124.5 giunsero alla prima guardia avanzata dei 
Mogolli; qui furono assaliti, e chiesero loro donde venissero e qual cagione li condn- 
ceva pte.sso i vindtori del mondo. Ki.sposero: « Noi siamo ministri del papa signore e 
padre dei Cristiani, il qual ci manda al re, ai principi e a tutta la nazione dei Tarlati, 
perchè desidera che i "rarlari e i cristiani siano amici fra loro e vivano in.sieme come 
fratelli. Oltre ciò egli brama che la illustre nazion dei T.artari sia grande nel cielo e 
nella eternità siccome è sulla terra; ma si maraviglia nell’udire che essi abbiano posto 
.a morte tanti Ungheri, .Moravi e Poi acrili che son cri.^tiani e che non li avevano of- 
fesi. E poiché Dio è .assai sdegnalo di tali violenze, ei li conforta a peiilir.sene e non 
più tornare a simili eccessi, .\nchc li prega a fargli sapere ciò che bramano e ciò che 
intendono fare per l’avvi nire ». 

I.c guardie scorsero tostamente i missionarii al capo loro che si chiamava Corenza, 

0 custodiva il fiume Nieper dalla parte dadla Russia con un esercito di sessantamiia 
( onibaltenti. Furono da lui .accolti con fastosa alterigia, ed ebbero udienza gemitlessi 
al cospetto di quell’ ufuàale e di tulli i magnati che eranaa concorsi: mostrarsi peni cor- 
le...e niT dar loro cav.illi e Ire tartari per condurli prestamente a Uatou-can, accam- 
palo in riva al fiume Volga, ed il più potente dei principi tartari dopo F imperatore. 
. 8 i misero in viaggio ai 29 di febbraio, e comecché andassero rattamente, non poterono 
giungere prima dei 4 di aprile che era il mercoledì della Settimana santa. Ebbero n 
.soffrir maravigliosamrnte nel tragitto, tempo di quaresima, in cui non avevano altro 

1 he miglio per nutrimento e neve fusa per bevanda. Furono anche maggiori le ceri- 
monie per l’ udienza dì Battou che per quella di Corenza : le lettere del papa tradotte 
in linguaggio tartaro, furono porte a questo secondo generale, che dopo averle lette 
< on grande attenzione, fece dire ai missionari, che si recherebbero all' imperatore 
Caiouc. 

Infiacchiti come erano dai digiuni e dagli stenti , essi camminarono con tutta pre- , 
i.lezza, .sotto la guida di due tartari, cambiando cavalli quattro o cinque volte al gior- 
nOj dall' ottava di Pascjna, 15 di aprile, fino ai 22 di luglio. In questo lungo viaggio 
essi videro infinito numero di cittì e di fortezze rovinate, immense campagne sp.irse 
eli teschi c di membra umane, e tratto tratto lunghi cumuli di cadaveri , spaventosi mo- 
liumenti delle vittorie e della barbarie di quella nazione. 

Convenne loro aspettare un mese per aver udienza da Caiouc-can, perchè egli non 
era eletto imperatore, dopo l’anno precedente^ in cui suo padre Gelai, figlio di Gen- 
ghis-can, era morto disegnandolo a suo sui'.cessore, il che non toglieva a quella na- 
zione guerriera il diritto di scegliersi un padrone, che essa faceasi un vanto di pre- 
giare solo in considerazione della sua virtù. Scorrendo questo lungo indugio , necessario 
per comporre radunamento generate di una n.azioue innumerevole, Tourakina madre 
rii Caiouc era stati tolta dall’ amministrazione. Era costei abbastanza favorevole ai cri- 
f tiani, perchè fosse riputata crisiiana essa stessa e figlia del Prete Gianni. Caimic 
mandò i frati Minori a quella principessa nel luogo ove teneasi l’adunanza generale, e 
ove essi aspettavano il tempo della elezione. Inoltre, dei due principali Alabec, ossia 
ministri, uno per nome Cadac era cristiano già battezzato, e Chincai, che era l’altro, 
senza aver ricevuto il battesimo, non avea minor benevolenza pei Fedeli: tutti e due 
si argomnitavano di procurar loro quella dell’ imperatore; si volgeano con riverenza 
ai vescovi ed ai preti, e dimostravano grande estimazione ai popoli cristiani, special- 
mente ai franchi. 

Essendo stato eletto imperatore Caiouc, fu determinato il giorno dell’Assunzione 
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dda Veririiw pH suo-cnQocamcoto io trono. Ihu grand loe orribile che mpnvwaae 
lo fece differire; ma ebbe lìiiaIrarBte luogo od ^omo di S. Barteioiseo ai S4 di ago- 
sto. D principe si raoitrd in pabUico sopra ii soo troao; e tutti rranero a genrtflel- 
tae ionanzi a lui, eccettuati i mcssionan, che fa avuto riguardo di non costringere a 
tanto peroccbi- non erano suoi sodditì. D nuovo in^fieratore già era nel nono faislTo, 
di mediocre statura, di graare portamento e di aria pensc^ dm avvalorava la r^uta- 
ùme di prudenza e di accortezza della quale godeva. 1 cristiani della soa corte aieeri- 
vano che egli doveva abbracciare la vera fede, e già tenea presso di sè rdenoi sacer- 
doti, nntrivali a sue spese, ed aveva ioaanzi alb saa tenda di onore nna capprtb io 
cni esà cantavano p^blicamente Pufido e davano il segno per assistervi; il che gli 
altri tapi dei Tartari non concedevano. B regno di questo principe non fa di tre anni 
intieri: sno nipote e successore Mangon-c >n fa anche più propizio ai Cristisoi, e mi 
gran nameee di Tari irì, Ini r^anle, abbracciarono la fede: ma sembra che essi ap- 
pena di nome fossero cristiani, e din'assero fatica a distinguere la religion vera dalle 
false. Di poi non resisterono al contagio del maomeltismo netT Asia ; naSadimanco 
lungaroenle mostrarono sul cristi^esimo un fondu di alfezione, o moRo meno di av- 
versione che le altre genti musulmane. 

In quanto a Càiouc-can, secondo P ordine riputato divino da Genghis-can faodator 
deli' impero, nell’ assemblea istessa ove era stato cdliicato sul trono, egli fc’ la ceri- 
monia dello stendardo, la quale consisteva nell' alzare un.i giln b indierà dal lato di 
Occidente, squassandol i e minacciando m popoH di qneUe ixmlrade di portare foro e 
fiamma tra loro, se itm latta la terra non si soggiogassero a luì; ma, fosse rignardo 
e politica, non volle die i messi del papa ne avessero odore, tu» stesso giorno 
che egli fu sollevato al trono li ammise fra il piccìol numero di qneli che furono in- 
tradotti ala sua prrsenz > : di poi li ntcnoe ancora per più che un mex , i quale in- 
comodo favore molt > li alBisse col tormento deUa fame. Imperocché ad essi enmn di- 
stribuite, come ai Tartari che si satolbvavM per quattro giorni, certe provvìsiofli che 
BM patendo serbarsi, li rìduceano agii ubimi (fi xnza alimento, in fine ebbero dal- 
P imperatore il loro commiato, e lettere scriite in lìngni ao’abica al papa. Offerwan- 
oora dì mandargli nn' ambasceria; la qual cosa i missionari una parvero in alcun 
modo desiderare, temendo assai più che non isperasterò da colale visita. Aveano so- 
spetto che i Tart.iri, informati co.vì dalla sconcordia che regnava nell’ impero crislia- 
nn, fossero iurociiggiali ad .assalirlo. Quindi i messi del papa ai tS di novembre sì 
partirono con alcune guide .soltanto, e non pervennero sulle terre dei cnsHani x noo 
che nei mex di giugno di-IP anno 1347 *. 

Da un altro canto Inmicrazo IV spetfi, intorno quell’ epoc.v, varii Padri predicatori 
ai MogiiHi che min diunìnaii all’ oriente defia I^ersia, da Baiothnoi. Furono essi con 
mal garbo accolti d.i quell' orgoglioso, benché eì fÌMX soggetto a Caìoac-can: e la 
sob proposta che gli iuos.srro di tramutarsi afia fede cristiana per pòco non costò 
loro la vita. Già erano d innati all’ iiltimo ropplizio, ed il violento tartaro solo per le 
istanze di una fra le six mogli rivacò i snoi comandi per Io timore che essa avèvagli 
«spir ilo di aizzar contro dì lui tutte le naboui ciistbne. Inperoccbè quanto ì Tartari 
avevano in dispregio i Sarai eni e tutte le nazioni infedeli, altrettanto temevano gli 
adoratori di Gesù Cristo. Si coMobbe in appresso, per nuovi ambusciatorì tartari ghiiitt 
in Cipro mentre ivi era S. Luigi, die Baiatbnoi, dnavaio anche Batoa, aveva Musul- 
mani per coDiàglieri; >e tuttavia si può prestare fede a qneì pretesi ambasciatori del 
caa Ercaitliai, in mune di cui si appresenbrooo, e dei quale non si intex più par- 
bre di poi. 

Trovossi non di meno appresso al santo re Luigi allorché gli pervenne quella am- 
baseerìa , un padre predic.iture per nome Andrea di Longjumeaii, che conoscevane il 
capo chiamato Davide, per averlo visto nella grande armata dei Tartari, ove crasi 
andato col voler del papa insìem ad altri domenicani *. Il re dì Cipro e il conte di 
loppe ci insegnarono al s into re una lettera del contestabile di Armenia ebe era stata 
loro ìndiritta, e che confermava l’annuncio defia buona volontà dei Tartari. 11 conte- 
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stabile era stato ^>ed^ H medesimo al loro gran kin o imperatore, e riUrriva mtomo 
aHa loro fede rristiaoa le particolarità piò Taleroli a morerc il cuore delle persone 
pie; egli diceva die aeUa vasta ampiezza del loro regao si steadeand prandi aanoin 
al tutto cristiane: che nelb parte dell' Indie rischiaratà alla Me dsM’apoòtdloS. i;e- 
niaso, un re cristiano soccorso dai Tarbui areva tnooTato dì tatti i Smcem ^ dii 
questo prìncipe sofinva -molto per lo innanzi; die nd parse, da lui nomato Tangaiih, 
e che pare essere il regno del Prete Gianni , tutti i po^ professavano il cristìaDesi- 
mo, e da essi i Tartari lo aveano ricevuto. L’ arnM'ao soggninse che era eKlrato egft 
stesso nelle loro chiese, e avea visto colà varie dipmUre figuranti i sacri nostri miste- 
ri, in ispecie l’adorazione dei re Magi, die egli afferma esser vennli da quel paese al 
tu^rio di Bellemine; die i Tartari aveano aiich’ essi chiese e campne per anounzìaf 
gb oficì, e che qualunque venisse ai loro principi, » miisuhnano o cristiano, volesse 
0 Bo, era costretto di coudurri prima d’-egni altra cosa al tempio pn adorare Gesù 
Cristo. Egli tenne parob di akmiì akri po^ cristiani sparsi ndl’.^ùa, e dei magnì- 
fici avanzi di molte chiese ruiuate dai Maomettani, contivi i quali il can dei Tartari 
prendeva in ogni incontro la difesa dei Fedeli *. 

AsKorchr fiitto certo dì tatti questi paticalari da na uomo di atta condizione e te- 
stimonio della maggior parte dei fatti, Li^ nidta ratralasdandii dì tutti gli avvisi 
deda prudenza, vì^e ancora interregv gli amlmciatori di Ercalihai, al cospetto del 
soo coosìglio e dei più saggi vcseovì. Tutte le loro risposte coocordaroBO a quella nar- 
nuóone. A coi aggìiiiiseTO che il sultano di Mosul, remoto dafia loro patria due sole 
ginniale di carmmino, era figlio di oaa cristiana che amava sinceranenle ì cristiani 
abbenchè anoor tale no* fosse; che ■osscrvaiva i loro giurai festivi, e in uulla tenevasl 
atta legge dì Maometto, e die mrJiìnava ad abbracciate il cristianesimo al primo de- 
stro che gli si offerisse. Da ultimo essi avvertirono il santo re che i Tartari si propo- r 
nevauo di assediare nella vicina state il cahffa in B.igdad, e lo pregarono di assalire 
l’Egitto, affinchè questo capo della rrJigioaf musalmana non potesse trarne alron 
soccorso. 

Luigi diede loro tre Padri predicatori per accompagnarli neHa loro tornata , ed eàsi 
partrroiM insieme ai 27 di gfnn:iÌB di quest’anno 1249, con lettere e pwsetiti, al per 
Ercatthai e sì pel gran caii dei. Tartari. Da Anliodiia ove preser terra, consamaruno 
nn anno nel viaggio, correndo per t'eoU miglia cia.scnn gwrno, prWna di venire nel 
Inogo ove il can risiedeva. Essendo mancato ai viventi Caìoiic in quei mezzo tempo, 
il di lui successore Maiigou, del quale i Padri predicatori videro parimente reiezione, 
li accolse con gentilezza e significò dì amare assaissimo i Cristia». Per qnesta rela- 
zione S. Luigi scrisse al papa che nurfta Tartari aveano ricevuto il batlesiino, e che 
quei popoli ìnmimereroli , per nscire a calca daJk Iruebre dell' infedeltà solo attende- 
vano zelanti apostoli che loro tendessero la mano *. Aknui anni appresso, egli fece 
ancor partire alla voka delia Tartaria nn frate Minore chiamato Goghdmo di fiabrn- 
qnil, la di coi rdazione nulla aggiimse di rilevante alle anteriori. Non è comisciuto 
i voli e gli andamenti dei re Luigi abbiano avuto prosperi effetti. 

Lietissimo però che il suo disegno sopra l’ Egitto si accoùdasse con quello dei Tar- 
tari, egli si piarfi di Cipro il giorno defi' Ascensione 18 di reaggio, e arrivò ai 4 & 
ghigno m vista di Damiata. Più da lungi che potè scorgere la dttà: « Amici mici, 
disse egli ai signori che lo accerchiavano questo è il momento di porre a prova la 
nostra fede e il nostro coraggio. Nulla temiamo; poiché ogni cosa è prospera per noi: 
se moriamo siam martiri, se acquistiamo la viitoria, il nome francese, il nome cristia- 
N, il Dìo che adnrtamo sarà glorificato. Non abbiale rìsguardo alla mia persona: io 
Bon sono altro che tm uomo, dì cui il Signore, quando gli piaccia, estinguerà co* 
nn soffio la vita , come quella di tutti. £ l’ univorsa gente die ferma P Impero e U 
Qùesa; ma «piesto abbiate per fermo che colui H quale di tatto dispone, qni non mi 
Ha condotto invano ». Luigi toccava alloca il suo treotesimoquinto anno, aveva la 
capigliatura bionda, la barba rasa al modo dei tempi, il viso naturalmente dolce « 
girevole, ma tremendo qualora veniva in armi; e la sua statura innalzavasidi tanto, che 
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roinpariva con tulli la testa al di sopra delle sdiii're Ef;li gilbsi in mare colla spada 
nel pugno, 'seguitato dai principi, dai cavalieri e da tutti i soldati che si afrullauo 
con bella gara sulle sue traccia, correudu nell' acqua lino al collo. Gli Infedeli, dopo 
avere scoccate le loro frecce alla ventura, cercano salvamento nella fuga: i Cristiani 
prendono terra, rOriliamnia è iiialberalo sopra la riva, e tutto l' esercito leva grida 
di giubilo, e di vittoria. Nella succedente notte i nemici disertarono la città ; e per 
colmo di fortuna il conte di l^)iliers, che il re di lui fratello aveva lasciato per alcun 
tempo in Francia , sopraggiunse in (pici termine con truppe fresche. 

Fu fatto soggiorno pressoché cinque mesi in Damiat.i, non tanto a ristoro, quanti) 
ad aspetl.ar liie decrescessero le inondazioni del Nilo; ma F abbondanza e j’ ozio ivi 
.■-pinsero le truppe al disordine e allo scostume, l’oscia, pei consigli di alcuni signori, 
e specialmente del amie di .\rlois, giovine principe non meno impetuoso che irrepren- 
sibile nell’ adoperare, il quale sdamò: Chi vuole uccidere il serpe yli dee schiacciar 
la testa. Fu presa ri.solnzionc di piombar sul Gran Cairo, metropoli di lutto l’Egitto. 
.\1 qual fine partirono il giorno ventesimo di novembre le armale di terra e di marCj 
.sessantamila uomini. Nella via fu intesa la morte del sultano Melic-Saleh, ma egli 
aveva lasciato capitani abili e soniniamenle valorosi per giivernare la guerra, aspet- 
tando il ritorno di .Moadan suo tìglio c successore, che era rimasto in Siria. Facardino, 
nelle mani del quale era il supremo comando delle armi, seguito di squadre eserci- 
tate per un secolo contro le armate cristiane, si diede a costeggiare i Francesi, da cui 
non era diviso se non che dal br.iceio del Nilo che chiamasi il liume di 'Fani. Era sulla 
via di Uainiata verso il Cairo, una città che portava il nome, di poi sì funesto, della 
M.issiira, e che sorgeva di là da questo limne o canale. J Francesi qua pervenuti al- 
quanti giorni prima del Natale, si affaticarono fino agli 8 di febbraio' (1250), con 
poco biioo successo, nel fare un argine per attraversarlo. Finalmente, insegnato loro 
un guado da un arabo beduino, essi furono a sorprendere Facardiiio nel suo campo, 
uccisero molta gente, e restò egli stesso nel numero dei morti *. 

11 conte di Artois, per la sua natura impetuosa, volle subito 'imp.idronirsi della Alas- 
sura, di cui vide spalancate le porle. Il maestro del Fenipio, che il re avea messo al- 
Fantigiiardo perché moderasse la foga del conte, gli fe’ considerare esser bene a te- 
mere che. iHin fosse quello un ascoso laccio prepar.ito a danno di un pugno di armati, 
quali si VI Jrebbero bentosto oppressi dalla moltitudine. Roberto si lasciò andare ad ol- 
traggiose risposte, a rimproveri; c corse volando a inseguire i fuggenti. I cavalieri temet- 
tero di sembrar ritenuti da paura; Francesi e Saraceni, lutti si accalcano alla rinfusa 
entro la città. .Ma gli Infedeli, accortisi del piccioi numero dei Cristiani, e secondati 
eome erano clagli. abitanti che dall' allo delle case opprimeano il nemico con una gran- 
dine di frecce, vigorosamente contrastarono. Boudochar, succeduto al comandi) a Fa- 
caidino, e non meno di lui sciltrito, il quale si levò poscia ftno alla dignità di sulta- 
no, spedì buon nerbo di milizie incontro al re per impedirlo dal raggiungersi al conte 
suo fratello. Gel restante delle sue truppe accerchiò lo sv(:nlurato Roberto, che dopo 
egregie prove di valore, cadde sopra un cumulo di Infedeli di cui aveasi formato come 
una trincea. 11 conte di Sarisbery, il conte di Coucy, più di trecento cavalieri cJie li 
seguivano e duecento del Tempio o dello Spedale, perirono in quella giornata. Vende- 
rono a si caro prezzo la lor vita, che la perdita loro, se fosse stata riparabile, non 
avrebbe valso meno d’ una vittoria. .... 

.Ma le stesse vittorie stremavano grandemente i Crociati. Emì ruppero le schiere ve- 
nute contro il re, il quale si illustrò con opere di fortezza t di valore appena credibili : 
ei solo atterrò a’ suoi piedi sei animosi Saraceni che eraiisi concordati nella risoluzione 
di prenderlo vivo. La notte separò ì combattenti e allontanò i Francesi dal campo di 
battaglia, o piuttosto dal miserando teatro della morte c della strage: al dì prossimo, 
nuovi assalti, nuovi prodigi di valore ed una egual costanza ed cgual trionfo dal lato 
dei Francesi; o per dir meglio, essi coprendosi di gloria seemav.mo di molto la loro 
armala. 11 difticile ricolto dei viveri in un paese intersecato d.i un gran fiume e da ca- 
nali senza numero, in mezzo ad immense turbe di nemici, i nuovi sforzi di costoro 
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:mìm.ili dal giungere del sultano Mnad m, T infezione dei cadaAcri che iisprdiano li- 
uscite dei canali e si ammontavano in diversi luoghi dall’ una all'altntiyiva, i pesti- 
lenziali murili che ne conseguii ouo, ebbero in poco tempo messo 1' esercito cristiano 
iu una sorte h più lagriincTole. Si venne ai negoziamenti che furono tratti in lungo, 
e permisero al contagio di diiloiidersi e niiiinr le schiere. Fu da ultimo preso |a tarda 
risoluzione di tornarsi a Damiata. 

.Mentre eran sulle mo.sse, ai ó di aprile, piombarono gli Infedeli ad appiccare zufDi 
con tulle k squadre congiunte, a cui fu nondimeno opposta una vigorosissima resi- 
slenz.i, per quanto pireolo fo.ssc il numero dei Francesi atti alla pugna. 11 re, malato 
anele egli, e così debile clic poteva a gran fatica pronunziare i comandi, permise che 
.0 rannodassero i negoziamenti; ma l’ equivoco preso d.i un aialdo fi-te interpretar le 
ili lui parole come un cenno di metter giù le armi. In un istante egli videsi nrcuilo da 
barbari che s' imposse.ssaroiio di lui e dei suoi fratelli i conti di l’oiliers e d'Angiò: il 
legato cercò .salvezza oltre il .Nilo, a Damiala. ove recò le triste novelle all.i regina. Il 
re fu condotto e imprigionato alla Massura: e quivi il sultano, poiché intese Ini gia- 
n-rsi per febbre e dissenteria negli .stremi di vita, gli mandò fisici valenti che lo rcsa- 
uarono in qu.iltro giorni. Aiieiic i Saraerni gli portarono, come il più gradevole prc- 
-si nle. il suo breviario c il suo messale die aveaii tolto col resto nel bottino. Fiiiclié 
cimò il tempo di sua prigonia, egli non si stelle di recitar rulielo ogni dì nelle ore 
sellile, e adempiè lutti i doveri della religione in presenza degli Infedeli attoniti di sì 
lidia piehi. iNé si stancavano essi di ammirare k sue virtù c la sua grandezza d'ani- 
mo, il pazieiilc suo cor.iggiu nel durar gli incomodi d'iiiia rigida eareerazìune che si 
aliiiiìgò per iin intero mese, la sua eqiianimil.'i c la sua fermezza nel rigel tare le pro- 
poste ch'ei non esliinava ragionevoli. \oi H teniamo in schiarii à, gli diceano essi , 
e. tu usi con noi come fossimo noi stessi tra le tue catene. Gli emiri, guatandosi 
fra loro, dicevano essere questo il più iiitrepido cristiano che avesser mai veduto. 

Al suilauu clic gli avea fatto richiedere minacciosameiile di restituirgli olire Da- 
miala liitli i luoghi che rìmaiieaiio in poter de’ Cristiani nella Palestina, rispose die 
consentiva .alla restituzione di Uainiata, la qual più non poteva difendersi, mi, quanto 
ai luoghi fortificati di Terra santa, che essi non gli appartenevano e quindi tale arti- 
colo a lui era estraneo, i n minacciato di un nonnulla , che era di tritargli le ossa fra 
due legni: ed ci rispo.se placidamente che era lor prigioniero, e. che di lui polean fare 
a lor senno. Vedenddo inipenelrabile al timore, il sultano così pel di luì riscatto come 
per le spese della guerra , gli ebbe dimandato, oll-rc la restituzione di Damiata, un inn 
lionc di bisaiili d'ero, che valeva di quel tempo cinquecento inili lire della monda di. 
Francia e varrebbe oggidì più di sette milioni. « Io concedo volentieri, ei rispo.se, le 
iluqucceiilo mila lire pc' miti sudditi, ma sconviene del tulio alla mia persona l' esser 
posta a prezzo di danaro'; e io renderò per ess.i la cilt.-i di Damiata Il sultano, ri- 
levula col.il risposta, pien d'ammirazione sciamò: « I*er la mia legge, il francese è 
grande Ira le catene, come colle armi in pugno: io gli condono centomila lire sulle 
liiiqui cento migliaia che dee pagare jc II trattato fu conchìuso a queste condizioni, e 
col patto ancora di restituire i prigionieri fatti in Egitto dopo la venula de' Francesi, 
e nel regno di Gerusalemme dopo la tregua eoli’ imperator Federico; ma il sultano 
tlovea parimente liberare lutti i Cristiani presi da quell’epoca insieme a Luigi e tulli 
i fedeli catturati dopo la sua discesa in Egitto. Si concede.in loro inoltre tutte le sup- 
|icllelldi che aveano lasciale in Damiata, e sicurezza c libertà agl’infermi e a coloro 
( he restassero per loro proprie faccende. E i Cristiani di Palestina serbavan pure tutte. 
le terre elie possedeano innanzi al giungere del re Luigi. 

11 .sultano marciò di poi verso D.imìata per tome la signorìa : ma fu nel cammino 
Imcìdalo da' suoi emiri , seontentì ch’ei non si fosse appreso ai loro consìgli per quel 
trattalo. Ili esso finì la stìipe del gran Saladino, la quale regnava da ottantadue anni : 
ed allor cominciò la dinastia del Mammalucchi, schiavi turchi comperati dai Tartari , c 
allogati uelle cariche mìliiarì dai sultani i quali aveano creduto che quei sudditi sen- 
z’avi e senza patria si legherebbero d’amore sohanlo a’ loro princìpi. Il generale Bon- 
doedar avea tra essi il comando supremo, ma Azeddin fu il primo loro sultano. Tutto 
ebbe a soffrire dalla loro brutalità il sauto re, c si vide assaissime volte nel punto di 
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cader sotto k loro sdniitarrc. U»o degli itohì aacw grondante del sangue dd suo si- 
gw»e , r affironlò e gli disse: « Che mi darai tu per arer ucciso d tuo nemico che 
avreM»e affrettata la tua niortc se più a lungo «iveva ? » lAiigi nvdse la testa con m- 
degnazionc, e senza dargli ri^sta. Quel furente smin ando il ferro e pronto a ferire : 
u Fammi cavaliere, disse, o U uccido ». U re impertmilOTL«fwse che mai non farebbe 
cavaliere un infedele. Questa fermezza d' animo placò tutti quei dissennati : i quali 
abbassarono gli occhi e la fronte, e «»Ue mani morodate al petto, s;ilatarono il n: a 
lor modo e gli dissero con iwerenza ‘ : « Non temete, o signore, voi siete io socnrtà ». 
Essi anrlie ^liberarono ferìu sultano^ c b risoluzione non fu impedita se non che 
dai più scaltri di colorq, i quali pensarono di dover tutto temere per la Ioto n^one 
da un principe tanto jrio qnanto era Luig». Sorse però un dìbattnnmto vivissimo in- 
torno afra forma dd giurare che si lerreliÈe nella confermazione dd trattato. Qwgl’ in- 
fetói as-endo fatto contro se stesa le imprecazioni consuete pel caso dhe lo infranges- 
sero, chiedevano che il santo re giurasse con partde non ben ritenute quanto aHa vera 
religione. « A Dio non piacòa, scbiuò egli, che parole cori afabominose escano mai 
dalle mie labbra! » Alle minacce piti tanbill che poteron brgii. non diede altra ri- 
sposta, se non che bemero dd suo oorpo tutto che loro aggradiva , ma die nnlb 
potrebbero sopra l’ anima sua che era di Dio. JoinviUe .vj^iiinge però non essergli noto 
se il giuramento fu fatto quale lo richiedevano gli emiri. 1 vescovi più dotti avTvano 
accertalo il re, che avendo vdontà di adempiere le sue premiesse, ejrfi poteva senza 
onesta retrosia significarle con queUc parole che erano desiderate. Qa:m» si venne sol 
consegnare agK iuféddi il d.man> ihe loro «a stato pitmiesso, eghno f.iHarono di dieci 
mib bre a danno loro: aironi awwtirano il le di questo fallo, come di c(Ka che do- 
vesse piacergli , o almeno dargli cagione di scherzo. Eg^i la tolse in bea altro modo , 
c vdle che fosse loro ^giunta qucUa somma. 

I Saraceni non furono di gran lui^a tanto fedeli alle loro proprie obbligazioni, in 
Damiata essi svenarono tutti i mabtì erigili, arsero o rapiremo tutti i loro averi, non 
re-stitairono fuorché quattrocerato prigioni siipra meglio chede^d mib, .ri provarono 
alle sdniitarre sguamate di làrne :qHKtatme molti e a parecchi fecaro soffrire le pene 
dd martirio. Iji mala fede di qnei barbari impedi il re Luigi di r^assare in Francia 
<:osì trote come avea risoluto: a fine di rmeattare per io meno quanti sdriavi gli venisse 
fatto, e preservar le cose di Torri santa da una rater» niina, fti contento a rimandare 
i due fratdli per consolazione della regina m.idre , e del regno, ed d si andò a T<de- 
maide. I Musnlmani di £gdto gli avviarono aBura molte nuove torme di prigionieri ; 
ed egli ne liberù rol suo danaro un assai pki gran numero, e fino sei o settecento in 
una volta *. Nè ebbe pera , che non averne prima tolti dall'Ef^o tutti gli schiavi fatti 
da venti anni. In Pagina fere riparare e mehere in fc.tato di dtea tutti i luoghi 
forti che restavano ai Oisliani m qurlb provincia, ed erano Tnlfm.iide, il cnstdlo 
d’Hiffe, Cesarea, loppe, Sidone; e tntlo cm a sue 4>ese- Ma prima che quest’ ultima 
iritlà fosse posta al sicuro , i Saraceni delle viiànanze improvvisi piombarono sa i Fe- 
ddi, e ne uccisero presso a iremib che restarono tre o quattro giorni insepolti. 11 
salde re accorse per rendere loro le debite onoranze , come a martiri, di coi significò 
più vohe che invidiava la sorte. Si alTalicò egli stesso colte proprfe mani, cssmido an- 
cor digiuno per lo rispetto, a ragnnar qua cadaveri, e a metterti entro sacra perchè 
frosero di là trasportati. In tznque giorni che bisognò toroarearori fastidioso lavoro, 
egli, non palesò b mìnima ripugnanza, parendo insensibìte alla contaminazione del- 
Paria che i servi e i poveri tratti dall’ esca dd danaro, non soffcrivano se non che 
con eccessiva molestia ^ 

In Tdemaìde eì ricevette ,amb.isaatori del {Hiincipe dei Ratenìani o Assassini, che 
vivea nei monti sui confini deUa Perab, diiamato vdgarroente il Vecchio drlb Mon- 
tagna. Fin dall’anno 1236, al primo annuncio che il santo re avea tolte le insegne 
della croce, quel tiranno barbaro, lo sppento di tutte le teste coronale, die egli facea 
tremare fin su iloro troni, ai%a spediti in Francia due de’ suoi cieclui satelliti affinchè 


I JoiuT. RmaiB., p. >f5. — t Joins , p. 88, Due., p. 4o| , etc. — ; * loiov., p. io8- 


An, 1250 LHKO QSAKJomaMO 379 

lo tTocidauRT) in ranno óela s«a corte *. SolHt* di pà, oegUo istruito delle 'felze 
del regno e delle nobili qualità del monarca, avea fatti partire velocemente due nuovi 
messi per swisarlo che s» grurdasse dai primi *. Qudli che vennero a Tolemaidc co- 
nmeiaroDO col dimand.ire superbamente a Lni^ s’egh conoscesse il lor signore. « Ho 
una lieve rimembranza, diss' egli con placido viso, di avente inteso parlare. — ^on 
comprendiamo, soggiunsero ccàoro , perchè non ;dèiaitc ancora .spediti presenti, 
skeeme fimpcrator èT Alenugna e tutti i re la di cm vita è in sua mano. Egli vi am- 
monisce di non più indugiare ». R santo volse i tergo a quei ministri insolenti , e 
lor fece dire che senza i riguardi avuti sctamente alh loro qnalità di ambasciatore, li 
amia fatti gettar nel mare^ che nprendessero la lero via , ma (he entro (piiudici giorni 
ritornassero a dar soddisfanone in nome del signor loro *. La qual magnanimità senza 
esempio confnse l' andacia del Vecchio defla Mamtagna. Avanti il finir dei quindici 
giorni , si videro ricomparire i suoi messaggeri in atto di supplicanti , e carichi di doni 
che mandava egh stesso, fra i quali ma camicia e nn anem d’ oro, iii seguo della 
stretta alleanza che desiderava coidrarre ccd re: furono rimandati coi presenti, clic il 
re fece al lor signore , in tonache di sailatio, e in vasellame d'argento. Luigi propo- 
nendom in tutte le cose il solo vantaggio della rehgioDe, volea guadagnare ad es.so 
(|ael tremendo maomettano, a cui ^edi mi sacertetr per nonie Ivo il Brettone ac- 
ciocché k» facesse a lai conoocere ; ma gli occhi di quel vecchio scellerato non vollero 
aprirsi ad una luce così pura. Alquanto dopo, qnelia esacrabile tana di assassini fu 
distrutta dal gran can M.iogou. 

Da Cesarea ché fortificava , S. Luigi sciasse afta regina sua madre , a'’ suoi fratelli e 
a' suoi sudditi , pff chieder loro mi soccorso non solamente d' aomiiii e di danaro, ma 
di vettov.'ìglie e dì provvisiom : ta^ i saccheggi perpetui dcDa l’alestiua aveano esau- 
sta quella sventurata provincia, faiunte le quan lettere . adunò Bianca tutti i nobili 
del regno, che si dolsero amaramente della guerra che il pontefice, senza riguardo alle 
cose de’Qristimii d'Onente, suscitava di miovo, dieev.vn essi , nel seno della cristia- 
nità. L'imperatnr Federico era morto, ai tS di dkembre Tarmo 1250, nella Puglia, 
ove il disor^ainentude'suoi aKuì lo aveva costretto a rifoggirsi. Quivi egli caricò i 
popofi dell' imposizione più grave che si fesse mai vista , e comandò che .si pagasse in 
un termine assai breve sotto pena ^eile g^ete. questi ultimi fatti , così poco di- 
cevoli a tra luqieTater cristiano, diede pure alcuni segni di pentimento: mori coafes- 
sato ed assolto de’snolfalFi dalTarcivesoov» di Patermo, e rap-icificato a'snoi nemici, 
ordinando con testamento la dt^rìbazioBe di parerebie grandi somme in limosiiie , e 
lasciando bH' equità dcHa Chiesa h cura dì ristorarsi di4e perdile e delle ingiustizie 
(ile le avea cagionate. Altri per opposto dissero che spinto alle più violenti risoln- 
zioiii contro i snoi sudditi d* Italia che k> abbandonavano , vi chiamasse i Saraceni di 
Barberia per commettere ad essi la volontà che avea di saccheggiarla , che essendo in 
questo dìsegiio, cadde m^to a Fiorenznota, piccola città della Puglia, e che da ul- 
Irmo fa trovato morto nel sw> tetto , ove era stato soffia ato sotto un guanciale, e av- 
vetenato da Manfredi pnne^ di Taranto, uno de’ suoi figli naturali 

H papa, intesa-la morte À (piet terrfbìte nemico, non fu lento a tornarsi in Italia , 
dopo avere anche rinnovata la scemunìcamone contro b memoria di Federico, e con- 
tro 1 £ lui figlio Corrado che si attribuiva, senza il consentimento delb santa Sede, 
così Pknpero come B regno di SiciTia. Fratlairto , per ordine assoluto del pontefice , 
baiidivasi fino neib Framcia h Crociala contro Cerrado, con una indulgenza più larga 
che per Terra salita^ perocché steodevasi, al dir di Matteo Paris *, al padre e alb ma- 
dre oel crociate. La regina Bianca, che avea avuta la generosìb di offerire ad limo- 
cenzo presso a lieirtrar ncB' Italia, tolto ciò che era in essa e nel regno, si stimò of- 
fesa di ({nella moHMicazìcme di Crociate, d di cui effetto inevitabile era di far lan- 
guire quella in cai u re suo fi^o si mentova per b fede. £|qierò essa e ì baroni si 
tennero al partito di sequestrar le terre de’nnovi Crociati, e fu mandala io dileguo 

• JoinT., p. 85. Cuch. V, p. 553 . Nang. Chr. , n. ii56. — * Laches, 1. 4, n. 30. — * Juim ,, 
p. 87 . — * Uist. de l’Egl, Gali., L 5i5. — * Matb. Par., p. 713 . 
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<|iidla imprcja, almeno giusta f assi-mone molto sospetta dello storico inglese, di cui 
sopra. 

Colai misto dì armi e di pietà eagionò r.igiinaimTiti andie più perniciosi. Un vec- 
tliio apostata deirurdinc di Cestello, nomato (ìiacobbe, die diieeasi e.ssere stalo il 
(ondoltiero di quella Crociala di lànciulli tedesdii c lingari , la (|iialc erasi formata 
ip.iaranr anni addietro, avea preso a farla da profeta, intorno alla cattura di S. Luigi *. 
L;;li spaeci.iva die gli angeli e la .Madre di Dio gli avean comandato di predicar la 
l.rociata, ma soltanto ai semplici di iiiorc. e principalmente ai pasturi, dal che coloro 
die lo seguivano presero il nome di Pastordli. Teneva sempre una maiio diin.sa, nella 
quale dicea di serb.ir Tordinc si riltodie aveagli dato la Vergine Santissima. Ben pre- 
.-'to ai semplici abitatori della campagna, che aveano abbandonato le loro gregge e 
i loro ar.itri per seguitar lui, si aggiiin.sero parecchi banditi e scomiiiiicati , assassini 
e ladri, in tuie tulli coloro che nel linguaggio del tempo erano chiamati lliòa/di. For- 
marono tutti iiLsieme una moltitudine di centomila nomini, armati alcuni di spade e 
di piigii.di, altri di scuri o di mazze, e tutto ciò che la fretta e l'ard.ir dcirimmagi- 
iiazionc potevano convertire in islriimeiiti di morte. Giacobbe e coloro fra' suoi dipen- 
denti, die dopo di lui si faceaiio dilaniar capi, davansi briga di predicare, qiianliiii- 
qiie laici . e spacciarono gran numero di slr.iiiczze, sovente coutrarie alla fede : ma 
e-isi erano allorniati d.ii meglio in armi della turba, prontissimi a far man bassa sopra 
diiuiu|uc avesse ardimento di contradirli. Es.si pretendevano di rimettere i peccati, e 
laccano i m.itrinioiii a loro talento; nè erano rade le volle che inveissero contro gli 
ecclesiastici e i frati . non risparmiando i Padri l’redicalori nè i Minori, i più in venc- 
i.izioiie a quei tempi. Dlpiiigevaiio i vescovile i loro ministri come gente ingorda d'oro, 
e iiuolaiile mila mollezza. Quanto alla corte romaii.i, ne pubblicavano tali immagi- 
nale turpitudini che il pudore non permette di riferire (1251) 

Dai Paesi Bassi, ove era cominciato il loro adunarsi, entrarono in Francia, c la re- 
gina madre, illusa sulle prime dalla loro apparente semplicìLà e dalla speranza di 
(irocurar soccorso ai re suo figlio, non pose ostacoli contro di loro, del che fecero il 
jiroprio vantaggio, dandosi per uomini dabbene c di specchiala virtù, poiché in Pa- 
rigi, ove come essi dicevano, regnava la saggezza, non aveano provato il minimo 
(Oiitraslo. Queli.i fiilsa integrità fu smentita d illa licenza immóderata con cui esercila- 
vano le ruberie ed ogni sorta di violenze. In Orleans , mentre Giacobbe predicava le 
Sue solile stoltezze, un giovane gli si appressò dicendogli con intrepido volto: Tu 
mentisci o sciagurato , seduUore eretico dei semplici. Non ancora del tutto era 
prqferiu questa parola, die uii dei pastorelli squarciò a lui la testa con un colpo di 
ascia. Di subito uifuriaroiio terribilmente contro gli ecclesiastici, spezzarono le porte 
eie finestre delle loro rase , ne scannacono o nc gittarono nella Loira fino a ven- 
ticinque. 

Al sentire quelle enormità, la regina confessando modestamente che era stala sor- 
presa, li fe' denunciare scomunicati, e diede i suoi comandi perche fossero perseguiti 
quegli empi a mudo di guerra. Presso a Boui^es furono raggiunti dal popolo di essa 
uttà; e mentre Gi.icobbe predicava culla sua consueta impudenza un becc.aio lo 
uccise con un colpo di ascia che gli fc’ balzar via la lesta. Quell' accozzamento mor- 
dili ito c senza freno delle torme che lo seguivano , tosto si dileguò , e per lutto data 
la caccia ai di lui settatori che erano ammazzati a guisa di bestie maidiche. Fra co- 
loro che scamparono, alcuni fecero passaggio nella Gran Brettagna, ove abborrili da 
lutti insorsero contro colui che li tonduava e lo misero in brani. Parecchi in ap- 
presso tolsero la croce da senno, c andarono pentiti in Palestina ai servigi del santo 
re di Francia. Cosi ebbe line quella setta di deliranti, che i savii del tempo riguarda- 
rono come la più pericolosa che fosse mai stata dopo M.iomelto. La dispersione della 
quale fu uno degli ultimi fatti della regina Bianca , morta in Parigi nel succedente 
viiiio 1252. Prima di spirar l'anima, essa fece chiamare la direttrice della badia dì 
Maubuìsson, monistero deirordiiie di Cestello che avea fondato essa medesima a Pou- 

• .M.ilh. Paris, 710, eie. Naag. Chron., t. VI. Spicil., p. 538. 
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. tolse (1242), volle indossar l’abito, e fece professione al di lei cospetto. Poco dopo la 
sua morte, fu trasportata in quella b.adia, ove .si avea scelta la sepoltirea. 

In quell’anno istesso S. Pietro di Verona morì da martire come era suo desiderio 
ed aspettazione da lungo tempo. Nato egli da genitori eretici , nella città il di cui 
nome a lui rimase, scorto poi d.dl.i grazia del .Signore che avevaio improntalo col sug- 
gello degli eletti, fin daUa prima inf.nzia, ebbe attinta nelle scuole una fede pura ed 
immutevole, da cui le istigazioni de’ suoi congiunti non poterono mai distaccarlo. Ed 
egli resisi/' colla medesima forza d’animo alle tentazioni impure die lo combatterono 
negli anni appresso^ ma per conservare eternamente un tesoro tanto prezioso quanto 
il vaso in cui lo portiamo è fragile, nell’età di quindici o sedici anni , egli entrò nel- 
l’ordine dei padri Predicatori, che erano ancora governati da S. Domenico. Quivi egli 
si rese r.elebre col ministero della parola, principalmente nella I.ombardia, sempre in- 
fetta dell’eresia dei nuovi Manichei. 11 suo zelo e capacità gli ottennero in .Milano la 
carica d’ inquisitore. Egli operò innumerevoli conversioni , e non meno si proi urò ne- 
mici, pokhè gli ostinali eretici fremeano al vedere scemalo di giorno in giorno il loro 
partito:- ma più crescea il pericolo per lui, più rinfiammavasi il suo desiderio di morir 
martire. Quando egli oflenva i sacri mésten, il suo prego solilo, all' elevazione dell'o- 
stia immacolata, era di non finir la vita se non per la fede. Egli conobbe Cu dinoute 
di essere stato esaudito. 

Nella domenica delle Palme, 21 di marzo, predicando in Milano al cospetto di in- 
numerevole udienza, disse a voce alla che egli sape.i per cosa certissima che la sii.i 
morte era risoluta da una torma di congiurati. Posto fine al sermone, si tornò con mi- 
rabile tranquillità in Como, ove era priore, e felicemente vi giunse: ma essendo di 
colà ripartito il sabato dopo Pasqua 6 di aprile , fu colto in un bosco da due sicarii 
venduti che lo fecer morire sotto la ronca ed il coltello, senz.i che egli facesse alcun 
movimento per evitarne i colpi. Egli si accomand.iva tranquillamente a Dio, e proces- 
sava non meno colle labbra che col cuore la fede per cui dava la vil.i. La sua spoglia 
fu riportala in .Milano e sepolt:» con grandi onori nella chiesa del suo ordine ( 1252). 
Il seguente anno, dopo le convenevoli informazioni sui prodigi che avea fatto vivendo 
e dopo morte, il papa che era in Perugia alla presenz.a di una moltitudine innume- 
revole di sacerdoti e di laici , soleiinenienle lo pose nel novero dei santi. Fra i suoi 
miracoli , uno de’ più felici fu l i conversione di uno de' suoi micidiali, chiamato Mari- 
no, che entrò nell'ordine del suo santo benefattore in qualità di frale converso, ed ivi 
chiuse santamente i suoi giorqi. 

Nell’anno 4253, la Chiesa militante diede ancora due illustri cittadini alla celeste 
Sionne. S. Chiara *, dopo una infermità di languore rhe durava da veni’ etto anni, 
ricevette al fine la ricompensa dt 11’ angelica sua purità, della sua fedeltà nell’ osser- 
vare e far eseguire da altri la regola del suo santo padre Francesco, particolarmente 
in ciò rhe riguardava l’intera povertà, e dei tormenti volontari rhe non cessava nella 
sua austerità di aggiungere a quelli che le erano cagìon.-iti da’ suoi malori. Sotto la sua 
veste grossolana portava essa un cilicio di crini di cavallo o di setole di porco, dor- 
miva sul nudo terreno o sopra mucchi di sermenti, c non avea che un ceppo per 
guanciale. I suoi digiuni egu <gliavano le altre sue m.icerazioni: assidua nelle preghie- 
re, era essa tanto polente presso Iddio, che operaia talvolta sugli spiriti altrui effetto 
ben più meraviglioso che il cambiamento delle Iqjgi visibili della natura. Quando le 
truppe di Federico imperatore, composte in p::rtii di .Saraceni erano venule ad assal- 
tare la città di Assisi, e i Maomettani già davano la scalali .ai muri delle suore, la 
santa abbadessa, moribonda come era, fecesì trasportare colla santa Eucarbtia sul- 
l’uscio del monistero. Quivi ella si atterrò, e disse fra le l.igrimc: « Soffrirete voi, o 
Signore, che queste vergini le amili non respirano se non che il santo amor vostro 
sieno abbandonate a turpi infedeli? » A queste parole, i Saraceni, come se fossero stati 
colpiti dal fulmine, precipitarono dai muri, ove già erano saliti, e si volsero tutti in 
fuga. Essa mancò ai vivi il giorno succeduto alla festiva ricordanza di S. Lorenzo 1 1 
di agosto, dopo aver ricevuta la visita e la benedizione pontificia di papa Innocenzo, 
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San Riccardo , tcscoto di Chicbester mori in Douvrrs, nell'esercizio di tutte le 
apostolidie funzioni. Imperocché, non ristringendosi a predicar la crociata, di cui ave- 
vagli il papa dato l'incarico; egli esortava i peccatori a penitenza, confessava, confer- 
mava , amministrava i sacri ordini , fino a che la fatica e la malattia lo avessero total- 
mente spossato. Egli era stato acerbamente perseguito dallo sdegno del re, che Io im- 
pedi lungo tempo dall' entrare in possesso della sua sede , a cagione dell' antico sim> 
afletto per S. Edmondo, arcivescovo di CantorbeiT’, e fu ridotto a vivere appena della ca- 
rità di coloro che si piacevano di albergarlo e di nutrirlo. Ciò nulla meno egli non ces- 
sava dal far le sue visite, dall' adempiere tutte le sue funzioni vescovili e sacerdotali, 
non solo con fermezza ma c<>n ilarità. Vedendo un giorno i suoi canonici grandemente 
afflitti della sua sorte: u Dimenticale voi, loro diss'egli con viso ridente, che gli .àpo- 
stoli si allegravano di soffrire oltraggi pel nome di Cristo? n Egli praticava cosi grandi 
austerità , che i suoi amici furono costretti a fargli una specie di violenza per mode- 
rarlo. Qualunque fosse il c.idimento della sua Chiesa e della sua fortuna , egli faceva 
limosine immoderate, e poiché il di lui fratello che egli aveva incaricato della cura 
del suo temporale, volgevagli rimostranze in questo proposito: » S.irà giusto, rispose 
egli, che noi mangiamo nell'oro o nell'argento, mentrechè Gesù Cristo soffre la urne 
ne' suoi poveri? Quindi aggiungendo alla carità il merito ben più raro della mode- 
stia, 0 rammentando la mediocrità de' suoi natali, segui a dire: “Meglio è che io 
mangi nella creta, ad esempio di mio padre; e se fa d’ uopo si venda infino il mio 
cavallo «. 

Giunta al fine in Terra Santa la novella della morte della regina Bianca , il legato, 
a cui fu mandata , si recò presso il re col suo guardasigilli e il suo confessore , e disse 
che avea qualche segreto da palesargli in presenza di que' due uomini di sua fiducia. 
Avendoli U re fatti venire dalla sua camera nella sua cappella: >< Principe, disse il le- 
gato *, ringraziate Iddio de' favori di cui vi colmò sin dalla vostra fanciullezza; e 
principalmente di avervi data una madre che vi crebbe così religiosamente, e che con 
tanta saggezza governò il vostro regno.'» Le l:q rime e i singulti del prelato, meglio 
che le sue parole interrotte, significarono il resto di ciò che avea a dire. Il re mise un 
allo strido, poi stemprandosi in lagrime, si genuflesse davanti all'altare, e disse colle 
mani congiunte: “Signore, io vi rendo grazie di avermi data per un tempo una cosi 
buona madre , ma questa non era se non che una prestanza ,' e voi la riprendeste 
quando vi fu in piacere. Io l’amava più dì alcuna creatura mortale; ed essa era di 
ciò ben degna. Ma poiché questa é la vostra volontà , il nome vostro fia per sempre 
benedetto! Egli ritenne seco il suo confessore, e recitò insieme a lui tutto l’ofizio 
dei morti , .senza che il dolore gli facesse fare il minimo sbaglio dì pronuncia. Quindi 
non U.SCÌ dalla sua stanza per due giorni, c non mosse parola ad nomo vivente; fece 
celebrare le di lei esequie ed infinito numero di messe, ne ascoltò una particolarmente 
ogni giorno secondo l' intenzione della defunta per tutto il tempo che rimase in P;de- 
stina, e mandò alle chiese dì Francia tante gemme, dicono gli autori contemporanei 
quanto un cavallo potea portarne, affinché vi si pregasse per l'anima di lei e per lui 
stesso. Egli restò ancora presso ad un anno in Terra Santa , per fin’ure tutto il bàie che 
avea cominciato nel paese: dopo dì che i pericoli che sovrastavano al suo regno, mi- 
nacciato dalla parte d'Inghilterra, come da quella dell’ Alemagna , gli fecero prendere 
il consìglio di ritornarvi subitamente. Fra le buone opere che egli fece in Palestina j 
una delle più maravìglìose fu la conversione di moltissimi Saraceni cui persuase egli • 
stesso, e menò seco per accertarsi della loro perseveranza. Tale é, come si narra, l'ori- 
gine di quella moltitudine di famiglie che portano io Francia il nome di Saraceni. D 
santo re stette sul mare due mesi e mezzo , durante i quali sì mostrò non meno apo- 
stolo che re : faceva predicare nel vascello tre volte per settimana; e quando il mare 
non era mollo turbalo, eravi una particolare istruzione pe’ marinai. Volle che si con- 
fessassero tutti per quel viaggio, e fece loro a questo fine un ragionamento di pro- 
pria bocca, nel quale fra altre cose loro disse *: “Colui. che sì accosta ai Sacramenti 
non tema di venir meno al servigio del mare; subentrerò io stesso per lui; o sia d'uopo 
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xli tirare on canai», o di qodonqae altro lavoro ». Questi modi afficthioà e popolari 
furono così ctflcaci, che molti marinai non più confessali da vari anni, si tornarono a 
Dio con tutti i segni di una sincera mutazione. Si approdò alle rive della Provenza, per- 
chè il re avea divisato di andare al Santo-Balsamo, ove è fama, dice Joinville che Io 
accompagnava, trovarsi il corpo di S. Maria Maddalena. Questo è il primo vestigio d'ana 
opinione cosi nuova, combattuta da tanti altri monumenti. Pervenuto in Parigi, egli 
si condusse, la domenica 43 di settembre dell' anno 42£l, a rendere molte azioni di 
grazie. a Dio nella chiesa di S. Dionigi; ma restò coll' insegna della croce, per mostrare 
che non intendeva di aver compito interamente il suo voto. 

Il santo re non poteva giungere più opportuno, che in mezzo alle burrasche le quali 
romoreggiavano senza posa intorno al regno. Il re Currado, sorvissuto appena quat- 
tro anni all' imperator Federico suo padre, era morto nel tìor dell' età, ai 21 di mag- 
gio di questo medesimo anno 1254^ ma suo fratello .Manfredi, non men di lui ardito 
nelle imprese e molto più scaltro, trovayasi a capo del governo in qualità di tutore 
del giovane Corradino suo nipote , figlio ed erede di Corrado. Visto l' incbinamento 
dei popoli a sommettersi al papa, si apprese al consìglio dì sommetterglisì egli stesso; 
ed Innocenzo lo ricevè nella sua grazia, e gli confermò la concessione che Federico 
gli avea fatta del principato di Taranto, e delle contee di Gravina e di Trìcarico; lo 
fece eziandìo suo vicario o luogotenente per una gran parte del regno. Ma essendo 
stato un signore, che er.isi stretto di grande amore e riverenza al papa, ucciso dalle 
genti di Manfredi, (|uestì che volessi aver comandato quell' assassìnio, si congiunse ai 
.Saraceni di Nocera, e formò iin esercito numeroso con cui raccese la guerra, prospe- 
rameote dapprima. .Mentre tali cose avvenivano, il papa morì in Napoli, ove era stato 
chiamato dai nobili , il settimo giorno di dicembre, dopo undici anni e mezzo di un 
pontificato avvolto in coniiinie turbazioni. Innocenzo IV amava e proteggeva le lette- 
re: oltre gli scritti che egli compc^ in difensione della Chiesa contro le insidie ed ol- 
traggi di Federico, abbiamo dì lui alcuni commentari sul ouìnto libro delle Decretali; 
egli era versato nella giurispnideoza e soprannominato il Padre del Diritto^ ai 42 
di dicembre, fu eletto a suaedergli Rainaldo, Cardinal vescovo di Ostia, che prese il 
nome di Alessandro IV, uomo pio, di costumi irreprensìbili ed anche austeri. 

Nel seguente anno 4265, a malgrado delle difficili condizioni che gli lasciava il suo 
antecessore, egli estese le sne sollecitudini fino sopra i barbari del Nord che erano i 
più tenaci nel paganesimo. Già era scorso qualche anno dacché Mìndof, prìncipe di 
Lituania, aveva .vbbraccìata la religione cristiana con gran parte de' suoi sudditi; i 
uvalieri di Pru^a gli consigliarono di prender titolo di re, rivolgersi al pàp.i per que^ 
sto fine, e porsi sotto la di lui protezione. Innocenzo, accettando l’offerta che iaceagli 
Mindof di s«ia libera volontà, eresse il suo principato al' grado di regno, e lo forni dì 
un vescovo *. Nondimeno al cominciar del pontificato di Alessan^o, il nuovo re man- 
cando di fermezza negli obblighi suoi, ebbe volte le armi contro i Cristiani. di Polonia, 
arse la città di Lablim, e seco trasse una gran quantità di schiavj. 1 suoi successori , 
ad esempio di Ini, rintaserò pagani ancor più di un secolo, il cristianesimo fece per lo 
incontro veraci progressi nella làvonia; onde fu che il seggio di Riga essendo restato 
vacante, Parciveseovo di mella.prtfvincia, che fino allora non aveva avuto una de- 
terminata sede, scdse queOa Chiesa per sua metropolitana, e papa Ale^ndro confer- 
mò questa scelta nella sua bolla del 20 di febbraio dell’ anno 42^ *. Riga fu d’ allora 
metropolita^, ma sdo della LiVonia , ma deU’Estorà e della Prussia. 

Tuttavia ì Prussìam, popolo' tenarìssimo, fra quelli dd Nord, alle superstizioni e ai 
ladroD« ci, avèano sempre alcuni capi ed akunè truppe idolatre che.teneano perpetua- 
mente i Fedeli in sospetto. Ottocaro, petveoulo -poco appresso al regno di Boemia, Ot- 
tone, marchese di Brandeburgo, suo nipote c suo maresciallo, il duca d’ Austria, il 
marchese di Moravia, P arcivescovo di Polonia e il vescovo di Olmutz, « avviarono in 
loro soccorso con un formidabile esereìto di Ocnaati che montava a sessanlaraila cora- 
battenti a. Dopo avere meendiate e saccheggiate le torre degli Infedeli, loro dieder bat- 
•aglia, li ruppero, e presero un infinito numero di prigionieri. Fu perdonata la vita a 
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«pali di quei pagani, ridotti ag i ,o„(jo il ciclo, e si arresero a discreaione : 

confessarono che movevano imi ,■ qi^ììi^ pd ebbero per pattini . uno il re 

fonino d ^ 

jb Hoemia, e 1 .lUro il . , .• ^niici Stimolati da questo esempio, i Pagani 

benevolenza, e 1, onorarono . ol titolo d. am ti ^™ ^ 

di tutta la conquiste fino al mar Baltico, fece 

'» ‘.Uà fa'.»™ “ “I» ■'' 

'i; » a, r», 

Fedeli tutta la perii /.lom d. 3 l comune dei grandi , acciocché piu rapi- 

, (li; genere di lezioni il pm j),o. gf, diceva che quantunque il 

damente di fp"r,,,rp'Vlutti gli altrf, è tuttavia meno adorno del suo proprw 

regno d, 1 ‘ ; P . ^ if quale per (luanto sia intesti al governo de suoi 

splendore, (b. ’-y. ' ■ pi’„ripl,|e aftare l’incremento del regno di Gesù Cn- 

Slab. riguardi 'o"”* ^ ” P ^ ^ „• ^gf, „é i re suoi successori non potessero 

^tifatti Luigi, dopo il suo rilego da hfun n^tevoV 

tato di bontà, di modestia, beh anchedi enuilà, per (pianto 

accrescimento di zelo, di cara., ; doveri di nuella virtù, che e b pnma dei re. 

fedele si fosse di.uostnto aveva ricercali con molto 

Avendo inteso ne suoi ^ ,i phe poteano giovare la sua religione, 

desiderio e raccolti a ‘ PI™ PerrC che i Cristiani per le verità 

arrossi che gente £ n, ju, c^inpella di Parigi, una biblioteca di tulli 

eterne. Laonde egli istituì , f ,e!ori preziosi si tenevano 

i buoni libri che *■ i.- ,„iti anche pagando: ma che fossero trascrit- 

ascosi. Non colla div^ esemplari: e fece parte di 

li, c se ne ni'dbP*'‘j?*®*';® ' ,, , • nredicatori che aveva in particolare affezione, o 

là'lXXS tìl" ».0 «0,*... 

la sua l^rfezione i’ncominciata la fondazione del suo collegio a favor 

nato nella ^ e ,3 regina Bianca, allora govematncc, gli avea dO; 

dei poveri 'l casldlo delle Terme, avanzo dell’antico palazzo di 

nata una casa in Parigi, presso ^ stesso quartiere, in 

Giuliano l’Apostata. 11 ^ j ' ^ ^ d%a Bretton- 

iscambio d. alcune altre che Roterlo cede pe^^ congregazione di Fiandra ap- 

neria, perchè vi si dcB vurlù di Roberto, in prima canonico di Cam- 

sedere conviialo al suo desco. . . j religione, 

L’universiLà di delPanno 1255, 

fu fondata alcuni anni appr«so, seconai) la m ^junuri. di professare m tutti- 

concedente la Ji Ja^ Questa opera del re d, 

le università , salvo pero in q c, vio cioè dotto secondo lo stile di quel tem- 

Castiglia, Alfonso X soprannoma^^^^^^ ,ebra,o 
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Uno stabilimento ancora più consUerrvole, prr parte di Luigi, fu quello deirin- 
quisizione, che ebbe luogo a sua richiesta, in tutto il giro de'’ suoi Stati sotto papa 
Alessandro IV. La qual parlicolaritA è sufTicientissima prova che P Inquisizione non fo 
stabilita in regno cristiano se non che per consentimento c talvolta pure prr volontà 
dei principi: fatto essenziale e sempre dissimulato d.ii declamatori che scrivono contro 
quel tribunale; essi afTetlano di pi'rsuadere che codesta giurisdizione fu stabilita per la 
sola autorità dei papi, contro il diritto dei re, mentre è conosciuto indubiiabilmenté 
non aver essa fatto alcun esercizio fuorché sotto l’autorità dei re 11 sommo pontefice 
per la preghier.i di Luigi L\, diede al provinciale dei padri Predicatori di Fr.mcia, è 
al guardiano dei frati iMinori di Parigi, Pulìcio dell'Inquisizione in tutto il regimi 
Ad onta di tutto il rispetto della nazione pejla memoria del re, quell’ istituto non potè 
durare in Francia : epperù éprimi doromatizzanti non essendovi stati ritenuti nei loro 
primordi! , come furono in Ispagna dall'Inquisizione, vedrassi la pretesa riforma ivi 
partorir 1 1 guerra civile, c versare a piene mani il disordine, per mala fortuna del po- 
polo e del re. Per aver sostato nel principio che dove isi usare un assoluto rigore con- 
tro alcuni individui, fu messa a repentaglio la salute di tutto il regno. 

La moderazione di Luigi rispetto al re d'Inghilterra, per quanto fossse cosi.ata cara 
ai Francesi, gli procacciò grandi applausi. Dopo una guerra fortunata per la Francia, 
si conchiuse tra le due potenze un trattato di pace, per cui Enrico III rinunciava alle 
sue intenzioni sopra la Normandia,- il .Maine, l'Angiù, la Tiirreiia, il Poitou; e Luigi 
gli lasc iò tutto il ducato di Aquitania, a condizione che gli fosse tributario (1256). 1 
consiglieri del santo re gli dimostrarono molta meraviglia, perchè annuisse ad uno 
smembramento sì notevole del territorio che egli e ì suoi antecessori aveano ritolto al- 
l'Inglese soltanto per suà colpa. « Io so, rispose egli *, che i re Giovanni ed Enrico 
giustamente peideMno le terre che io posseggo, c che non sono obblig.ito a tale re- 
stituzione. Non per altro io la faccio pel bene della pace, per afforzare una dure- 
vole amistà fra due regie case, che sono oltre ciò C'SÌ strettamente unite dai vincoli 
del sangue. Not-'te, soggiiin.se egli, che il re d’ Inghilterr.i mi renderà tributo; il che 
non mai ancora fece •». Codesta è la rel.izione del signore di .l'‘inville, che conosceva me- 
glio questi affari, e la solida tempra dell’ intelletlo di Luigi l.\, che il monaco di S. Dio- 
nigi, il qu.de attribuisce al re tutte le piccolezze di un animo dubitoso , riguardo alla 
confiscazione della iSormandia falt.i legalmente da Filippo Augusto. 

In quel medesimo tempo, Aless.audr» IV riimi cinque congregazioni di romiti in un 
sol corpo, che formò rordinc degli Ago.stiiiiaiii nieudicauli (1256). Oltre i dìsrepolidt 
S. Guglielmo di ALalavalIe, morto cento anni innanzi, e sommesso al par di quei ro- 
miti alla regola di S. llencdetto, se ne vedevano da gran tempo molti altri che facean 
professione di seguir la regola di S. Agostino. La più considerevole di tali congrega- 
zioni era quella di Itroltina, nella .Marca d’Ancona, istituita sotto il poutiiicato di Gre- 
gorio IX dal beato Giovanni il Bnpno, che si convertì in un modo imprevisto, dopo 
aver fatto per lungo tempo il mestier di giocolatore. Questo papa assegnò da prima 
una forma determinata di vestimciuo ai romiti, che si confondevano talvolta coi frati 
Mìni.ri per la simiglianza dei loro abiti, e che (accano diminuire verso questi ultimi la. 
carità dei fedeli. Per islabilire anche maggiore uniformità, papa Alessandro collocò 
tutti quei sulilarii indistintamente sotto la regola di S. Agostino. M.i i Gnghelmiti do- 
lenti di vedersi privi della regola di S. Benedetto, si accortamente pregarono Alessandro,, 
eh' ci li ripose, come erano in avanti, sotto il toro proprio generale. 

1 religiosi di S. Francesco, quantunque già molto differenti dai toro antenati, e quelli 
di S. Domenico, si illustravano ancora fra i diversi nrditti, per latore virtù e abilità: 
i re e i pontefici si disputavano in certo modo la gloria di prot^gerli. .^essandro iV 
loro concedette varii privilegi che snrótarono l’invidia dei dollonsecolari, riempirono 
particiilarmculc l'università di Parigp, per non pochi anni, di fermento e di zizzania, 
e cagionarono ai vescovi, sull’integrità delle lim> giuHsdizioni, timori tali che quasi 
durarono fino ai giorni nostri. Il re S. Luigi aveva tanto amore a (]ue’ due ordini, che, 
dicea sovente : Se io potessi far due parti dtllapersona mia, darei Panerai padri 
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Predicatori, e V altra ai Minori Egli fece la risoluzione di entrare in uno di quegli 
ordini, quando avesse un figlio in età di regnare, ed aperse questo suo disegno alla 
regina, per procurar^ da lungi il suo consentimento: ma quella saggia principessa, 
a line di toglierlo da questo peiiMero, gli addusse cosi forti ragioni, che il re, la di cui 
pietà non ebbe mai nulla di ostinatezza, nè di fidanza nel suo proprio sentire, lasciò 
persuadersi che non era tale il voler di Dio. 

Questo favore ed estimazione degli uomini più illustri verso i religiosi Mendii^nb', 
tirarono addosso a tutti loro molti rimproveri e vilipendii, fossero o no fondati in ra- 
gione. Dicevasi che amavano i banchetti dei principi e dei prelati, o per far buona vita, 
o più tosto per nutrire il loro org> glio dei fumi della vana gloria, e soddisfar la loro 
inclinazione all’ intrigarsi e al go« eriiare ; che si immischiavano nelle cose che più erano 
ad essi estranee:, che si insinuavano in tutti i consigli e in tutte le imprese; che, dal 
sovrano fino al privato di minimo conto, essi volevano dominare sopra tutte le menti, 
sopra tutti gli ordini di potere; e perciò si rendevano piacenti, lusingatori, direttori 
facili ed ingegnosi a piegare le leggi dell.i coscienza secondo le loro politiche intenzioni. 
Brevemente j furono caricati di tutte le accuse che tanto spesso si rinnovavano di poi, 
e che non si cesserà mai dal ripetere contro i novelli, il di cui zelo *d ottime qualità 
della mente apriranno gli oahi altrui sulla degradazione de’ lor predecessori. 

Fra tulli i querelanti, Guglielmo di Sant’Amore *, dottor di Parigi, sopravanzo gli 
altri per le sue declamazioni ed iu\ ettivc. 1 dottori di condizion religiosa non eran ve- 
duti con occhio amico in codesta fiorentissima università. Erano dodici allora le cattedre 
di teologia, tre delle quali erano occupate dai canonici di Parigi e due da Giacobini 
ossia Domenicani: e benché in tal modo non vi fossero se non che due professori di 
stato propriamente religioso, PiiDiversiLà U'neva la concorrenza. Ora in quell'epoca, i 
professori che essa argomentavasi di respingere, erano S. Tomaso d' Aquino, e Al- 
berto il Grande, lutti due domenicani e duttori di Parigi. In quanto ai frati Minori , 
essa àvea pur da lottare contro il celebre Alessandro di iiales e S. Bonaventura di lui 
discepolo, che fu eletto in quest’anno (125C) generale dell’ordine suo. Il rifiuto che 
diede 1’ università di promosere ai gradi i due famosi santi che abbiam nominati, può 
fornire un’idea dello spirito che animava la socieLi dei dottori di Parigi. Oltre questa 
avversione, feconda di contese, che i papi con lutti i modi di autorità esercitati allora 
da essi poteano a gran fatica r.icchetare, molti vescovi si dolevano che f frali mendi- 
onti, sottole apparenze dei privilegi, turbassero P ordine della gerarchia, e violassero 
la giurisdizione llcll?e^ercizio del loro ministero. Ma Guglielmo non si stette a cotali 
doglianze: incitato dal furor della sua bile e dagli .stimoli de’ suoi confratelli, che in 
una lettera scritta da essi tutti ai vescovi aveano proposta la loro scuola per fonda- 
mento della Chiesa, egli vide nella sua disputa tutta la religione esposta a gran mali, 
ed intitolò la sua declamazione: Dei pericoli degli ultimi tempi. Non conteuìo di di- 
(ùngere in quell’ opu.scolo nominatamente i suoi avversarii come falsi apostoli e sedut- 
tori ipocriti, si scagliò dirittamente contro la loro condizione di mendicità, quantun- 
<pie approvata dalla Chiesa, la quale, egli dice con temerario ardimento, dee rivocar 
<aò che ha instiluito per errore e contro il divieto di S. Paolo 

Il papa condannò quello scritto come iniquo, scellerato e scandaloso, Io fece ardere 
in suo cospetto, ordinò sotto pena di scomunicazione a tutti coloro che Io avessero di 
gittarlo alle fiamme nel termine di otto giorni, e vietò di approvarlo o sostenerlo in 
alcun modo Si rinfiammò la sua benivoglienza verso i frati Mendicanti, in favore dei 
•piali accrebbe tutto ciò ebeavean fatto i suoijintecessori. 1 principi, aderendo alle sue 
volontà, continuarono a tenerli nella loro fiducia, ed egli li vide con giubilo presso a 
•inegli illuslri personaggi. Nè ignorava che l’aria della corte è contagiosa ai ministri 
del Vangelo, tanto regolari quanto secolari^ ma poiché la Chiesa impartisce i suoi soc- 
corsi ai principi del par che ai sudditi, i ministri che ivi adoperano con meno rischio 
sono quelli che nella loro regolarità e non curanza del mondo trovano più scampo dal 
contagio. 

♦ «V 
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Sin Tomaso d’ Aquino non ìveva poco giovato a dirigere la censura pontifiria contro 
la temerità del dottor di Parigi. Imperciocché in Anagni, alla presenta eel sommo pon- 
tefice, egli avra pronunciato a favore dei frati Mendicanti una lunga apologìi, in cui 
colla folta e precisione che sono proprie delle sue scritture, egli ri.spondeva alle diverse 
allegazioni di coloro che ingiustamente li assalivano. La di lui sola persona, se è lecito 
così parlare, era una maravigliosa apologia dell' istituto che egli avea abbracciato coi 
più magnanimi sagrificìi. La famiglua da cui egli originava , illu.stre e potente Ibi dal 
decimo secolo, possede.i la città e la contea di Aquino nella Terra di Lavoro. Per dargfi 
una educazione corrispondenle a’ suoi natali e ai disegni di fortuna che sopra di lui 
volgei ano i suoi parenti , fu messo fin dalla prima gioventù nelle prii celebri .scuole d' I- 
lalia, e primamente a Monte C.issino, poi nell’università di Napoli fondata di rec.enle 
dalPimperatof Federico. Ma il cielo destinava a ben altra via quel fanciullo, parimente 
favorito dai doni della grazia e da quelli dell'ingegno. Docile alle prime ispirazioni ve- 
nute dall'alto, il giovane Tomaso non eblic appena cominciato a far conoscere la sua 
facilità di avanzar nelle scienze, che in Napoli stessa entrò nella congregazione dei 
padri Predicatori 

Per isfuggire alle ricerche de" suoi parenti, che si stimarono allamente olfesi di que- 
sta umile risoluzione, i suoi superiori lo mandarono prima a Roma, e po.scia a Parigi. 

I di luì fratelli lo fecero spiare, e collolo in mezzo del viaggio, lo condussero in un 
rasteUo appartenente al padre loro. Quivi per un anno che Io tennero come incarcerato, 
nulla fu che non ponessero in opera per f.irgli dimenticare un Ordine, la di cui men- 
dicità cosi diletta al lor fratello riputavuio come un’ignominia per essi lutti. Gli fu la- 
cerato il suo vestimento: ma egli ne conservò i brani, se ne cinse quanto meglio potè, 
e ricusò ogii’ altro abito. Fu intromessa nella sua stanza una giovane licenziosa, 'di , 
a^tto e d’indòle egualmente proprii a sedurre; ed egli tostodiè l'ebbe vista, dié dì 
piglio ad un tizzone ardente e la mise in fuga. Quindi subito, collo striimcnlo istesso 
che servì a difendere la sua castità, delinea una iToce sul muro, si prostra, e domanda 
con lacrime la grazia di coiiserv.'r per sempre quella pura e delirala v irtù nella sua in- 
terezza. Tutto il corso della sua vita dimostrò che il Signore aveva esaudita una prece 
accompagnata da circostanze di co.sì alfetluoso commovimento. Nel durar della sua 
carcerazione, Tomaso inspirò ad una delle sue sorelle il desiderio d' imitarlo, e costei 
si pose, come egli, .sotto i piedi le speranze del secolo, e vesii le lane monastiche. Fi- 
nalmente la di lui madre, vedendolo fermi.ssimo nel suo proposto, concesse di lasciarlo 
fuggire, quasiché essa ne fòsse inconsapevole. 

, Egli si ravviò verso Parigi, donde .subitamente inramminossi a studiar la teologia 
in Colonia, sotto gli insegnamenti di Alberto il Grande, mae.stro degno del suo disce- 
polo, che tuttavia lo sopravanzo di gran lunga per ciò che riguarda in particolare la 
solidità e la precisione. .Ma Alberto seppe almeno rav visare l’Angelo della scuola sotto 
la taciliirnità e le app.arenze di un lardo ingegno. Mentre i condiscepoli di Tomaso lo 
schernivano di quell’ esteriore poco vantaggioso, e lo chiamavano sovente il bue muto, 
Alberto disse loro che verreblie il dì in cui i dotti muggiti di quel bue sarebbero ora- 
coli per tutti la (ihiesa. Toma.so venne in appresso a studiare di nuovo sotto Alberto 
in Parigi, poi sotto un altro de’ suoi confratelli per nome Brunello:, ed allora comincio 
in qualità di baccelliere a spiegare il libro delle Sentenze. Egli doveva ottenere la li- 
cenza nell’anno 12G4, per continuare le sue lezioni nella qualità di dottore; ma le di- 
spute che sopraggiunsero tra 1’ università e i religiosi Mendicanti, tardarono, come 
già é detto, il suo dottorato fino al venlesimoterzo giorno dell' anno 12.57. Allor fu 
che in età di presso a trentadue anni, egli pubblicò la sua apolqaa pe’ frati Mendi- 
canti, Predicatori e Minori. • 

Insistè particolarmente sulla mendicità religiosa e si scagliò contro obbligazione 
del lavoro di mano che imponevasi a ciascun religioso senza eccezione o riserbo *. Fece 
considerare che quanto ne dice S. Paolo riguarda cosi i secolari come ri religiosi, pe- 
rocché al tempo degli Apostoli non v’ erano per anche religiosi distinti dai secolari. 

Intorno all’autorità di S. Agostino, di cui si valeva Guglielmo dì sant’ Amore, siccome 

\ 
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di «jiielli lìl S. Paolo, dimostrò die il fine di quel sauto dottore, nel suo Trattato del 
lavoro delle mani, era di combattere l’ inoperosiUi , sovente masilierata sotto Pappa* 
reiiza d' abbandono tra le mani della Provvidenza^ ma che tali sorta di lavori debbono 
far liiofro a più utili occupazioni, quali sono certamente le cure apostoliche: coloro cte 
di presente le adempiono, non essendo inspirati come gli Apostoli, aver obbligo di ad- 
dottrinarsi con incessante studio: e per conseguente coloro che essi inviano pel cam- 
mino di salvezza, e pel vantaggio de’ quali studiano, dover loro fornire la sussistesza, 
(loichè il Signore comandò che <iuelli che annunziano il Vangelo vivano del \ angelo.. 
Perciò i religiosi .Mendicanti po.ssono dimandare que.sta sussistenza, ovvero, ciò che è 
1.1 rossa iste.ssa, esercitar la meiidicil;i secondo le regole del loro stato, che ristringen- 
doli al solo necessario, li tengono in guardia contro la servile adulazione e le colpevoli 
diliziosit.'i. frutto pernicioso della sola cupidigia. S. Bonaventura tenca nell’ ordine dei 
frali ÌNlinon lo stesso grado che .S. Tomaso d’.Mjuino fra i padri Predicatori '. La sua 
vocazione, che differiva alquanto da (piella di Tomaso, non è meno osservabile. Es- 
.sendo caduto pericolosamente infermo all’età di quattro anni, la di lui madre, che 
abitava in Bagiiareale di To.scana, lo accomandò alle orazioni di S. Francesco, che an- 
cor viveva, c promise di aftidailo, se guariva, alla sua paterna cura. Il santo pregò 
pel fanciullo, e vedendolo in un subito guarito, esclamò: Oh buona avvenluru'. nome 
che gli restò, in vece di quello di (Giovanni ch’ egli avea ricevuto nel battesimo. Bo- 
naventura, nell’anno 1213, veiitesiiu isc’condo di sua età, compì d voto di siia^ madre 
cingendosi l’abilo del .suo benefattore. Lo ma|idarono a far suoi stiidii in Parigi , come 
S. Tomaso, c al par di lui ebbe un maestro celebre nella persona di Alessandro di 
Jlales, che tocco iielPanima per la bella indole del suo discepolo e per l’ innocenza dei 
suoi costumi , dkea di lui, che sembrava non aver partecipato .al fallo del nostro an- 
tico padre. Bonaventura già era dottore e insegnava teologia in Parigi , quando fu eletto 
generale dell’ ordine suo in età di treniaciiuiiie anni. Fu eziandio deputalo dai Minori, 
del pari che Tomaso dai Predicatori, perche anda.ssc ad afiretlare innanzi al papa la 
condannazione del dottor di sauf Amore. Scrisse parimente varii trattati, poi una grande 
apologia dei frati Mendicanti contro il dottor Girard (FAbbeville, che crasi dato al par- 
tito del primo lor detrattore -. 

Così- temerarie invettive contro gli ordini mendicanti, c cosi bene confutate, nulla 
tolsero loro della venerazione dei popoli c dei grandi. Le virtù della teala Isabella di 
Francia sorella di .S. Luigi, diedero anche un novello splendore all' istituto di S. Fran- 
cc^o èd’ un bellissimo esempio a tulio il regno. Avendo essa deliberalo fin d.vlla sua 
fanciullezza di consacrarsi a Dio, il maritaggio che le fu proposto col re (Jorrado, fi- 
glio dell" imperalor Federico non valse che ad ispirarle più avversione alle grandezze 
del secolo c maggior inclinazione religiosa, per cui ella aveva f.iltq segrct'ivoli: lodaU 
dal re suo fratello nel suo rifiuto eroico, essa da (pici momento visse in corte del par 
(he in una comunità rdigiosa. Teneva un rigido silenzio, concedeva la maggior parte 
del suo tempo all’ orazione, il più sovente digiunava, e oltre ciò prende.! si poco cibo, 
che sembrava un prodigio il su.ssistere in quel modo: aggiungeva la penilenp e le ma- 
cerazioni aveva cura di custodire possibilmente immacol.ita la projiria coscienza colla 
giornaliera confessione, lutto dava in limosinc e serviva i poveri colle sue stesse mani. 
Fondala che ebbe una luisa monastica . scelse F ordine di S. Francesco, c collocò reli- 
giose di S. Chiara non molto lungi d i Parigi (1260). Le costituzioni che lor si prescris- 
sero- furono proposte in prima ai dottori dell’ordine, specialmente a S. Bonaventura. 
La principessa si chiuse ella medesima in questa badia, ove restò fino alla sua morte, 
ma senza làr professione e non cingendo l’abilo. Paiia Leone permise nel sedice- 

.simo s(a:olo che la si omirasse sovente (-(line beata ^ 

Alessandro IV quasi sempre fuor di Boma, ove non ebbe pui sicurezza che il suo 
antecessore mori in Viterbo ai 2;) di maggio Panno 1261. Fra i regolamenti che gli 
sono attribuiti ^ è notevole quello che ordina agli imiuisilori della fede il vendere i 
beni confiscati agli eretici, e riserbarne il prezzo pei bisogni della Chiesa romana. Si 
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riferisce allo stesso pontificato il cominciamento di quelli che si chiamano casi privile- 
fciati. In un concilio tenuto a !Mompellier T anno 4258, fu conceduto al sìnTsc dco di 
Beaucaire di metter le mani sugli ecclesiastici sorpresi in flagrante delitto, per causa 
di rapimento, di omicidio, d’incendio e di consimili reati, a condizione di rimettere 
que’ colpevoli al tribunal vescovile *. Vidcsi dieci anni appresso, in un concilio di Lon- 
dra, una specie dì autorizzazione per l’espropriazione annuale, e si vieta in essa ai ve- 
scovi di usurparsi le rendite delle Chiese vacanti, se non sieno fondate su di un pri- 
vilegio o di una costumanza v. 

•tuantunque il numero dei cardinali fosse ristretto a nove, e uno pur fosse lontano 
al tempo delia morte di papa Alessandro, duraron tanta fatica ad accordarsi intorno 
la scelta del suo successore, che la santa Sede rimase vedova per tre mesi. Finalmente 
ai 29 di agosto, elessero Giacomo l’anlaleone, patriarca di Gerusalemme, che trova- 
vasi in Viterbo e che tolse il nome di Urbano IV. Egli era nato a Troyes in Sciampa- 
gna, da padre artigiano: ma le qnalil.à del suo ingegno compensavano di gran lunga 
la bassezza dei suoi natali. Egli pervenne primamente all’arcidiaconato di Liegi, po- 
.'cia al vescovato di Veidiin, e adempì con integrità singolare parecchie legazioni de! 
i\ord. Tosto dopo la sua esaltazione, egli scrisse ai vescovi per dame loro avviso, del 
pari che al re S. Luigi, del quale era nato suddito. Poiché i cardinali erano in troppo 
picciol numero ( non avendone f.itto alcuno papa Alessandro ) , Urbano ne creò sette 
nel primo anno del suo pontificato e sette altri nel mese del succedente maggio ®. 

Questo pontefice seguì le vie incominciate da’suoi antecessori .Alessandro ed Inno- 
ci-nzo, relativamente a .Manfredi, che, col favore della tutela di suo pìpotc Corradino, 
s’era fatto signore assoluto dei regni di iNapoli e di Sicilia, e ne ottenne a forza il ti- 
tolo di re in luogo del giovine principe. .Allorché papa Urbano cominciava a proceder# 
contro di lui, più importanti affari, se si guardi ai tempi, ebbero vólti i suoi pen.sieri 
dal lato della Grecia. L’ impero di Costantinopoli , che i Latini facevano prezzare alle 
altre nazioni come fermo su solidissime basi, fu ad essi ritolto facilmente ed in modo 
da fiir ismentire la loro illusione (1261). Il quale conquistamento fu opera di Michele 
Paleologo, primo imperatore dell’ultima dinastia dei Greci nella nuova Roma: fu per- 
tanto la stessa prosapia che ritolse ai Latini Costantinopoli e ne fu dispogliata dai 
Turchi nell’anno 145.3. 

Michele i’aleologo, per far die i Greci ricuperassero la capitale del loro impero, 
pensò prima di tutto ad usurpare il trono di iN'icea, preparato a questo fine come una 
pietra, se é lecito il dir cobi j. sporgente da sospeso fabbricato. .Avendo trovato modo, 
neH’iiifanzia di Giovanni Lascaris, d’ottenere il governo di quel simulacro d'impero, 
che ebbe tuttavolta assai splendore a’ suoi occhi per esser comprato a prezzo dell’inu- 
nianiti e della perfidia, spogliò il suo pupillo, dopo averlo fatto acciecare. E perché 
la moltitudine degli Stati, che erano qua e colà sorti dagli avanzi di quelli di Costan- 
tinopoli sin dalla invasione de' Latini, si opponeano alle ambiziose sue volontà, mandò 
contro al despota di Epiro squadre governale dal Cesare Alessio, con ordine di recar, 
passando, alcuno spavento a Costantinopoli, senza però nulla imprendere di rilievo. 
iNel cadimento, a cui volgeva la Grecia, s’ erano formate varie truppe di ladroni assai 
numerose per iscoirer lifìeramente la campagna e che depredavano senza pietà cosi i 
Latini come i Greci, quantunque usassero dei riguardi a questi ultimi, de' quali erano 
comp.atriot|i. Le poche milizie che teneano i Francesi cola, eran partite da Costantir- 
nopoli per una lontana spedizione, e i Latini chiusi nella cittì patiano ogni più duro 
stremo. Alessio prese consiglio dello stalo delle cose, e limitando il suo disegno a ciò 
che n’era solo la minor parte, assalì con tanto impelo Costantinopoli e hi tanto as- 
secondato dai masnadieri consocii della sua fortuna, che se ne rese signore nella notte 
del 25 di luglio 1261, cinquantasette anni dopo l’invasione degli Occidentali. L’impe- 
ralor B.ildovino, Giustiniano patriarca latino e parecchi altri signori che non caddero 
sotto le armi, furon costretti a salvarsi sopra barchette in qualche ìsola rimota, e di 
quivi nella terra de’loro padri. .A questo grave annuncio Michele Paleologo venne sol- 
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lecitamente, prese albergo nel gran palagio, e vi collocò, sino al tempo che cadde in 
mina il suo impero e la sua casa, la sede di quella moribonda potenza. 

La dilhcil condizione in cui la trovava, mosse lui a ricorrere continuamente al papa ^ 
sì per aver da esso aiuti contro il potere ottomano che si rendea più formidato ogni 
giorno, sì ancora per dissipare il nembo che le sollecitazioni di Baldovino e il dispetto 
dell’intero Occidente non tardavano a solb-vare contro la di lui grandezza. L’Italia in 
fatti c la maggior parie d’ Europa furono bentosto nel più acceso bollimento. Si pre- 
dicò la Crociata a danno de’ Greci-, i legati di Roma si sparsero in tutte le corti, si 
imposero tributi sopra tutti i beni ecclesiastici. .Ma la troppa frequenza di tali imposi- 
zioni, e le gravissime svenlure ch’esse non avean bastato a rimovcre, cominciarono ad 
intiepidir gli animi ferventi che dianzi miravano a lontane spedizioni. I vescovi d’In- 
ghilterra di.ssero francamente *, che nulla avrebber dato per un principe straniero, 
quando potevano a pena soccorrere ai bisogni delia patria , in mezzo ai turbamenti e 
alle divisioni che la funestavano. 1 Francesi fecero distinzione tra il soccorso di Terra 
santa contro gl' Infedeli, e i sussidi implorati per mover guerra ad un monarca cri- 
stiano *. Il Paleologo; dal canto suo, non si restava da insistere sopra quella differen- 
za, affettava un ardente zelo pel giovamento della fede cristiana, la confessava in tutta 
la sua purezza, e mostrava tinto fervore per la ricongi unzione della Chiesa greca colla 
latina, che è ancora difficile di comprendere i veri molivi che lo guidarono. Noi lo 
vedremo adoprarsi in guisa che non si potrebbe dubitare essersi egli condotto since- 
ramente, se tosse stalo meno sovente ingannatore die gli altri a lui preceduti. 

In mezzo agli affanni e alle difllcolt-ì che queste pericolose esitanze cagionavano a 
papa Urbano, egli non trascurava le funzioni più sacre del pontificato. La festività del 
santo Sacramento era stata istituita nella diocesi di Liegi, nel tempo che questo papa 
era ivi arcidiacono, ed egli era stato uno de’più ardenti a toglier di mezzo gli ostacoli 
che la santità di quella istituzione, cosi generalmente lodata in appresso, non avealo 
impedito dal sostenere. Essa era stala proposta da una semplice religiosa del monte 
Comiglione, vicino a Liegi, chiamata Giuliana, a cui, ogni qual volta applìcavasi al- 
l’orazione, sembrava di vi-der la luna nella sua pienezza, ma con una lieve lesione: 
essa eblie oiiindi rivelazione che quella luna figurava la Chiesa, e la piccola lesione una 
solennità da istituirsi in onore del Sacramento adorato sui nostri altari L Ma Giuliana, 
per quanto santa ed umile fosse, fu stimata delirante da gran numero di mondani sa- 
pienti, e persino da ecclesiastici, i quali gridarono contro la novità e la superstizione, 
0 almeno contro l’inutilità di un nuovo festeggiamento per onorar TEuranstia, di cui 
ciascun giorno si farea solenne ricordanza nel sacrificio della messa. Ciò non pertanto 
il vescovo di Liegi che era Roberto di Torcia, ed il Cardinal Ugo di S. Caro, legato in 
Alemagna, non tenner conto di quelle grida, e la festa fu istituita. Sei anni dopo. Giu- 
liana morì nel giorno bdi aprile del 1258, in una riputazione di santità che la fa ve- 
nerare anche oggi nel paese come lieata. L’anno 1264, papa Urbano diede un’appo- 
sita bulla per far celebrare quella festività generalmente in tutta la Chiesa, e la determinò 
al primo giovedi dopo l’ottava di Pentecoste. Incaricò S. Tomaso d’.àquino di dettare 
in questo proposito l’ufizio del santo Sacramento, la di cui nobiltà e celeste unzione 
corrisposero alla fama del dottore angelico, ed il quale noi recitiamo ancora. Ma es- 
sendo morto in quel medesimo anno Urbano IV, ai 2 di ottobre, la celebrazione della 
nuova festa fu disusata per più di quarant’anni. 

La santa Sede per quasi cinque mesi restò vacante dopo la morte di quel pontefice, 
e secondo le più certe notizie, fu soltanto ai 5 di febbraio del 1265 che gli si diede a 
successore Guido di Folco, Cardinal vescovo di Sabina, nato di nobile prosapia a 
S. Gilles sopra il Rodano. Egli era di così esemplar modestia e tanto sincero, che fece 
tutti gli sforzi per togliersi allo splendido incarco del pontificato , che eragli stato im- 
posto mentre egli era assente per causa di legazione. Nel che non avendo potuto riu- 
scire di tal maniera disse a uno de' suoi nepoli per nome Pietro il Grosso: u .Molti si 
allegrano del no.stro iiialzamento: ma noi non ci troviam cagione se non che di timore e 
di lagrime. Voi stesso dovete divenir quindi più umile: noi non permettiamo che nè 
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voi, Dè vostro fratello, nè alcuno de^nostii consunti, a noi venga senz'un ordine 
particolare da parte nostra; altramente, noi lo nmandaremo confuso. Non procurate 
di maritar vostra sorella più nobilmente, per la ragione di ciò che a noi è accaduto: 
se voi la maritate al figlio di un semplice cavaliere, noi ci proponiamo di dare trecento 
tomesi d'argento ( erano presso a cinquanta scudi della presente monchi ). Se voi la 
inalzate al di sopra della sua condizione, non isperate da noi un sol denaro. Lo stesso 
avverrà per tutti i nostri congiunti, nessun de' quali dee giovarsi della nostra esalta- 
zione. Mabilia e Cecilia si uniscano a quegli sposi che esse torrebbero se noi fossimo 
nel semplice chericato. Quanto a Gilla, vedetela spezialmente da parte mia, e prega- 
tela di esser ferma a serbar tutta la modestia nel sho vestire, e di non incaricarsi mai 
di raccomandazioni per chichessia In tal modo sì fr conoscere Clemente IV nei pri- 
modii del suo pontificato. 

£i rivolse tostamente le sue cure alla briga del regno di Sicilia, tenuta per ima delle 
più gravi della Chiesa romana. Quella corona era stata coiicedut.i dai suoi anterr.s.sorì 
Innocenzo ed Alessandro a Ldmoudo figlio minore del re d* Inghilterra ; ma sembrando 
che questo principe si rimovesse dalle sue pretensioni. Clemente la diede al più gio- 
vine dei fratelli di S. Luigi, Carlo conte di Angiù e di Proveiiz.i, che stimolò a venire 
per prenderne il possesso. Carlo non indugiò a mettersi in mare da .Marsiglia, c non 
ostante ogni precauzione usata da .Manfredi per chiudergli il passo in terra e in mare, 
approdò felicemeute ad Ostia. Il papa che era in Perugia, spedì quattro cardinali che 
gli diedero in Roma, nella chiesa di S. Giovanni a Laterano, P investitura del regno 
di Sicilia, collo stendardo, ai 20 di maggio. Questo principe proigise, per lui ed i suoi 
successori, che pagherebbe annualmente alla santa Sede un cesso di ottomila once 
d'oro, con una chinea bianca, e non accetterebbe mai nè l’impero nè il regno teuto- 
nico, nè quello di Lombardia o di Toscana: condizioni così religiosamente osservate dì 
poi, che Carlo V, già re di Spagna, e delle due Sicilie, non accettò la cornila impe- 
riale se non che dopo essersi a ciò fatto autorizzare dal papa Leone X col mezzo di una 
dispensa solenne. Carlo di Angìò dovette assai lungamente aspettare l' arrivo della sua 
armata che venia per terra , e la rimanente stagione passò senza che fosse fatta alcuna 
impresa degna dì osservazione. Ma consacrato e coronato re nella chiesa di S. Pietro, 
il giorno dell'Epifania del seguente anno 4266, egli entrò seuza indugi sulle terre di 
Napoln Manfredi mandò proponendogli un accordo. Perchè il di lui esercito avea gran 
numero di Saraceni, Carlo diè questa risposta: » Riferite al sultano della Puglia, che 
io non voglio nè pace nè tregua con esso, e che in breve o io Io manderò all' inferno, 
o egli mi manijera in cielo >\ Le due armate tosto si avanzarono, e si furono affron- 
tate presso a Benevento. Una sola battaglia, delle piu sanguinose di cui sìa tenuta 
memoria, decise della sorte de' loro capitani. 1 Francesi ebbero una compita vittoria; 
Manfredi restò fra i morti, e Carlo solo posseditore del regno. Per questa sconfitta, i 
Guelfi ripresero la mano sopra i Ghibellini, due feroci ed ostinate fazioni, la prima 
delle quali {àvoreggiava ì pontefici , la seconda gl' imperatori : l' una e l’ altra per due q 
tre secoli desolarono l’Italia colla loro esecrabile emulazione in tutti i generi di delitti 
e di empietà. Esse scoppiarono principalmente, regnando papa (iregorìo IX e l’ impe- 
rator Federico li, ma nulla abbiamo m ben certo sulla loro orìgine, uè sulla etimolo- 
gia de’loro nomi, che ciò non dimeno sembra che derivino dai nomi propri de' loro 
primi autori. Si sa infatti che sotto il pontificato dì Gregorio IX, e mentre Federico 11 
movea contro Roma, Gìbelo che avea seguite le parti di quel principe, eccitò la ribel- 
lione di parecchie dtlà (P Italia contro il papa; e da esso per certo venne il nome di 
Ghibellini. Quanto a quello di Guelfi, pare aver principio da più alto. E da rìcordard 
che le truppe della contessa Matilde furono sempre rivolte alb difesa di S. Gregorio VII, 
e che essa avea sposato in seconde nozze Guelfo o II elfo, duca di Baviera, che le 
capitanò per qualche tempo, dal che probabilmente il nome di Guelfi si tolse a nomi- 
nare i difensori di papi. 

In Alemagna si soffriv.ino tulli i sovvertimenti , e tulli i flagelli dell'anarchìa. Non- 
pertanto, dopo la morte di Guglielmo d' Olanda, che perì nell’anno 4256 nel vola 
costringere i ribellanti 'Frigioni, erano stati eletti in sua vece fino a due imperatori. 
JRiccardo, figlio del re Giovanni d'Inghilterra e conte dì Cornovaglia, eletto il primo 
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e corim.'ito ad Aix la Chapelle nel giorno dell’Ascensione del 1257, non potè bastare 
alla spesa necessaria per sostener la sua dignità , e gli fu forza di tornarsene in Inghil- 
terra, dove morì quattro anni appresso. Alfonso re di Castiglia, eletto imperatore 
due mesi dopo Jiiccardo, e ratteuuto dalle sue guerre eoniro i .Mori, non potè pur ve- 
nire a torre possesso dell' impero, .\ciadde in quella orrenda confusione che i principi 
d'.Vlemagna crebbero principalmente il lor potere con danno di quello degli imperatori, 
e che varie città d'Italia si tramutarono in repubbliche, o furono usurpate da signori 
che ne formarono ciascuno un suo piccolo stato. 

.Mai non si moltiplicarono tanto abusivamente le crociate, quanto in quel tempo di 
sdegni e di orrore. I vescovi di Germania stimavano reciprocamente nemici della re- 
ligione e confondevano cogli infedeli i partiti differenti da quello che essi aveano ab- 
bracciato. !n Italia il Cardinal di .S. Cecilia facea predicare con tanto ardore contro i 
partigiani di .Manfredi, e sper.ialmenie contro i .Saraceni di iNocera, sempre .aderenti a 
quel partito, che egli dispensava coloro i quali preudeano la croce per far loro la guerra 
dagli obblighi contratti per la ricuperazione di terra Santa. Si bandivano in Francia 
con egiial fervore due crociate ad un tempo, vale a dire contro Manfredi in favore di 
tJarlo d’Angiò e contro Coudecar sultano d'Egitto, che avea sterminata Cesarea ed 
apparecchia vasi all’assedio di .Acri, sola città forse che rimanesse ai Cristiani di Pale- 
stina. La crociata predicavasi in Inghilterra contro Simone di .Monforte, c.ontc di Lei- 
cester, tiglio del celebre Simone soprannomato il Fl.igello degli .Albigesi, ed il quale 
non acquistò a se medesimo altro che l'odievole soprannome di Catilma degli Inglesi. 
Egli era a capo dei sudditi ribelli del re Enrico 111, principe naturalmente buono, ma 
incostante e bizzarro, senza fortezza d’animo, senza politica, egualmente incapace di 
farsi temere e di farsi amare. L’alta riputazione di saviezza e di probità che godeva 
per tutto il re S. Luigi, avea bensì potuto farlo scegliere, tanto da Enrico quanto dai 
suoi baroni ad arbitro delle loro contese; ma l'indole irrequieta e la foga iulratlabile 
del genio brittanico aveano quasi di subito violata la sentenza .irbitrale, quantunque 
pronunciata con soddisfazione delle due parti. La ribellione non ebbe fine se non se 
per la morte di Simone, che fu sconfitto ed ilcciso nella battaglia di Evesham, ai 4 di 
agosto dell’anno 4205. Ei restò privo dell’ecclesiastica sepoltura, come ch’egli era 
morto scomunicato. A cagione delle ardite mene agitale in Ispagna dai re mori di 
Granala e di Murcia, convenne ancora bandir nuovamente in que' paesi la ciociata. 
Si predicò in fine la crociata in Ungheria contro i Tartari, che il loro genere di cristia- 
nciiino, freno troppo detmlc alla loro ambiziosa ferocia, non impediva dal minacciare 
una spaventevole incursione nei paesi cristiani finitimi a qual regno e a quello di 
Polonia. 

In que.sto tanto il capo della Chiesa non si adoperava meno a favor della causa di- 
vina. La chie.sa di A'orck, vacante da più che un anno, non avea fatto una elezione 
più canonica dopo un si lungo indugio, e perciò Urbano la soppresse, e diede quel- 
1 arcivescovato a S. Bonaventura *. 1 bisogni dell'Inghilterra, ove la sconcordia, e la 
guerra civile aveano portali gravissimi danni alla disciplina; nulla tanto richiedevano 
quanto uh prelato di quella virtù. Il qual santo non jmre era nell’altrui venerazione 
pel candor de' suoi costumi, per l’austeribi della sua vita, per la tenera pietà e per la 
modestia sincera che egli .sapea congiungere alla altezza della dottrina; ma la sua gra- 
vità, la sua prudenza, il lungo uso del governo dell’ordine suo, nel quale crasi reso 
amabile a lutti manleneudo perfettamente l’osservanza regolare, faceano sì ch’eì fosse 
giudicato abile a lutto. Il papa essendo venuto ad una ferma risoluzione e conoscendo l’u- 
miltà di Bunaveotura, gli ingiunse in virtù della sa'nta obbedienza d'acquietarsi alla 
volontà divina, accettando F arcivescovato d’ Yorck. Tali sono i termini della bolla che 
fu data in questo proposito ai 21 di novembre 4265, ma che non ebbe esecuzione. 
L'umiltà di Bonaventura fu così ingegnosa e colse tanto bene il puntelìce, tuttoché 
immutabile sembrasse il volere di sua santità , che egli non fu costretto ad acadtar 
quell’ onore. 

.S. Tomaso d’ .Aquino rifiutò al modo stesso l’ arcivcscavato di Napoli, che papa Ge-- 
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mente aveagfi pur conferito con una bolla, aggiungendovi le rendite di S. Pietro ad 
aram 11 santo dottore snpplicò per sempre il sommo pontefice di non dargli alcuna 
dignità ecclrsiastih é di lasciargli finir la vita nell' indigenza e nell’ umiltà della sua 
professione; illustre oscurità, nella quale servì più utilmente la Chiesa, che non fecero 
la maggior parte de’ vescovi inalzati ai primi seggi. Allora egli componeva quei vo- 
lumi maravigliosi di dottrina, che egli intitolò Somma di Teologia, e divise in tre 
parti; la prima naturale, la seconda morale e la terza sacra. Egli tratta nella prima 
della natura di Dio e delle creature, e nella terza dell’incarnazione e dei sacramenti. 
Nella seconda, ridivisa in due altre, egli tratta in primo luogo, o, come egli dice, 
nella prima seconda, esamina in particolare i vizi e le virtù. Ci basti indicare ciò che 
tutta l’arte dell’analisi non potrebbe x non che infievolire, traendolo da quell.i mi- 
niera, così ricca e così pura, delle nozioni speculative della scolastica e della scienza 
pratica della salute. Di qua tutti i grandi maestri da più di cinque secoli , non hanno 
cessato dall’ attingere, senza che alcun d’essi, anche col sostegno di un fondo tanto 
vantaggioso e colla facilità di aggiungere alla prima invenzione, abbia mai dato nn 
corso di teologia perfetta e per la solidità delli dottrina e per l’ordine e il metodo. 
Questa grand’opera fu composta, regnando Clemente IV, il di cui pontificato durò 
tre anni e nove mesi, e nell’ intervallo che precedè la elezione del di lui successore. 

Questo papa venne a morire in Viterbo il di 29 di novembre dell'anno ■1268; e i 
cardinali ebbero tanta difficoltà nell’ accordar le loro opinioni intorno ad un succes- 
.sore, che il podestà del luogo li rinchiuse nella casa ove erano adunati in numero di 
quindici e li tenne a questo modo per quasi tre anni. Nel qual tempo di mezzo, indi- 
cato con precisione da Guglielmo di Piiy-Laurent, e dalla cronologia di Monforte a 
cui si attennero i critici moderni più stimati, e per conseguenza dopo la morte di Cle- 
mente IV, Ciarlo d’ Aiigiò fece morire il giovine Corrado ossia Corradino, nipote del- 
i’iinperator Federico *. È dunque inùtile di allegare, con alcuni falsi apologisti (per 
.sembrar di difendere Clemente dell’ aver contribuito a quel barbaro fatto), che Carlo 
fu biasimato da quel papa c da’ suoi cardinali. 

Fu ndl’anno 1269 che Corradino rifuggitosi in Alcmagna mentre il di lui zio Man- 
fredi gii rapiva il regno di Sicilia , tornò in Italia per far valere le sue pretensioni con- 
tro il vìncitor di Manfredi. Restò colla peggio combattendo nella Puglia; cadde poco 
di poi nelle mani del suo rivale che lo fece dannare a morte e giustiziar pubblìdamente, 
al tempo istesso che si decapitavano altri augusti capi benevoli al suo partito. Egli era 
r ultimo .principe della casa imperiale di Svevia, odiosissima per lo spirito di scisma 
e per insulti molto spesso ripetuti contro la Chiesa romana. Ma se queste considera- 
zioni poiino aver diminuita la colpa del nuovo re di Sicilia, già non rassicurarono 
dalla macchia incancellabile di cui era impronta la sua memoria. 

La virtù di Clemente IV, non che si smentisse sopra la santa Cattedra, andò sem- 
pre in acaescimento perocché non solo la dì luì vita era ìntegerrima e pura, ma egli 
fece ammirare il più santo costume e la più severa modestia nel primo seggio dell’ uni- 
verso. Ei non indossava lini, si coricava sopra un |etto durissimo, e per lungo tempo 
non si nutrì di carne: ebbe il più vivo zelo per la frequentazione dei Sacramenti, cui 
gii altri incominciavano a non più curare nel modo che sj conviene, l'er infiammare 
questa divozione, egli autorizzò con una bolla la confraternita del Gonfalone, stabilita 
in Roma ad onor delia Vergine Santissima, con obbligo per coloro che vi si asiTÌve- 
vano, di confessarsi e comunicarsi tre volte all’anno. Essa toglieva il suo nome dalla 
bandiera che portavano i confrateOi, e viene stimata la più antica di tali sorta d’isti- 
tuzioni, stabilite di poi numerosissime ad esempio di quella prima. 

Per quanto il re S. Lnigi fosse caldissimo nel procurare il bene, della Chie.sa, e par- 
ticolarmente prediligesse la persona del pio Clemente IV, ebbe qualche contesa con lui; 
e ancorché non fosse questione se non di due arcidiaconati; l’uno nella cattedrale di 
Reims, e 1’ .litro in quella di Sens, Luigi si querelò acerbamente a Roma. Da ambe le 
parti SI venne a concordato per l’ailare di Rcims: l’arcidiacono eletto da Clemente in 
un modo che oflendeva, come era spacciato, il diritto regale, subito si dimise: e il papa 
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gli fece mi.1 nuova collazione col consentimento del re, e dichiarò con aperti detti che 
non intendeva per essa recare offesa al diritto regale *. Quanto alP affare di Sens, il 
papa non avra eletto e non elesse mai alcuno a quell’ arcidiaconatn ; ma Pietro di Chamì , 
arcidiacono di Sens, aderente, come era, alla persona stessa di Clemente IV col titolo 
di cameriere, quando fu egli eletto arcivescovo di quella metropoli, e consacrato dal 
papa, il di lui arcidìaconalo rimase perciò vacante nella corte di Roma: e secondo una 
costituzione la quale confermava l’usanza stabilita dopo Innocenzo III, la collazione 
di quel titolo apparteneva al poniefice. Ai richiami di S. Luigi, Clemente rispose che 
non conferirebbe quel benefizio prima che il nuovo arcivescovo avesse veduto il re per 
istruirlo del suo diritto alla collazione. Luigi senza attendere Chamì, provvide a questa 
dignit.à, col rivestirne Girard di Rampìglione, arcidiacono di Melun. Il papa allora si 
dolse col re, dice Flcury, perchè non avesse usato verso di lui in quella occorrenza i 
riguardi che gli erano dovuti. Girard ebbe interdizione di prender Ossesso: ma dopo 
h morte del papa e del re, egli fu confermato nel posto di arcidiacono da Gregorio X*. 
ttsscrvisi che il re S. Luigi avea prescritto, secondo il costume, che Girard si disob- 
bligasse dal primo beneficio nel venire al secondo In Alemagna per l’incontro era 
un abuso comunissimo fin da quel tempo, che un solo uomo fosse canonico in più 
cattedrali, a fine di giungere più facilmente al vescovato. 

L’anno 1269 fu quello, in cui S. Luigi pubblicò il famoso decreto conosciuto sotto 
il nome di i’raramatica Sanzione, per la quale restituisce alle Chiese cattedrali e alle 
badie la libertà di eleggere i loro vescovi, reprime le usurpazioni dei signori al par che 
del clero su i diritti altrui, e ristringe alle necessità urgenti le imposte che la corte ro- 
mana poteva metter sopra le Chiese di Francia *. Luigi , per grazia dì Dio, re dei 
Francesi , a perpetua ricordanza , volendo provvedere aUa tranquillità della Chiesa del 
nostro regno, all’ incremento del culto divino, alla salute delle anime fedeli-, e deside- 
rando ottener la grazia e il soccorso di Dìo onnipotente ( da cui solo il nostro regno 
sempre ha dìpenduto, e sotto la protezione del quale noi lo mettiamo ancora di pre- 
sente ): abbiamo, con quest’editto maturamente deliberato e che sar.à perpetuo, sta- 
tuito e ordinato quanto segue: L° Che i vescovi delle Chiese del nostro regno, i pa- 
troni e collatori ordinari dei benefizi , godranno del loro pieno diritto e conserverà cia- 
.scuno di essi la propria giurisdizione^ 2.° Che le Chiese cattedrali e le altre Chiese del 
nostro regno avranno le loro elezioni lìbere, e che queste elezioni avranno intieramente 
il loro effetto; .3.“ Che la simonia, delitto tanto pernicioso alla Chiesa, sia bandito as- 
solutamente dal nostro regno. 4.° Noi vogliamo e comandiamo che le promozioni, 
collazioni , provvisioni e disposizioni delle prelature ed altri benefizi ed ofici ecclesia- 
stici qiuliinqiie , si facciano secondo l’ordine e la determinazione del diritto comune, 
giusta i sacri concili e le istituzioni degli antichi Padri. 5.° Noi rinnoviamo, lodiamo ed 
approviamo la libert.à, franchigie, prerogative, diritti e privilegi accordati dai re no- 
stn autecesMri e da noi alle Chiese, monistcrì ed altri luoghi di pietà, come pure alle 
persone religiose e agli ecclesiastici del nostro regno. Ordiniamo, ecc. * y. Àia fìra il 
quarto e quinto articolo, certi esemplari ne offrono un sesto, che Fleury traduce di 
tal maniera: “ Noi non vogliamo per niun conto che si levino o sì raccolgano le esa- 
zioni pecuniali e lé gravezze troppo pesanti che la corte di Roma ha imposte o po- 
trebbe imporre alla Chiesa del nostro regno, e per le quali esso è miseramente impo- 
verito, se non fosse per alcuna giusta e di vera urgenza, o per una inevitabile necessità . 
e cui consenso libero ed assoluto di noi e della Chiesa del nostro regno >\ u Quantunque 
noi conosciamo, dice Sponde *, che quello statuto è reale e giusto, non vediam tutta- 
via perche la maggior parte degli scrittori lo ritorcano a biasimo della santa Sede, 
(lerchè essa non ha costume dì usare egualmente^ e perchè non converrebbe che met- 
tesse imposte sulle Chiese senza ricercare l’assentimento dei re. Non sembra per altra 
p.vrte che quest’articolo di S. Luigi si accordi con ciò che si legge nella Cronaca di 
'Normandia, cioè che quando si seppe che il re domandava a papa Clemente la de- 
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cima pel soccorso di Terra santa, i capitoli di Reims, di Sens e di Rouen fecero la- 
nenlanie al papa per impedirlo dal consentire alla domanda del re; e che il re, molto 
sdegnato per questo adoperare, avea scritto contro di essi al papa, il quale avendo 
fatta mala accoglienza ai lor deputati, concedette al re la decima per tre anni ». 
Tutto questo significa , entra a dire il I*. Fontenay * , che il re non potendosi lodare deUa 
facilità del papa intorno all’articolo delle decime, sembra che non vi fosse occasione 
di fare un regolamento, il quale contenesse acerbe dogliaiiM dell’ oprar della corte 
romana sulle stesse materie. Ma finalmente, o che S. Luigi volesse prevenire ogni 
disordine futuro, o che egli mirasse agli usurpamenti dei .signori laici, senza aver 
considerazione di quei motivi, e della diversit.ì degli esemplari, alcuni de’quali non 
pongono l’articolo in questione, lutti debbono riconoscere concordemente l'integrità 
del suo decreto e la sua equità. 

La conservazione e l’ incremento della fede erano i due grandi impulsi delle opere 
di S. Luigi , e lo scopo immutabile a cui si volge.ano tutti i suoi pensieri. Dopo la sua 
prima crociata, egli non erasi mai tenuto come sciolto interamente dal voto che aveva 
fatto di combattere i nemici del nome cristiano. Le novejle dei loro trionfi e delle loro 
recenti crudeltà in Palestina, lo mossero alla decisione di portar colà di nuovo le anni 
con tanta maggior fervidezza, in quanto che avendo alcun presentimento della Ime 
dei suoi giorni, volea prima fare qualche cosa di grande per la gloria di Dio, c lasciar 
un esempio memorabile alle venture generazioni. Il sultano Bondocar, avendo fatta 
una incursione con poderosa armata sulle terre dei Fedeli di Palestina, crasi impadro- 
nito di tutto il paese fino alle porte d’ \cri. Per uno spregio superbo dei nostri santi 
misteri, egli avea demolita la chiesa del monte Tabor, e rasa fino alle fondamenta 
quella di Nazaret •. Bondocar prese poscia e ruinò Cesarea, entrò a fora nel castello 
di Arlouf, donde menò seco intorno a mille prigionieri, e ridusse a capitolare il forU- 
di Saffet. Comandò agli abitanti di quest’ ultimo luogo, sotto pena d’ esser posti a filo 
di spada, che si facessero tutti musulmani. Soli otto fiiron quelli che apostatarono, gli 
altri, nel numero di più che seicento, restarono barbaramente uccisi contro la fede del 
trattalo. 11 loro sangue scorrea come un tìiimicello per la china della montagna, sul- 
l’alto della quale è posta la fortezza ». 11 priore dei Templari e due firati .Minori che 
conforUvano i martiri alla fermezza dell’animo, furono scorticati vivi, flagellati bestiai-' 
mente in quella forma, e da ultimo dicollati (1259). 

La narrazione di tutti questi orrori fatta al pio monarca , gli re^ tutta l’ ardenza 
dei suoi primi anni, e sembrò che facesse eguale impressione sopra i suoi congiunti e 
i suoi sudditi. Tutti i di lui figli, eccetto il quarto ancor fanciullo, suo fratello Al- 
fonso conte di Poiiiers e di Tolosa, suo genero Tibaldo re di Navarca e conte di 
Sciampagna, suo nipote Robeito conte di Artois, Guido conte di fiandra, Giovanni 
figlio del conte di BrctLigna ed infinito numero d’altri signori con lui si fregiarono 
deUa CTOce. Carlo d'Augiò re di Sicilia, dovea anche egli raggiungerlo con grosw 
esercito. Ma nulla trascurando dei mezzi naturali, quel santo e savio re metteva in 
Dio solo tutta la sua fidauza *. Per trarre le celesti benedizioni sopra la sua impres.a, 
egli addoppiò il fervore nei suoi consueti esercizii di pietà, dei quali gli storici della 
sua vita crederono di dover mandare ai posteri le belle particolarità : e noi ne riferi- 
remo alcune, che la testimonianza di persone convissute presso di lui può render cre- 
dibili, ma che il nome di Luigi IX, gran re del par che gran santo, non difeliderà 
ancora basievolmente dalle irrisioni ddla profana sapienza del nostro secolo. 

Assisteva in tutti i giorni all’ufizio canonico, pur nelle ore delU Ve^ne, e qiiaiido 
facea viaggio lo recitava a cavallo col suo confessore. In lutti i giorni parimeule di- 
cea l’utìzio dei morti a nove lezioni, ascoltava per .solito due messe in ciascun giorno, 
e sovente tre o quattro, aveva un'eguale assiduità alla parola di Dio, e con sì viva 
attenzione le prestava orecchio, che ne ripetea poscia i piu notevoli tratti a coloro che 
gli stavano intorno. .Anche a’suoi tempi si fàcean beffe di colai devozione; ed egh 
senza mutar punto di vita, rispondeva: « Se io dessi un tempo anche più lungo al 
giuoco o alla caccia, niuno ne parlerebbe ». Ei durò molli anni nell’uso di andare 
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sulla mezza notte al mattutino della sua cappella, e di pregare anche aIrittKno, per mi 
tempo eguale a quel del mattutino: ma dopo le rimostranze, che in questo proposito 
eli furon fatte sulla tempra dilicata di sua natura , egli rimise queste divozioni al mat- 
tino. Nella .sera dopo la compieta della sua cappella, ei facea fare da un sacerdote la 
aspersione dell’ acqua benedetti in tutta la sua camera, e particolarmente sopra il suo 
letto. Introdusse nella sua cappella anche l’uso di genuflettersi in tempo della messa ' 
a quelle parole del Credo, I-U homo factus est; e di prostrarsi alla lettura che si la 
nella passione della Settimana santa, nel momento in cui è detto che Gesù Cristo rese 
r.inima. Da lui ci derivano quelle pie costumanze. 

Insieme alla pietà egli seco portò sul trono la rigidezza della vita: digiunava in tutti 
i venerdì, ed astenevasi anche al venerdì d;iU’uso della carne. Nei venerdì della yua- 
resima e dell'Avvento, non cibava nè pesce nè frutta. Digiunava a pane ed acqua nel 
venerdì santo, nelle vigilie delle quattro principali festività della Vergine ed in alcuni 
altri giorni dell’ anno. Confessavasi tutti i veneidì, e secondo la divozione di quel 
tempo, dopo la confessione riceveva la disciplina. Sempre avea timore che la maest;ì 
della sua persona togliesse alquanto di libertà al ministro di quel sacramento, e spesso 
gli ripetea: t^'oi siete qui il padre ed io altro non sono che il figlio. Se era vi un 
uscio od una finestra da chiudere, egli alzavasi prestamente senza tollerare che il con- 
fessore lo prevenisse. Oltre i suoi confessori, aveva pregato alcuni uomini fermi e saggi 
ad avvertirlo di tutto ciò che ascoltassero o nolas.sero in lui di riprensibile, e sempre 
accolse i loro avvertimenti colla disposizione d’animo che glielo avea fatto ricercare. 
Egli portò per lungo tempo il cilicio nei giorni dell’Avvento, nella Quaresima c nelle 
vigilie di molte solennità; ma avendogli persuaso il di lui confessore che ciò era grave 
danno alla sua salute, egli docilmente lo depose, compensando nullameno la sua piet.i 
con una cintura di crini che non cagionava gli stessi incomodi. 

L’abbondanza delle sue limosine non può immaginarsi; e quindi non è facile rife- 
rire se non che ì particolari più adatti a fhr conoscere le intenzioni sublimi c la vìva 
fede che lo governavano. Tutti i giorni, dovunque egli fosse, alimentava in sua casa 
centoventi poveri, il qual numero cresceva sommamente nei giorni di devozione. Il re 
gli serviva spesso di sua mano, prima di mangiare egli stesso; in certi giorni ne s»r- 
viva a tal modo fin duewnto. In ciascun di a pranzo e a cena, volea che siedessero a 
mensa con lui tre poveri vecchi, e si cibassero delle stesse vivande. Inoltre lutti i sa- 
bati egli Lavava i piedi a tre altri vecchi, dipoi facea loro una limosina in danaro e 
loro serviva egli medesimo il pasto. Largiva copiosamente doni agli spedali e a tutte 
le povere aimunità di frati e di monache. Fondò una moltitudine innumerevole di 
monisteri, di rase di pietà e di carità in ogni genere. Nè fu men liberale verso la Chie- 
sa: nato alle grandezze e di anima naturalmente grande, amava meglio, come s[>es>e 
volte dicea, mostrar la sua munificenza a favor della religione che del mondo e della 
vanità. Kon si ritenea però dal far comparire la maestà reale con tutto lo splendore' 
atto ad infondere nei cuori la riverenza, non solo nei giorni di pompa, ma nello stalo 
abituale dell.a sua corle,;ove egli fu sempre servito con maggior dignità che alcun al- 
allro dei suoi antece^ri: La vera pietà sempre ha la saviezza per guida; e la virtù, 
lontana .sempre dagli estremi viziosi, non turba giammai l’ordine delle condizioni. 

Tutto e.ssendo in apparecchio per la crociata, il re si avviò, come nel suo primo 
viaggio di oltremare, al porto dì Acque Morte (1270); e di colà, dopo otto giorni di 
navigazione, approdò a Cagliari in Sardegna, ove la flotta dei Crociati si ragunò. Fu 
tenuto consiglio intorno al luogo ove si dovesse cominciare a drizzar le armi, e i pa- 
reri caddero’sopra tre punti differenti. Acri, Alessandria e Tunisi. II santo re si de- 
terminò per questa ultima città. Molte persone degne di fede gli aveaiio accerl.ito che 
il re di l imisi inchinava a farsi cristiano. Questo principe aveagli spedito egli stesso 
di recente ambasciatori che lo confermarono in tal persuasione. Nel fervore del suo 
zelo, così loro parlò: « Dite al re vostro signore che io trarre vorrei i miei rima- 
nenti giorni fr.i le catene, sol che egli ed il suo popolo si facessero cristiani di buon.i 
fede »!. Nella familiarità dei signori che aveano la sua fiducia , spesso egli esclamava 
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fon impelo d’ affetto: « Oh se io Dolersi un giorno vedermi patriiio di un lai figlioc- 
fio! » Nè fii già questa tuttavia la sola causa che determinò quel saggio principe a 
movere verso Tunisi. Imperciocché molti ^li dicano altresì che se quella città tenesse 
fronte, sarebbe facile a ridurla, che essa riboccava inoltre di tutte le specie di ricchez- 
ze, come quella che non era mai stata presa ^ che essa offeriva inestimabili soccorsi alla 
gente crociata, e che da quella stessa regione il sultano d'Egitto traeva reccellente 
lavalleria che era il nerbo principale dei suoi eserciti. Ma checché sia della rettezza di 
quel disegno. Iddio aveva ben altre intenzioni da quelle degli uomini, né mai dimo- 
•strò più chiaramente qual moto egli imprima talora ai popoli e agli imperi, per con- 
sumare la santificazione d'un eletto di un cerf ordine. 

Non sopra la terra doveva trionfare lo zelo di S. Luigi per la propagazione della 
fede, e tante altre virtù regali e cristiane. Nella sua prima spedizione contro gli Infe- 
deli aveva esso raccolti, direm così, tutti i preziosi materiali che doveano comporre il 
serto della sua immort.ilità : questa seconda impresa dovea purificarli da ciò che po- 
tessero conservare di terrestre, senza aver più fortunata riuscita della prima |)or la 
riduzione o conversione dei nemici della fede. Poiché T esercito cristiano fe’ discesa in 
Africa alla veduta di innumerevoli turbe dì Saraceni, i quali tostamente fuggirono verso 
le loro montagne, il re di Tunisi credè .soprastargli il più tremendo pencolo, e tulle 
le sue idee di conversione, o ben fondale o immaginate lievemente, si dileguarono per 
far luogo ai forsennati proponimenti del terrore. Egli mandò dicendo ai vincitori che 
se assaltassero la città, egli farebbe svenare tulli i Cristiani che si trov;*ssero negli 
stati suoi *. Ciò non lì tenne dall' insignorirsi dì Cartagine, poco distante da Tunisi, 
che àvevasi arrogato lo splendore e la dignità di quella aulica metropoli dell'Africa. 
Ma le infermità che avevano cominciato a diffondersi tra i Francesi prima del loro 
.••barco, crescevano al sommo per effetto delle fatiche, dei tristi alimenti e del sover- 
chio calore di quelle contrade nel tempo della canicola. Giovanni Tristano, conte dì 
Nevers c figlio di Luigi, mancò nel terzo giorno di agosto. Il leg.ato Raoul di Chevrie- 
res morì nel settimo, li conte della Marca; i signori di Nemours, di Vaiidomo, di Monl- 
morencì , di Brìssac furono rapili dal contagio in quattro di. 

Il re fu colpito anch’egli da una dissenteria e da una febbre ardentissima, che in 
pochi giorni io condussero agli estremi. Innanzi alla sua partila egli aveva fatto il 
.<uo testamento, ove è racchiusa in sostanza tutta la carità e la pietà che lo aveano in- 
fiammato d.icché egli conosceva sé stesso. Quando sentì che il Signore a sé lo chiama- 
va, egli diede in iscrìtto a Filippo suo primogenito una istruzione la quale altro 
non è che un compendio dei mirabili principii da cui era st.do guidato in tutta la sua 
vita, così per. la santificazione dell'anima sua come per la felicità dei suoi popoli: i 
quali due oggetti questo prìncipe, ripieno se altri fu mai del dono di intelletto e di 
consiglio, avea sempre tenuti indivisi, e volea mostrare la forte connessione in arco- 
stanze tanto opportune a lasciare impressioni durevoli. Egli ricevè quindi i sacramenti 
della Chiesa e in particolare il santo viatico, ardendo 4i cosi vìva fede che egli iiispi- 
raval.a a tutti i presentì. Il sacre mìiiislro gli ebbe domandato se egli credea ferma- 
mente che fosse quello il corpo di Gesù Cristo. Meglio noi crederei, rispose, qualora 
lo vedessi in tutta la luce con cui e salito in cielo. Decrescendo sempre le sue forze, 
egli più ad altro non intese che al pensiero della sua eternità, ma senza giammai se- 
pararlo dall’ amor dei suoi popoli. Nel giorno di sua morte, fu udito ancora pronun- 
ciare queste parole: « Signore, abbiate piet'i di questo popolo che io lascio nelle vo- 
stre m mi n. Dopo di che recitò quel versetto del salmo: «< Signore, io entrerò nella 
vostra casa, vi adorerò nel vostro tempio santo, e gl'rificherò il vostro nome ». Poi 
V ille braccia incrociate sul petto e cogli occhi levali al cielo, spirò placidamente Fa- 
rima sul letto di cenere ove crasi fatto porre. Per tal modo sostenendo il suo carattere 
fino all'ultima ora, non cessò dall' imprimere alla maestà del diadema tutte le attrat- 
tive della virtù. 

Non appena aveva egli reso lo spirilo, die suo fratello il re di Sicilia, sopraggiiinse. 
'Carlo entrò desolato nel padiglione del santo re; ma la sua ambascia subitamente si 
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convrrlì in una rcligùiM Ecaemionc. Egli prwtto^i * pifii del santo, il ari volto 
•vWido <W pari c più gradevole che nel fior S Anit.\, già mostrava l’imp^U della 
gloria cui l'anima sua godea nel cielo. Per sei settimane il re Carlo continiM la guerra 
colle truppe fresche e iHimerose che a \ea trasportate, e sconfisse i Saraceni volta 
che ardirono aspettarlo. Avrebbe potuto inp^ronirsi egoalmenie di Thoist: ma non 
guardando quella conquista collo stesso ocdiio del suo santo fratello, e conincknid;» 
la pestilenza a stremare in pari modo i due eserciti . iii fatta uaa tregua di dieci anni, 
totalmente vaiit iggiosa ai cristiani. Fra le altre condizioni, gli Infedeli si settonrisero , 
per le spese della guerra , ad una somma più forte di un terzo che il riscatto pagato 
altra volta dai Francesi in Egitto. 

Mentre era conchiuso appena qud trattato, Edoardo primo figlio del re d'Inghil- 
terra , sopravvenne con un nuovo esercito e gran quantità di ^nori InglesL Mostrò 
un disgradimento assai vìvo della tregua, e passò tutto ardente in Palestina, ove nuib 
però fece di memorando. Tutte le cose de'Crisiiani eran colà pressoché did tiHo in 
Tuìiia. Bondocar, continuando nelle sue vittorie ed immanità, aveva preso, oltre in- 
finito numero di castelli, le città dì Jaffa c di Antiochia. Fe’perne in questa dltùna 
diciasellc mila persone, e ne trasse più di centomila in ìschiavìlù (49(18). Talee l’e- 
poca della mina irreparabile di quella illustre città, che fu per lungo tempo la terza 
dei mondo e la prima dell' Oriente. Nell’ anno stesso della venuta del principe Ednardo 
in Siria, il snlian» prese le fortezze dì Carac e di .Moniale. Quindi può riguardarsi 
il fine delia vita di S. Luigi come il termine delle crociate: Ednardo, .scorse d giro di 
un annoj tornn.ssì in Europa, ed inteso in Sicilia che il re Eotìco IU poco innaazi era 
morto, SI affrettò di a < dare a prender possesso del irono. 

I Francesi, seguendo il nuovo loro re Filippo l’Ardito, tornarono anch’essì per la 
via dì Sicilì i. dopo essersi obbligati a riprendere in tre anni le .-inm contro gi'lnfi-- 
dfli. Tra.sportarono seco gli avanzi del loro santo re , che é a dire le ossa , da ali 
arcano separale le carni. Il re di Sicilia aveasi presa una p.arte defie interiora, e le 
fece seppellire in mia chiesa di Palermo, ove tosto divennero celebri per od grmi nu- 
mero dì miracoli. Giunto in Francia ( 4971 ), il re Filippo trasportò egli stesso .suflesue 
spalle da Parigi a S Dionigi le relìquie del padre suo, le quali i portenti non illustra- 
rono meno clic quelli di ^dlia. Multe dì queste prodigiose avventure seno riferite 
nella bolla di Bonifazio Vili, che decretò il culto pntiblico a quel principe, ventisette 
anni dopo la dì lui morte. Pochi giorni dupo l’ inumazioiie dd s.<nto, si vide pur 
giungere a S. Dionigi il corpo di suo fratello Alfonso, conte di Tolosa e di Poitiers, 
morto, al tornar da Tunbì, a Corneto in Toscana, ove gli era stata forza di indu- 
giarsi. I.a contessa Giovanna di lui moglie, essendo morta di dolore alcuni giorni di 
poi senza lasciar figli , la contea di Tolosa fu riunita alla corona di Francia, per non 
esserne più disgiunta. 

La Chiesa romana era rimasta fino .allora senza capo. I cardinali sempre racchiosi in 
Viterbo, diedero filialmente per compromesso a sei di loro la potestà di eleggem nn 
papa. Al primo di settembre di quest'anno 1971 *, nominarono ad una voce Tealdo 
o Tibaldo, nato a Piacenza, d.illa illustre cas.a dei Visconti, ma fino allora non più 
«he arcidiacono di Liegi, il quale crasi condotto per divozione .ri luoghi santi. La co- 
gnizione che egli avea dei bisogni di esse province, ed il suo zelo per sovvenire a quel- 
li, sono indicati tra i motivi che i cirdin.ili adducono in suo favore per la elezione, 
nella lettera di .avviso che gli mand.irono col loro decreto. Egli vi appose il suo con- 
.sentimento ai 97 di ottobre, giorno in cui si comincia a calcolare il tempo del suo pon- 
tificalo; as.sHiise li ntime di Gregono X , partì velocemente, e ginnse in Italia il primo 
dì deir anno 4279. Egli concedetie i due seguenti mesi ai sull altari di Terra Santa, e 
non volle nè anche gire direttameuie a Roma, per timore di essere stonato da altre 
córe. 

Dappoiché fu ivi consacrato e ordinato ai 27 di marzo, fere spedire senza altra tar- 
danza una lettera circolare ai vescovi per la convocazione di ni» concìlio ecumenico, 
le cui principali cagioni, oltre i vìzj e gli errori allegati come usavasi, erano lo scisma 
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dà Greci e il perìcolo dei Fedeli io Palestina. L'ìmperator Mkitde Paieologo, pHftkq 
ìnieiLintìssìmo fino a che gapea gOTeroarsi , aveva già ottanta la benevolenza dei 
poni Urbano e Clemente, ronfeaganddt, per le aue letleree i snoi ambasàatori,capi 
dw Chiesa universale, e protnetUtKkMli ristabilire fra tutte le chiese P antica mìone; 
alla qiiak, soggiungeva scaltramente, non era più un ostacolo, dopo chei Gredave- 
van btto ritorno in Costantinopoli. Sentendo che il re Carlo di Sicilia aveva acqnà- 
stati i diritti dell’ imporator Baìdovìno, e cbe si acciiigeva a farli valere, porse nao^ 
e più fervide istanze a papa Gregorio, a fine di impedire qvefle imprese, metl»do«. 
nw' schiera istessa dei regnanti sqggeltati in ogni tempo all’antorità spirìtnale della 
santa Sede. JPerUnto il papa lo invitò come gli altri princìpi cattolici affinchè venisse 
co’ suoi vescovi al concilio generale che dovea tenersi in Lione. - 

Per celebrarlo piè tranquillamenlc e con maggior frutto, egli si diede con tutto ar- 
dore a ristabilire la pace fra gli Itiliani e ad incuorar la moderazione ai Guelfi, i quali 
abusavano della superiorità che avean presa sui GhibeUrni. 

A questo ef& tlo, ci si valse utilraenle del beato .Vmbrogio •, dell' ordine dei padri 
Predicatori, uomo potente in opere ed in parole, che riconciliò fra di loro tutte le fa- 
miglie di Siena sua patria. Ambrogio affaticò parimente a ristabilir b pace tra i.prìn- 
dpi e i popoli d'Alemagiia, c sali per tutto nella più alla veueranza. l'papi gli offer- 
sero vari vescovati, che egli coslmtemente rifiutò non meno che quello della patru 
sua , al quale era sbto dello con tutte le forme canoniche. Non volle neppure accettare 
■el suo ordine alcuna primazia. Le sue virtù lo fecero ìnsrrtverc nel Martìroiogw ro- 
mano col titolo di beato. 

Gregorio X stimò che il più siciiro mezzo per pacificar l’ Alemagna anche più scon- 
volti deil’Iblia, era il trarla dall’anarchìa in cui grmea dopo Federico 11^ non ostante 
l’àezionedi tanti imperatori. Riccardo d’ Inghìilcira , essen^ morto nel mese di aprile 
dell’ amo -ISJt , Gregorio dichiarò al re di Castiglia, che le sue pretensioni alP impero 
non gli sembravano accelfevoli, e fc’ subito di poi ragunare gli deftori a Francoforte. 
Xd dì primo dell’ottobre (373, essi scelsero Rodolfo, conte di Absburgo, disceso da 
Etìchon dì Alsazia, ceppo comooe deUa rasa di LOrraa e delb seconda dì Austria, b 
qnale prese un bl nome allorché Rodolfo ebbe investito suo tiglio Alberto di quel du- 
cato tùlio ad Ottocaro re di Boemia. P.vpa Gregorio rrrossi iti questo roedesìmo anno a 
Lione, a fine dì presiedere ivi in persona al rxmcilio. 

fa] Orieirte, Michele Paleologo venia disponendo i suoi vescovi acciocché colà sì por- 
bssero ngoalmenle, e affaticava con ardore a tórre gli ostacoli che prevedeva a quella 
riunione. Giuseppe allora patriarca di Costantinopoli, ed ancor più Giovanni Vecce, 
cartotilacìo , vale a dire ìs^t"re delle carte e gran cancelliere detta chiesa patriarcale, 
si opposero lòrtrniriite al di lui disegno. Il patriarca, misero vecchio, unno semplice 
e senza lettere, gioco di chiunque signoreggiava il soo spirito, potei nulla dì per sé : 
ma Vecce era un altissimo ingeguo e di tutto capace, penetrante, profondo in tutte le 
sdense che non r’iflnu di coltivare j eloquente e persuasivo di natura, dignitoso nel- 
l’aspetto, c ano degli aomniì di più leggiadre forme in tutto l’ impero, tanto abile 
mdto nel maneggio degli afbri, quanto nelle discussioBi di dottrina, e gì.ì illustre per 
negoziazioni di rilievo, nò quali aveva cinrìsposto alle spennze del suo priocipe 
Egli possedeva nello stesso grado tutte le buone qualità deh’ animo, una virtù eserd- 
bta all’ eroismo, una profonda bontà e naturai rettitudine, una franchezza ed una in- 
genuità quasi sconosciuta fra la sua nazione, e alla quale i più c.aparbi de’’ suoi com- 
paesani scismatici non poterono astenersi dal rendere la giusta lode f Era inottre coà 
tenero della verità, che appena. aveal.i conosciul.t, il roinirao infingimento gli divenia 
come irapiissil>ile. 

Accordatosi col patriarw, egli mostrò animo così apertamente contrario all.a ragu- 
nanza che l’imperatore incitato da uno zelo ebe ebbesi quasi ragione di credere non- 
simiibto ma furente, lo fe’ incarcerare. .Ma ben presto fatta considerazione all’ ìndole 
di Vecco, al quale l.i violenza non farebbe mai rinunciare a quello ch’egli credeva 
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l'ottimo partito, Paleologo gli ebbe mandato una scriitura composta da dotti teoio-' 
ghi, i più insigni fra i quali erano P arcidiacono Melitcniota, Gioito Metochita e Gior- 
gio di Cipro. Gli fe' dire nello stesso tempo che non intendeva tiranneggiare la di lui 
coscienza, ma che l'amor della verità, di cui giustamente egli era lodato, doveva al- 
meno condurlo a trovar la luce di per sè , cd a cercar senza prevenzione il vero. Vecco 
non era di quegli uomini di setta i quali vogliono a ogni mudo e senza alcuna consi- 
derazione, che d partito in cui trovansi ravvolti sia il migliore. Ei lesse quello scrìtto 
con intento animo, e allontanando i suoi primi giudizi, come avea premesso: ei sin- 
ceramente andava in cerca di quella luce divina , la qii.ale sempre si mostra a coloro 
che la bramano: essa^ubitamente sfavillò a' suoi occhi. Fu còlto da maraviglia vedendo 
im gran numero di autorità dei Padri greci come pur dei latini, specialmente di San- 
t'.\tanasio, di S; Cirillo e di S. .Massimo, che fanno procedere lo Spirito Santo dii Pa- 
dre e dal Figlio, o dal Padre per mezzo del Figlio, il che prova egualmente la unione 
e r identità di sostanza fra le tre persone divine. Non potendo ritenere chiusa la verità 
cenusciuta , egli di.sse incontanente, che, se le copie e gli estratti che gli si erano sporti 
fcssero conformi agli originali , ci farebbe di buon grado ciò che da lui era richiesto. 
L’imperatore, soddisfatto d’una risposta così degna della fama di colui che la dava, 
tostamente lo rimise in libertà, c donogli i volumi' dei Padri che dissiparono in breve 
tempo tutti gli altri suoi dubbi (1273). 

Qnell’anima integra c forte, persuasa che fu, stette fermissima nella buona causa, 
alla quale la di lui eloquenza, cd ancor più il suo esempio, attirarono quasi tutti i 
Greci, e insino i vescovi d'Oriente, che viveano sotto la domin.izione degli Infedeli. Il 
patriarca Giuseppe addimostrò tuttavia la indomita ostinazione degli uomini della sua 
tempra; ma P imperatore consenti a lui che si chiudesse tosto in un monistcro, col 
privilegi» delle sue rendite-, che se F affare dell’ unione non si accordasse coi Latini , 
egli risalirebbe sopra il suo seggio^ ma che se riusciva a bene, c ch’egli seguisse a 
distonsentirne, rìnunzierebbe per sempre al patriarcato, il che ebbe luogo in appresso, 
e Giovanni Vecco fu posto nella di lui sede. Michele Paleologo usò verso gli altri fieri 
scismatici un rigore anche più acerbo e invero eccedente, almeno se si consideri sol- 
tanto il vantaggio dell' unione. Imperocché, ciò riguardando per altro Iato, non si po- 
trebbe di.ssentire che, pc’ loro aggiramenti, per le loro conventicole cd il loro sedi- 
zioso querelarsi, per li loro lega ribelle colla principessa Eulogia, sorella dell’ impera- 
tore, e con Maria di lei figlia, consorte del principe dei Bulgari, e scismatica ancora 
più furente di sua madre, infine per la loro alleanza coi nemici dello Stato e cogli islessi 
Musulmani, non avessefo meritato i più severi castighi '. 

Ma tutti qu^li ostacoli non infrenarono Io zelo di Paleologo. Dopo essersi appigliato 
ai d'isegni ed alle precauzioni che gli incuorò la prudenza , più ad altro non attese che 
a consumar li sua impresa,- mandando ambasciatori e vescovi al concilio di Lione, 
(inesti messi dell’ impcrator Michele e di suo figlio Andronico, consociato nuovamente 
all’impero, si furono Giorgio Acropoliia, gran cancelliere, Pamireto gran maestro 
della guardaroba, c il grand'interprete Berreote, con alcuni de’ principali senatori, 
f,’ ordine ecclesiastico era figurato da Germano, patriarca di Costantinopoli innanzi di 
Giuseppe, ed in ogni tempo d’animo .avverso allo scisma-, da Teofane, metropolitano di 
Nicea e da alcuni de’ sacerdoti più illustri del second’ ordine , fra i quali Giovanni Vecco 
tenea senza dubbio il primato. Essi al cominciar del mese di marzo, anno 1274, en- 
trarono in nave e il papa, che ne avea ricevuta la novella, fe’ ai 7 di maggio, nella 
chiesa di S. Giovanni di Lione, l’apertura del concilio, che si tiene generalmente per 
il decimoqnarto ecumenico. 

Fu questo uno de' più numerosi e più splendidi assembramenti che si sien visti nella 
Chiesa. Vi si annoverarono cinquecento vescovi^ settanta abati, più di mille altri pre- 
lati e un numero corrispondente di dottori, fra i quali fu ammirato in particolar modo 
S. Bonaventura, eletto alquanto dipoi, a Cardinal vescovo d’Albano.| e guidato per 
onore nello stesso cocchio del sommo pontefice. Non altramente che il sole vicino al 
Suo tramontare , quella gran fiaccola della Chiesa scintillava di più vivida luce presso 
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a discfndere nelle tenebre del sepolcro. Si videro anche, oltre quella moltitudine di 
dottori e di prelati gli ambasciatori di Francia, d'Allem.igna e d' Inghilterra, nonché 
di molli altri stati cattolici e de'Greci, e sin de' Tartari^ e lo stesso re di Aragona. 

San Tomaso d'Aquino fu invitato .il concilio del par clie S. Bonaventura , e partì con 
alcune opere da lui dettate, a tine dì convincere o confondere i Greci:, ma non dovea 
colà nemmen pervenire. Egli insegnava allora la teologìa in Napoli , dopo che il re di 
Sicilia, che avea fatto a g.ira coll' università di Parigi per postero quell' impareg- 
giabile dottore, lo ebbe ollenuto, in compenso del niego che Tomaso avea dato della 
.•iedia cescovile di quella città '. Quivi gli determinò quel principe la pensione d'un'on- 
cia d'oro per mese, ed il santo vi prosegui la terza parte della sui somma lino al trat- 
tato della penitenza che lasciò incompiuto. Non era escito ancora dai confini del regno 
di Napoli, quando infermò nella Campania, e conobbe che più non risorgerebbe. E 
per ciò ricovratosi nella badia di Fossatiuova , dell'ordine di Cestello, nell' entrarvi disse 
al co.spetto di molti monaci, e applic.nndo a sé stesso le parole del Salmista: Qui è il 
luogo del mio riposo , questa è f abitazione che mi ho scelta. Mori infatti ai 7 di 
marzo dell'anno 1274, dopo die ebbe ricevuti i Sacramenti della Chiesa con una de- 
vozione che intenerì tutti i pn'scnti. Nel fare, innanzi all'estrema ora, la sua profes- 
sione di fede, protestò che commetteva la sua dottrina e tutti i suoi scritti al giudizio 
della Chiesa romana. Egli era in età di presso a quarantanove anni , vita assai breve 
in paragi ne della moltiplicità e del valore de'suoi scrìtti. Aveva cotanta facilità, chi 
dettava intorno diiferenti materie, a tre scrivani, e talvolta a quattro nello stesso tem- 
po. Cionniillamenoneì dici.asetle volumi in foglio stamjiati col suo nome, trovansi varie 
opere che i migliori critici attribuiscono ad altri autori. Egli ebbe un emolo famoso 
nella persona di un frate minore, chiamato Giovanni Scoto, e per soprannome il dot- 
tor sottile, il quale sembra aversi fallo un vanto di professare opinioni contrarie a 
«juclle del dottore -.Angelico, in materia però indiflerente alla Sede. Dal che vennero le 
due scuole rivali dei Tomisti e dei Scotisti. 

S. Tommaso addentravasi tanto nei pensieri dello studio , che sovente non più ri- 
cordava, quanto eraglì intorno. Sedendo una volta al desco di S. Luigi, che gloriavasi 
di accogliere tra i suoi convitati i dotti e le persone dabbene , percotè improvviso il 
pugno sull.i mensa, e disse: Questo sì, è argomento che abbatte C eresia di Mo- 
nete. Il suo priore che siedeva ;il convito, lo tirò fortemente per un lembo del vestilo, 
dicimdogli di pensare che era alla mensa del re. Tommaso dimandò al principe un 
umile perdono : ma il santo re si rimase ammiralo nel vederlo sì poM attento a ciò 
da cui altri avrebbe tratta ragione d' insuperbirsi ; e facendo grandissimo conto di 
tutti i pensieri di quell' uomo raro , chiamò subitamente un segretario a cui diede co- 
mando di scrivere la risposta a Manete. 

- 11 concilio di Lione durò dal 7 di maggio Cno al (7 di luglio, giorno in cui si tenne 
i.a sesta ed ultima sessione Subito dopo la prima in cui non fu fatta altra cosa si' 
non che le solite cerimonie per l'apertura di quella rispettàbile adunanza, papa Gre- 
gorio che aveva singolarmente a cuore il bene di Terra santa, accordò, separatamente 
' con ciascuno arcivescovo e parecchi altri prel Ai, le imposizioni ecclesiastiche ed altri 
mezzi adatti a soa'orrere valevolmente gli avanzi infelici dei Fedeli dì Palestina. 

Essendo ben detinito questo primo oggetto del concilio, Gregorio principalmente 
assunse la cura della riunione dei Grecì^ che era di quello una tanto considerevoi 
parte. Gli giunsero allora lettere dì alcuni frati Minori che egli avea spediti a Costan- 
tinopoli , e che pervenuti in Roma c<ù messi delT ìmperator d' Oriente, gli annunzia- 
vano la loro dipartila pel concilio. Egli fece tosto convocare tutti i prelati nel consueto 
luogo delle ses.sioni^ oie si lessero pubblicamente quelle lettere, le quali cagionarono 
una incredibile allegrezza, e S. Bonaventura fece un eloquente sennone su quelle pa- 
role del Profeta: Alzati o Gerusalemme , drizza gli occhi in Oriente , e dalla cima 
dei monti contempla i tuoi figli che si ragunano dall’ orto fino all'occaso. 1 Greci 
' diedero compimento alla pubblica letizia , giungendo finalmente in Lione il dì sacro a 
S. Giovanni Battista, 24 di giugno. 
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Tutti i prelati del condliu colle persone loro seguaci , il vioe-canceilee» defia santa 
Sede, e il camerlengo cogli ufficiali del papa, e la corte dei cardinali, furono incontro 
ai Greci fuor della città, c li menarono con ^ndi onori al palauo del papa. Ei li 
accolse ritto in piedi, accerchiato di cardinali, die' loro U ^oo di pace con tutti i se- 
gui di paterno afTcito:, ed cui gli resero dal cauto loro tutte le dìa<i$trazioni di ri- 
spetto che sono dovute al vicario di Gesù Crbto, porsero le lettere dell' imperatore e 
dei vescovi d’ Oriente, e dissero che venivano ad ofTerire un'intera obbedienza alla 
Chiesa romana, e a professare una mede^ina fede. Nel dì 29 dello stesso mese, sacro 
alla festività di S. Pietro essi stettero presenti alla messa che il papa celebrò nella cat- 
tedrale al cospetto di tutti i membri À-l concilio. Pusciaefaè il sinbolo fu cantato in 
latino , il patriarca Germano e gli altri Greci lo ripeterono in loro lingua^'m, e can- 
tarono tre volte queste pari le: Hqiuik procedi dal Padre e dal Figlio. 

Ai 4 di luglio una nuova arabascem, molto più .singolare, crebbe al sommo la co- 
mune esultanza. Abaca, gran can dei Tartari oa'identali, spedì fin sedici amb.iscia- 
tori all'adunanza della Cluesa cristiana, a fine di stringer con essa una durativa al- 
leanza contro i Musulmani. Di>po la morte di Mangou-can, i suoi due fratelli Cublai 
eUlagone si aveano diviso il vastÌMÌ*o impero dell' Asia, dai mari orientali della 
Cina fino al Mediterraneo^ e quindi il sultano d' Egitto e di Siria aveva oilronti gran- 
dissimi vantaggi sopra Ulagooe, signore deU'Asia occidentale, e sopra il di lui figlio 
Abica. Era ad intento di abbattere il nemico comune dei Cristiani e dei Tartari , 
che questi venivano nel mezzo dell'Europa a richiedere l' amicizia de’ suoi principi. Si 
andò loro incontro con magnifica pompa , e si fece loro accoglienza cxigli stessi onori 
che ai messi della Grecia; quindi il papa detcrmutò la quarta seduta del condliu a Ire 
dì dopo di quello , che era il sesjo aì lugliq. 

Gli ambasdatori greci furono ivi allagati al fianco destro del papa, dopo i cardi- 
nali , e i T.irtari di faccia accanto ai pairìarcbi. Furono lette a gran voce le lettere 
dell’imperator Michele Paleologu c dei pn'latì suoi sudditi. Èsse conteneano una pro- 
fessione di fede che era stata preposta ai Greci dilla s-uita Sede, nel tempo del ponti- 
ficato dì Clemente IV , e cui essi .lyeano accettata senza alcuna condizione. Riconosce- 
vano con eguale docilità la primazia della Chiesa romana, promettevano di noo mai 
dipartirsi d-i quei principii, e dimand ivano solamente di serbar le usanze die segui- 
vano prima dello scisma, e non Caceano danno nè alla fede uè alla cattolica unità. Le 
quali proteste furon fatte non solo in nome dell' imperatore, ma di ventìcinque metro- 
politani, e dì nove arcivescovi, coi loro concilii o vescovi da loro dipendenti, vale a 
dire da qnasi tutti i prelati che riconosceano il patriarca di Costantinopuli. Promette- 
vasì ancora dì destituire il patiiarca Giuseppe se egli persìsteva nel negare al ponte- 
fice romano l’onore che gli era stalo reso per lo avanti, e di stabilire un nuovo pa- 
tnarc.1 il quale riconoscesse il primato della santa Sede. Intese le quali lettere, il gran 
cancelliere Giorgio Acropolita, in nome dell’ imper.itore , abiurò lo scisma sufenne- 
menle, accettò la professione di fède della Chiesa romana, confessonne la supremazia, 
ed ebbe promesso dì durar semp'C in quei sentimenti. Fu riconosciuto Michele Pa- 
leogo a legittimo imperatore di Costantinopoli, il papa intonò il Te /èeum, e tutligli 
.istanti :<d una voce, come a gara significarono il loro aggradimento e le loro azioni 
dì grazia. 

Questo giubilo fu prestamente interrotto dalla morte di S. Bonaventura, che portò seco 
il desiderio di tutti, non solo per la sua dottrina , la sua tenera eloquenza, l'alta sua vir- 
tù, ma per la dolcezza di sua natura , e de' suoi modi , che a luì tenevano, per dir così, in- 
catenati i cuori di tutti quelli rbe k> aveano conosciuto. La corte pontificia e lutto il con- 
cilio furono presenti a' suoi funerali, i più magnifici ad un tempo, e più commoventi che 
sì siano mai fatti , neppure ad alcun regnante. Pietro di Taranlasìa, che di arcivescovo 
di Lione era salito al grado di Cardinal vescovo di Ostia, e che succedette a papa Gre- 
gorio col nome d' Innocenzo V , pronunciò F ora zion funebre. Conciossiachè egli appar- 
tenesse air ordine di S. Domenico, unito per fratellanza con quello di S. Francesco , 
scelse per lesto quelle parole di David: Io sono inconsolabile di averii perduto , o 
-mio fratello Gionaia; ed espresse il suo cordoglio in maniera così pietosa, che 
trasse torrenti di lagrime .dall’ assemblea, dolentissima della perdita chela Chiesa area 
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falla. .S. Ronavcnlura ? partifolarmente riputalo , fra liilti i dottori del suo tempo , 
come il più gran maestro della vita spirituale, e l’ascetico più ripieno di unzione. Di 
qui principalmente derivò il soprannome che gli fu dato di dntlor Serafico. A lui si 
attribuisce l’uso di cantare, alla fine dcll’utizio canonico, l’ antifona alla Vergine. 

La quinta tornata del concilio si tenue il di seguente alla morte del Santo, 46 di lii- 
gl’O: nella quale si ebbe il contento di veder ministrare il ^Itesimo ad uno degli am- 
basciatori Tartari, e a due de’ suoi compagni. Questi stranieri guidati, come parve a 
credere, da intenzioni al tutto temporali, non poterono avviciii.arsi , se è lento così 
parbre, alle fonti della grazia , che non ne provassero la forza \incilrice. Dopo cobi 
cerimonia, si lessero parecchie costituzioni relative alla riforma che era il terzo og- 
getto del concilio. Il metodo temilo nella elezione di p^ Gregorio , fu convertilo in 
regolamento per T avvenire, cioè il conclave fu istituito a perpetuit.ì , c circo,scritlo 
alle seguenti regole: « Dopo la morte del papa , dovranno atteuder.NÌ i cardinali as- 
senti, per dieci giorni, a liii dei quali i cardinali presenti si raguiieraimo nelle sale 
comuni dette il Couchive , le quali saranno interamente chiuse, ad i-rceziune di una C- 
nestra, perchè di colà si possa far loro giungere i cibi strettamente neces.sarii. Non 
potrà .dcun di essi uscire c niuno venire a visitarli; ed essi non p.yleraun« ad alcuno 
m particolare, c non riceveranno alcuna lettera. Se Ia<d mo più di tre giorni ad eleg- 
gere il papa, ne’ cinque giorni seguenti non si recherà loro se non che una vivanda 
a pranzo e una a cena ; À)po il qual termine non si darà loro altro clic pane , vino, 
ed acqua fino che la elezione non sia falla ». Un altro regolamento Osservabile di 
questo concilio, è quello che abolisce k- collazioni di Cure folte ad uomini che non son 
giunti aU'tTà di venticinque ansi, e che obbliga i curati a tarsi ordinar sacerdoti 
nell’anno della loro istituzione. I rimanenti statuti si aggirano primàpaliMeute intorno 
alle drtioiii, ordin.-izioni e ornsnre. La maggiiv parte de’ quali decreti, pubblicali 
solàmente nella quinta seduta, erano siati detinili nella terza. 

Alla sesta ed ultima, fu vieivb la moltiplicazione degli ordini religiosi, e fu prc- 
scrìtia l’anuullazioiie di quelli che orano si.ati istituiti dopo il geoeral coucifio di 
S. Giovanni in Latenno, tenuto nell’ anno 1215: ma oltre i Domenicani e i France- 
scani, d.ii quali è manifesto, dire papa Gregorio, che la Chiesa unì versale ritrae grandi 
utilità, si eccettuano pure i Celestini e i Serviti, per considerazione dei loro santi isti- 
tutori. S. Pietro Celestino, che si aggiunse il soprannome di .Morrone, monte vkìoo a 
Sulmona, ove egli avea scelto il suo primo asilo, era venuto a visitare in Lione papa 
Gregorio, tratto dalla lama che dove.<no restar scppre.s.si i nuovi ordini religiosi. Aon 
ostante la sua spregevole apparenza, egli otieniie, mene delle sue austerità, del suo 
mirabile allontanamento dalle c<'se del mondo, r del suo vivere in lutto angelico una 
bolla di confermaziane, con la quale il papa toglie sotto 1 1 sua proiezione il novello 
ordine stabilito secondo Li regola di S. BenedeKo, gli asseciira il possedimento de’siioi 
beni, e gli compirle eziandio privilegi speciali. 

S. Filippo Beaizzi , che era il quinto generale dell'ordine consarralo al servigio della 
Madre di l)k>, col nome di Serviti, m i che è riguardato, .se non come il di lui fonda- 
tore, almeno come il .suo principale ap|H)ggio, venne aiu'h’esso a visitar Gregorio X 
nel concilio di Lione. Ottenne la confermazione di lutto chi' i suoi aiitece.ssuri avean 
fallo per istabilìre quella congregazione, dopo Biionfiglio Moiialdi cheaveal.i istituita 
in Firenze trentaciiique anni avanti, c che era morto da dodici anni in odore di san- 
tità. Filippo vis.se Olio all’anno 1285, ed avvenne la di lui morte ai 28 di agosto, la- 
sciando egli una riputazione di Lil viriti, che fu c.aoonizzato da Clemente X. 

Compiti fclicemenie lutti questi afTarì, papa Gregario fa’ conoscere ai pastori di ani- 
me, che i costumi c la religione dei popoli stavano in loro niaiio, e che m<4ti di essi 
erano la principal cagione dei disordini e del rilassamento. Li esortò con paterno fer- 
vore a corregger sè hiede.siroi: e promise ben anche di riparare a diversi abusi cui b 
moltiplicìtà di rilevanti negozi! aveva impedito dal prendere in considerazione ari con- 
cilio. Delle hnalmeiile le consuete preghiere, il papa die la sua benedizione. Quesb 
fine ebbe il secondo concilio di Lione, uno de’ più insigni per la pompa, la singobrità 
dello spettacolo, il numero e la qii 'lità degli assistenti. Per esso furono cona-pite le 
più Ih'IIc speranze rispetto agli Orientali io particolare, ma appunto in questo riguardo 
se ne colse minor frutto. 
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LIBRO QUARANTESIMOPRIMO 

DAL SECO.VDO CONCILIO GENERALE DI LIONE l’annO 4274 , 

SINO AL TRASLOC AMENTO DEI PAPI IN AVIGNONE l’ ANNO 4ÌW9. ■ 

Papa Gregorio X, chiuso che fu il concilio celebratosi in Lione, si diede prima di 
ogn’ altra cosa a far eseguire ciò che vi si era deliberalo pel soccorso delia Terra santa. 
Uno dei maggiori ostacoli al qual disino era l’ emulazione del re di Castiglia e del 
conte di Absburgo, intorno impero. Il pontefice, procurando i vanLaggi del conte, 
che dovea porsi alla testa dei crociati, scrisse tostamente al re, per fargli conosciuta 
la niuna forza de’ suoi pretesi diritti: ebbe poscia una conferenza con lui nella ciità di 
Beaucaire, ove Alfonso si recò a visitarlo mentre torna vasi in Iialia: ma non potè an- 
cora persuaderlo colle sue ragioni. Essendo poi rientralo il re di Castiglia nelle sue 
terre , ed avendo ripresi gli ornamenti impenali che aveva deposti, il pontefice gli fece 
portare dall' arcivescovo di Siviglia così tremende minacce , che egli al fine si arrese, e 
rinunciò all’impero La guerra che i Mori suscitavano di nuovo acerbamente, ed il 
bisogno in cui trovavasi Alfonso, per ben sostenerla, di appigliarsi a una decima la 
quale non si riscuoteva allora se non se col consentimento dei papi, ’v'alsero più che il 
timor delle censure, a renderlo inchinevole agli accordi. 

11 papa ebbe quindi un abboccamento in Losanna con Rodolfo di Absburgo, che egli 
riconobbe a re dei romani ed obbligò alla promissione di tutelare i beni c i diritti della 
Chiesa romana (1275). Tolse ancora egli le insegne della croce, a richiesta dèi papa, 
e con esso la regina sua moglie , e pressoché tutti i nobili che le due corti si traevano 
dietro. Gregorio istesso inicndcva di condursi in persona a quella Crociala, e finire i 
suoi giorni in Terra santa; ma questo pontefice non dovea nemmeno riveder Ruma. 
Da lajsanna si tragittò nel Valese, ove diè commissione all’arcivescovo di Embrun, 
di fare in Alemagiia il ricollo delle decime per la guerra santa. Scrisse da Milano al 
vescovo di Verdun perchè ricogliesse le mede.sime imposte nelle isole britanniche. Per- 
veaiilo in Toscana, cadde in una pericolosa infermità ad Arezzo, e mori nel decimo 
giorno di gennaio Panno 1276. Fu sepolto nella cattedrale, che era sacra a S. Donato, 
e che fu ricostruita nel secolo seguente coll’invocazione di Gregorio stesso, veneralo 
come santo. Si narravano vari prodigi operati presso la sua tomba , ove si alimen- 
tava ancora giorno e notte una lampada accesa: però la sua festiva ricordanza non è 
celebrata se non che dal popolo di quella città, perchè non fu canonizzato colle so- 
lile norme. 

Siellero fedelmente alle prescrizioni del decreto che egli avea dato pel conclave ;-e 
al icrmiue di dicci giorni fu eletto Innocenzo V, il quale mori dopo qiiaUro mesi so- 
lamente di pontific.ito. Adriano Y che gli fu posto a successore dopo diciassette giorni 
d'interregno, rimase anche minor tempo sulla santa Cattedra. Egli era gi.ì infermic- 
cio, quando fu eletto , e poiché i suoi congiunti plaudivano alla sua elezione. Okimèl 
loro disse, un cardinale in sanità varrebbe assai meglio che un papa moribondo. 

^ Mori in fatti nel sedicesimo giorno d’agosto, senza essere stato cons.icralo, e nep-, 
pure ordinato prete. Giovanni XXI , il quale a lui succedette soltanto ai 13 di settem- 
Wy perchè si cominciava ad insorgere contro la legge del conclave, avea speranze di 
iitia vita assai più lunga, e non si tenea dal dir ciò pubblicamente. Ma dimorando 
egli in Viterbo entro una splendida caw che aveasi fetta costruire , P edifizio intero 
crollò di notte tempo, cd il papa, schi.<cciato dalle mine, morì dopo sei giorni di 
stenti, ai 16 0 ai 17 di maggio dell’anno 1277 Dopo la di lui morte, malgrado di 
tolte le determinazioni prese contro la lentezza e gP intrigainenli del conclave , la 
santi Sede rimase vuota più che sei mesi. 

Allora venne alla Cbie^ un notissimo esempio da tale , da cui aveasi meno cagione 
di aspettarlo Margberim di Cortona, nata in Toscana e fornita di quella leggiadria 
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e cuore sensitivo, onde son coperti tanti Licci, ebbe la sventura di spingere Pindina- 
zione dei piaceri sino alla sregolatezza del costume, e si diede particolarmente alPa- 
micizia di un uomo d’alta condizione, e visse a tal modo nove anni. Un porno, che 
usciva dalla di lei casa , gli tenne dietro una cagnolina b quale torno sola dopo 
alquanti giorni, strillando e tirando Margherita per la veste, tome volesse esortarla Ta 
sgombrar dalla casa. Essa obbedì all’ animaletto; od ei Li precede correndo, e volgendo 
speKO la lesla, e spesso tornando sulle sue tracce, e la conduce finalmente ad un 
gruppo di cespugli, ove si ferma mettendo lugubri ululati. Margherita rimove alcune 
frondij e vede l'oggetto delle sue affezioni giacer morto e divorato gi.ì da vermi. Cade 
quasi inanimata essa stessa, e non rinviene in sentimento se non che per convincersij 
alla vista di quello spettacolo d’orrore, dell.i illusione di tutti gli affetti mortali, e si 
apprende d’un tratto alla ri.soluzione d’impedire almeno P eterna dannazione dell'anima 
sua con un sincero ravvedimento. Essa tornò a casa del padre colla vergogna in fron- 
te, versando un diluvio di lagrime, coi capelli e le vestimenta disordinati, e col viso 
lacerato dalle proprie unghie; ma una spietata matrigna, che suo padre avea tolta in 
seconde nozze, la fe’ cacciare con obbrobrio, e senza alcun riguardo ai segni poco dubbi 
di pentimento. Derelitta da quanti avea più cari, reietta dalla casa paterna, essa en- 
tra nel giardino, e siede all’ombra di un fico, ove lo spirilo m.iligno non mancò del 
dipingerle i mezzi che le restavano nella sua rara bellezza, e le pose innanzi che la 
sventura in cui era c.aduta portava seco la di lei scusa. Fedele alla prima impressione 
dell.) grazia , essa si fu rivolta a Dio, che pregò di essere suo sposo, suo padre e sua 
guida. 

Il Signore le inspirò di andii'si in Cortona, della qu.ile ritenne il nome, e di sog- 
geltarsi alla regola dei frati Minori; il che di subito fece, domandando con lagrime 
di vestir P abito del terz’ ordine consacrato alla penitenza. Ma i superiori , vedendo 
lei ancor mollo giovine e adorna di tulle le grazie della sua età, la provarono lunga- 
mente, col timore che la sua conversione non fosse ferma e verace. Essa tornò in que- 
sto mezzo tempo a Laviana^ che era il luogo del suo nascimento; e quivi una dome- 
nica, mentre celebravasi il divin sagrificio, in presenza di tutto il popolo, essa si pose 
la sua cintura intorno al collo, e gittossi a’ piedi d' una virtuosa dama per nome Ma- 
nentissa, cliiedendo misericordia, e versando un fiume di lagrime, a cui si aggiunsero 
quelle di tutti gli astanti. Spesso tenne le stesse maniere, non solamente colle persone 
pie, ma coi più grandi peccatori, a cui domandava tremando di spavento se stimas- 
sero che Dio le ameederebbe il perdono. E quando pure al termine dei tre anni fu am- 
messa al terz’ordine di S. Francesco dal guaidiano di Arezzo, volle farsi condurre a 
Monte Pulciano, ove essa avea dato maggiori sc.indili, per far colà una manifesta ri- 
parazione, e sostenere in ispirilo di penitenza i dispregi che altamente ripeteva di aver 
meritati, li suo confessore giudicò non esservi bastanti cagioni per offerire in ispetla- 
colo una penitente ancora ornata di tutte le grazie della gioventù, e frenò gli impeti 
di una umiltà che parvegli indiscreta. Egli impedì egualmente il soverchio di lei zelo 
a voler fare il crudele sagrifizio della sua beltà, tagliandosi con un rasoio il naso e le 
labbra. Essa durò venti anni in tutte le asprezze della penitenza , per cui dopo la bolla 
di Urb.ino Vili fu in pubblica venerazione come beata nell’ ordine di $. Francesco. La 
di lei vita fu scritta, breve tempo dopo la sua morte, dal suo stesso. confessore. 

Kell’ intervallo, che rimanea vuota la santa Sede, l’imperator Michele PaleoIogO 
mandò ambasciatori a papa Giovanni, il quale ei credeva ancora in vita '. Eran essi 
portatori di lettere, per cui quel principe annunziava alla santa Sede, che i vescovi della 
Chiesa orientale aveano ratificato con lui tutto ciò che s’era conchiuso per parte loro 
nel concilio di Lione, si per la professione della fede della Chiesa romana, e sì per la 
soggettazione al di lei primato. Ciò che avvenne in Costantinopoli dopo il ritorno d**' 
Greci che aveano assistito al concilio di Lione (intorno al quale argomento gli amba- 
sciatori doveano spiegarsi a viva voce), confermava in modo al tutto soddisfacente ciò 
che era contenuto nelle lettere imperiali. 
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flpitrtarca Giiuq>pe, cxkì ostinato nello suina doyo il conc^ come innanzi, era 
stato deposto dal sno grado neH’ assemblea dà da Ini dipewdeotii ed detto in 

sua vece il celebre Gievanni Vecco, tanto in coasìderaùone ddla doUiùia, guaio 
a cagione della sua lunga sperieau e della su desterità negli affari. Egli scrisse di suo 
mm^nlo al yentefice una lettera i di od modi affettuosi e bim diversi dalla studiata 
maniera dà Gmcì, fan conoscere tutta la bontà de' suoi desiden, c tutto ài suo fmatt 
per lo sUbiHineiito d’ wa interissima concordia fra le Chiese. “ Noi coufessiano, 
egli dice, il primato della Sede Apostobca; noi à poniamo sotto la sua oblKdieau, 
e promettìamo di serbarle, colle prcrogatiTC che i nostri anteceasoii le attribuiivan® 
av^ lo scuma, i privilegi che le furono accordati dagli imperatori. In conaeguensa 
di questo pnniato, noi confessiamo che nd papa è la pienezza del potere, e .che<B> 
sendo egli pm che altn in obbligo di difenderla fede, le questioni dummatiche si iianm 
a definire per suo giudizio. Tutti coloro che restano dràneggiati in cose di giurisA- 
zione ecclesiastica , possono appellare alla Chiesa romana, a cui lotte le sdire sooo som- 
messe e tutti i vescovi debbono rispetto e uhbedfenu. F u essa che confermò i prùilrgi 
deUe altre diieic, e speriahneute delle p.Ttnarrali ». ^uc una professione di fe« media 
di^sa, ore i parlato, giusta la credenza dà Latini, non solo dcUa proc&isimie ^U> 
.Spirito Santo, deBa consacnizioiic degli azarai, ma ancora della transustanzialit^ del 
purgatono, dà suffragi pei morti, ddh penitenza, della confcimaeioue che i preti pos- 
sono dare fra i Gred, drfla estrema unzione praticata, come dice egli chiaraiDeate, 
Sfrondo la dottrina ddf Apostolo S. Giacomo, dej matrimonio che può rinnovarsi ftio 
a tre volte o più . in breve di tutti i Sacramenti al numero di «tte 
Gosi Giovanni Vecco significava alla santa Sede le sue opinioni; e del pari adc^- 
rando in (Costantinopoli (4277), egli scomunicò sohainemenic in couedio tutti coluro i 
quali non riconoscessero ( qoestc senio parole elei decreto) che la santa Chiesa romana 
è nwdre e capo ifi Intle le altre chiese, la regwa ^e insegna la fede oitodossa,* il dì 
lei pontefice il primo pastore e padre di tutti i Cristiani, cfualunqne sà il loco gradn^ 
vescovi , pre<i « diaconi. Egli prommziej particolsTmeote b sceununicazioae contro ii 
principi .srisnratid soletti alla Chiesa eli Coslanlinopuli, coufro i sentiri, coidro lutti 
i grand di epidl condizione fossero, < nominatameute contro i despoti dell' Epiro e del- 
r Elolia, Nicefoeo e Giovanni Docas, i quali à erano ribellali contro T iraperaloK a 
causa della unione ehe essi aveano in abborrimenlo. ... 

Gli ambasciatori del Paleologo si rimasero in lulia sino all' denone di un nuovo 
papa, I» quale si fece in Vitertio ai 25 di novembre dell’anno 4277. C^e la scdlb 
sopra Giovanni Gaetano, della stirpe degli OrsiiH, Cardinal diacono del iHoto d S. JVi« 
colò, da tui prese nome di Nicolò HI. Egli avea per sedere al goTriw assai bdleqna- 
Iftà, mi alcuni difetti adombrarono senza al tolto ose'urarle. Era cosi prndeute e coh- 
sidirato nelle sue risposte, così maestevolc di aspetto, di così leggiadra ^iira, e nella 
■stesso Ijnnpo così modesto, che, senza la taedia di nipotino il quale et cominciava a 
fesimare uri pontefià, egli avria meritato senza riserbo U soprannome che gli si ag- 
giunse di cow^o. Egli non tardò a traslocarsi da Viterbo io Roma, ove fu Musacralo, 
poi cmronato noleiNiemente a S. Pmlro, il giorno di S. Stefeiio di decemb^ _ 
Onesto papa 40 quello da cui presero commiato ambasàatori giougiani, spedd alU 
santa Sede, cove esà dirrano, dal candà Tariari, fin dal pontificalo di Giovainu AJU. 
EgH ff’ partire con essi cinque frali Minori, che rivesti di grandi peuen p«fe assqlu- 
zioaì e dispense. I quali missiouarh pi ocurarono assai conv^rae^ fra i far Un n- 
ciiti alFOngberia, -jiCTcbè il papa giudicasse conveniente di stabdire uu vescouo «n 
quefle contrade. Wè altro si sa di quella missione •. • • j ir- 

In quel medesimo anno 4278, pap Nicolò ebbe liceiiziati gli ambsscialon^ 
peralor Michele. te si le' seguire panmente da quattro frali Minpri che fregio della oi- 
gnifà di Inatti apostolià. Diè toro secreti awrrliramli di saviezza, im di non mea 
diificile esecuzione. Essi doveano a bello studio evitare di porger la mniima occaiione 
di sconcordia, e trattando dtcoosumar l’aflarc della unione in modolieii durevole, adden- 
trarsi nell’ animo dei Greci , contro i quali si aveva sempre qualche diffidenza, e condurli 
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Sao a Tol«r caat^iM il Simbolo come i Latini, coti’ a^;£ÌUBta Filiogut La docilità 
, dei Qieci su qunto arlkolo dovea rittprdarsi in Roma conte il solo pe^no sufikienti* 
della loro sincerità, perché la soimnissione alla vera fede, fatta conoscere di recente nei 
decreti di un concilio eciu^ico, dice pure l' istruzione daCa a quei messi, non che es- 
sere melata, dee professarsi quanto più si può apertaim'nte. Era ben liinf^i l' imperatore 
istesso, benché ne fosse iuvo(;liato, dal potere di condurre i suoi suéklia a quella pra- 
tiu veramente fimhva. Qaauto egli avea fatto sino alloca, avea messo in Imlllineato 
gli animi in ^i i suoi Stati: ì quali somìgliavaiio ad un corpo Bmente che non po- 
tesse piò patire i rimedii, o almeno tale cte ì trallamcirfi alcun poco vigorosi non va- 
lessen che a torgli il rimanente soffio di vita. Vi era tuttavia un beu piccolo numero 
scamatici btrniti e fonati in principn^ ma una rai>Uitudiue d’ ignoranti, e di entu- 
siasti, di uomini aggnalorio schiavi della rapidigia, correvano tutti i paesi della Grecia 
ove l’imperatore non era ricouusciuto; cìm la Alorca, l’Acaia, la Tessaglia e la Col- 
chide. Coperti di ^icii, spacciando visioni e false profezie per le città e i villaggi, si 
gabbavano gli uni co^i a|tri, e ingrossavano le loro ibrme ogni dì più. La seduzione 
si stese per tatti gli ordini dell' impero, e vinse i più prossimi congiunti deU' impera- 
tore, gh stessi generali che egli spediva contro i ribelli , e tuiri i sovrani inferion ihe 
tdl’epoci della presa di Costantinopoli per i^ra dei Latini, si aveano formati piccoli 
domnii di varie province della Grecia *. Fu in questa occasione che il principe di Tre- 
tusonda prese il titolo di imperatore colla corona imperiale, cd elesse grandi ufìciali 
sull’esempio di ^elli di CosUnliuopoli. 

i’aleok^, COSI vivamente stretto per un Iato da tanti faziosi scismatici, per l’ altro dal 
papa, di cui avea on assoluto bisogno per difendersi dal re di Sicilia, usò dell’ accor- 
te^ che M diremo, per non rompere contro alcuno di quelli scogli fra i quali sì vedeva 
chiuso, rrima che i legati potpsero trattar con alcuno, egli raglino nel suo palazzo i 
ve^vi con tutto il clero, e disse loro che ad onta di tutto ciò che gli costava il rista- 
b'ilìmcM lo della cencoidia fra le due Chiese, certi spiriti turbolenti e falsi zelatori aa- 
^vano spargendo che era quella una Anta pace ed una vera furberia per ingannare 
il papa ed il concilio; che i legati aveano per ciò stretto ordine di accertargli della fede 
dei Greci, obbligaudolì a ricevere lo stesso Simbolo dei Latini; che egli teneva questa 
conibaione per insoppcvlabile, ni • che essendo costretto per nudte ragioni di non dt- 
samicarsì con Roma, lì pregava dì lasciarla proporre quietamente ai legati, senza mo- 
strar m opposizione uè il più piccolo commovimento, di dar loro al contrario tutti ì 
segni di Gerenza, di rispetto e dì amicizia, che potessero aspettare da uomini risoluti 
a soddisfare interamente il papa; del resto, che loro prometteva sulla sua testa^ e sulla 
sua corona di sostener più presto la guerra contro il ponteAce e tutti t principi latini, 
che soficrÌK si a^iungesse un solo )ota al Simbolo. 

Qvcsia conAdenaa tanto vin^ gli animi di tutti i ndunati, che quando i legati fe- 
< ero la loro proposta , uiun dei Greci mostrò la più lieve ripugnanza. Per me^o far 
credere ai Romani che si operava di buona fede, l’ imperatore lor fe’ vedere in catene 
Ano a gnattro prìodpi del suo sangue, tralUti con acerbo rigore a cagione della loro 
ostinaiczza wUo scisma. I loro accordi coi ribelli rran tuttavia la precipua r^ìone di 
que’ castighi crudrli. Michele Paicedogo, del pari che tulli i politici che vogliono ami- 
carsi due partiti iocouciliab'ili , si attrasse i giusti rimproveri dell’ uno e dell' altro. Per 
abbagliare il papa con dimostrazìoui inaspettate di ossequio, fe’ condannare due ve- 
scovi CORK scismatici, e consegnarli in poter dei nuuzii, perdk fossero cnndoUi in 
Roma, e puniti per giudizio del sommo ponteAce. Vi andarono in fatti, si mostrarono 
altamente rontn4i,e Nicolò lietissimo di tanto, rìmand >Ui assoluti. Gli fu scnita pari- 
mente uoa lettera lusinghevole dì scuse, nelb quale fu posto un gran numero di so- 
scrizioni di vescovi che non esistevano e non avevano mai esistito. In quella luederima 
lettera furono ammucchiate, rclabvsmeote alla dottrina o alla processione dello Spirito 
Santo, dubbie e pompose prole dei Padri; come di derivare, di essere mostrato e dato, 
di splendere, di raggiare; breveraeule, lulù i delti piò pniprii ad abbagliare e far di- 
iHcntkare quello di procedere, il quale non vi si incontrava per alcuna parte. > 
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Palfologo, da nn altro canto, sdegnatissimo contro coloro che lo accasavano di ro- 
vesciar la fede, mentre egli faceva i più travagliosi sforzi per ombrare di ristabilirla 
nell’antica sua purezza, lasciossi tras^rtare a tutti gli estremi contro gli scismatici, 
senza alcun rispetto al grado o ai natali. Dei quattro principi c^ erano m catene, An- 
dronico aveva finito di vivere; e perciò si fc’ condurre innanzi i tre superstiti, che op- 
presse di rimproveri e d’ ingiurie. Dopo lunghe interrogazioni rinnovate per molti dì, 
■Giovanni Cantacuzeno si arrese; ma Isacco ed Emmanuele stettero inflessibili, per- 
lochè furono ad essi barbaramente strappati gli occhi. Fe’ ancora accecare e mettere 
alla tortura varie altre persone di alto grado, per solo sospetto che sollevasse le brame 
al conseguimento dell’ impero con danno de’ suoi figli. Il soverchio dijui^amorc pOT 
essi e le sue largizioni politiche a prò dei delatori, accreblwro in infinito i supplizi!, 
le iniquità e le sommosse. Egli tcnea per prini ipio, che castigando sopra una falsa ac- 
cusa, egli impedirebbe che non si desse materia ad accuse vere, e perciò aper« tutte 
le porte alla calunnia e all’ oppressione dell’ innocenza. Ciò non pertanto egli si so- 
stenne m mezzo a pericoli di ogni genere per ventitré anni di regno, o fosse sua for- 
tuna, o una specie di abilità che gli era propria, ed uno spinto fecondo di trovati, 
rd una operosità e prestezza nel recar subilo il rimedio dalla parte che più ne abbi- 
sognava: ma egli visse perpetuamente nei timori c nel cordoglio, in tutte le pene af- 
fannose che precedono l’ultima ruina, e che ne sono forse la parie men comportabile. 
Roma non lasciossi illudere dalle arti o dai cambiamenti di quel principe: ma poiché 
egli non veniva meno infatti alla confessione di fede che dapprima gli era stata pro- 
posta dalla santa Sede, nè a ciò che era stato decretato dal concilio di Lione, parve 
che ne rimanessero contenti, e più non lornossi per allora all’aggiunta del Simbolo. 
Mcolò III fece inoltre alleanza con Michele contro il re di Sicilia, perchè questo prin- 
cipe il più accorto e prode, e fino a quel giorno il più fortunato guerriero de’ suoi 
tempi, avea reso il suo potere formidabile in tutta l’ Dalia. Un altro motivo di questo 
adoperare, secondo la testimonianza sospetta di diversi storici ', fu l’ alterigia sprez- 
zante colla quale il re avea rifiutato di maritare una delle sue nipoti ad un nipote del 
papa, che essendo dell’illustre progenie degli Orsini, credeva poter aspirare a regie 
nozze. Quando gli si fece la proposta in nome di Nicolò, Carlo, secondo il fiorentino 
Malaspiiii * così rispose: Quantunque egli abbia le calze rosse, il di lui sangue non 
è degno di mischiarsi al nostro. 

Tanti negozi pubblici e privati non impedirono papa Nicolò dal prendere in consi- ■ 
derazione le cose dell’ordine dei frati Minori, pei quali aveva una benevolenza nata, 
direm così, con lui. Perocché essendo ancor fanciulletto egli fu presentato da suo pa- 
dre, che era del terz’ ordine, a S. Francesco, ed il santo predisse che, senza indossar 
l’abito di S. Francesco, egli sarebbe il difensore dell’ordine suo, poscia il signore del 
mondo. Egli era in fatti Cardinal proteggitore dell’ ordine di S. Francesco allorché fu 
eletto papa. Le cure del governo generale della Chiesa non permettendogli più di dare 
;d suo primiero nficio tutta la convenevole altimzionc , ei lo commise a suo ni{Mte il 
Cardinal M itteo Rosso degli Orsini, dicendogli; « Mio caro figlio, io vi feci a^ì gra- 
zie; ma ecco la più grande e la più atta ad aprirvi le porte del Cielo , posciachè voi 
-ivrete parte alle preghiere ed alle opere di un infinito numero di santi. Affidandovi la 
protezione dei frati .Minori , io vi dò quanto ho di più caro e di più prezioso ». Traendo 
poi l’anello dal suo dito, e bagnandolo di lagrime di tenerezza, lo porse al nuovo 
protettore, come un indizio onorevole di quella dignità e un motivo possente per adem- 
pirla con amore. 

Ciò nulla meno la regola e la vita dei religiosi di S. Francesco ^vavann molti cen- 
sori chela tacciavano d’im praticabile ^ e persino di pericolosa ed illecita. È bensì vero 
che falsi zelanti tra i frati, sotto P ombra di una riform.i e di una maggior perfezio- 
ne., si erano condotti ad enormità sragionevoli, con sottigliezze che andavano tino al 
delirio, c con una ostinazione che degenerava in scisma; ma la società dell’ordine si 
atteneva alla regola, nel modo che stata era concepita dal santo fondatore eapprovat.1 
dalla Chiesa. Per istabilirc una precisa ed autentica distinzione fra concetti si differenti , 
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Nicolò III con due cardinali dell’ ordine, col generale ed alcuni provinciali, lavorò due 
mesi a dare una giusta notizia di quell' istituto. Comparve al fine la famosa bolla Exiit 
qui seminai (4379), ove sono risolute molto a lungo le obbiezioni fatte contro la re- 
gola di S. Francesco Una gran parte di quella costituzione non contiene altro che 
le risposte date già da S. Bonaventura nella sua Apologia dei poveri. Ciò che essa bar 
di particolare, è la rinuncia ad ogni specie di proprietà per parte dei frati Minori. Il 
papa dichiara che la proprietà degli utensili , dei libri , di tutti i mobili de’ quali pos- 
sono avere l’usufrutto, pertiene alla Chiesa romana; c che ad essa perticne egual- 
mente il dominio dei luoghi comperati con le limosine, o che sono lasciati in natura 
ai frati Minori, senza alcun riserbo dalla parte dei donatori. In quanto alle case che 
loro saranno date per dimorarvi , è aggiunto che essi non vi rimarranno se non quando 
il donatore persisterà nello stesso volere, e che se egli lo muta, lo abbandoneranno^ 
senza che la Chiesa romana vi serbi alcun diritto^ che intorno alle cose le quali si con-> 
sumano per uso, il rinunciamento ad ogni propnetà non li obbliga a dipartirsi da 
questo semplice uso, che è di tutta necessità per suss'istere; che nel rimanente essi non 
avranno, anche in uso, fuorché il semplice necessario, non solo senza superfluità, ma 
ancora senza abbondanza. Fu pur confermato quel punto dell.i regola di S. France- 
sco che vietava a’ suoi religiosi di predicare malgrado del vescovo diocesano : « Le 
quali cose noi vogliamo , dice il papa , che essi letteralmente osservino, salvo che non 
tosse altramente comandato dalla santa Sede ». 

Era questa la pietra d’inciampo, tra i vescovi e i frati cosi Minori come Maggiori, 
ossia Domenicani, che si trovavano appellati di taj maniera nell’adunanza di vescovi, 
che si tenne due anni appresso in Parigi. I vescovi raccolti in numero di ventiquattn> 
nel palagio vescovile, vi fecer chiamare dalle diverse scuole i dottori, i bareUien, tutti 
gli studenti di ciascuna facoltà e i principali religiosi dei differenti ordini. Simone di 
Beaulìeu, arcivescovo di BourgeSj indirizzando la parola ai membri dell’università, 
così disse: « Voi sarete ciò che noi siamo, ed io non credo che sia o^gi un vescovo tra 
noi che non escisse da questo luogo illustre. Ond’c che in nome di tutti i vescovi del 
regno de’ quali abbiamo il potere in iscritto, dopo aver usato infruttuosamente la me- 
diazione dei signori e dello stesso re, noi portiamo al vostro cospetto le nostre do- 
glianze contro i frati Maggiori e Minori, che si usurp.ino la cura della greggia a noi 
confidata, predicando e confessando mal nostro grado in tutte le diocesi, e vantando 
di avere a questo effetto privilegi da molti papi. Affinché dunque voi sappiate che cosa 
contengono, ora a voi si leggeranno ». Fiiroii lette per vero; come anche il decreto 
del quarto concilio di Laterano intorno alla confessione annuale, a cui eran creduti 
avversi. Di poi Guglielmo di Màcon, vescovo di Amiens, sostenne che tali concessioni 
non avean derogato al decreto del concilio, e che i frati non potevano amministrare 
la penitenza qualora non avessero la permissione dai vescovi e dai curati, 

I frati presenti non profferirono un sol detto per contrastare ai vescovi; ma nei pri- 
mi giorni di festa, van predicatori francescani e domenicani salirono in pulpito, e 
acerbamente si scagliarono contro le loro pretensioni. Nel corso dello stesso mese, il 
sabato 20 di decembre (4281), vi fu una nuova adunanza di vescovi, ed una nuova 
convocazione dell’ università. Guglielmo di Amiens riprese a parjare, confutò quanto 
avean detto i predicatori, e citò lettere di Roma, scritte dai primi personaggi di quella 
corte; lequ.ali facean sicurtà dell’ inclinazione del papa a rivocare finalmente gli ecces- 
sivi privilegi dei frati mendicanti , o almeno a .spiegarli in un modo che non sturbasse 
più l’ordine della gerarchia. Sedeva allora Martino IV sulla cattedra diS. Pietro, ove 
dopo sei mesi d’interregno e di gravi tumulti, egli aveva succeduto a papa Nicoilò ai 
23 di febbraio dell’ anno 1281. Era francese; nato in Turrena dell’ illustre c.isa di Brion, 
tesoriere di S. .Martino di Tours, di aii prese il nome invece di quello di Simone che. 
avea ricevuto al battesimo, e Cardinal prete del titolo di S. Cecilia. Quantunque egli 
non sia che il secondo papa di tal nome, è chiamato Martino IV, forre perchè si confu- 
sero i due Marini coi Martini *. Nel primo anno del suo regno , ei diede una bolla che 
appose questa clausob .al poter òi predicare e di confessare da lui confermato ai frati 
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Minorìr « Noi vogamo cite coloro i quali s confrssano a questi frati, sinio ^r^’oel 
debito di confessarsi ai loro enrati nna volta all^aano, ^insLa il decreto del condiio: 
I frati isfessi devono esortarveH con ardore e in una maniera efficace >* *. 

Non fii in questa sola materia che Martino IV non si attenne a s«fuir Meimeale^ 
tracce deH’ultmio papa. Qne.sti, ahneno dopo alcun tempo, crasi dimostrato avvnsa- 
rìo in tutte le cose al re dì Sicìli.a, Cado di Angiò ; ed crasi spinto a torgti il titolo di 
.senatore ossia di capo del senato di Roma , cui pK as'ca concesso Oemente FV. Martiiio 
fece subito conferire a si stesso elicila dìmitA dai senatori c dat jpnpelo romano, e 
<pialchc tempo appresso la restituì al re Carlo. Fm qui non si pud altro che lodare 
■piesto pontefice di essere a tal modo ritornato sopra qnelle delermmazioiR dì coi le 
nrco^anie non soffirivano piò P esegnimento, e che erano del resto puramente poKti- 
cbe. È più difficile di ^usMcare il suo cambiamento rispetto alPìmperator d’ Oriente. 
(1 favore dimostrato a Carlo d’An^ò fii spinto fino alla panialità, fino ad un'inpu- 
•sU e colpevole diirezzi verso ii di lui rivale Michele Pajeolo^^. Questo è càè che non 
sapremmo ragionerohnente pensare di nn ifomo abbast.mza virtnoso per aver ricusato 
di essCT papa, come fece Martino IV, che contrastò alla sua eletione-fino a ndntre in 
brani il suo mantello , quando si volle toglierlo a lui per vestirlo delbi rappa; segno 
non dubbio di una virtù a tntia prova. Non sì potrrbtie immaginarr con piò ragione 
che queir anima forte mancasse per Pefletto méde,simo della sua fam, e che là fer- 
mezza del papa fosse spinta sino all' asprezza e all’ oblìo di ogni riguardo. K da ere- 
derc che a manchino molte informazioni che ebbe nel tempo suo il pontefice Martmo, 
c che richiesero giustaraentr il suo rigore verso il l’aleologo, di cui cooohke molto 
addentro la doppiezza , le false mostre di sommissione e le arti non sincere. 

Nel sno primo ingresso al pontificato, sìgnìtied altamente il suo buon volere verso 
il re di Sicilia, c si persuase chela riunione dei Greci non era se non che un inganno. 
Per le istanze di quel principe, egli venne in risoluzione dì scomunicare V ianpcTatore 
di Costantinopoli. Al primo annuncio dell'esaltazione di Martino, Michele PaiealBgo 
gli avea spediti due metropolitani, I.eoDe di Eraclea e Teofane dì Nicea, per cono- 
scerlo in qiialit.1 dì sommo pontefice, e rendergli k> stesso omaggio di obbedir»* che 
ai papi anteriori *. Essi furono a visitar Martino in Orvieto , dove crasi conehius» nn 
trattato ben differente da quello di papa Nicolò, che area stretta alleanza poco prima 
loir imperatore l’aleologo e col re Pietro di Aragona contro Carlo re di Sicilia Si. 
era formata per l' incontro mia confederazione a danno del Paleotogo con Carlo c Fi- 
lippo suo genero iinperator titolare di Costantinopoli e coi Veneziani. Gli ambaaen- 
tori del Palcologo ebbero sinistre accoglienze: lor fu risposto che P aniooe da essi tanto 
vantata non era seguita da alcun buon efletto per la religione; che la Chiesa abbor- 
riva dai supplizi ordinati dal signor loro, o sia per contentare le sue vendette, o ^ 
per sostenere i divisammti della sua ambizione, o sta piuttosto per velare la sua mala 
fede e farsi credere nemico dello scisma quando ne era il favoreggiatore *. SenB' altro 
aggiungere di più particolare, nel giorno della drdica di S. Pietro di Roma, fu pro- 
niinciata una sentenza di scomunicazione contro Michele Palcologo, sedicente impera- 
tcce de' Greci, con divieto a tutti i re, principi, signori , cìttò e comunità, di stringere 
con ceso, fino a tanto che fosse- sotto l’anatema, alcuna società o conirderaaione. In- 
• ootanente di poi furono licenziati gH ambasciatori senza atver foro reso alcimo dei 
consueti onori (12fif). 

Leone di Eraclea morì per viaggio : Teofane dì Nicea ginnse in Cosfantìnopoli e rese 
aU’ imperatore un Sedei conto di ciò che era avvenuto; e questo prìocipc co* gran fa- 
tica prestò fede alle dì Ini parole. Furibondo e fremente, volle tosto rompere per sem- 
pre ogni amicìzia coi Latini, e rimettere le cose nello stato in coi erano prìnu S foi: 
ma tenendosi poscia ai consigli delta pnidenz.*, temò di mostrare contrario a se stes- 
so, e di dar cagione ai suoi sudditi, già inacerbatì contro dì lui, dì accusarlo che fosse 
latto nn gioco dell.* religione. Così restarono le cose a quel termine in cui emno state 
poste nell'ultimo concilio generate; egli fu contento dì impedire che non si nominasse 
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papa Martino neRe pirghierr^ cosicché intendrya thr conoscnf che da quei papa so- 
bmente egli srdisraihra coir animo, per cagioni tcmpovali, e noB' dalla saala Sede, 
nei gremix) della quale parve che eglt restasse sino al finir de’ suoi gioraii Slatte però 
in guardia e si aflIreRò di cowsiimare il trattato d’ alleanza che x*ea cominciato coi re 
di Aragona , viveiidòpapa Nicolò Giovanni, signore delP isoin di Prodda presso Na- 
poli, e fiere nemico di Carlo d'Angìò, a%eva ordita quella trama fio dall’ anno (27V*. 
Questo scaltre italiano era andato travestito da neccolontea Costantioopoh, alla corte 
di Aragona, e a quella di Roma; area persuaso ai due principi di armarsi, e al pon- 
tefice di lasciare a Pietro TII , re d* Aragona, il conquisto del regno di Sicilia, a 
coi qnel monarca avea pretensioni, per diritto di sua moglie Gostanza, figlia di Man- 
fredi. Paleotogo, niinacdato dii nuovo papa, rimandò prestamente in Aragona Gio- 
vanni da Procida, il' quale portò m anticipazione trentamila once (Poro, per ajutare 
ir re a Sire un poderoso armamento sul more. A fine di togliere t sospetti che sareb- 
bero verniti a papa Martino nell' intender di quella flotta , Pietre puhUicò che mo- 
veva contro gli Inft'deli. 

Ma innanzi alla sua dipartenza, Giovanni di Precida ritornò io Sicilii, h; c|uaie 
scorse tutta roHe 'vc.sti assunte di monaco , .spargendo il fiioc.o della ribettone tra i po- 
poK , e incitando i signori , già molto sdegnosi per h (hsrezz i del re Cario che li oppri- 
mea d’imposte, per la violeoea che usav.-mo a loro riguardo i di lui ofiftcialL, e per Li 
superbia (lei Franerai, b di cui heema e scostiimatezza finiano di aecendm la (lispe- 
rata rabbia di' quella nazione sommamente gelosa. Tutto e.ssendo stato concordato in 
un proftnido secreto, e- la coiigiuTa essendo bene orditi, si deliberò, dicono alcuni sto- 
rici smentiti sopra questo piiuto (b più gravi autorità, e che escludono il per meditaze 
della carnrfit'ma, di fiuv alP improvviso' man bassa sopra ì Francesi. Il primo tacco di 
vespro (ù, soggiungono essi, indirato come segno di quello spaveotevufe eccidio. 1 si- 
gnori e i capi delta congiura si a(hniarono tutti in raJermo, (piasi per celetrarvi la 
.solennità di Pasqua, che in quell' anno 1282 era uri di 2H del marzo. Il hinetfr 30^ 
tutti gli abitanti, nomini e donne, si condu.sseroa Montereale, non più lungi che tre 
migli» per prender porle aBe gioiose ricreazmni che, sopratiitto in lt;dia, arunopa- 
gnavano (pelle cerimonie, t Francesi pieni di CMifidena.i, e in assai picciot nameto, 
perchè la maggior parte erasi già avviataairimpresad'Il.i Grecia, si fcammischiaceno 
coi cittadini che si mettevano in cammino per .Moot(!r''.ile. 

Un francese ardì appressassi con lrepp.i licenza .id una siciliana; ed essa, si diede a 
gridare. Il popolo era già infiammalo dii messi dei signori del paese, tutti accorsero 
in- grun calca: vi fu dapprima un tumultuoso azzuffamento, senza alcuna prenieAta- 
ziòne. Ma i Siciliani arntuidosi da ogni Itilo , c gridando con furore, yiaoianofi Fran- 
cesil si arv-veiitarono sul giustiziere del re G;irto, che hi un attino fu trneidato. Dopo- 
di che tutti i France.^i, non solo in Monteteale, ran dentro Pakrmo ancora, in tutte le 
case, in lutti i templi, ftirono ^innati senza caczione e senza pietà, senza rispetto ad 
et», sesso e coudiziooc. ^ ucc»ero finn i pargohHti che noti aotevaao ancora veduta 
la Ibce del giorno, e che erano stTapp.i(i dal sen delle loro madvi, perchè avessero la 
iDorte prima che nati. Finalmente, in Palermo, non restò altro che im sete francese 
in vita , chiamato tiuglielmo di Porcelcts. Mossi dall» siogolarprofaità che questo no- 
bile provenzak aveva dimostrato costantemente nel governo di Pozzuoli , ì Skilkuii io 
rimandarono sano e salVo aUa di lui patria. Dopo l’avvenimentodl Paiermo, i signori 
l OTsero alle loro terre, per fare in ogni luogo lu stesso m.icfIlo. Ai n di mano, fii 
una eguale iicrisioiie a Trapani, a Cefaledi e parecchie altre città, l Messihesi uoa fiz- 
rouo così pro^ ad insorgere; questo fi-cero uoiidimeno .i vanti il finir d’aprile, sve- 
nando o scacciando dalli loro città tutti i Francesi che contenevai Fa data » cpidla 
strage il nome di Vespro siciliano (1282). 

L’annufKÌo fti portato rapidamente al re (PAragona. EgTi avea seguito cola sna. frotta 
Gravanni da Precida', fingendo di iiavi^e verso la costa d' Afrìia. Qtuado b via di 
Sicilia fu ahii tracciata da quei torrenti m saiiguefisuice.se, egli ebbe Dotto prestamente 
il Minulato assedio che ave» messo ad una città barbemsea, andò a sborcaa iu Tn- 
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pani, donde passò velocemente a Palermo Fu egli quivi incoronato ai 2 di settembre 
dello stesso anno 4282, non dairarcivescovo del luogo, secondo l’usanza, perchè quel 
prelato crasi ritratto presso al papa , ma dal vescovo della piccola cittò di Cefala. 

11 re Carlo era frattanto venuto ad invocar la protezione del sommo pontefice, che 
ebbe la causa di quel principe come quella della Chiesa, e particolarmente della santa 
Sede, di cui la Sicilia era un feudo. Quindi il papa scomunicò nuovamente Michele Pa-> 
leolo^o, come complice di una così nefanda atrocità, e dopo di esso il re d';\ragona , 
e li dichiarò ambédue privati delie loro corone, se in un termine da lui assegnato, 
non venissero ad implorar la clemenza della santa Sede e pienamente soddisfare il re 
Carlo. 0 l’imperatore prima della sua morte non ebbe cognizione di quel nuovo ana* 
tema, o non nc fece più conto che di quello fulminalo primamente contro lui solo, e 
rinnovato parecchie volte in appresso^ poiché affettò di niill.i cambiare ne’ suoi per- 
sonali andamenti, (|uanto alla riunione delle due Chiese, fino alla sua morte, che av- 
venne agli 11 di decembre dell’ anno iste^ 1282; egli perseverò in apparenza nella 
unione che aveva ristabilita; nia i p.ipi Nicolò e .Martino, i quali conosceano più di 
ogni altro le obbligazioni e le infedeltà di quell'imperatore, di cui l’indole crudele e 
la vita poco dicevole a un cristiano sono per altro indubitabili ^ ci provano colla loro 
condoita ^e cosa si dee pensare della sua doppiezza. Andronico li, figlio e succes- 
sore di Michele, che a lui sempre avea dimostrato un egu.ile rispetto c amore, ma la 
di cui affezione allo scisma non piegavasi sul trono ad un eguale infin^mento , noa 
volle che egli fosse onorato coll’ esequie degli imperatori; e ciò solo, dice uno scrit- 
tore del suo partito ', per aver Michele abbandonala la vera dottrina della Chiesa, 
per abbracciar quella dei Latini; vale a dire che i Greci, sebbene grandi ammiratori 
del di lui merito, dopo morte lo trattarono come un disertore della religione de’ suoi 
padri. Ma perchè gli scismatici privassero Michele della sepoltura imperiale bastava 
che questo principe avesse aderito al concilio di Lione, e non si fosse poi apertamente 
nimicato contro la santa Sede. 

il re d’ Aragona, come ognun prevedeva, non avendo soddisfatto nel termine as- 
segnato dal Papa , ed essendo da quel punto la sentenza di anatema riputata defini- 
tiya, Akrtino IV dichiarò al primo di aprile dell’anno 1283, che la guerra di Carlo 
d" Angiò contro quel monarca era la causa di Dio *. In conseguenza, ordinò la cro- 
ciata contro il re Pietro, e fece pubblicare da tulle le parti, che i fedeli i quali to- 
gliessero le armi a questo fine, _e morissero combattendo, goderebbero le islesse in- 
dulgeuze che quelli i quali tragittavano al soccorso di Terra santa. 11 re di Francia 
Filippo l’Ardito, inviò considerevoli forze nella Puglia in ajuto del re Carlo suo zio. 
Egli era tanto più invelenito, in quanto che vedevasi personalmente schernito dal per- 
fido .\Mgonese, il quale dopo aver tratte dalla Francia somme grandissime con pre- 
testo di soccorrere i luoghi santi, se n’era servito per usurparsi il trono di Sicilia. Un 
nuovo str.ittagemma tolse quel furbo sperimentalo dalle nuove difticoltà in cui era 
avvolto. Conoscendo egli la franchezza e il coraggio di Carlo, gli fe’ proporre di ri- 
sparmiare il sangue dei popoli , e di finire la loro personal contesa con un combatti- 
mento singobre. Giunse fino a determinare il giorno del combattimento, 1 di giugno, 
e per campo di battaglia la pianura di Bordò, terra neutrale rispetto a loro, come 
perlenenleal re d’Inghilterra. Il pipa, avsertito di quella sfida, non si stette dall’op- 
porvisì, cornea un duello vietato dalle leggi della Chiesa: ma la precauzione non era 
necessaria contro la millanteria dell’ Ar.igouese. Invano il re Carlo, che credè il suo 
onore costretto, trovossi al determinalo luogo, contro gli avvisi e i doveri del Sommo 
{pontefice: Pietro non apparve, e nulla meglio ebbe da addurre in iscusa, che il par- 
ticolar pericolo al quale si sarebbe esposto a c:>gione del numeroso corteo del re Fi- 
lippo venuto a Bordò in qualità di testimonio del combattimento 
Papa Martino fulminò di nuovo e più terribilmente che mai contro il re Pietro. La 
boUa era in tal modo espressa « Pietro re di Aragona, e i Siciliani ribelÉ, non 
avendo avuto riguardo ne alle nostre ammonizioni nè alle nostre minacce; affinchè 
esse non sieno oggetto di scherno rimanendo ineseguite, cd parere dei nostri fratelli 
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i cardinali, noi priviamo quel principe del regno di Aragona , delle altre sue terre e 
della reai dignità, ed esponiamo i suoi Stati ad essere invasi da’ cattolici, secondo che 
la santa Sede vorrà ordinare. Noi dichiariamo i suoi sudditi interamente sciolti dal 
giuro di fedeltà: noi gli facciamo divieto d’ immischiarsi per nulla nel governo dei ' 

suoi dominii, e a tutti, di qualunque condizione, pur sieno, ecclesiastici o polari, di 
favorirlo in quel disegno, di conoscerlo a re, di obbedirgli, e di rendergli alcun of- 
ficio ». Il Papa mandò poco dopo in Francia il cardinale Giovanni Cholet che era di 
colà nativo, e gli commise il potere di dare ad un figlio del re Filippo, per lui e i suoj 
discendenti io perpètuo, così il regno di .\ragona come la contea di Barcellona, di 
cui pretendevano i Papi di avere la prima facoltà di disporre iii conseguenza dd tri- 
buto a cui Pietro II erasi obbligato per sempre ver» la santa Sede. « lo lascio ad 
altri, dice Muratori, il decidere se il decreto di Martino IV contro Pietro d’ Aragona 
fosse giusto e lodevole; ma ciò che ben so, è che i Francesi _i quali in questi 'ultimi 
tempi hanno messo in dubbio il potere che si attribuiscono i_ Sommi pontefici di de- 
gradare i re e disporre dei loro regni, ricevettero assai contenti il dono che papa Mar- 
tino lor fece degli stati di un altro, e si sforzarono ad ogni modo, come vedremo, 
per entrarne al possesso ». Filippo l’Ardito, in nome di Carlo, secondo de’ suoi figli, 
accettò la donazione, a cui fu pure aggiunto il regno di Valenza. Il legato predicò la 
crociata contro Pietro; FUipiX) vestì le insegne della croce, ed il papa gli accordò per 
quei’a spedizione la decima delle rendite>cclesiastiche, anche sopra molte diocesi fuor 
de’ suoi Stati. 

Ad onta di tutti i fulmini di Roma, il re Pietro serbò e i suoi stali d’ Aragona ed 
’il regno di Sicilia: fece ancora insultar Napoli, che rimaneva a Carlo d’ Angiò, soUo 
il comando del principe di Salerno suo t^lio, mentre egli stesso trovavasi in Francia. 

Questo giovine principe malgrado degli assoluti ordini del re suo padre, non potè 
frenare l’impetuoso suo coraggio: montò sulle galere, e mosse cpntro 1’ ammiraglio 
d’ Aragona, che Io prese (1284), e lo condusse prigioniero in Sicilia; la qual co» 
colmò la misura delle ambasce del re Carlo, e gh cagionò la morte ai 7 di gennajo 
dell’ anno 1285. U re d’ Aragona non fece più conto delle censure che delle minacce 
di papa Martino. Egli rifiutò il giudizio di quel pontefice, ed appellò ad un papa non 
sospetto: parve che tutto il clero de’ suoi stati gji consentisse , poiché i vescovi, ed 
infino i religiosi di tutti gli ordini, al pari che i laici, in nulla osservarono l’ interdetto. 

Quanto aDe intimazioni del pontefice in maleria temporale, così poco pregio vi pose> 
che per volgere in derisione il divieto di assumere il titolo di re d’ Aragona, egli si 
intitolò cavaliere Aragonese, padre di due re, e dominator dei mari. Egli donò in fatti 
a’ suoi figli i suoi due regni, quello d’ Aragona al suo primogenito Alfonso, e a Gia- 
como figlio minore quello di Sicilia. Papa Martino mori nello stesso anno che Carlo 
d’ Angiò, ai 25 di marzo, nulla avendo eseguito de’ suoi vasti disegni nè sopra 1’ .Ara- 
gona, e neppure sopra la Sicilia. Nè si dee men confessare che usando il diritto in lui 
riconosciuto dalla giurisprudenza contemporanea, egli si fece tutore dell’umanità con- 
tro i colpevoli autori dei Vespri Siciliani, e della giustizia contro l’ usurpatore Pietro 
d’ Aragona. Martino IV fu sepolto in Perugia nella chiesa dei Francescani, e coll’ abito 
deir ordine: il qual Papa fu il solo forse che abbia avuta una tal devozione. La sua 
tomba fu dì subito onorata da molti miracoli, e perciò gli abitanti di Perugia non vol- 
lero mai consentire che si trasportasse il di lui corpo presso i Francescani di ^Assisi , '' 

<]uantunque il Sommo pontefice ave^ dò dimandato nel morire. 

Sul cominciare del Pontificato di Onorio IV, che fu prima Giacomo Savelli, car- 
dai diacono, e romano di nazione, eletto papa ai 2 dell’aprile seguente, il re Fi- 
lippo l’ Ardito e il Cardinal legato Giovanni Cholet mossero alla conquista del re- 
gno d’ Aragona. I Francai, erodati come se andassero contro i Mori, sembrarono 
per l’incontro similissimi a quegli infedeli, nella Catalogna ove s’inoltravano. Essi 
versavano largamente il sangue fin nelle chiese, le profanavano in disonesta guisa e 
facevano insulto anche alle religiose. I libri e gh ornamenti ecclesiastid , le immagini, 
le crod, i vui sacri di vernano materia dì saccheggio, di traffico e di sacrilego gioco, i 
Toglieaao vìa le campane o sì prendean solazzo di romperle. E con tutto dò essi mo- 
stravano per la crociata una tal devozione, che i servi dell’eserdto e tutti coloro che 
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non avfano n? frecce nf alt»’ armi, scactiar:»» pietre dkcD^: A> combatìo ca ^0 
Pietro f' Aragona , per asqui^ar f indu^puza. Morbi ^MvenlxMt cke «ceserò 
mia gran jpartr delle soldatesche é del laro capa, ftmno teiiatr come’ ma, ccftestr po- 
nieìoBe di quei misratti. ConveriBe alibandonar l’ impresa dopo estent impadraaili 
della soh città di Girtmna. tt re Filippa, anch’ soprappreso <&> contagio, e p» 
tato sulle braccia in un letto, a fatica potè gìnagne « P^rpignaBO', ove morì nrlF età 
di quarantanni una domenica 5 di oltobn. f s«« primoge^o, che toccava, i Ada* 
sette anni , a lui successe cof nome S Filippo IT o Filippo il BcÌMi Àkune teUinun» 
dt^ la morte del re francese, il re Ttlippocr Aragona morì sili quarantateL aané, ad 
ginmo IO di novembre, vigilia di S. Martino. 

Al tempo di que^ turbazioni e di qwsli disordinv, un rìvotgimenta anche, piò Imtn 
ngB occhi della religione operavasi nella chiesa orintalp. L’ iniprratoiv- Andnwico H, 
che nr bi fautore e lo stmmento, era allora presso ai Sd anni, difTerente i» lotta 
ihir rmperator suo padre foorebè wlP afihbtlm e neDa maestà dela penooa. Egli 
aveva prìncipalmenb- i drfrni opposti alTiodole di Michele, uso spirito leggiera^ mi’» 
nima sfrirnita d’ogni nobiltà, itoa deboleua miserevole, una d'evomone na5eeìife dm 
andava (ino alla superstizione e al buffonesco. La prima cosa che egK free salsidn sul 
trono. Al T abbandonarsi ai vederi della prinripcssa Eulngn sua z», & testa ancta'easa 
deFirairte^ e vera fanatica di setta, r sempre la colonna dello scisma, non ostaoke lo* 
.silio a cni avcala ridotta Timpentor suo fratello. Ess.vadesrd sopratutlo rinbeciHità 
di suo nipote, fingendo di lacrimare in modo non consolabile la perdita defi’ estinto' 
imperatore; poiché essendo morto, diceva essa, nei’ eresia dei Lahni,.era certamente 
ramito nella eterna rond.tnnaeione '. Fu ess» secon^ta da Teodoro MuzaloiM*, g^an- 
ranceUiere c gran raggiratore, che essendo stato sempre scismatico tenace neU’aanam, 
e cattoKco infìnto setto P ultimo regno , fece quanto si può sperare daOa vigliaccherìa, 
f dalla larva dì religione che si volge a tutti i venti detta ftn^iw. Comm ci so a ipuste 
due guide, cominciò Andronico lÙ domandare c subire b pubblica penitcnxa , per 
aver sottoscritto alla coiigiuneione coi Latinii Questo colpo di teatro fu comi od segno 
d.sto a tutti gH scismatici ritenuti dal freno A4 terrore, per raanifestarsi con insolente 
ardire, e a quelli che aveano abiurato. lO scisma, per entrarvi A nuovo, a somi- 
glianza del loro giovine imperatore per b via All' assoluzione. 

In pari tempo Ai astretto il= patriarca Yecco a rìcovrarsi ir un mniiisteio, e b xi- 
cdlocato sulla sedia ptttrìarcale (4284) il coAinio- Ginsrppe , di cui b Axcepìtena 
aveva spenta!' ultima sciatiHa A vigore. Egli si lasciò ciecamente guidaK da irreipiirtii 
zelanti, e specialmente da monaci, le di cui stiav^nzc non che Ireoormki moo 
sbtc condannate anche dagli scrittori amici drllo' sosmn *. Quei sordidi xomih si K- 
gnabvano prìncìpalmente nel merranleggìare' k granie di riconciliazioiM che da ahiài 
traflìcantà venAano partitamentr per trarne più vantaggi*. Essi fhrean pagare, raoie 
ad ana bssa, un taittu per l’ìogrc^ netta chiesa, un tanto per assistere ale sabnodie, 
un tantd per pacteòpare al pav beneAtto, e mollo per venire ammessor alla co- 
mnoione. infine per forza o per induziÒDC', quasi tutti i Greci sì ritrovanonn in poco 
tempo quali erano stati prima delT ultimo regno. 

Non altri vi fu presso a p^, che K celefare GTovanni Teoc» e i due suoi dbld ai> 

( idiacofli, Costanfeno Meliieniota e Giorgio' Metochita; con Emmaiiurle Galacae, i quali 
restassero inconcussi netta vera feA. II patriarca e gli arcidiaconi furono trosdoatr A 
esigilo in esigilo, e morirono finalmente A miseri», dopo che F i mp e r atore- ebbe fatte 
vane prave per attrarli al suo poctito. Egli arA chiamar T egregio Yen» in- dinesì 
( oncilii; ma i più dotti scbmaticx, noa che Io convincessero, Airono vergogoosamente 
confusi ^ Frattanto il pin Yecco, def pari due suoi disoepAì, volendo. I.vciane 
dopo A sr- alcun momimenlo che attestasae in perpetuo contro Vim ostaiiaa ed n^* 
gioat Al suo popolo, compoM varìi scritti nspìenaentr dei piòvivi raggi dtUa. verità, 
ed inserì nel suo testareeuto una' prova particabrìssima in iuvoce detta dotirioa catto- 
lica intorno allo Spirito Santo. Eamanude Calacas, fiir dal pt'uieipiaidi qudb' perse- 

nPie%ni ia ajiAaa.,1. >, a a, — * Pack^', ibid.. Gtag. 1. & — * Fante YU, c. 7 , etc. 


1 


Digiti b .' 


'Am. ns4-SS-89 uno QDUAirntMitonnio S4S 

cnxiooe, ebbe il coraggio di puU>licare contro gli errori dei Greci quattro libri tanto 
piaciuti al Sommo pontefice, che egli subito li fece volgere in latino 

Gregorio di Cipro, cosi ardente per la unione nel temm delT iroperator Michele, 
di gran kinga non fece un simile uso bnto della Coma del proprio ingegno, qnanto 
del part'icolar privilegio che aveva avuto dì nascere sotto la dorainacioiie dei Latini, e 
di avere appresa la loro dottrina sin daDa fhnckinezEa , nrB' isola di mi egli porta il 
none. Seppe tanto accottamente servire al tempo, ecoà bei>e acconciò b sua religione 
3 quella del suo noove Signore, che essendo morto il patriarea Giuseppe, e Vecco ri-' ' 
manendu sempre in esìglk), Andronico Ihcc ronfirrirc qiieDa dignità l’apostata, che 
sembrò vergo^are di ^ stesso, e mutò il suo nome di Giorgio in quello dì Gregorio. 
KnUadimanco, perchè egli era vantato di gran mente, dì b^a beendin, g apecial- 
mente di poimaa nella lingua grera che egli area ristabiliti dopo una hmga dlmen- 
tkanza degli antichi esemplari , ebbe Li prosnazione dì scrivere non solo conino i cat- 
tolici sventurati, ma contro parecchi altri dotti che eran in favore *. Essi a hii dimo- 
strarono che r eieganu del dire no» è altro che ima qualità ben meschina, in para- 
gone deir alta scienza necessaria a trattare le sante profondità dei nostri misteri. Fe- 
cero notare negli scritti suoi molti errori ed eresie formali e vere bestematie^ tanto 
vivamente lo ìncalaarono e con tal perseveranza , che oppresso di dolore, egli fu co- 
stretto a discmdne dal seggio comperato a prezzo detta sua coscienza e deH'unor sno 
e a rinchiudrrsi in un monLstero pH rimanente corso dì sua vita. 

L’ imprudente Andronico, che si confidava d’ illustrare il suo regno coll’ aggiungere 
nuovo ardore allo spirilo inquieto dello scisma c delie fezìoat, yidéda ciò derivare un 
generai sovvertimento nella sua Chiesa e nel sno impero. Invece di un solo .scisma j 
quattro se oe formarono tra ì Greci benevoli ostinatamentr ad altrettanti patriarchi 
^ dicevano essere stali mal depqsti dal loro gradoi, e non meno avversi gli uni dagli 
altri, che i Latini * Quel debole imperatore lasciavasi condurre, ora ii» un partito ed 
ora nel partito opposto; e volendo tatto ridarK a s^o, senza avere dò F abilità nè 
l’antorìta necessaria, diveniva .senza posa il gioco di ogni fazione. Usuo impero so- 
stenne molle scosse e rovescìamenlo , per cui fti tanto crollato, che più non risorse da 
quello stato di debolezza, e porre esser rìcino al momento della sua irrepamliile ca- 
duta. Sempre offeso e da tutte le parti; in Occidente d» ribelli suoi sudditi, daj Tar- 
tari , dagh Scki , dai Francesi, dai Genove», dai Pisani, dai Veneziani; in Oriente, 
dai Snltaoi, dagli Arabi c dai Torchi che vi portarono spavratevolì giKisti; sopra il 
mare da sctanii eli pirati, oltre le flotte dì ogni b.-mdiera lijgittiraa. cnscun gionio gli 
era annunziata la perdita dì .alcuna città, ed or di un’ isola, or di una provincia. Fi- 
nalmente la sua politica tanto limiLata quanto br sua scienza di guerra, rese estremi 
tutti i suoi mali. 

Awmoe sotto questo regno spregevok , che k monarchia dei sultam d’ Iconio .vvendo 
finito colte dissensioni e colle guerre civili, invece di giovarsi di casi bella occasione, 
egli soflirrse che dopo- la morte dell’ultimo sultano seUncida Gaiated^-Masoud, ur- 
ciso in battaglia ordinata da’ suoi proprìi sudditi, Otnuno figlio di Ortogral nipote di 
Solimano e- padre di Orcano, nomi si ftinesti a Costantinopi>Ìi, gittasse i fondamenti 
delta terribile potencn ottom.ana fl299). L’audace Otmano, venuto dalle rrvedelT&i- 
frate a cercar fortuna presso F ultimo sultano d’Icouia, che lo foce emiro di una pie- 
rei» provincia verso le montagne dell’ Armenia, si affonneò da ogni soggezione dopo 
la morte del suo signore, ad esempio di altri dieci emiri; i quali colla persuasione o 
colla forza delle armi tutti sommìse alle pe leggi, ^ndi tolse ai Geecì le migliori citt.à 
deir As'ia Minore e prìocipalraente Priisia in Bitìnia, dì cui foce la sua capilafo e dove , 
cominciò ad inaboro qiieÙf enorme colosso ^ di poi setnacciò col suo peso fa nuova 
Koma. Fu verso l’ultimo anno dd tredicesimo secolo, che egli prese il prùno ddfa 
sna stirpe, titolo dì sultane *. Questa nuova dinastia dei Turchi ebbe ogni facilità 
contro i Greci, durando l’tnraiicizìa eoi LatinL Mob appare die Onorio, nel corso dei 
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SUO pontificato, il qual fu di due anni e un giorno, si abbia tolta cura degli affari ^ 
d' Oriente. 

Dopo b di lui morte avvenuta ai 3 d’aprile dell’anno 1287, per piò di dieci mesi 
restò deserta la santa Sede, a cagione di una fiera epidemia che rapì varii cardinali, 
c forzò gli altri a separarsi. Finalmente ai (5 di febbraio dell’anno (288, essi ebbero 
eletto a voti unanimini, ed al primo scrutinio, il dotto Girolamo d’ Ascoli, dell’or- 
dine dei frati Minori, già Cardinal vescovadi Palestrina, ed illustre per importanti lega- 
zioni. Egli si negò due volte a codesta elezione, e non vi acconsentì se non che alla 
fine di sette giorni. GFi fu dato il nome di Nicolò IV : è questo il primo religioso di 
S. Francesco, che cingesse la tiara pontificia. 

Nel primo anno del suo regno, egli commise ai frati dell’ordine suo l’uficio d’in- 
quisitori in molte province, particolarmente nel contado Venosino, posseduto final- 
mente dalb Chiesa romana, che aveva aspirato a quel dominio fin dai tempi di Ur- 
bano 11. Alquanto di poi, l’ inquisizione fu messa in vigore a Venezia dallo stesso pon- 
tefice, col consenso della repui>blica, la quale anche stabilì un tesoriere incaricato di 
fornir le somme di danaro necessarie alla persegui tazione degli eretici: ma quell’ ufi- 
ciale ripoglleva il proilotto delle sentenze di quel tribunale eretto m quella città in- 
nanzi al pontificato di Nicolò IV; poichi^ la costituzione data a questo fine da esso 
pontefice, quantunque la più antica che si conosca, fa credere nondimeno l’inquisi- 
sizione pà stabilita in Venezia *. Nello stesso anno 1289, papa Nicolò diede onore e 
titolo di università alla scuola di Mompellier, già celebrata per la medicina e b giuri- 
sprudenza. Però sebbene egli conceda che vi sia insegnato e studiato in ogni facoltà 
leciti », non permette che si dia la licenza ed il titolo di dottore se non per le arti , la 
medicina e il diritto boto canonico quanto civile. | 

In Parigi, l’anno appresso fu dal sacramento degli altari operato un prodigio, di 
cui cinque secoli già scorsi non hanno ancor cancellata la rimembranza. Una povera 
femmina avea messa una sua veste nelle mani di un ebreo, come pegno di un prestito 
di trenta soldi, che in allora valeano un mezzo marco d’ argento. Qualche giorno avanti 
a quello di Pasqua, 2 d’aprile, essa pregò l’ Israelib di restituirle la sua veste per quel 
(U bienne, aflinchè potesse adempiere con più decoro il suo dover pa^uale. « Volon- 
tien, disse l’ebreo, io ve lo bscerò anche per sempre e senza mia utilità, se pur vo- 
lete recarmi il pane che ricevete nella ctiiesa e che voi erbtiani chiamate vostro Dio: 

10 vorrei conoscere se invero egli è ble ». Fu accettab la proposb: la femmina andò 
a ricevere b comunione in S. .Mederico di lei parocchia , serbò nascostamente b sacra 
ostia e b portò all’ ebreo. Ei la mise sopra una bvnia, e trafissela a colpo di tempe- 
rino, e vide uscirne molte stille di sangue. La di lui moglie corse spaventala e fere 
0^1 sua prova per tenerlo dallo spingere più l’ empietà. Ma il suo cuore sempre più 
indurò; immerse un chiodo nell’ostia^ che novellamente diede sangue: la gittò nel fuo- 
co, da cui essa usci inbtta e si aggirò per la camera; la pose da ultimo nell’acqua 
bollente, che d’uu tratto apparve sanguigna. L’ostia sollevandosi ancora, si mostrò 
per poco sotto b forma di un Crocifisso ». 

La casa in cui questo prodigio avveniva era nella via dei Giardini, che prese, come 
SI narra, il nome di billette, specie di bariletti che serviano d’insegna pel commercio 
dell’ebreo. Uno de’ suoi figli, ancor piccolelto, era sull’uscio quando suonavasi la 
roes» a S. Croce delLi Brettonneria. Egli disse a varie persone che vedea là incammi- 
narsi: u Voi non troverete più il Dio vostro; mio padre lo ha ucciso ». La maggior 
parte non diedero ascolto alle parole di quel fanciullo; ma una donna più curiosa delle 
altre salì nella casa con pretesto di prenoervi del fuoco. Essa vide l’ostia sacra che an- 
cora svobzzava, e che venne per sé stessa a collocarsi nel 'vaso preparato per mettere 

11 fu^. Costei portoUa al curato della p.arocchia, che era S. Giovanni in Riva, e gli 
contò LI btio alla presenza di una calca di popolo, cui lo strepito d’un avvenimento 
tanto insolito ingrossava ad ogni istante. Il vescovo di Parigi, Simone di Bussy, fece 
imprigionare l’ebreo con tutta b sua famiglia. Sua moglie ed i suoi figli ri volUrono 
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alla vera fede; ma Io sciagurato profanatore, confessando il suo delitto, perseverò nel- 
l’induramento. Perlochè fu abbandonato al gran giudice di Parigi, che lo fece ar- 
dere vivo. 

L’ostia miracolosa era ancora poco l^po innanzi custodita preziosamente nella 
chiesa di S. Giovanni di Riva. II temperino da cui fu trafitta, ed il vaso in cui venne 
a collocarsi tra le mani della donna cristiana , erano presso i Carmelitani della via delle 
Billette, stabiliti nel luogo dove trovavasi la casa del sacrilego. Nell’anno <S95, un 
cittadino di Parigi, dot nome Regniero Fiammingo, ivi fece costruire un oratorio, che 
chiamò la cappella dei miracoli. 11 re Filippo il Bello vi allogò, quattro anni appresso 
i frati Ospitalieri della Carità di nostra Donoa^ i q iali tennero le veci dei Carmelitani. 
Questo miraci lo a^rto da tutti i cittadini di Parigi, fu tenuto tanto incontrastabile 
dagli stessi stranieri, che Giovanni Villani di Firenze autor contemporaneo molto 
sincero e più inchinevole alla detrazione che all’ammirazione, stimò di dovergli dar 
posto nella sua Cronaca. Credesi che il vescovo Simone Matifas, di cui sopra dicem- 
mo, ossia Simone di Bussy, così chiamato dal luogo del suo nascimento nel Soisson- 
nese, facesse pel primo celebrare nella sua chiesa di Parigi Pufìcio della Concezione 
della Vergine Santissima istituito dal suo predecessore Rinaldo di Ombloniere, che avea 
lasciato per questo trecento lire francesi. 

Ad un tempo furono accusati gli Ebrei di aver commesso molti altri misfatti contro 
i Cristiani, e sopratutto di aver crocifisso in diversi parsi un gran numero di fan- 
ciulli. La maggior parte di queste imputazioni son fondate sopra documenti troppo 
dubbi perchè non si tema di infamare ingiustamente una nazione che molto piu si 
debbe studiar di convertire. Ciò non pertanto la storia del giovine Vemer, racchiusa 
nel deposito di erudizioni men sospette in questo genere * è degna che noi la raccon- 
tiamo. Questo giovane cristiano, nato alla campagna , ed avvezzo dai primi anni a vi- 
vere delle sue fatiche, venne alla città, non ancor passati i quindici anni, e si collocò 
a giornata presso alcuni ebrei di Vesel, nella diocesi di Treves, per iscayare in una 
cantina. Nel che fare, b donna caritatevole che Io avea albergato, gli disse: » Che 
cosa pensi tu, o Vemer? Eccoti al venerdì santo; gli ebrei ti mangeranno ». Il gio- 
vine conbdino, innocente cpio, rispose: « Io non posso vivere se non che bvorando; 
la mu vita è tra le mani di Dio ». Nel giovedì santo, egli sì confessò, comunicò, e 
fece ritorno poco dopo al suo lavoro. Gli ebrei scesero dietro a lui nella cantina, gli 
posero tosto una palla di piombo nelb bocca per impedirlo di strillare, poi Io legarono 
ad un palo, coUa tesb in giù, per fargli rendere l’ostia che aveva ricevuta. E poiché 
in questo non potevano riuscire, si diedero a lacerarlo a colpì di sferza; poscia con un 
colteUo gli apersero le vene di tutto il corpo e Io strìnsero con tanaglie per premerne 
tutto il sangue. Nel corso di tre giorni. Io tennero appeso, ora dai piedi, ora dalla 
testa, fino a che divenne esangue (1287). 

Questa lunga atrocità non avea potuto consumarsi tanto segrebmente. che un’an- 
celb cristiana, al servigio di quegli ebrei, non ne vedesse alcuna cosa. E perciò essa 
avvertì il giudice del luogo; ma d d maro degli ebrei lo rese muto. Ciò non ostante 
parve loro necessario dì portar vìa di notte il cadavere , e andarono a porlo nascosta- 
mente in una cavità di rupe, tutU coperta di bronchi e dì virgulti. Non lungi da quel 
luogo selvaggio, erauo alcuni di quei castelli che servivano alle interne discordie per 
cui quei signori tedeschi, divenuti come tanti princìpi, esercitavano continuamente 
b loro rabbia gli uni contro gli altri. Dall’alto di quelle fortezze, le scolte videro per 
parecchie notti un vivo chiarore splendere al di sopra della caverna che nascondeva il 
cadavere. La continuazione di queUa veduta finalmente li condusse a queUa parte: ne 
trassero la morta spoglia, la Irasporbrono al tribunale più vicino che era quello di 
Bacliarac, ed il rumore se ne diffuse in tutto il cantone: l’ancella che avea già parlato 
venne a confermar la sua primiera testimonianza. Vemer fu sepolto in una mppella 
vicina , dove accorse affollato il popolo in presenza del quale furono operati diversi 
miracoli. Fu imprigionato subitamente il Rabbino di Vesel. Ben è vero che l'impera'- 
lore Rodolfo lo fè mettere in libertà , condannò gli abitanti di Vesel ad una ^ssa 
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multa, eé obbligò ParcivescoTo di Magooza a pubblicar dal palpito die i criatiaui 
colpavano a torto gli ebrei; ma per altra parte oMtoro aucano proneaao al prinópe 
Tenlimila marchi d] argento; e mentre l’arcivescovo predicava, più che cinqueceoto 
di loro assistevano in anni per intimorire i fi-deli *. 

L’indinasioae{>er k crociate sminuiva di giorno in pome fra latte le nauoni. Papa 
Nicolò avendo proposto al k di Francia di pivadere Terra santa sotto la sna prote- 
zione, Filippo udito il parere dei suo concilio, si rifintò a quella comroesskme per 
quanto onorevole sembrasse. Questo papa tuttavia, sia daijprmiqrdi dd suo pontifi- 
cato, avea coaoette grandi spei anze pel racquisto luoghi sanfi, di^ le oÀrte di 
servigio <fre «rauo venuti a (aigli in questo profiosito gli ambasciatori d'Argone, can 
dei Tartari Alogblli. 

Questo principe era stato messo nel luogo di suo aio Ahmed, che avevasi tirato ^ 
dosso Pabboriiniento della sua aaaione col farsi mnsulmano. Argane, per io rontrario, 
non dimostrò se non che avversione dall’islamismo, e fa del tutto favorevole ai Cà- 
stiani; sntimi'nto che prevalse tra i MogoUi tango tempo ancora dopo che fnrono 
sovcn^li dal contagio del Maomettismo, quasi universale nell’Asia. Por Argone can, 
i Moì ambasciatoli accertarono papa Nicolò, che egli prometteva di cambiare il tem- 
pio della Mecca in un.v chiesa, e di farsi battezzare in Gerasakmme, dopo aveM af- 
francala quella dtlà dal dominio degli Infedeli. Le quali promesse non diedero alcun 
frutto. 

Tutto volgeva alla ruma irreparabile della potenza cristiana in Palestina. Enrico II, 
re di Cipro, discese in linea retta dai conti di Poitou, si era giovato del ribeliameato 
dei Siuliani contro il duca d’Angiò, per tarsi coronar re di Genuafemme. Nei sccoa^ 
anno di qncl novello regno, il siiliano d’Egitto KfJ:KHin-Malec, altramente SaifesdiB, 
dopo av«r diswpata vicino ad Emessa l’annata dei Tartari, venne arditamente a por 
Passedie avwtì alla forte città di Tripoli, che il gran Saladino istesso non crasi ar- 
DBchiato di assalire. Essa fu presa di assalto, incendiata e adegiuta al suolo ( 1388) *. 
AHora peri per sempre l’antica Trìpoli, vicioo alla quak il sultano fece fabbricare, al- 
cun tempo appresso, la città che porta il medesimo nome. Egli cunchiuse però uiu tre- 
gua col re Enrico, il quale restò signore di Acri e dì pochi altri luoghi nel confinente 
deU'Asia. 

Dopo il qual trattato, giunsero in Acri presso a milleseiconto crociati, che si dicevano 
mandati dal papa. Ula non erari più sooimissione o concordia in una città che riboc- 
cava di abitanti, stranieri gli uni agli altri, e rifusiti senz’ordine e senza disc^iaa 
in quella fortezza, quasi la sola che restasse ai Cristiani in quei paesL 11 re di Cipro 
e di Gmu.-ilmme, Ù pr'mcipe d’ Antiochia, i conti dì Tiro e dì Tripoli, i Templari e 
gii Ospitalieri, i Crociati militanti al siòdo dei diversi sovrani d’Europa, tatti ^oean 
quivi soggiorno, ed ave.ino i loro tribunali, al numero di diciassette; ciascim as{ù- 
raodo a £ini indipendente \ In mezzo a questa confusione, i Crociati giontl in ultimo 
ricusarona di st» alla tregua, adducendo che essi nan ci aveano avuto parte, e che, 
secondo nn uso innnemoTabìle, ninno era obbligato a mantenere queUe sorta di emv- 
venzioni cogli infedeli, quando alumo dei principali re d’Occidenk stimava bene di 
romptrle. Quindi osòroDo fieramente dalla città.f a bandiere spiegate, diedero il gnasto 
alle campagne iutomo^ e trucidarono gli abitanii di parecchi viliaggL 11 sultano, dopo 
qualclie dogkanzaacui non fu fatta soddistazione, pi^ì con una ibrmidahile armata, 
risoluto dS sterminare quanti Latini rimanevano in Siria. Nel viaggio morì; nu prima 
di spirar l’ anima, comandò a suo figlio Kalil-Ascraf dì non sotterrare il suo colpo se 
non ri fosse impadronito di Acri. 

Sul cominciar dei mese di aquile dell’ anno 1391 , il nnòvo salto* mosse incontro 
alb sventarata città di Tokmaide, con renlocioqnanUmila uomini, e sessantaariia co- 
vrili. Ai >18 del mese seguente, dopo cinque settimane di assedio, prese la città d’ as- 
■srito. La maggior parte dei Cristiaai si salvarono per la via dd mare, la quale aveano 
libera. U re Enrico, col favor ddlc tenebre, fuggì vilmente insieme alle milizie che 
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ama condotte da C'q>cio, c tR mila altri combatteiiti *. liicolò, ultimo patriarca btino 
di Gerusakirane, auegosai nel ricevere pa carità sì giui numero dì pemiie entro il 
suo battello che andfi a fondo *..l Templati e i cavalieri Teutonici si fortificarono nel- 
l'albergo del Tempio, dande ai difesero ancora per gualche tempo. Ksscndasì in lìae 
resi a patti, furon tatti scamaati o stretti in catene, senea nguardo al trattato. (Iti In- 
fedeli fecero man bassa geoeralmenle sopra i Oi^ui die prima si presentarono loro 
kuunzi, e ooadusREO tutti .gL altri in sdiiasilù. Sestautamua furono gli uccisi o latti 
pógianien, .senza il gran numero di colmo che erano scampati per mare, e che si ri- 
etmaeono la maggior parte nell'isola di Cipro. La citLà, colma dì inlimte ticchezze, 
doDDchè era divenuta u crutro di lutto il commercio deirOrìenle coll'Occidente, fu 
abbaodoiati al cacdirg^^ poi ne («vano abbattuti imurì. le torri, le chiese, e tutte 
le case, e ri fnrono appiccate le fiamme fa quattro diversi latL 

Era IO Tolemaidc un nonisteio di religiose dì S. Chiara, là dì cui eroica fortezza e 
castità ooii deve passarsi nel silenzio. Tosknhè la badessa intese i maomettani essere 
neOa città, raganò il upUolo, e disse aBe suare: « Fate, o mie figlie, ciò die vedrete 
fere da me, e non esitiamo a deformar que^ carne cenuUibile, per conservarci pure 
al divino sp^ ». Cavando poscia un rasoio, si tagliò il naso e ^udì a si stessa nel 
vedere tutti i soni tratù stigurati e sanguiimlenti. ix religiose ad esempio di lei sem- 
brarono gareggiare chi si renderebbe più schifosa e à tagliuzzerebbe il volto in un 
modo più orribile. Questo fatto inudilo di eroismo non era ancor consumato, che i 
JMaontìtam entrarono colle spade in pugne. Dapprima si arretrarono con ribrezzo; poi 
si laocìaroM -'Opra aueHe vittime per metà saenbeate, e le posero a morte sino all' ul- 
tima. 1 frati Mkiari «1 cunvento dì Acri furono sc:miiati con uguale furore 

Nello sttsso gioruo della presa di Toleinaide, gli abitatori cristiani di Tiro sgoro- 
braron» dalla loro città senza co^attere, e si salvarono colle loro navi *. Quej di 
Bandai arresero sene' aver fatta più resisteou. In breve tempo Kalil fini la conquista 
di quante fortezze rimanevano ai Franchi nella Siria , c fece ad essi abbandonare del 
tutto la vasta ampiezza di quelle province. Tale era il feutto di coLaiilo oro e sangue 
largito da due seculL 

AHordif papa Nicolò ebbe ricevute così triste novelle, spedì in tutti i paesi cri- 
stiaiii sue bolle con cui dipingeva quella sveutura i^ modo pietoso e persuadeva a 
tutte le potenze di ripararla. Scrisse inoltte, fiior di sua olibeaìeoza, agli imperatori 
di CostauliBapoli e di Trebisonda, ai re di Armeoia, d'Iberia e di Georgia, al Kaa 
dei Tartari M^oUi e ad uno de' suoi figli che avea preso il nome di Nicolo facen- 
dosi battreute. Ma il principe tartaro avea ricevuto il battesimo solo pei conforti di 
sua madre, ctisliaiu zelante, e dùainata Eroc-Catoo: quando essa ebbe chiusi gli 
occhi per sempre, ei si fece musulmano, e prese il nome di Gaiatcddin. Fra i prin- 
cipi di Occidente, l'imperatore Rodolfo diede al papa alcun poco di ben certa spe- 
ranza, c parve al fine voler sinceramente coiup'ere l’ antico suo voto pel socrorso dì 
Terra santa; ma F effetto di quella tarda divozione fu impedito daMa morte di questo 
prìncipe che awieune in quel mezzo. Fnli Abe per Mcce^ro Ailolfo, figlio di Vale- 
rano^ conte dì Nassau. Nscolò IV mon anch'e^ ai 4 di aprile deM' anno con 
lui SI dìlcguaroiia lotti i disegni di crociate. 

La santa Sede sdflcxse im interregno di due aniu c tre n^i, nel quale sp.->uo di 
tezipa i cardinali si occuparono d'intngin , c di negozìameuti più che infruttuosi. La 
morte ìmprevnU del fratello di un fra loro, che in quell'ultimo tempo morì di un.i 
cadnU da cavallo, foce fer loro cousìdera2ÌDai più apostolìebe ». « Pmbè mai, 
Boccamaeid, Cardinal vescovo di Tuiculo, lasciano noi cosi lungamenlc la Chiesa 
sei|T-i capo? Che aspeitìamo noi per metter fine alle nostre divìsioiiì? Fu rivelato ad 
IMI saat'onmo, aggiunse il cardinale, che se noi non elegpamo un pipa in breve, lo 
sdegno dd delo scoppierà in ma maniera tenibile ». U cardinale Gselaao, che fu di 
poi papa Sonifiizio- Vili, di^ sorridendo: m Non è forse frale Pietro di Morrone, a 
coi il (ado si manifestò? — È egli stesso, gravemente lispoie il cardinale, e la salitila 
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di sua vita merita che gli si presti fede! » Intorno a ciò, i cardinali si diedero a nar- 
rare quanto loro era stato detto di quel santo romito, delle sue austerità, delle diÉfr- 
renti sue virtù, e pur anche dei suoi miracoli. In brev’ora gli animi si trovarono sif- 
filttamente disposti j che tutti i voti si unirono a di lui favore. 

H decreto di elezione fu spedito senza indugio il 5 di luglio delP anno 4294, quindi 
portato vicino a Sulmona nella capanna di Pietro, da un cardinale, tre vescovi e due 
notari della santa Sede. L’uomo di Dio non poteva credere a ciò che gli era annun- 
ziato; e ancorché vedesse i deputati prostesi ai suoi piedi, avrebbe ancor dubitato se 
qìiell’ operare fosse da senno, qualora non gli avesser consegnato il decreto auten- 
tico dell» sua elezione. Egli fece meno resistenza di quello che si temea: dopo e^rsi 
trattenuto in orazióne coi deputati, per consultare il Signore, ei disse con semplicità, 
benché gemendo: <f lo non mi opporrò al voler di Dio; e mi ammetto alla scelta 
della Chiesa, a cui temo di mancare nel suo maggior uopo «. Si condusse quindi in 
Aquila, cittì ancor poco notevole, la quale non era stata eretta se non che presso a 
quarant’ anni avanti dall’ imperator Federico II. T iitti concorrevano per vedere il sommo 
pontefice, montato sopra un asino, e poveramente vestilo, consunto dai digiuni, colla 
barba ispida, e cogli occhi gonfi di lacrime che la sua esaltazione non cessava di 
fargli spandere. Egli fu consacrato in quella citt.ì, e prese il nome di Celestino V. 

Ben presto si parve che il cielo non giustifica sempre cogli effetti le presunrioni fon- 
date sugli eventi che annunziano meglio la sua scelta. Il Signore voDe senza dubbio 
dare alla sua Chiesa, nella libera abdicazione del pontificato, un esempio di noja defle 
cose mondane che erasi veduto una sola volta prima di Celestino, quando nel 4009 , 
Giovanni XVllI abdicò per chiudersi nella badia di S. Paolo di Roma , ove si legò alla 
vita monacale. Questo nuovo pontefice, giunto sulla cattedra pontificia, dalla soli- 
tudine, all’età di settantadue anni, senza uso di mondo, senza studio, soggetto alla 
timidezza ed alle irresoluzioni consuete ad una mente sana che si cqnoM sfornita di 
dottrina e di sperienza , abban donato quasi di necessità alle impressioni del raggiro c 
dei finti adulatori, e tanto più facilmente illuso, quanto che il timore di cadere nell’in- 
ganno lo facea più sovente operare alla ventura; questo nuovo papa, cosi abbando- 
nato a sé stesso, opiuttosto non più padrone di sé, .scJiiavo senza avvedersene di per- 
sone e affetti stranieri, commise molti felli inevitabili in un grado e circostanze tanto 
difficili, e fece particolarmente assai scelte non bnone per importanti prelature. Ciò che 
trovasi più degno di memoria nel suo pontificato fu il rinnovamento del decreto fatto '(fo 
Gregorio X intorno al conclave, colla confermazione dei frati del suo medesimo isti- 
tuto, che furon delti Celestini. Loro concesse i copiosi privilegi di tutti gli altri ordini 
con t.inta facililà, che i papi seguenti stimarono doverli ristringere con varie còsti- 
tiizioni. 

Scorsi appena cinque mesi di pontificato, la sua timida coscienza unita al sho amore 
della solitudine, lo fe’ tremare sopra tutti que’ pericoli. «Ohimè! sciamava egli pian- 
gendo, non mi sollevò Iddio se non che per fermi precipitare da più allo! Quanto mi 
trovo luntano dalla perfezione a cui credetti un giorno essermi avvicinalo! Ditesi che 
io ho tutto il potere sopra le anime; e perché non poss’io dunque asacurar la salvezza 
della mia, e disbrigarmi dai lacci che le fanno perdere la virtù ed il rip^? >< Dopo 
di aver su ciò meditato per qualche tempo, e uditi inoltre i consigli, a cui si sospettò 
che l'immediato suo successore avesse avuta gran parte, egli pronunziò, che un papa 
a suo senno può dispogliarsi della sua dignità, e che i cardinali possono ricevere la sna 
dimissione; quindi subitamente abdicò, e riprese le sue povere vesti dì anacoreta, la 
qual cosa i cardinali non poteron mirare senza sparger lagrime più o meno sincere % 
Dopo dieci giorni di intervallo, secondo il regolamento, sì adunarono di nuovo in con- 
clave; e ai 24 di dicembre 4294, Benedetto Gaetano, Cardinal prete del titolo diS. Sil- 
vestro e S. Martino, fu eletto a maggioranza di voti, e prese nome di Bonifacio VM. 
Ventisette giorni appresso, col parere del sacro collegio, Bonifacio rivocò le grazie 
estorte alla inesperienza dì Celestino; e per timore che alcuno non abusasse in avve- 
nire anche più dannosamente della sua semplicità o della sua delicatezza di coscienza 
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per nieltergli in capo che non avrebbe potuto legittimamente abdicare, egli prese , a 
fine di vegliare i suoi andamenti, tali precauzioni che sembrarono tiranniche, ma che 
Mò si conobbe non essere ancora sufficienti. Celestino, custodito gelosamente, fuggi 
di notte con un solo religioso nel desiderio di ricoverarsi nel suo romitaggio di Sul- 
mona. 11 nuovo papa tutto sbigottito fe’ correre gente dietro .a lui : quei messi raggiun- 
sero il fuggitivo, che riconobbero travisato com’era, s’imp.adronirono di lui, pero con 
grandi mostre di ossequio e lo ricondussero a Bonifacio, che onorevolmeitte lo accol- 
se, e gli assegnò per dimora o per onesto carcere, il castello di Fumona nella Campania. 
Nel fine di dieci mesi, morì Celestino in voce di santità, la quale fu confermata dalb 
Chiesa con un decreto di pubblica venerazione *. 

Bonifazio Vili non istette lungo tempo senza darsi a conoscere per uomo di gran 
disegni, imperiosOj di una intre^)idezza non vinta mai da diffìcolbi o da pericoli; cauto 
nondimeno al cominci.ar d’un affare e prima che i contrasti avessero trattenuto fino 
ad un certo segno gl’impeti e l’alterezza di lui, ma quindi inc.ipnre di aprire gli o<'- 
chi sulle conseguenze di un falso operare; in fine di tanta tranquillità nei più dolorosi 
«tremi, chela sua buona fede non potrebbe mettersi in dubbio, figli volse dapprima 
il suo rigore sopra la Danimarca ». Il re Erico VI, l’ann» 1291, fe’ prendere e gettare 
in una secret.i Giovanni Grandt, por essi .'e egli asceso sulla sede di I.unden senza aver 
presa la di lui confermazione. Questo prelato, essendo fuggito nell’anno di poi, tra- 
gittò nell’ isola di Bronholm , dipendente d.illa sua diocesi, ove fu accolto a braccia 
aperte. Roma prese animosamente a difenderlo. Nell’anno 1298, il legato Is.arn di- 
chiarò il re caduto nella scomunira fino a che avesse pagato all’arcivescovo b som- 
ma di 49000 marchi d’argento, e papa Bonifacio Vili l’avea condannato per un giu- 
dizio contraditorio. Durando le dissensioni tra il monarca e l’arcivescovo, il papa con- 
sentì nell’anno 1303, che egli abbandonasse la sua Sede: e pel ritrarsi di quel prelato 
b pace fu rimrasa nella chiesa di Danimarca. Nel di lui seggio fu posto il legato 
Isarn ». 


Nel corso di quel medesimo anno i2!)4, primo del suo pontificato, Bonibeio cangiò 
in vescovato la badia dei canonici regolari di Pamiers, fondab intorno a quattrocento 
anni avanti ad onore di un S. Antonino martire, che si crede essere quello di .4pamea 
in Siria, perchè Pamiers in lingua latina dicesi Apamea. Essendoché i'canonici di Pa- 
mier.s, signori temporali collo stesso titolo che i signori vicini, riceveano gravissimi 
danni nel durar delle guerre particolari, la santa Sede, mentre infuriava quella degli 
Albigesi, aveva messa Pamiers sotto la protezione del re di Francia. S. Luigi e Filippo 
l’Ardito ne aveano egualmente presa la custodia, e Bonifacio pregò anch’egli Filippo 
il Bello di proteggere quella citta conjro le vessazioni del conte di Foiv. Fu il deside- 
rio di renderla più importante e meglio rispettata, che lo mosse a convertirla in cht;ì 
e vescovato. Ma ciò che prova, contro l’asserzione di certi critici, che le parti inte- 
r«sale non vi si opponevano, e che tutto era disposto o convenuto tra di loro, è che 
Gilles, arcivracovo di Narbona, metropolitano di Tolosa, la di cui diocesi compren- 
deva Pamiers promulgò egli stesso la bolla di erezione. 

Infraltanto il re di Francia, accordatosi con Eduardo I re d’Inghilterra, avea con- 
sentito che il papa fosse arbitro della loro contesa. Il papa accettò l’ arbitrato, non 
come giudice, ma in qiialit.ì di mediatore e di amico. Spedito a Roma il compromesso 
nell’anno 1^, gli ambasciatori de’ due principi misero in campo le loro reciproche 
ragioni. .Ai 27 di giugno, il papa pronunziò la sentenza arbitrale *, in pieno concisto- 
ro, innanzi ad un affollamento di popolo che la grandezza di quella causa avea tratte 
al Vaticano, e |a fece poscia spedire ai 30 di giugno in forma di bolla. Questo scritto, 
dato nelb sua interezza da Rymer, fa onore all’ imp.arzialità di Bonifacio, quantun- 
que egli non avesse cagione di lodarsi del re di Francia. Non così per vero ne par- 
lano la maggior prte degli storici franerai; ma il loro racconto è al tutto smentito 
dalla boUa che essi oltraggiano e dalla docilità aiIla quale i due re obbedirono a quell.i 
sentenza arbitrale, come è chiaro da diversi altri manoscritti, raccolti nelb Torre di 
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Londra <h PecqnigQi, e finalmente come si vede per la pace che essi fermarono sulle 

Imuostc Unto sul clero quanto sul popolo per soccorrere alle sp^ di guerra, molU 
DreUli de’ due regni portarono le loro doglianze al papa contro i munstn che li op- 
uriraeano di tasse: laonde quel pontefice diede la famosa costituzione che comincu 

Ji scbmuoieaiiont lisrrb.n nel somino ponKSct solo, a 

siici secolari o regobri, di pagare ai laici alcuna iinposta fatta per qualunque siaa 
So Sm la facoUA della santa ^de; e a Hitti.i re, principi, «i f 

tri di’ nrescrivere quelle imposte di beni ecclesiasiici, di riscuoterle, e di dare ajuto 
l, coasS^pèr queS fine. Bonifack, dice in sostanza; che r.aaUchita ci mwtra la 
nimicizia dc’bScontro i chierici, e che il tempo presente manifesU del pan la c^ 
che n^ conteu.i di tenersi nei limiti*del poter loro, il quale non s. stende 
Se D^r^ne nè sui beni degli ecclesiastici, essi impongono gravezze incompor- 
labUi al C che sfsforzano di ridurlo a schiavitù; e che, cosa d. sommo delire 
Sb santa S^e, si veggono ecclesiastici ed anche prelati acquetarsi a quell, abusi, 
temendo meno di ofii’ndere il Supremo Signore che ^ 

Questa bolla, ancorché generale in apparenza, si 

d’inelùlterra che opprimea gli ccclesiastin, e facea levare tributi sopra di «^i da ^ 
Ibfi S^omuX^ tutte sorta di violenza Ciò 

rata ak uni critici come origine de, dissentimenti che ^ 

il Bello, noi dobbiamo far osservare che la loro acerba contesa non incomincio pri 

*" Fdippo U Bello, che avea nece^iLì di danaro per sostener ** 

contro r imperatore, il re d'Inghilterra e il conte di Fiandra, c c “^enle offeso dal 

partiaiLir benevolenza del papa verso quei principi, 

divieto di cui era proposto nella boUa. Dal canto suo, vie^o “ 

di trasportar fuori del regno, senza di lui pernaissione nfeessarie 5L 

lato 0 in massa, gioielli, gemme armi, cavalL, viven ed aUre c^ "^g-io fatto 
guerra. Bonifacio senti l’acerbiLà del colpo, e se ne dolse ^ fa 

alfa eloria e alfa libertà della Chiesa. Scrisse multe lettere *, mando legati, spiego » 
sua Ldb Clericis laicis, riconobbe che nei bisogni dello Stalo il clero . 

bnire de’suoi beni, e che U re pole.i dimandare e ncevere in 

santa Sede. Finalmente dichiatro che fgb non avea avuto egli dis* 

nulla le costumanze del regno, ne i dinlli del re e dei «gnoir 
le sue ragioni; ma protestò, innana ai legali del papa, che se nell w 
egU era disposto ad aaonciarsi a, dccret. c cons.gl. del 

,Lu;o il guv^o temporale del suo regno non app.rtencva ^ 

escluso c&unque esser si possa; che non avea e 

superiore in ciò, c che era risoluto a difender questo ^ 

alcmn ostacolo potesse arrcslario. Del rimanente egli sospese 1 '^^jeiXnaro a 
avea pubblicato contro il commercio degli straiiicn, e contro il portar dei a n 

«orna; il che avea priucipalraenle offeso Bonifacio. Hr ristabilire ner 

La «noninazionTdi S. Luigi che ebbe luogo m questo L, ^ 

allora la concordia fra il papa ed il re, o piuttosto di sopire ^ Ifrnbile 

rnvò sotto b cenere, ma che cagionò dopo questa 
incendio. L-a bolb di canonizzazione del santo r^ è un 

foodilo, come essa dice », sopra una intera certezza delb punta J 

delb reieJaritì e rigidezza detta sua viU, del suo retto anmre per la gi^t^«c' ^ 
zdo n^nimo p^rincremento della fede, della sua canti verso.. 
le persi^ derelitte, gli sveoturali d’ogni specie e di ogni P=>“«L‘"“™n^,- 3 _,enU» 
v'irlù cristiane, regali ed eroiche. Fransi ricevute in questo proposito sotto gniramenu» 
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U deposizione di più che trei:rhto testimoni i avverati fino a sessaaUtre wiracolL 
Non moHo dopo qnesta canonizzazione fatta nel 4297, raoti un altro S. Lni|;i, fi^io 
di un nipote m primo, il quale fu canonizzato anch' ^li al termine di venti anni da 
papa Giovanni XXII. Éf^li era nipote di Carlo d'Anftiò, e figlio di Carlo 11, detto k> 
/-oppo, re di Napoli Ei cominciò dall'età di quattordici anui a menar sanU vita io 
(iataiogna, ove per liberar suo padre egli era stato dato in ostaggio al re di Aragona. 
Mon iscorgevasi solamente in lui molto amore per la lettura dei santi libri, c per la 
r^uenza dei Sacramenti, una dolcezza di cuore e una UHxlestia angelica, una squi- 
sitezza di purità, cui una (laroli licenziosa Ctcea firemen^ ma dimostrò fin d' allora uoa 
forza di coraggio e di virtù che lo mosse ad allegrarsi della sua cara-razione, cOine 
di un bel mezzo di santificarsi. 1 nemici della sua tamiglia ne restarono anche essi am- 
mirati. Suo fratello maggiore, Carlo .Martello, essendo stato riconosduto re dell' Un- 
gheria, la quale non fu tutt >via posseduta in tatto se non che dal di luì figlio Culo 
Koberto ossia Caroberto, Luigi che drizzava ogni suo desiderio al n-guo celeste, fea- 
cessione di quello di N'api^i a Roberto suo iraiello minore *. Egli avea già fatto volo 
di abbracciar l' ornile ed austera professione di S. Fr.mcesco, e volle adempirlo prima 
di ricevere l’ordinazione episcopale, quando papa bouifacio lo costrinse ad accettare 
il vescovato di Tolosa (1297), per cui l'ordinò tosto con dispensa all' età di ventitré 
anni. Condesccndendo ai desideri degli augusti suoi pienti, e secondando il consiglio 
del pap, egli portò in prima le vesti e^scopali sopra quelle dell’ordine suo^ ma non 
tardò a mostrarsi co’ pie’ nudi, vestito di una grossa tonaca e cinto di una cor4a, nel 
bel mezzo di Konia. aa cui presto partì alla volta della sua diocesi. 

Ognuno afirettossi per ogni prie a fargli onore nel suo cammino, come dovevasi al 
suo grado di Simiglia ed -dia sua virtù, ma egli ricusò fino l’albergo che gli aveano 
preprato ^ Ripteud» che la professione religiosa non era stata pr lui una cerimonia 
di pomp, egli discendeva al convento dei frati Minori, disgi adiva ogni diniostrauza 
di rispetto, convìveva e mìscliiavasi al tutto con essi, a tale che^ secondo il loro co- 
stume, lavava le cioUolc dop il pranzo. In Tolosa, di cui la Chiesa era niulio ricca, 
l’amor della serapliciià e della modestia gli fece tramut>re il piazzo vescovile in umile 
convento: non serbò altra argenteria die pr gli stranieri, ed inoltre comandò, mo- 
rendo, ebe fosse venduta a favor dei pvrxi. Piscia che ebbe presa intera cognizione 
delle rendite del vescovato, la sola quarta pai te ne de.slioò al iii.mteuiineuto della sua 
casa, e applicò tutto il resto ai bisogni del suo popolo. Egli nutriva regolarnieute ven- 
ticinque pvereUi in ciascun giorno, loro lavava i piedi e servivali colle sue proprie 
mani. Tutte le austerità della regola di S. Francesco non erano se non che una pic- 
cola prie di quella die stabilmente praticò fino alla sua morte, e che sembra averla 
alft-etlata. Per quanto giovane egli fosse nd vescovato, ne disbrigò gl'incarichi diffi- 
cili con un senno ed una abilità da uomo maturo, nè ricorrendo al p.irei d’ alcuno 
pr l’esame dei costami e della capacità dei chierici, dei quali il suo iutelletto giusto e 
coltivato da eccellenti studj lo rendeva in alti il miglior gmd'ia-. Degno dd cido fin dal 
suo salire al vescovato, mori quasi subito a Brìgnole in Provenza, ove era andato per 
importanti negozj. Fu sepdlito in Marsiglia presso i frati Miuori, donde gli veuue il 
nome di S. Laugi di Marsiglia, che ben sovente gli è d-ito. La bolla di canooizzaziuae 
ricorda die egh ravvivò sei morti *. 

Ai 25 di maggio dell’ anno 4298. gli eremiti di $. .Agostino elessero a su peri oc geu^ 
rale il beato Agostino di Sicilia, che pr amore della oscurila avea così cambialo il 
suo nome di .M-itteo delle Teme *. Era esso il principi ministro di Manfredi cui avea 
accompagnato nd giorno che questo principe mori alla batti^lia di Beneveutu. Il ti- 
more deUe consegoenze di quel autaincnto di cose foce sparir Matteo che sì credette 
esser pure nd novero dei raord. Preso poi da usa violenta infermità, per esser sialo 
due volte così vicino a morire , fu tocco da à riva apprensioue dei giudicj dì Dio, ebe 
prolùse di entrare in rdigkme se rìcuprava la sanità. Egli risorse guanto, e volle 
farsi accogliere nell’ordine di S. Domenico. Mandò prsone di sua fiducia perchè a lui 
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condiicpssero due religiosi: ma Colui che non concede i suoi favori in modo esclusivo 
uè alle società nA agli individui più riputati , permise che quei domestici falla^ro sino 
a tre volte, e conducessero sempre degli Agostiniani. _Matteo, abbandonatosi a quella 
celeste direzione, aperse il suo disegno a questi ultimi senz.a far loro conoscere chi egli 
si fosse, cinse il loro .abito, e si mischiò tra i piu umili frati. 

Per tenersi, come sperava, più sicuramente incognito, p.issò di Sicilia jn Toscana , 
colla permissione de’ suoi superiori , e scelse un convento che era posto in un luogo 
■quasi deserto. 11 cielo per questa via così oscura voleva inn.ilzare, quella viva luce sul 
candelabro. La rasa prescelta da .Matteo delle Terme aveva nei tribunali un processo 
la di cui perdila , che si temeva , avrebbe tratta seco la mina della comunità. Frate 
Agostino (che così allor Matteo si chiamava), vedendo tutti i frali nella più trista per- 
plessità, e conoscendo la incontrastabile giustizia della loro causa, andò a visitar se- 
•cretamente il lor procuratore, e gli dimandò una penna e della carta. Il procuratore 
gliene diede jier ischerzo, come ad un ignorante che egli credeva non sapesse nem- 
<men leggere. Frate .Agostino fece una memoria precisa e di esito certo, la quale fu 
prestamente portala a leggere al pnicuratore avverso. E questi dopo averla letta disse: 
« Colui che fece una tale scrittura è un angiolo, o un demonio, o Matteo delle Terme, 
con coi feri i miei studìì a Bologna , e che rimase tra i morti alla battaglia di Bene- 
vento ». Egli volle vederne l’autore, lo ravvisò, ed abbracciollo versando copiose la- 
grime. Invano P umile fraticello pregò di non isvelare il suo secreto; che il procuratore 
disse con impelo d' affetto agli Agostiniani: “ Que.sto buon frate ha sànta fa vostr.t 
causa, voi avete io esso un tesoro nascosto, è il più eccellente uomo che io conosca 5 
è il signor Matteo delle Terme ». 

Questa discoperta giunse a notizia del beato Clemente d’Osimo, allora generale del- 
l’ ordine, il quale si invogliò di vedere quell' illustre confratello in Siena ove trovavasi; 
menollo seco a Roma, nel fece ordinar sacerdote adonta della sua resistenza, e insieme 
a lui dettò le costituzioni dell’ ordine. Il papa gli diede poscia la carica di penitenziere, 
che egli e.sercilò per venti anni , al termine de’qu di fu eletto generale a voti unanimi, 
quantunque fosse loiit.ino. Bisognò che papa Bonifacio lo costringesse ad accettar 
quella dignità, che egli sostenne con non minore capacità che saggezza esemplare; ma 
se ne dimise dopo due anni , per quante preghiere gli facessero 1 frati a fine di in- 
durlo a continuare. Egli si chiuse tostamente nell’eremo di S. l.eonardo, nel paese di 
Siena, e qui, nove anni dopo, coronò con una santa morte una lunga sequela di ogni 
.sorta d’ opere buone. 

A quel medesimo tempo, l’ ordine degli Ospitalieri di S. .Antonio prese nuova forma 
e nuovo splendore. Esso era stato come abbózzato quasi duecento anni avanti, quando 
le reliquie del santo patriarca della vita monastiia furono trasportate in Francia, e de- 
poste in un priorato di Benedettini nella diocesi di Vienna. .Alcuni pii gentiluomini ivi 
.stabilirono in quel tempo uno spedale , e vi si dedicarono al servigio dei maiali sor- 
presi dall' infermità che chiamavasi il fuoco sacro, e per cui si invocava con certo esito 
felice la intercessione di S. .Antonio. Però non si obbligarono coi voti ordinarii della 
religione , benchA avessero un superiore chiamato precettore 0 maestro, e portassero 
un vestimento particolare , sopra cui vedovasi la figura delle grucce che gli storpii ado- 
peravano per camminare. Sorsero di poi fra questi ospitalieri e i monaci del prio- 
rato, certe conìese che furono riferite a papa Bonifacio. Siccome quella pia societ.à 
aveva sin d’ allora numerosi stabilimenti fra l i maggior parte delle naùoni, e poiché- 
le sue opere caril iievoli avevan procacciato ad essa la pubblica benevolenza, il sommo 
pontefice I.1 innalzò ad ordine * religioso , e le diede per casa principale dell’. ordine il 
priorato dai Benedettini, che assoggettò alla badii di Monte .ALaggiore, da cui di- 
pendeva. Egli li pose come canonici regolari , sotto la norma di S. Agostino, loro con- 
servando nullameno il loro consueto abito, col /au « le grucce. CodesU fu nell’anno 
12U7 Forigme dei frali Antonini, secolarizzati nel 1778. Il loro primo abate generale 
fu Stefano Aimon, e l’ultimo Giovanni M.>ria Navarra. 

Bonifacio Vili, pensoso di tulle coste fornito di tutta l’ operosità del genio , pub- 
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tilirò una nuova collezione di decretali. Sulla fine dell' anno 1298, calcolando ^ustoiF 
metodo antico , che cominciava P anno a Pasqua \ e nel prineìpio dell’ anno 1299, giu- 
sta l’uso stabilito dallo stesso pontefice che fe’ cominci.ar P anno a Natale : in ciò egli 
fii imitato da quasi tutti i di lui successori nel secolo decimoquarto. Dopo la famosa 
collezione di Graziano, eranvene sfate altre cinque fatte per ordine di varu papi, le 
quali furono tutte riunite in un sol volume sotto il pontificato di Gregorio IX, per le 
cure di S. Raimondo di Pennaforte. Così la raccolta di Gregorio, la sola che sembrasse 
autorizzata dall’uso, comincia o termina quella di Graziano. I.a collezione di Bonifa- 
cio Vili , quasi un seguitameuto delle cinque anteriori , fu perciò chiamata la sesta' 
delle decretali, cioè la sesta raccolta dei decreti pontificii. Molte di quelle cosiituzioni 
furono accetUite specialmente in Francia in un concilio tenuto a Melun U dì 21 gen- 
naio dell’anno 1301. 

Nell’anno antecedente , ultimo del secolo decimolerzo, il primo giorno di gennaio^ 
d’improvviso fecesì un concorso tanto mirabile di popolo a S. Pietro di Roma , che 
sembrava , dicono gli autori contemporanei ' , essersi aperte col.-à a tutti le porte del 
cielo. Questo generai movimento di devozione era ragionato dalla fama che si sparse 
d’iin tratto in Roma, che tutti coloro i quali visitassero nell’ anno secolare la chiesa 
del Principe degli Apostoli, arquisl.ivano l’indulgenza plenaria di tutte le loro colpe- 
li qual detto essendo pervenuto alle orecchie dì papa Bonifacio , egli fe’ ricercare nei 
diversi monumenti della tradizione, su che potesse mai esser fondato, ma nulla tro- 
vossi di certo che lo confermasse chiaramente. Frattanto in mezzo alla calca dei pel- 
legrini, egli scòrse dal palagio di Laterano un vecchio che pareva di moltissima età, e 
che era in fatti sui centosrtte anni. Lo fe’ avvicinare, e lo interrogò alla presenza dì 
vari testimoiiii chiamati appositamente. « Io mi ricordo, disse quell’ uomo , che su> 
finir del secolo passato, mio padre abitante in campagna , venne a Roma per acqui- 
star l’indulgenza \ mi avvertì nel tempo istesso , che se io fossi giunto al centesimo 
anno venturo , non dimentic.assi di procurarmi un vantaggio tanto maraviglioso ». 
Parecchi altri Italiani affermarono quella tradizione locale , che crasi diffusa sino io- 
Francia, ove due vecchi della diocesi di Beauvaìs, più che centenarii egualmente l’uno 
e l’altro fecero la medesima testimonianza. Fu pure udito un savoiardo, oltre i cento 
anni, che ramnventavasi di avere assistito alla cerimonia del centesimo anno preceduto, 
e che si fece trasportare a questa da’ suoi figli. Fu, così grande il concorso, che al dire 
dello storico Giovanni Villam », il quale andovvi anch’egli, erano continuamente in 
Roma, per lutto il giro dell’ anno, più di duecentomila peilegrini, non compresi nel - 
numero i Romani nativi, nè gli stranieri che faccan viaggio. 

Il papa consultò i cardin.ali, e diede la prima bolla che abbia istituito il giubileo, 
cioè l’indulgenza plenaria per tulli i fedeli che pentiti e confessali de’ loro faUi, visi- 
tassero per trenta giorni, .se erano di Roma, e per quindici se stranieri, le chiese de- 
gli apostoli S. Pietro e S. Paolo. 1 papi decretarono in appresa, che si potevano acqui- 
stare quelle indulgenze nel proprio paese, facendo ivi le stazioni e le altre opere pre- 
scritte. Clemente VI abbreviò il termine di cento anni a cinquanta, sull’esempio del 
giubileo degli Ebrei , del quale non è fatta menzione nella bolla di papa Bonifacio. Fi- 
calmente papa Urbano VI, avendo considerazione alla umana debolezza che abbiso- 
gna di una indulgenza più frequente, accordò quella grazia ad ogni ventesimoquinto 
anno, il che osservasi anche oggidì. 

Tosto dopo l’anno del giubileo, la pace malferma, che era stata rannodala alcun' 
K^mpo innanzi tra Bonifacio e Filippo il BeUo , finì con una dissensione tanto più ra- 
TT.orosa in quanto che sì erano più a lungo rattenuti. Bonifacio, il quale parve, come 
tutti gli uomini imperiosi , ignorare le arti dei alitici riguardi, ad onta di tutta la per- 
vicacia della sua mente, s’ ingannò ancora sull' indole del re Filippo, di cui attribuì 
alcun tratto di ritegno o dissimulazione al timore e alla codardìa. Gli mandò per le- 
gato, Bernardo di Saisset , che egli avea istituito vescovo di Pamiers, fin dalla ere- 
zione del vescovato, e che adoperò nella corte di Francia animosamente, sicuro di es- 
sne protetto. U papa non istette gran tempo a riconoscere tutta la sublmdtà, la fer- 

• J«e. Sleplianesc. c»rd. ap. Rain. an. i3oo. n. i, etc. — * L. Vili, c. 36. 
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mpzsa ed anche l’organo delPanima dd re. Bernardo di Saissel area più gravi torti 
die r arditezza del suo parlare r de' suoi andamenti : fu accusato di delitti di lesa maestA 
specialnentc di aver tentato il sottrarre alla obbedienp dri re la contea di Tolosa. Il 
monarca fece prendrre inlònnazione sopra quei mislatti, die furono provati giuridica- 
mente; e col parere dei grandi del regno , adunati con molli dottori rcdesiastiq e 
laici, il vescovo di Pamiers fu imprigionato, quindi posto in balìa dell’ arcìvesr^vo di 
Tolosa , perchè gii facesse la debita procedura fino alla degradazione , e poscia il re 

10 castigasse come era drgno. 

Ad ^ctto di persuadere il papa che non mettesse ostacolo a quella risoluzione , o 
piuttosto per fargli conoscere die indarno ne opporrebbe alcuno, Filippo gii mandò 
Pietro Flotte di Revel, magistrato e mìliiare ad mi tempo, com’eran allora i membri 
dei parlamenti , quali in certo modo avean succeduto .alle auliche adunanze della na- 
4 Ìonr. Il vigore totalmente sol^b^co di quell’ inviato non sembrò .atto se non che a te- 
ner fronte all’orgoglio di Bonifacio. Avendogli detto un giorno questo papa con modo 
.•Jtero: « Vi ricordi che io tengo il potere temporale del pari che lo spirituale sopra il 
vostro re ed il vostro regno; Flotte rispose; « Santo padre , le vasfre .armi non fanno 
altro che rumore, quando invece quelle del re mio padrone fanno piaghe sanguiaose 
e recano la morte • ». Ma ciò che del lutto si oppone alla lealbi e uohilc franchaaa dei 
nostri giudici cavalieri, l’arte di spander la zizzania, il piacere della menzogna, rinfe- 
dellà nel portare e riportare le sacre parole dei regnanti di cui era rinten^io, son 
rpicste altrettante macchie onde varii tritici improntano la memoria di Pietro di Beve), 
.secondo le autentiche .asserzioni di tutti i cardinali ^ 

Per quanto il papa fosse sdfgn.ito, scrisse primamente al re iin.a lelleradi preghiera 
e dì esortazione , per ottenere Li liUrtà del vescovo di Pamiers. Nello stesso giorno, 
.5 di dicembre dell' anno 1301, glie ne scrisse un’altra di stile affatto diverso, con cui 
sospendeva l’uso dei privilegi conceduti ai re di Francia. Egli prescriveva un toimioe, 
.ivanli il finir del quale gli sì pnteano rappresentare i privilegi concessi, affinchè fosse 
da Ini gìudicatò se doveasì moderar la sospensione. Pregava finalmente il re a non 
maravigliarsi di ciò. Il papa usando contro il re la sospensione dei privilegi apostolici 
imitava in crrto modo quel principe, il qu.ile nel primo romper delT amicizia, ai'e.i 
sospese le relazioni Ira Roma e la Francia per lo commercio e trasporto del danaro *. 
.Anche nello stesso giorno, gli spedi la bolla famosa che comincia da queste parole , 
.iusculta , fili, e che sovrappone rigori a quelli dell’ antecedente <. Dopo aver ammo- 
nito Filippo che lo ascoltasse con docili Lì: “ Iddio ci ha posti , gli dke, sopra i re ed 
i regni, per isvellere, distruggere, sperdrre c dissipare, per edificare e piantare. N'oi) 
entrate dunque nefla persuasione di non aver chi vi sopravanzi, e di non esser sog- 
getto al capo della gixarchìa ». L’ uomo che così crede è uii forsennato, c chi sostiene 
questa opinione è un infedele. Il pontefice di poi raccoglie tutti gli argomenti di rim- 
proveri che stima doversi fare al re, non solo rispetto ai vantaggi della Chiesa, ma pel 
governo temporale del regno. £i si lascia andare sioo a rinfacciargli qualche ailera- 
Tione nella moneta , e lo incolpa dì tùranuide, cosi verso il popolo e la nobiltà , oome 
verso .gli ecclesiastici. Indi io ata ad un concilio in Roma, ove gli annunzia di arver 
convocati tutti i vescovi e dottori francesi , ai quali infatti indirizzò lettere di convoca- 
zione, date aornra del giorno tanto fecondo in bolle e dimosiranze di severità, che fu 

11 6 dicembre dell’anno 1.301. « Se credete, disse egli a Filippo, che importi al vostro 
bene, potete venir voi stesso al concilio, o mandar deputati fedeli, ed istruiti delle vo- 
stre volontà; altraascmte noi procederemo, nè più nè meno, come Iddio ci ispirerà »■ 
Il rimanente è una .lUocuzione fortissima eontro i consiglieri del re , ed una esorta- 
zione ad affaticarsi pel racqnisto di Terra santa 

Giacomo dei Normanni , arcidiacano di Nmtiaoa e Dunaio apostolico, fo .spedito d.i 
Roma perchè presentasse la bolla A%sr.ulla, fili al re FUippo. Secondo ViUani *, egli 
intimò verbalmente al monarca di eonfèssare che teneva dal papa , come gii altri re- 
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gnanli,il poter temporale del suo rcRno; aggiungeudo che se il re negasse questa 
confessione, egli aveva ordine di scomunicarlo e di fulminar Pinterdetto sulla Francb. 
La prima sorpresa recò a Filippo una viva ansietà , porlochè subitamente divisò di 
oonvocare i tre ordini dell.i nazione; ma agli 11 di febbraio delPanno 4302, in pre- 
senza dei signori c di tutte le persone ragguardevoli che si trovavano a Parigi, c che 
contribuirono cerlameiite a dileguare i suoi timori, egli fece arder la l>olla, una ddle 
meno ponderate, a quel che può giudir.trsi , la (jualc p<*r altra parte autori gravi sti- 
mano inventala da Pietro Flotte, dopo di che, egli rimandò con forjc accompagna- 
mento, lino all’estremità del regno l'd il nunzio ed il vescovo di Pamiers, con divieto 
ad ambedue dì rientrarvi senza dì lui permissione, c ordinò ai governatori dei condai 
die ne custodissero attentamente ì passaggi, acciò non vi entrasse più nè nunzio nè 
bolla veruna. Gli storici aggiungono che a (jnesli fatti tennero dietro da una parte e 
dall'altra lettere ed insulti cosi indegni del decoro pontilido e reale, che sono appena 
credibili. Il re in tal modo si attentò scrivere al sommo pontefice: u Filippo , per gra- 
ma dì Dìo re di Francia, a Bouìfario .scd'uente papa, poca o ninna salute. Sappiate, 
folle a>me siete, che pel temporale noi non siamo soggetti ad .alcuno: die il coiiferi- 
meiilo dei bcuefizìi ci appartiene per diritto della nostra coroii:i, c che i frutti dì que- 
sti benefizii sono interamente nostri, die le prebende lequ.ili noi abbiamo d.ilo o che 
daremo sono valide e per lo pass:ito e per l'asvenire; c che noi siamo risoluti di man- 
tenere in possesso coloro che vi abbiamo collocati. Ctiiiio([iic crederà altram6itc sarà 
stimato pazzo o disseuii.ilo. .V Parigi, ecc. » Si suole Lauto poco udire un gran re che 
prli in un modo co.sì appassionato ed incivile, che sì fecero sospetti sopra Fautore di 
quello scritto come sopra Finitore del breve ossia bolla di cui abbiamo parlato. Pie- 
tro Flotte, allora cancelliere di Francia, ebbe accusa di averaggiuato del suo nell' uno 
e nell' altro; con questa differenza però, clic in riguardo al breve b cosa è prossima 
al grado di certezza, poiché sì hanno prove che possoii tenersi come positive; mentre 
per b lettera del re non esìstono se non che congelliire 

L'adunanza, ossia parlamento, come dieevasi allor.i, si tenne al decimo giorno di 
.aprile. Il re avendo proposti i suoi molivi di doglianza, i quali per la maggior parte 
erano già divenuti pubbliu, dìm.mdò spoeialmeute che cosa si giudicasse drlb princì- 
pal pretensione del papa , c da chi si credea che dipendesse , in quanto al temporale, 
la corona dì Francia. Il grido fu unanime a favore dell’ indif^ndenza del monarca, u 11 
re, dice Fleury, volle poscia aver la risposta dei vescovi i^ quali dimand irono più 
tempo per deliberare, e si sludi.irouo di seusarc il p:ipa, c di pcrsii.aderc al re ed agli 
altri signori, clic la di lui intenzione non era di combattere la libertà del regno o l.a 
ragia dignib'i , confortando il re a serbar F unione clic era sempre stala fra la Chiesa 
romana, i suoi antecessori cluì stesso. .Ma furono costretti a rispondere senza indugio, 
e si dichiarò pubblicamente che se alcuno mostrasse una contraria opinione, sarebbe 
tenuto per nemico del re c del regno. .Mlora in cosi diificilc stato, risposero che gio- 
verebbero il re dei loro consigli e dei soccorsi convenienti per la sicurezza delb di lui 
persona , de’ suoi congiunti e àdla sua digniLà , delle frandiigic e dei diritti del regno, 
impcrocclié alcuni di loro, i qu.-ili possedevano signorìe ed altri feudi, erano a ciòob- 
bligàtì pei loro giuramenti , c gli altri per la fedeltà che dovevano al re. Ma in pari 
tempo , supplicarono il re stesv> che permettesse loro di condursi al papa giusta il suo 
limando, a cagione dell’ obbedienza che gli si doveva. La qual cosa il re ed i baroni 
protestarono che non soffrirebbero in alcun modo * ». 

A questi novelb fremè dì spavento b corte dì Roma,, c quelb di Francb non fu 
senza trepidazione. Si venne ai negoziamenti che si consigliarono da tutte le persane 
di coscienza dìlicata, vivamente sbigottite dei pericolo che minaa'iava F unità cattolica. 
11 re permise ai vescovi d’ Auxerre, di Koion , di Cuutancc c di P>eziers il trasportarsi 
a Roma Il papa intraprese dì giuncare in loro presenza b bolla Ausculta,fdi, con 
questa .spiegazione: u Noi riconoscì.imo esservi due potestà enneesse da Dìo, e prote- 
stiamo me non fu mai nostro pensiero di usurpare la giurisdizione del re; ma il re, 
dal canto suo, non potrebbe dissentire che è a noi soggetto per la ragion del peccalo». 
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<^»ueslo era un confessar? per vero che la Francia non dipendea dalla santa Sede in 
qualità di feudo, o clic il sommo pontefice non intendeva arrog.irvisi il dominio di- 
retto sul temporale: ma così però vi si riserbava ciò che di poi fu chiamato il dominio 
o potere indiretto , e clic tornò presso a poro la medesima cosa in pratica , poiché a 
riserbava il diritto di correggere tutte generalmente te colpe dei sovrani, senza eccet- 
tuare alcuna di quelle che commettessero nell'amministrazione* dei loro Stati, di pu- 
nirli di esse colla scomunicazione, ed anche colla deposizione. In tal maniera Bonifa- 
cio Vili seguiva le orme d' Innocenzo III, il quale, prescindendo dalle contese insorte 
tra i due regnanti, crasi aperbimente dichiarato contro il manifesto adulterio di Fi- 
lippo Augusto, contro la protezione pale.se che Raimondo VI accordava agli eretici , 
contro le ingiustizie c le crudeltà di Giovanni Senzi-Terra verso 1’ arciveseUvo ed il 
dero di Canlorbiry. 

Troppo lojitane erano quelle opposte volontà, perchè gli animi potessero amica- 
mente consentire. Frattanto venne il termine a.ssegnato per la celebrazione del conci- 
lio di Rom.i. Un numero grandissimo di prelati, intimoriti dal papa, si erano messi 
in viaggio ad onta dei divieti del re. Gli atti conservano di essi i nomi ed il numero; 
cioè ouatlfo arcivescovi, treiitacinque vescovi (comprendendovi i quattro deputati dal 
re e aal dero) e sei abati. 11 re, con un editto pubblicato la domenica dopw la festività 
di S. Lueg, ordinò il seque>lro del temporale di tutti gli ecclesiastici fuorusciti, vo- 
lendo avere i loro nomi e la nota delle loro rendite, le quali tenne in sua cura tutto 
il tempo della loro assenza. Bonifacio convocò 1’ aduniioza ai 20 di ottobre dell’ an- 
no 4302 '. Non è ben conosciuto ciò che ivi si facesse, tranne che il papa si sfogò 
.acerbamente in parole minacciose, a cui però non seguì alcun tristo effetto ®. P. certo 
almeno che il re non fu sromiinicato; ma alquanti giorni appresso videsi comparire la 
decretale l/fiam sanctam, la quale chiariva tutto che poteva essere ambiguo nella 
bolla Ausculta, fili. Essa comprende due parti che furono distinte, cioè la narra- 
zione c la decisione. La prima è rivolta a provar che il poter temporale è sommesso 
in tutto allo spirituale, che ha diritto di istituire, di correggere e di deporre i sovra- 
ni, secondo la giurisprudenza del tempo, non aggradita dai re soltanto allora che ad 
essi non giovava. Quando fu necessario pronunziar la dommatica decisione, il pon- 
tefice dichiarò semplicemente che ciascun uomo, per giungere a salvazione deve es- 
sere soggetto al papa: principio in cui si accordavano i due stati, il quale però egli si 
applicava affatto diversamente. L’analisi di quella scrittura importante sarà la nor- 
ma della fidanza da porre nella distinzione che alcuni critici si sono sforzati di stabi- 
lire, e che noi abbiamo riferita. La vera dottrina della Chiesa distingue due poteri, 
ma senza dividere la società la quale è essenzialmente una. Gesù Cristo ne è il capo 
supremo, o al modo che il pontefice, successore di Pietro, è il di lui vicario nell’or- 
dine spiritiLile, il re è il di lui vicirio e ministro nell’ordine temporale. Imperciocché 
la società suppone due cose: una legge eterna, immutabile, di giustizia e di verità, 
fondamento e regola dei doveri e dei diritti, ed una forza che costringe le volontà ri- 
belli a sommettersi a questa legge. Adunque vi son due spade per tenere il linguag- 
gio della Chiesa, la spada spirito de che recide l’errore, e l'uso della quale spetta al 
solo pontefice; la spada materiale che recide il delitto pernicioso agli uomini , e dalla 
quale ha l’uso il solo principe. Ma siccome la forza che non è retta dalla giustiz'ia e 
aalla verità, diviene essa stessa il maggior male, e non può essere altro che cagione 
di scompiglio c di mina , la spada materiale è necessariamente sottoposta alla spada 
spirituale, del pari che il corpo deve essere sottoposto alla ragione: altrimenti b'iso- 
gnerebbe ammettere duo poteri indipendenti, uno conservatore della giustizia e ddla 
verità, l’altro cieco e perciò distruttore, per natura sua, della verità e della giustizia. 
Ora che è mai questo, se non abbandonare il mondo all’impero di due principii, l’un 
buono, r altro cattivo, e costituire un vero manicheismo sociale! Chiunque, dice la 
Chiesa, re o popolo, si attenga a questo errore mostruoso, si allontana perciò spesso 
dalla via della s.aliite. 

Nel giorno medesimo della pubblicazione di questa bolla, 13 dì novembre, Boni£a- 
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ck» np diede un’altra, nella quale, non ostante ogni privilegio e ad esempio dei suoi 
antecessori, egli scomunica tutte le persone di qualsiasi dignità, anche re ed impera- 
tori che impedissero altrui dal venir liberamente alla santa Sede, coll’ imprigionare i 
datori, col ritenerli e spogliarli. Lo scopo di (questa censura, comecché generale, era 
troppo' lieu determinato nelle circostanze perche non b riferissero al re Filippo. La vi- 
vacrta di Boiiitacio nemmen gli permise di coprir a lungo con quel soltil velo la sua 
vera intenzione. 

Intanto le sventure che sopraggiun-sero alla Franaa nel giro di quest’anno 1302, fe- 
cero meno sensibile al re il nuovo ammonimento che egli riceveva da Roma. Il perdere 
della b.ittaglia nella quale il conte di Artois, principe del sangue reale il più acceso di 
liitti contro Bonifacio, ed il famoso Pietro Flotte, caddero morti con infinito numero 
di nobili, fece diversione agli altri affanni del re. Si rinnovarono i negoziameiiti co^ 
papa, e Filippo consentì a ricevere per legato il cardin.il Giovanni Monico, nativo ih 
Amiens e diletto al principe. Ma questi raggi di .speranza furono ben presto dileguati, 
n papa facea p^porre fin dodici articoli di domand i o di rimprovero, sui quali non 
ottenne .aff.iito ciò che pretendeva. In conseguenza nuovo strepito da sua parte: al le- 
gato fu commesso dì annunciare al re non solo che egli dovea appropriarsi le censure 
generali pubblicale io Roma, ma che era nominatamente e nuovamente scomunicato, 
con divieto ad ogni sacerdote, sotto la slessa pen i di anatema, di amministrargli i sa- 
cramenti 0 di celebrar la messa in di lui presenza. Così malgrado della benivoglienza 
del re Filippo verso il cardinale Munirò, malgrado deUa saviezza che tutti attribui- 
scono a questo legato, non venne altro frutto dalla sua legazione che il collegio il 
(juale portava pochi anni addietro il di lui nome a Parigi, da lui fondato certamente 
prima di quella irreparabile scissione. Un nuovo tratto della sua prudenza, fu di ab- 
bandonare una commissione del lutto resa vana, fuggendo dalle guardie che gli avean 
poste, e che nulla più desideravano del lasciai lo sparire. 

11 re non ^veva aspettato quegli estremi per manifestare il suo sdegno. Nella Qua- 
resima deir anno 1303, egli tenne al suo palagio del Lovero un’assemblea composta 
ji alcuni prelati c dei primi signori del regno. Guglielmo di Nogareto cavaliere c ma- 
gistrato, molto somigliante a Pietro. Flotte, presentò una isbnza contro Bonifacio, che 
egli accusava nelle forme giuridiche dei più gran delitti che possono escludere dal 
pontificato, fra i quali, di usurpazione di quella sanb dignit.à, di eresia manifesb, di 
simonia pubblica e turpe. Conchiudeva pregando la convocazione di un cuncilio gene- 
r.ale, a fine di espellere solennemente quell’ inlruM indurato, e di dare alla Chiesa 
universale un legittimo pastore. <t Frattanto, suggiungeva egli, nella qualità di pro- 
tettore delle molle chiese del vostro regno, e ad esempio dei vostri antenati, difensori 
cosbnti della Chiesa romana, voi farete imprigionare queir empio, e di accordo coi 
cardinali, stabilirete un vicario apostolico lino a che siasi eletto un papa ». Nò queste 
sono :Jtro che le primizie degli eccessi a cui Nogareto dovea condursi. 

■ Ai 13 di giugno dello ste.sso auno, fu al Lovero una nuova e più numerosa adu- 
nanza, in cui Guglielmo di Plessis rivestito delle stesse qualiià di Nogareto e secon- 
dando la di lui provocazione, fece le medesime richieste, e promise una memoria più 
p.articolare dei delitti di Bonifacio. Egli ottenne la parola nel dì seguente con tali delti 
e minuti racconti che il buim senno del nostri lettori, del par che la loro religiosa de- 
licatezza , ci dispen.'ano cerbmente dal riferire •. Ma la commozione delle menti teneva 
allora dis^sti gli animi in ben diverso modo. Tutti gli ordini dello Sialo appbiidi- 
rono alla scandalosa querela di Plessis: ciò nullameno i vescovi che erano presenti in 
numero di trentanove, significarono il loro rispetto per la santa Sede; e quantunque 
consentissero alla convocazione di un concilio, prolest.irono di ciò fare per isvolgcrc i 
mali della Chiesa, ed anche per cooper.ire aUa difesa di papa Bonifacio, contro di cui 
iion vollero essere nò accusatori nò parte. Intorno alb convocazione del concilio, mi 
Tu fermato di tenere a Lione, il re elesse due ambasciatori incaricati di pollarsi a fare 
invito ai cardinali perchè giovassero quel divisamento, e alle principali città dell’It.y 
lia perchò lo sostenessero; poi scrisse col medesimo fine in Spagna, in Navarca ed in 
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Portogallo. L'audace Nogareto prese sopra di sè P incarico di portar quella disfida al 
papa istesso . 

Avrertito di questi boDimenti, il papa quantunque di furiti risoluti, à raccolse 
molto inquieto in Anagni sua patm; ma a di luì coraggio non l' abbandonò. Si vi» 
dero per la seconda volta partire cinque bolle fulminanti in un sol giorno, 45 del mese 
d'agosto. La più considerevole è la seconda, la qual decretava che tutte k citazioni in 
Roma, indirittc alle persone anche di regia cmaliuà, avrebbero forza e vigore come k 
fossero tino a loro perveniUe, tostochè si affiggessero alle porte della chiesa primi- 
pale del luogo ove trovavasi il papa. II che era per ovviare alla difficoltà di lu giun- 
gere in Francia le lettere pontificie dopo i divieti del re m questo preposUo. Bonifacio 
si discolpò inoltre, nel pien concistoro, ddte accuse formate conko di esM in quel re- 
gno, sopratutto in riguardo afi’ efesia e alPempieti, cause lattine di deposizkme 
contro i papi Ma adeguando i mezù della difesa al pericolo in coi stava, wpo che 
ebbe rinnovata l.i scomunicazione contro il re e rinterdcUo sulla Francia, slegò i 
Francesi dal giuramento di fedeltà, diede il regno al re dei Romani, Alberto figlio wl- 
l’in^ratore Rodolfo^ stimolò fortemente gli Inglesi, i Fiamminghi, gli Aragonesi, ì 
Skiliani, tutti avversi alla Francia, e mise tutto in opera per balzare dal trono Fi- 
bppo *. 

Da dnque anni che Alberto d'Austria era stato collctto, ai ^ di giugno, nd 
luogo di Adolfo di Nassau, caduto in dispregio fra i suoi sudditi, H pontefice si era 
costantemente e fortissimameute opposto alla di lui elezione, quantuaaque Àdotfo fino 
dai 3 dei seguente luglio fosse stato ucciso in battaglia campale da Alberto. Bqnifade 
non altramenk indicava il vindtore che col nome di suddito ribeRe e di parricida del 
re dei Romani. Ma questo principe, il quale più non aveva emulo da quattro anni, 
fatta la sua sommessione alla santa Sede, gipta l'usanza di qadl'epou, fii ricono- 
sciuto legittimo re dd Romani ai 30 di aprile dell' anno 430R. Bonifacio approvò la 
sua elezione, la sua incoronazione in Aix-la-Chapelle, e P esercizio della regia autorità 
che egU faceva da quasi cinque anni; adempiendo, diceva egli col potere della sua 
Sede, tutto dò che poteva essere difettoso in quella elezione. Ma volle che Alberto ri- 
conoscesse r impero romano essere stato trasento per opera della Sede apostolica, 
dai Greci ai Tedeschi, nella persona efi Carlomagno, il diritto di deggere il re dei ro- 
mani destinato a divenir imperatore, essere stato accordato per la medesima autorità 
a certi principi ecdedastid e laid; e che i prindpi così re come imperatori, riceveano 
pure <ki papi il potere della spada materiale. Oltredò richiese il Muramento di fedeltà 
verso il sapremo pontefice, la conferma di tutte k concessioni e dì tutte le promesse 
fatte alla Chiesa romana dagli imperatori precedenti, ed un obbligo certo di difendere 
i diritti della santa Sede contro i di lei uemid, ancorché sovrani, di non fare con essi 
.alcuna kga, e di prendere anzi le armi contro di loro, se il papa ced comandava^ 
clausola manifestamente inferita contro Filippo il Bello *. 

Avvegnaché Alberto fosse posto a quelle condizioni, il timor dei lichìarai e del ri- 
sentimento di Bonifado non potè condurlo a dichiarar» apertamente contra il suo ami- 
co, difensore ed alleato. Egli aveva tolta in consorte la sorella di Filippa, Bianca di 
Francia; il quale onore tanto apprezzò che potè rinandarc per esso ai diritti antica- 
mente usurpati dall' impero sopra quello che chiamavano il regno di Arles. Il te dal 
suo Iato, sempre avevaio sostenuto contro i partigiani di Adolfo dì Nassau, e ciò non 
era una delle minori accuse del pontefice contro Filippo il Bello. Per coteste ragioni 
di onore e di gratitudine, .Alberto nell'ora che si vokva il compimento della sua pro- 
messa, protestò, come è detto senza chiare prove, che manterrebbe la sua alkanza col 
proprio amico e cognato. 

Alentre il fuoco della discordia veniva in tal maniera attizzato da una parte e dal- 
l' altra, alcuni gentiluomini fìranoesì, più adatti ai colpi dì mano che alla fredda len- 
tezza del consi^lo, ebbero proposto di finir la contesa coll' impadronirsi della per- 
sona di Bonifacio. Nogareto che si aveva sunto il carico di portargli la sfida, volle an- 

• Preuv. du Diti. p. laf- — * Ms5. VitoriD. cad. 7, tot. 74. — * Rain. 13o3, a. 9. — *RaÌD. 
II. IO, eie. 



Aa. 1304 LIBRO QOIBAHTUIMOPIUMO 33t 

che a\we l’ onore di trarlo pri|;ioniero al concilio. Sotto pretesto di acconciare le cose 
tra il papa ed il re, corse F Italia a fine di conquistarsi dei complici tra i signori scon- 
tenti, in ispede tra i Ghil>ellioi. Essendosi tonnato in pochissimo tempo il turbine, 
Stefano Colonna sopraonomato Sciarra, vale a dire litigatore o seminatore delle di- 
scordie • , venne a collocniio con Nogareto presso a Siena. Egli era nipote del Cardinal 
Giacomo Colonna e fratello di Pietro Colonna altro cardiimic: avea recenlesMnie (t397| 
avuta F arditezza di dejHvdare le robe del papa, mentre erano trasportate da Anagni 
in Roma. Citati i Colonna al tribunal di Bonifacto, non che vi comparissero, anda- 
rono a rinchiudersi in Palestriua, forte castello che loro apparteneva, ben risati di 
difendersi colà se fossero tentati colle armi. Essi erano stali spogliati dr] cardinalato, 
di tutte le loro dignit.à, di tutti i Imo beni^ atterrati in Roma i loro palagi e tulle le 
loro case; bandita la crociata contro di esse La loro città di Palrs^na fu distrutta, e 
i due prelati coi loro illustri congiunti, errarono fuor di patria quali miseri fuggi.ischi. 
Sciarra nella sua fuga cadde tra le mani dei corsari, e fo costretto alla più dura schia- 
vitù, la quale amò meglio sopportare che il darsi a conoscere col rischio di rkadere 
in potere del papa. Ma il suo infortunio giunse a notizia del re Filippo che Io riscat- 
tò. Essendo stata accordati la pace per mediazione del sacro collegio nelPanno 4308, 
Sciarra Colonna restossi in Fnncia piuttosto che sommettersi al papa suo sovrano. 

Nogareto, per gli incitamenti di questo sacrilego seminatore di risse, partì alla te- 
sta di tre o quaUnicento cavalli, dì molte compignìe di uomini a piedi, e comparve 
di gran mattino, ai 7 dì settembre, innanzi alla città di Anagni, ove il papa finia di 
dettare una bolla più terrìbile dì tutte le precedenti, b quale dovea pubblicarsi nel 
^ruo appresso sarto alla Natività dcUa Vergine. Dopo di aver detto in essa *, che 
m qualità di vicario del Figlio dì Dio egli aveva il po!<*rc di reggere i principi colU 
verga di ferro e dì .spczz.'irli come lasì di creta, egli diòiiarava tutti i sudditi del re 
Filippo sciolti dalb fedeltà che gli doveano anche per giuramento, vietava foro sotto 
pena di anatema PoblicdirgU o rendergli alcun servigio, e annullava tutte le confe- 
derazioni che questo principe potesse aver falle con altri principi. 

Nogareto e Colonna aieano nella città persone amiche d.<lle quali si aprirono loro 
le porle. Essi entrarono senza impedimento, accompagnati dalle loro milizie, che di- 
spiegando- P insegna di Francia, si posero a gridare: f'iva il re FUippol morie a 
Èoaifaciol 11 popolo si unì con eguale animo alle soldatesi hc cd alzò li' stesse grida. 
Si impadronirono tanto prestamente dei diversi luoghi della città che il papa non fu 
avvertilo, se non dal tumulto dcD' estremo pericolo in cui si trovava. I. eulrarc a 
forza nella casa pontificia nulla di più loro costò. Quasi tutta la gente del papa, servij 
uficiali, prebtì e i cardiualì ktessì, .'kuuì dei quali, come fu narrato, erano concordi 
ai Francesi, si volsero in fuga o si tennero nascastì. Il coraggio del pootefire non si 
smentì. « Io sono tradito come Gesù Cristo, diss’egli, monamo se bisogna, ma al- 
meno moriamo da papa ». Si foce tosinmeiitc ornare della cappa detta il manto di 
S. Pietro, sì pose in c-apo la tiara, prese in mano le chiavi c la croa',_ e a t.al modo 
si assise sopra la cattedra pontificia, accompagnato con dne cardinali sulbnlo, Ni- 
obIò Boccacani c Pietro dì Spagna. 

Entrato che fu il capitano francese si atteggiò a faccia di bl modcLazioiie che non 
si aspettava, sembrò aver dìmcalicato In sua parte di guerriero, c non pensò, al ^ 
di alcuni storici, se non che a rappr&<ciitare qiielb d* uomo dì toga. M.iuìfestò quie- 
tamente al papa alb presenza di tulli, le aousc e le procedure btlc in Francia 
contro di lui; dich'iarò che egb era riputato convinto j poiché non svea tolte le pro- 
prie difese; ma clic dovendo essere giudic >to dalla Chiesa, Io bceauo prigioniero per 
condurlo al concilio generale che si tenebbe in Lione; die solo a questo intendimento 
gli si ponevano guaìrlic, senza che egli avesse a temere in alcun modo per la sua 
vib. «t lo sono ben formo, soggiunse Nogareto il quale è narratore del titlo, di scr- 
barveb contro il furore dei vostri nemici ». Colonna non seppe tanto signoreggiare 
se stesso: caricò di ingiurie il pontefice, c volc.i coslriiigcrlo a rinunciare il pontifica- 
to: 'c poiché Bouìfacio rispose che piuttosto morrebbe, cd offerse l.a sua tesb alle 
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spade, il violento ilali.ino gli diede sulla guaiirìa un manrovescio col guanto di fer- 
ro, e lo avTebbe finito, se non fosse stato ritenuto dal francese *. Ma questo capi- 
tano, male otibedilo in cosi grande trambusto, non potè divietare che non fossero 
sacclieggiali gli arredi del papa cd il suo tesoro, che era immenso, a quello che si 
racconta. 

Tante immanità apersero gli occhi ai cittadini di Anagni; cd essi sentirono orrore 
nel veder così maltrattato il capo della Chiesa, die era anche loro compatriotto. Essen- 
dosi avveduto del picciol numero dei Francesi, brandirono le armi dopo tre giorni, 
ed improvvi.si gridarono : /'Vca iV papa e morte ai Iradilorìt In pochi momenti il 
palazzo e la città furono .sgombrati , non però senza contrasti nè senza che vi perdes- 
sero la vita parecchi Francesi: ma la sorte di Bonifacio liberato, gi.à non divenne mi- 
gliore. Egli partì alla volta di lìoma, ardente di furore, trambascialo e fuor di sè 
stesso, fu colà soprappreso da una febbre cocente, c mori agli It di ottobre successi- 
vo, dopo aver nondimeno soddisfatto ai doveri di cristiano, c dichiarato che per imi- 
tare il Salvatore del mondo, obliava interamente gli oltraggi che aveva ricevuto. 

Trecciitodue anni dipoi, nel giorno istesso della sua morte fu a])ci1a la di lui tom- 
ba, posta nella cappella che egli avea costrutta .al primo ingresso di S. Pietro, c si 
trovarono i di lui aliiti ]>ontificii intatti , ed il suo corpo incorrotto, fuorché il naso e le 
labbra. « Si legge però, dice il padre Briimoy, che Bonifacio morì da uomo furente, 
morsicandosi le mani e le braccia-, il che fa vedere quanto la pirzi.alit.à alcune volte 
tramuta la storia nelle rose più rilevanti «. Secondo lo stesso autore, Bonifazio fu un 
ingegno sublime nato per comandare, e uno dei più grandi papi, se non in che sem- 
bro volersi attribuire Fautorit.à la quale non appartiene se non al re dei re, unico si- 
gnore del lemi>orale dei regnanti. « ^on bisogna, dice Feller *, giudicare delle sue 
qualità da ciò che ne scrissero gli autori francesi. Molli dei suoi andamenti sono al 
corto molto riprovevoli; ma quelli di Filippo il Bello non sono migliori, anzi più in- 
giusti e più acerbi, cosicché fanno in coito modo sparire i torli di Bonifacio ». La 
morte di quel pajia sembrava che dovesse recare a sviluppamento quella fatai conte- 
sa: ma noi vedremo ben presto che lo sdegno dei re e il divieto di .alcune utilit.à si 
stende fin oltre la tomba. Mai non si adempì meglio che in questa occasione la terri- 
bile profezia del Vangelo intorno alla necessità dello scandalo. 

A Bonifa io Vili si suol riferire la bolla In Ccena Domini che pubblicasi in tutti 
gli anni il Giovedì santo, dopo quel poiitetìce fino a Clemente XIV. Qiie.sta scrittura 
poi, alla (jiialc i successori di Biuiifacio posero parecchie aggiunte, riguarda princi- 
palmente l’esercizio della giurisdizione ecclesiastica e civile; essa ferisce coi canoni 
della Chiesa coloro che appellano al concilio generale dei papi; coloro che favoreg- 
giano gli appell inti, i principi che infrangono le immunità del clero, che vessano i loro 
popoli, 0 forniscono armi agli Infedeli. 

Ili quell’anno che morì papa Bonifacio, S. Ivone, nella sua condizione modesta e pa- 
cifica di curato di campagna c difensore dei poveri, ebbe una morte molto invidia- 
bile ®. Dopo .aver compili* ottimi studii in Parigi, egli erasi tornato nella Brettagna 
sua patria, ed eragli stata commessa Fuficialità di Reiines. Il vescovo di Tregiiier, di 
cui era diocesano, lo richiamò presso di sè perla rinomanza del suo grande ingegno, gli 
diede la stessa carica nella sua diocesi, c vi aggiunse la cura di una parocchia. Così- 
egli fu ad un tempo uficiale e curato; il che durò per lo sp.izio di dii'io'to anni, senza 
che Tuna di que.ste funzioni importanti gli facesse trascurar l’altra. Egli ammaestrava 
assiduamente i fedeli , non solo nella su i Chiesa , ma in varie altre molto rrmo»r, viag- 
giando sempre a piedi per ispirilo di penitenza, c pronunziando talvolta due o Ire ser- 
moni in cia,scun giorno. Nelle liti, egli spacciava pronl.iinente le parti, faceudo ogni- 
prova di concordarle, armav.isi di fortezza d’animo in favore del buon d'u-itto e prin-- 
cipalmente deUe persone indifese, esercitando senza mercede pei bisognosi le funzioni 
d^wocato. Egli prese colla carica d’ uficiale il costume di largirne ad essi lutti gli sli- 
pcndìi; dava loro anche tutto 1’ utile del suo beneficio, c quasi tutto quello d -I suo 
patrimonio che era considerevole. L’ onore di essere sceso da una famiglia nobile e 
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ricca, non valse che a farlo piò generoso e compassionevole. Egli avea una così grande 
leaerezza wt gli sventurati , che loro fabbricò una casa, ove adempieva tutti i doveri 
deH'ospitmilà , e li faceva mangiare seco lui. 

Nel mezzo di tante fatiche, egli menava la vita più austera. Fin dalla sua gioventù, 
crasi astenuto dalla carne e dal vino, ed avea presa F abitudine di digiunar nel venerdì, 
l’er quindici anni, digiunò a pane ed acqua la Quaresima c FAvvento intiero c molti 
altri giorni dell" anno. Egli non prendeva sonno se non quando cadea per istanchezza, 
e allora si sdraiava sopra un graticcio o sopra un ^o di paglia cogli abiti indosso, 
non avendo altro che una pietra o tutto al più un libro per guanciale. Morì in età di 
einquant'anni, e fu canonizzato quarantaquattro anni di poi da papa Clemente VI. Il 
buon odore delle sue virtù , sparso non solamente in Francia , ma in Fiandra c in Italia , 
mosse i giureconsulti e gli avvocati a scegliere, in uno stato così diverso dal loro, questo 
degno patrono. 

Nella elezione del successore di Bonifacio Vili , si osservò appuntino il regolamento 
di Gregorio X per l’elezione dei papi: al termine di dieci giorni, che fu il primo di 
del conclave, 25 di oltobrc,_si elesse ad una voce il Cardinal Boccaccini, dell' ordine 
dei padri Predicatori, che si intitolò Benedetto XI; pontefice d’ un' indole dirittamente 
opposta a quella di Bonifacio, di somma dolcezza, di prudenza al tutto evangelica, e 
tuttavia di vivissimo acume d’intelletto e di spirito giusto. Egli non ebbe maggior cura 
die quella di estinguere l'incendio; concedette l'assoluzione al re Filippo, anche prima 
die questo principe l’avesse dimandata, rivocò le bolle severe dell' ultimo papa, e per 
la mediamone di Filippo, rivocò le censure fulminate contro i cardinali Giacomo e Pietro 
Colonna; ma loro non permise di riprender la romana porpora. Ciò nulFimeno ai 7 di 
giugno dell’anno 130.1, colpi di anatema quìndici dei conducati che avean fatto pri- 
gione papa Bonifacio: Nogarcto si trovò il primo, e Sciarra Colonna nel numero di 
quelli che son nominati nelLi boU.'i. Benedetto io essa fa contro Anagni le imprecazioni 
del re profeta contro i monti di Gelboe, ove peri Sanile, F unto del Signore: profezia 
cui gli avvenimenti adempirono a lungo per le sfortune di quella città '. 

Ma è ben più facile precorrere a tanti mali che il guarirli. I-a piaga fatta al cuor di 
Filippo non pot^ essere rimarginata da tutta la prudenza di Benedetto, il di cui pon- 
tificato inoltre fu troppo breve per condurre quel negozio difficile al suo termine. Questo 
papa morì avvelenato, come dicesi, dopo otto mesi e mezzo, ai 7 di luglio. Morto che 
m, la santa Sede restò vacante quasi altri undici mesi, a cagione del dividersi i car- 
dinali in due partiti consimili, r uno dei quali voleva un papa favorevole ai seguan 
di Bonifado Vili, e l’altro un papa amico di Filipo il Bello. 

In quest’intervallo, Giovanni di Monte Corvino, inteso da quindici anni aUe mis- 
sioni nelle contrade jhù orientali dell’Asia, fe’ giungere ai rebgiosi di S. Francesco, 
suoi confratelli, una relazione che li pregò di porgere al sommo pontefice, ed ai car- 
dinali. Secondo questa lettera , egli era entrato dapprima nell’India, avea dimorato più 
di un anno presso la chiesa di S. Tomaso apostolo, vale a dire in Meliapour sulla costa 
del Coromandel, ove battezzò un centinaio di persone. Il di lui compagno, frate Ni- 
colò di Pbtoja, morì in quel medesimo luogo, e fu sotterrato nella chiesa. Quanto a 
lui, l’imperterrito suo coraggio, e F infaticabile sua perseveranza lo fecero inoltrare 
£no al Catai, che è a dire nelle provinde settentrionali della Cina, la quale non prese 
questo nome se non che nell’anno 1516, quando i Portoghesi ne fecero la scoperta, 
l’are ^e il disegno di conquista formato ^ Mangou gran can dei Tartari sopra quelle 
vaste contrade, alloTchc cedette l’Asia ocddentale al suo fratello Ulagone, fosse riuscito 
bene a quel prìncipe, o almeno ad un altro de’ suoi fratelli per nomeKublai, fu ncdso 
egli stesso dando l’assalto alla città dì Setcheum. Giovanni di Monte Corvino penetrò 
fino alla città di Cambalii, oggi Pekino, ove l’imperatore dei Tartari facea dimora. 
A norma delle lettere di papa Nicolò IV di cui era portatore, egli invitò quel prindpe 
ad entrar nel Cristianesimo: ma lo trovò assai tenace all’ idolatria, nè potè nusdre a 
torgli la benda dagli occhi. Fu non pertanto benignamente accolto, e ottenne da Ini 
grandi beneficii in favore dei cristiani. Aveva quindi intera libertà di predicare la fede: 
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eifsse lina chiesa in Cambalu, con un campanile ove senza molestia waim sonate ^tte 
le ore deU’oficio. I,’ imperatore prendea talvolta piacere di sentir quivi il canto al- 
cuni fanciulli che l’industre missionario aveva istruito egli stesso, e i quab annonizu- 
vano tanto bene e chiaro, che la presenza del loro maestro non eira a dò necessaria. 
Dopo undici anni di cultura in quella terra selvaggia, egli avea battezzato intorno a 
seimila perenne. 

Giovanni di Monte Corvino aggiunge nelle sue lettere , che senza F invidia e le ca- 
lunniose imputazioni d«^ erelia nestoriani , egli avrebbe fatti convertimenti oltre ogni 
dire più numerosi. Quei fieri settatori, sbanditi da si lungo tempo fuor delle provinoc 
romane, à erano rifuggiti io prima tra i Persiani implacabili nemici di Roma. Indi, 
acqni-stando di terra in terra, principalmente col favore delle correrie e dei conquisti 
de’ Masulnvmi, essi inoltraronsi all’oriente pel centro delF.Asia. Si wole che avessero 
penetrato nella Cina ossia Catai, fin dal settimo secolo delPera cristiana. Avevano al- 
meno molla possanza coli nel tempo di cui parHamo: abusarono deU’ affetto assai ge- 
nerale de’ Tartari verso i Cristiani, per avvilupparli nei loro errori, o^iiuUosto fra 
quelle larve di religione le quali non avea no piu che il nome di cristianesuno. Ma pili 
intolleranti o più invidi quanto erano più ignoranti, non soffrivano che alcun allro cri- 
stiano fuor di quelli del loro rito avesse nel paese una piccola cappeRa nè un mmiroo 
oratorio;; ed anche meno che s’insegnasse un’altra dottrina fuor della loro. Suscitarono 
fiere persecuzioni al missionario, k) fecer credere un arvenluriere che si dicesse falu- 
mentc spedito dal papa, lo accusarono dì aver messo a morte nelT India nn ambascia- 
tore incaricato di magnìfici presenti pel gran can , e predussero falsi tc^ùnoiH che af- 
fermarono quella impostura, rmalmente, per la confessione di uno fra quei fa!sarii,_fl 
principe riconobbe l'innocenza di Giovanni, che era stato già fratto in giudizio e già 
vicino ad essere condannato di morte. Egli sbandì quei calunniatori coHc loro donne 
e i loro figli. 

11 buon missionario ebbe h fortuna di convertire sin dal primo anno del sw sog- 
giorno nel Catai, un re di un virino paese, per nome Giorgio, sceso dalla stirpe del 
l’rele Gianni. Questo principe abbjurò pubblkameole il nretorianìsrao per abbracciale 
la fede 01101103, ebbe in non cale gli strepili dei settatori, i quali non mancarono d’ac- 
l'usario d’apostasùi, e superò generosamente ogni umano rispetto, che volle prendere 
gli ordini minori, e à fece un vanto posda di servir la messa, rivestito degli onumenti 
reali. Egli convertì una gran parte oe’ suoi sudditi, e fe’ costruire ad onor della santa 
Trinità una gran chiesa che intitolò Chiesa romana. T.a sua pietà non si smentì gem- 
mai; ma poiché egli morì sei anni appresso, i Nestoriani ricondussero al loro sdsma 
lapin parte di quelli ch’ei ne avea fratti. , ^ 

Egli avea lasciato un figlio in età di nove anni, sopra di mi fondò il missionario le 
più belle speranze, del pari che sopra la inconcussa fede di un gpn niim^ di Tar-j 
lari. Quindi è che egli dofBandara acorsamente gli fossero spediti aiutatori zdanti , i 
tpiali, non tanto numerosi quanto bene scelti, mirassero solo alF incremento dell’ opera 
m Dio, piuttosto che a far v^ere sé stessi. Questa frccenda fu aggiornata nd ten^ 
die era vacante il trono pontificio, ed ancora qualche anno appresso, duo a che 
mente V nuovo papa si sciolse daÓe difficoltà inevitabili nelle sinistre drcostanze , in 
cui egli era salito sulla sede di B. Pietro. Allora questo pontefice kicancò 2 generale 
dei frali Minori, di scegliere sette de’ suol religiosi, eminenti per sapere e virtà, ac- 
docchc fossero mandati in Tartaria. Furon fetfi vescovi prima della loro dipartenza ^ 
e quando giungessero doveano ord'inare Giovanni di Monte Corvinu, arcivesc»» di 
tutta l’Asia orientale, e rimaner di lui snlfragaorì, almeno in pa^, posciarhè sembra 
a credere rie di qud gran numero di vescovi m'nsionarìì, .alcnni dovessero tngittarc 
in Etìo|Ma. Giovanni di Monte Corvino, secondo una lettera da lui latta picvenne in 
Enrop alcun tempo dopo la prima, avea ricevuto messi di quei popoli: che iepeega- 
vano dì venir tra Wo, o di procaodaze pa essi altri buoni ministri dd YangeTo. Dal 
tempo dell'apostolo S. Matteo e de’ suoi discepoli, quella nazione, eidìceva^ non ebbe 
àlcuno per istruirla, e credeva in Gesù Cristo, senza quasi più conoscere i prindp'ù della 
fede nè delb morale cristiana. 

Gemente V, in prima Bertrando di Got , fatto arcivescovo di Bordò da papa Boni** 
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£»cio, fu elfUo ìq Perugia ai 5 di dell’ anno 4305, diede il sno piibUiro as- 

senso nell I (blesa cattedrale di quella città ai 22 del scinte luglio, e fu coronato in 
Lione ai 14 di novembre dello stesso anno, ^li era nato nella diocesi stessa di Bordò, 
originando da una famiglia illustre per nobiltà, e il di lui nome era mollo conosciuto 
in Italia, dove egli aveva avuto un fratello Cardinal vescovo di Alb<ni, celebre per le 
sue legazioni. Gli Italiani, sdegnati contro questo papa, il primo ebe, secondo le pa- 
role di Petrara, antepose le rive selvagge del Ridano alle sponde fortnnate del Te- 
vere, gareggiarono fieramente a straziar la di lui memoria. Lo storico òioTaoni Vil- 
bni, quasi sempre moderato e saggio, incappò quivi nella favola e nelle finzioni più 
mesihme. Egli racconta con gravità che Clemente, dedito alla magia, d' .accordo con 
un famoso negromante, volle conoscere la sorte di uno de' suoi nipoti morto cardinale; 
che un sno cappellano fece pej questo il viaggio nell’ infirmo; che vide colà un letto 
inforato, ove era il Cardinal nipote per dditto di simonia, e ibe vi si fabbricava nello 
ste^ tempo un palazzo tulio di fuoco, il quale gli fu detto esser destinato al papa.i 

È da maravigliare che dopo tanto eccesso di odio .spinto fino al flirto contro Cle- 
mente, non solo gli autori italiani tutti, senza eccettuare S. .intonino, arcivescovo di 
Firenze, ma yarii storici francesi, quali sono Sponde, Pagi, Dupin, Alexandre, D.imil 
e Heury, abliiano tutti copialo ciecanente i sei artic oli simoniaci che Villani fa accordare 
a Filippo il Bello dall' arcivescovo di Bordò, per ascendere al papato: poiché P opinione 
di tiitb questi autori i fondata unicamente sopra quella delPanticu cronictsla di Fi- 
renze ‘. Iji cosa è t^to evidente, riguardo allo stesso S. Antonino e a p.ire<A:hi mo- 
derni, che ad esempio di Villani, poco istruito, come sembra da ciò, delle cose che si 
riferivano alLi persona di Clemente, essi lo chiamano Raimmido di Got, iovecc di Ber- 
trando. Tanto è vero che gli scrittori piu rinomati non devono talmente imporci, ebe 
almeno nei fatti lontani dall' ordine comune noi non dobbiamo osservare con attenta 
cura, e la sorgente donde li hanno tratti, e gli altri documenti che possono essere .sfiig- 
giti alla loro Retta o alla loro prevenzione. Intorno all'articolo di cui si tratta, troviamo 
fino a cinque storici dì Clemente V, e parecchi autori i quali sono ben .altro che suoi 
panegiristi, e i quali invece di garantirci la storiella del ViUaui, ci d.anno al contrario 
l’elezKme ili demente, come è presentata dalb bolla dei cardinali elettori, per una 
operazione semplicissima e btta nelle forme coosnete. 

Avvenne però, nel coronamento di questo papa, una mirabile avventurache fece 
trarre nnistri aiigurii. Passando lunghesso un vecchio muro, il quale croUò sotto la 
moltitudine degli spettatori di cui era sopraccarico, il pontefice corse pericolo della 
vita col re Filippo che accompngnavalo nel cammino. Carlo di Valois fratello del mo- 
narca, restò ferito, e il duca di Brettagna ucdso con dodici altre persone. Essendo 
stato il papa rovesciato di cavallo, e la corona cadutigli dalla testa, il popolo non mancò 
di lasciar libero il freno alLi sua immagioazione; ma quelli intriprelizioDe dìsprege- 
vok non ha di comune colla storia di Villani se non che la malignità o inconsidera- 
tezza che fii il principio dell'una e dell'altra. 

Siccome il novello papa , invece di andare a Roma dopo ricevuta la bolla di clfz'wne, 
chiamò i cardinali in Fraiu:ia per b cerimonia del suo coronamento, Rosw degli Or- 
sini, decano del sacro collegio, tosto comprese Tanimo di acmente che inchinava a 
voler porre il sno soggiorno in quel regno. « Voi siete giunto ai vo.stri tini, diss’egli 
al Cardinal da Prato, che avea molto influito sopra reiezione del pontefice. In breve 
crrbmente noi vedremo il Rodano , ma se b conosco bene i Guasconi , per lungo tempo 
il Tevere non rivedrà i papi ». 

O fosse per preparar le menti a quel suo d'isegno, o che la difficoltà delle vicende 
richiedesse in Francia la presenza nuovo papa, nei quattro anni che scorsero dal 
comindar del sno pontificato fino al collocamento delb sua sede in Avignone, Cle- 
meote V si aggirò pressoché senza posa nelle differenti province del regno, sbrigando 
tntbvia una raoltitiidinc di affari colf attività e b destrezza che particolarmente in 
lui fu ammirab Uno de’ suoi primi pensieri fu di francare l'antka sua Chiesa di 
Bordò dalla giurisdizione degli arcivescovi di Bourges, i quali pretendevano ai diritti 

* V, Discours prelim., t. XIll; llist. de l’ Egl. Geli. — • Gali. Christ., 1. 1, p. 219, 


33<5 STOIUÀ OKITERSALB DELLA CHIESA An. 1506 

di primazia sopra quella sede, come sopra tutta l’Agoitania. Fere quindi una promo- 
zione che avverò il RÌudicio del Cardinal degli Orsini sulla predilezione di quel ponle- 
tìce in riguardo alla sua patria. Fra nove cardinali che egli elesse tutti in una volta, 
non vi fu che uno straniero, Tomaso di Jorz, inglese, confessore del re Edmondo, gli 
alili otto erano francesi. 

Dopo aver passato il peggio 4el verno in Lione , ei volle nel principio del febbraio 
1306, tornarsene a Bordò. Si condusse in prima a Clnny , ove soggiornò cinque giorni. 
Olire che la sua vaghezza perla magnificenza crescea la spesa dei religiosi, egli aveva 
seco nove cardinali, un proporzionalo accompagnamento d’uficiali subalterni, e do- 
mestici di ogni sorta. A .Alacon, a Nevers, a Bourges, a Limoges, a l’erigueux, ove 
siuxessivamente passò e fece qualche dimora prima di giungere alla sua meta, vi fu 
cagione a dolersi non solo del suo fasto che gli farea levare grandi somme di danaro 
sulle chiese e sui monisleri, ma dell’ingordigia e delle esazioni de’ suoi mi nistri. Nel 
viaggio, egli avea fitto citare l’arcivescovo di Cmtorbery, diniinciaio alla santa Sede 
dal re Eduardo qual turbatore del regno e favoreggiatore delle ribellioni che lo aveano 
sommosso. 11 prelato inglese comparve a Bordò, ove il papa gl’ interdisse le sue fun- 
zioni, sino a che si fosse purgato delle accuse intentate contro di lui *. 

In pari tempo Eduardo dimandò al papa ed ottenne per due anni, sotto colore del 
servigio di Terra santa, le decime ecclesiastiche del suo regno, che furono impiegate 
a ben altr’uso. I vescovi d'Inghilterra, dal canto loro, dimandarono per un anno il 
godimento dell'avere delle chiese che restassero vacanti le prime nelle loro diocesi: 
ma il loro adoperare poco prudente tornò contro alla stessa cupidigia che li avea 
mossi^ poiché il pontefice formò in questo proposito il regolamento delle annate. D’ al- 
lora egli si appropriò le rendite della prima annata , in tutte le chiese che di l.à a due 
anni rimanessero vacanti in Inghilterra, vescovati, badie, priorati, prebende e cure, 
fino ai più piccoli benefìzi. 

Ciò non pertanto al cominciar dell’anno appresso, risorgendo da una pericolosa 
infermità die gli avea messe nel cuore le più gravi considerazioni, egli si argomentò 
di rimediare agli abusi delle commende. Da Pressar vicino a Bordò, dove crasi tra- 
sportato a cercar l'aria più salubre, egli diede una bolla *, in cui dicevasi che le im- 
portune sollecitudini dei principi e di alcune altre insigni persone, così ecclesiastiche 
come secolari, aveano fallacemente condotto il capo della chiesa a mettere in com- 
menda i vescovati e i monisteri sotto pretesto di custodia o di amministrazione, o sìa 
per la vita dei commendatori, o sia per un tempo più ristretto. « Ma noi abbiamo 
conosciuto, segue egli a dire, che si trascura grandemente il governo di quelle chiese; 
che i loro beni e i loro diritti si annullano ogni giorno, e che coloro che da esse di- 
pendono, soffrono un gravissimo danno, tanto nello spirituale ([uanto nel temporale, 
^ò che doveva esser loro vantaggioso divenendo ad esse tanto nocivo, noi rivochia- 
mo, cd annulliamo assolutamente tutte queste sorta di commessioni, a chiunque sieno 
sfate conferite, senza eccettuarne i cardinali (1307) «. Mentre Clemente V dimorava 
ancora io Pressac, invitò il re Filippo che venisse a conferir con lui in Poifiers. in- 
torno agli affari dilicatì che aveano da trattare insieme. La conferenza infatti si tenne 
in questa città, poco dopo la Pentecoste, che in quell’anno 1307 fu ai 14 di maggio. 
La pace tra la Francia e l’Inghilterra, che n’era uno dei principali oggetti, ivi fu con- 
chìusa e tanto bene assodata, che non fu punto alterata a malgrado della morte del 
re Eduardo, il quale ai 7 di luglio dell’anno istesso finì il suo lungo e glorioso regno 
di trentaqiiattro anni. Ebbe a successore il solo che gli rimaneva de’ suoi figli, e che 
fu chiamato Eduardo II, quantunque si noverassero già due Eduardi che aveano re- 
gnato in Inghilterra, ma prima della conquista dei Normanni. 

Un disegno anche più difficile era la volontà che Filippo aveva di perseguitare in 
giudizio la memoria di papa Bonifacio, del che avea già parlato a Clemrate fin dal dì 
del suo coronamento in Lione. Brasi dimostrata poco innanzi contro gli Ebrei la poli- 
tica ingiusta e crudele che inspirava al re di cotali disegni. Questo principe, sopran- 
nomato il falso monetario per aver permessa l’ alterazione delle monete , invece di n- 
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foDdere la moneta troppo debole e di cattiva lega, come Bonifacio avevagli richiesto, 
immaginò di contentare i suoi sudditi a spese degli Ebrei, che erano accusati di empietà 
e di usura manifesta. In un medesimo giorno (22 di luglio 1306), gli Ebrei furono 
sorpresi in tutto il vasto giro della Francia, con tanto secreto, che quest’ infelici non 
n’ebbero sentore, per dir così, da altro che dal rumor delle catene preparate contro 
di loro. Tutti i loro beni rimasero confiscali, ad eccezione sojlanlo di ciò che bisognava 
ad ognuno per trasportarsi fuori della Francia, ove ad essi era proibito di rientrare, 
pena la vita. Alcuni ricevettero il battesimo, e resUrono:, tulli gli altri sgombrarono 
il regno nel corso dei mesi di agosto e di settembre ; nel qu de affrettameulo, moltis- 
simi perirono in viaggio, di fatica, di miseria, e principalmente di dolore. 

Filippo ancor più inferocito contro Bonifacio che contro gli Ebrei , voleva farlo ver- 
gognosamente disseppellire, ridurre in cenere gli avanzi del suo cadavere, ed impri- 
mere alla di lui memoria un disonore eterno. Parlò di questo suo desiderio nella confe- 
renza di Poitiers, e stimolò vivamente il p.vpa acciocché vi consentisse, offerendo |.i 
prova dei delitti che meritavano quell’ inudito trattamento. Il papa e i suoi cardinali 
fremerono a quella proposta; coloro .stessi che avean preso il partito del re contro Bo- 
nifacio, quantunque rivestiti della porpora da quel pontefice, temerono di perdere l.< 
loro dignità, se egli fosse dichiarato papa inliuso. Di questo numero era il Cardinal da 
Prato, uomo fecondo in mezzi ed espedienti. Per di lui consiglio. Clemente, abili^imo 
anch’egli sopratutto nel trar partito dagli nomini e dalle circostanze, si appiglio alla 
risoluzione di condur la cosa in lungo, e di lasciare al fuoco del re il tempo di estin* 
guersi. 

Ei rispose che nello stato presente la fretta potrebbe non solamente sturbar Puntone 
e l’amicizia stabilita da così lungo tempo fi a la Chiesa romana e i di lei generosi pro- 
tettori, re e nazione dei Francesi; ma che, per meglio adempire le intenzioni re, 
e far giustamente odiosa la memoria di Bonifacio, era d’uopo che Li prova dei suoi 
delitti si facesse con tutta la possibile autenticità, in un concilio generale, necessario 
inoltre per cotesti affari di pnm’ ordine. « Si tenà questo concilio fuor della vostra 
dominazione, soggiunse Clemente, ma nella vostra convicinanM, in Vienna nel Del- 
finato, acciocché le altre nazioni non prendano sospetti ingiuriosi alla equità e piet.à 
vostra «. 

L’impazienza di Filippo non si acconciava ad un tal partito; ma la cosa era troppo 
lodevole, perché egli potesse rigettarla con suo decoro. Del resto, il paM accordò al 
re tante altre grazie, gli fece tante promesse, e specialmente le condì con dimostrazioni 
tanto lusinghiere di stima e di cordiale affetto, che il re sopraslclte aljc sne persecu- 
zioni, ed assentì di aspettare il concilio *. Allor senza alcuno indugio, il pontefice ri- 
vocò e dichiarò di niun effetto, con una bolla in forma, tutte le sentenze di scomunica- 
zione, d’interdetto e d’altre pene decretale contro il re e il suo regno, contro i dinon- 
ciaton, e gli accusatori di Bonifacio, contro i prelati, baroni e lutti altri Francesi, . 
contro i loro confederati, fautori e aderenti, di qual fossero stato q dignità, dal prin- 
cipi* della contesa tra Bonifacio e Filippo. Papa Clemente avea già date, nel primo | 

giorno di febbraio dell’ anno precedente 1306, due bolle in favor del re Rivocava 
nell’ una la costituzione Clericis laicis, colle dichiarazioni fatte in proposito^ c ciò, 
diceva egli, a cagione degli inconvenienti e degli scandali ch’eli aveano suscitato, e 
potevano ancor suscit.<re. Per l’altra egli dichiarava la costituzione Viiam sancì am 
incapace dì recar danno al re o al regno di Francia e di renderli piu dipendenti dafia 
Chiesa romana die non erano per lo innanzi, ordinando che tulle lo cose nmane^rq 
nel primiero stato, così in riguardo alla Chiesa come al re, al suo regno, e a suoi 
popoli. Questa bolb di Clemente V fu inserita di poi nel corpo del dintlo . Finalmen- 
te, con la ù)lla d.ita alla conferenza di Poitiers, papa Clemente assolve Guglielmo di 
Nogareto, che avea fatto prigioniero^ a coiidizìon però ch’egli si sommetta alla peni- 
tenza che gli imporranno tre cardinali nominati fin d’ allora a questo effetto. 

Restava un altro affare, il più avviluppalo ed il più ineslncabile di tutti. ITemplan, 
caduti in trista fama da lungo tempo per gli stravizzi dei banchetti, secondo il pro- 
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veibio che ancora sussiste, per la sup^a e {ter la ficana ddla loro vita, uon 
avevano eccitato lino allora se non che indistinte Usanze e tacite mormorazioni. D 
nemlm ingrossato a poco a poco, o romon-ggiante da lontano, si squardd d'un tratto 
col più spaventevole rimbombo. Il re Filippo dopo aver conferito se^rrtìssimamente 
dei loro delitti col papa , il qoale ne rimase come «KUiattuto, fece imfHVf^ilare i Tem- 
pbrì generalmente in tutta l’ampiezza del sdo re^o, ai 43 di ottobft deH’anmr4S07. 

II che avei;do inteso ClemOTte, ne sembrò addolorato;.so^>esc anche i poteri deffò- 
quisiturc Gnp^lnio di Parigi, eletto perchè informasse contro di loro:, ma poscia levò 
b sospensione ai 5 di luglio 4306, e diede nel mese di agosto una boHa per la oon- 
yocazinne del concilio generale di Vienna. Fu dunque soltanto «topo le procedoregià 
ìocomiuci.ite in Francia , che il papa scrisse ai diversi monarchi d’ imprendere anch'essi 
la causa de' Tempbri, a cui non poteva porgere una maggior guarentia, che col ^tii 
giudicare da un concilio ecumenico. Essendo già state prese ìntormazkmi di celato, a 
bue di constatare avanti della detenzione un corpo di delitto, più non tratta vasi d'al- 
tro che di conoscere i gradi e le circostanze di quello: si adoperò prestamente all' istru- 
zione compita di questo gran processo, il quale tuttavia non affronteremo ancora,^ 
adunare sotto un sci punto di vista ciò che può dirigine il giudizio <ki nostri lettofl. 

Non tanto per l'affire dì Bonifacio Vili, pn metà impedito, «punto per quello «ki 
Templari, fu tenuto il famoso concilio dì Vienna (130B). Dopo molti mtem^atoiii 
cui subirono quei numerosi accusati, e segnatamente a Chìnon, in presenza di tre 
c^diuali, quanti Tordine aveva più illustri, vale a dire il gran maestro del Tempio, 1 
visitatore di Francia, i commendatori dì Cipro, d'Acquitania e di Normandia, il pon- 
tefice fe’ spedire la bolla di ccrnvocazioze del concilio. In quest» è detto*, che d<^ le 
infunaazìoni più esatte, si rìcon«}bbe che P ordine dei Templari era caduto in diverse 
' eresw^m una vera apostasia e abbominev«>li impurità-, che essi hanno usanza, nel rt- 
ccycK un nuovo cavaliere, di fargli rìnegat Ge^ Cristo, sputor sopra una croce che 
gli è presentata, e ciimmettere ccm quello che lo riceve tali ucfandità, che il pudoR 
■«m permette di riferire. « Considerando, segue il pontefice, che non si possoim bn 
sciare impuniti così orribili misfatti senza rendersi colpevole verso Dio e verso- 1» Chiesa; 
dopo awr di ciò sovente e maturamente deliberato coi cardinali e con altri personaggi 
eminenti per dignità e saviezza, noi abbiara risoluto, secondo il lodevole costarne «ki 
padri nostri, «li raccogliere un coocilìo oniversale, dal primo gtorno di ottobre fra due 
anni, a fine di provvedere in esso, tanto alT ordine dei Templari ed ai loro beni, quanto 
alla lede cattolica, al racquisto di Terra santa, alla riformazione c alle firancbi^ «idb 
^ Chiesa ». La bolla è del mese di agosto 4308, e fu data a Poiliers, ove ptn che Ck* 
mente facesse una lunghissima dimora. 

lodi egli p.-irti sullo scordo di quello Stesso mese d'agosto, fece dì nuovo passaggio 
per Bordò, di colà recossi in Agen, poi per la seconda volta a Tolosa, <we giunse nel 
mese di dicembre. Allora i principi dettori dell'impero si erano adunati per dare nn 
success«>re ad Alberto d’Austria, che era stalo ucciso, il primo giono di maggio di 
qtól’anno dal suo proprio nìptUe Giovanni <f Austda, principe di Sverna, nei’inca^ 
minarsi contro gii Svizzeri, risoluti a rompere il giogo dei governatori austriaci. Vil- 
I<mì * dice che Filippo il Belto volle ottener l’impero per ^ o per suo fratello Carlo 
di Vatois; ma clic il papa, avvertito dì qncsto disegno, nascostamente incitò gli det* 
tmi a prevenìrlu, col timore di riveder la potenza fiwcese qual era al tempo di Carlo- 
magno. Checché sui ai 27 di dicembre, elessero soiennemente e ad un; voce, in Frm- 
coforte, Enrico ^■II, tiglio priinuuato del conte di Lusseraborgo, ctune un principe 
adorno di tutte le virtù atlo a procurar la gloria dell’ Impero e il bene detto Chi^. 
Egli fu incoronalo ad Aix da Chapelle il giorno delf Epifania 430$. 

Papa Clemente dimorò in Tolosa siuo a codesta soi<ma^, passò quindi a CoÓnniiH 
ges di cui era stato vesi ovo, e ivi fece la trastozione «ti S. Bertrando, di cui portava il 
nmn^e che .aveva occupato la stessa sede due secoli innanzi. Da ultùno Ckmente V, ^ . 
aTaiAs,naaife.stata chiaramente la voloutà in cui era di porre la sua residenza in Avi- ■ 
gnme, ar coudusse in questo città sul finir di mano di^ stesso anno, qioca dalla ' 
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quale si computa il soggiornare dei papi in Avignone. Gli Italiani, sdegnatissimi della 
preferenza data alla Francia sull’ Italia , non chiamarono questa sede altramente, che la 
schiavitù di Babilonia, l'obbrobrio del soglio pontificio, e lo scandalo del mondo cri- 
stiano Ma tutti gli uomini assennati veggono F improprietà di quelle espressioni. 
Certamente le più forti ragioni faceanp al papa un dovere del soggiorno abituale di 
Roma, tanto in qualità dì capo della Chiesa quanto dì vescovo di questa metròpoli del 
mondo. Imperciocché colà il Principe degli Apostoli avea trasferita dall’ Oriente, la su- 
premazìa dell'apostolato, e abbandonando il seggio d’ Antiochia, alla- quale ebbe 
tura di proporre un novello vescovo. Per una concatenazione di rivolgimenti e di avr . 
venture, in cui gli arditi pensatori non hau potuto sconoscere il voler della Provvi- 
denza, la sovranità di Roma passando ne’ snm pontefici ivi li aveva posti in uno stato 
degno della sublimità di loro condizione del pari che favorevole alla santa libertà del 
loro m'mìstero. Le fazioni passaggere dei romani, le turbolenze e i pericoli dell’Italia 
non ne avrebbero forse sbandilo un S. Leone, un S. Gregorio, pontefici di eroica vir- 
tù: ma tutti i papi non sono uomini superiori alle comuni debolezze dell’umanità. Per- 
chè meno infallibili nell’ insegnamento, non sono già impeccabili nel loro adoperare. 

La sola considerazione dei diritti e degli interessi temporali della Chiesa romana , 
non voleva forse la loro presenza in Roma: Perciò quali perdite^ quale impoverimento, 
(juali triste depredazioni non ebbe essa a durafe in quella specie di vedovanza? £ per 
crescimento dì sventura, riducendosi a nulla le rendite dello statar ecclesiastico in con- 
fironto dei bisogni c del decoro della più augusta dignità, quante gravissime imposte 
sulle varie Chiese, quante esazioni almeno apparenti, quanti ostacoli alle solite pie' 
larghezze, quante grida dì lamento e quanti scandali! Il cielo volendo mostrare che 
non aveva giammai benedetto quella emigrazione, ed il rigore del rimedio facen^ co- 
noscere la grandezza del male, permise clie ne derivasse uno scisma così lagrinicil^ 
che tulli quelli i quali erano insorti lino allora parvero non meritarne quasi più «i’io* 
me. Di tal guisa ragiona la crìtica, la quale non tiene conto alcuno dei fatti che domi- 
narono la volontà e comandarono l'operare di Clemente V. Ma quando si toma col 
pensiero alle condizioni del tempo in cui trovavasi quel pontefice , quando è conside- 
ralo il pericolo a cui egli si sarebbe esposto vivendo in Italia, ognun chiede a sé stesso, 
se non sarebbe stata cosa da temerario involgere la persona del capo della Chiesa tra 
quei pericoli , piuttostoché egli restasse in un regno che fu sempre l' asilo de’ suoi an- 
tecessori nei tempi di agitazione e d’ infortunio. 

A 

• rraes. \ il. pap. Aven. 
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PAPI 


CLVI. UrbcDO II eletto il i3 marzo 1088 
morto il *0 luglio 1099 

CLVll. Pasquale U, i 3 agosto 1099 

18 o 31 geunaio 

CLVIll. Grksio U, 3$ gennaio 
39 gennaio 

■CLIX. Calisto 11 , primo febbraio 

13 o i 3 di derembre 

CLX. Onorio llj posto in trono ai si di 
eembre , 

1 4 febbraio 

CLXI. Innocenzo 11 , eletto ai i 5 febbr. 

34 di setiembre 

CLXIl. Celestino lì, ai 36 settembre 

9 marzo 

CLXIII. Lucio li, ai 13 di mano 
z 5 febbraio 

CXXIV. Eugenio 111 , ai 37 di febbraio 
708 Inglio 

CLXV. Anastasio rV, eletto ai 9 di luglAi 
3 dicembre 

CLXVl. Adriano IV, 3 dicembre 
primo settembre ^ 

CLXVll. Alessandro 111 , 7 settembre 
3 o agosto 

CLXVfll. Lucio III, al i.° di settembre 
34 novembre 

CLXlX. Urbano 111 , ai 35 novembre 

10 d’ottobre 

CLXX. Gregorio Vili, 30 ottobre 
17 dicembre 

-CLXXl. Cl«nente 111 , 19 dicembre 
37 roano 

CLXXIl. Celestino III, 3 o marzo 
8 gennaio , 

CLXX 111 . Innocenzo III, 8 gennaio 
16017 luglio / 

CLXXIV. Onorio m, 18 loglio 
16 marzo 


Alberto 

Lorenzo 

Teodorico 

Maginuifo, detto Silvestro ly 


CLXXV. Gregorio IX, 19 mano 1337 

31 agosto |34 i 

CLXXVl. Celestino IV, sulla fine d’ott. 1341 
morto senza essere stato consacrato ai 1 7 di 
novembre dello stesso anno. 

CLXXVIl. Innocenzo IV, 35 giugno 1343 

Innorciizo IV, annoveralo comunemente per 
il CLXXVl papa , perchè il suo antecessore 
Celestino IV non iu consacrato. Mori ai 7 
di dicembre 1354 

CLXXVIl. Alessandro IV, 1 3 dicembre 1354 
35 maraio 1361 

CLXXViTl. Urbano IV , 39 agosto 1361 

3 otiubre 1364 

CLXXIX. Clemente IV , 5 febbraio 1365 

39 novembre 1368 

CLXXX. Gregorio X, 1® settembre 1371 

logennaio 1376 

CLXXXl. Innocenzo V, 30 febbraio 1376 
33 giugao 137(1 

Adriano V, Il luglio 1376 

16 agosto (non consacrato). 

CLXXxIl. Giovanni XXI, 13 settembre 137O 
16 o 17 di maggio 1^77 

CLXXXIIl. Nicmo III, 35 novembre 

33 agosto 1380 

CLXXXIV. Mardoo IV, 33 febbraio izSi 

V8 maggio T 38 f> 

CLXXX^ Onorio IV, 3 aprile laS.’i 

5 aprile . 1387 

CLXXVL Nicolò IV, i 5 febbraio 1388 

4 aprile 1393 

CI^aXVII. Celestino V, 5 luglio >394 

egli abdicò il |3 dicembre 139, 

CLXXXVlll,BoniIacio Vili, 34 dicemb. 1.39, 

■ I ottobre i 3 o;> 

CLXXXIX. Benedetto XI, 33 ottobre i 3 o’> 
607 luglio i 3 o 4 

CXC. in Avignone Clemente V eletto il 5 giu- 
gno 

ANTIPAPI 

iioo ! Maurizio Bordone, detto Gregorio Vili ii>8 
1 100 Pietro di Lrone detto Anacleto ■ 

iioo Gregorio, detto Vittore IV >|38 

1100 1 

28 . 


1 18 

■*i 

'9' 

■9 

34 

di- 

U 

3 o 

3 o 

43 

43 

44 

44 

45 
45 

53 

53 

54 
54 
59 
59 

8 i 

8 i 

85 

85 

*7 

I’ 

87 

9 ‘ 

98 

98 

3i6 

316 

337 
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MONARCHI 


IMPERATORI D’ oriente 

Alcsro Comneoo l 

Giovanni (Jiomncno 

Emnuiiuele Comneno 

A lesolo 11 Comneno 

Andionico I Comneno 

Isacco r \ngelo sbalzalo dal trono 

Alessio l’Angelo 

Isacco r Angelo riposto in trono 

Alessio *uo figlio 

Nirolò CanaliÈ 

Alesoio Ducas detto Mursuflo 

Baldovino 1 

Enrico 1 

Pietro di Courtenai 
Rotierto di Courtenai 
Giovanni di Brienne 
Raldoviuo 11 , spossessato 
Michele Paleologo 
Andronico 11 Paieologo 
Andronico 11 Paieologo 

IMPERATORI D’OCCIAERTE 

Enrico IV 
Enrico V 
Lotario 11 
Corrado HI 

Federico I detto Barbarossa 

Enrico VI 

Filippo di Lerin 

Ottone IV 

Federico li 

Corrado IV 

Guglielmo d’ Olanda 

Interregno di 1 7 anni. 
Rodolfo d’Ab»buigo 
Adolfo di Naiiau , deposto 
Alberto I d’Austria 

RE DI FRANCIA 

Filippo I 

Luigi VI detto il Grosso 
Luigi VII detto il Giovane 
Filippo II soprannomato Angusto 
Luigi Vili 

S. Luigi , IX di nome 
Filippo IH l’Ardito 

RE DI SPAGNA 

Alfonso VII 
Garzia Ramiro IV 
Alfonso Raimondo 

RE DI PORTOGALLO 
Allbnsu Enrico 


1118 

I ito 

ii83 
1 185 
1195 
lao? 
I3 o4 
I304 
I3o4 
no4 
iao 6 
iai6 
■ sin 

h37 

1061 

1361 

iv85 

1383 


1106 

1136 

1137 

I|53 

figo 

”97 

I3o8 

I3i8 

iato 

1354 

1356 

I3QI 

1398 

i3o8 


1108 

1137 

sito 

1335 

1336 
Sito 

1385 


1336 

ii35 

1157 


III3 


Alfonso I 
Sanco 1 
Alfuaso II 
Sancio II 
Alfonso HI 
Dionigi il Liberale 


RE d’Inghilterra 

Guglielmo il Rosso 
Enrico I detto il Leone 
Stefano 
En ico II 
Riccardo I 

Giovanni Senza-terra 
Enrico IH 
Eduardo I (IV) 

Eduirdo H (V) 

RE DI DANIMIRCA 

Erico IH detto l’AgneUo 
Svenone HI a Canuto V 
Valdemaro I detto il Graude ■ 
Canuto VI detto il Pio 
Valdemaro 11 
Erico IV 
Abele 

Criatoforo I 
Erico V 
Erico VI 

À 

REDISVE 2 U 

S. Erico IX 
Carlo VII 

Canuto figliò di S. Erico 

Suerchero HI 

Erico X 

Giovami 1 

Eneo XI 

Valdenure 1 ' 

Magno I 
Bizgero II 

RE DI OCILU E VI NaFOU 

Ruggiero il Giovane 
Guglielmo I 
Guglielmo II 
Tancredi 
Guglielmo lU 
Enrico I 
Federico 
Corrado 1 
Gorra dino 
Manfredi 


11 S 6 
1 183 
I3|5 
1335 

1346 

1379 


1 100 
I i 3 o 
ii 35 
1 154 
1 184 
1301 
1373 
IT 7 » 
1007 


logS 

1149 

1160 
t iSr 
1302 

1343 

I35o 

1352 

135o 

1381 


ii5C 

1160 

1168 

1192 

1310 

1218 

1332 

135o 

1276 

13to 


IIOJ 

Il5< 

1166 

1186 

1195 

1196 
1198 

x125o 

1368 

isgi 
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SETTARI 


ioga 
iioo 
1 iq4 
i i 3 q 

I f 4o 

1147! 

1140 

1148 


BoacelUno 

Bas ilo» capo dei Bo^oimK , dqI 
Tanchelaio 
Arnaldo da Brescia 
Abelardo 

Gli. Albigosi» Enrtcbiani e Pielrobrusiaoi 
Eons della S<olU 
Gilboito Porrotano 
DoBoelrio di Lampe» 1166, dommatiizante ar* 
dito cbe nell’ interpretazione della Scrittura 
ai dUrottuva proaouiuoaaineote dalla aen*^ 
tenza dei Padri. ^ ^ 

Pubblicani ossia Popbcani» Cataii ossìa Fata- 
rìiii» specie di Maiàchei cbe appai vero veiso 
la. fine del secolo duodecime» 

Pietro Valdo». 1184» cape dei Valdeai» detti 
^ anello Poveri di Lione o Leonisll Si tt-nnero 
dapprima a professare una povertà oziosa » 
dispregiarono poscia I* autorità del clero» e 
a<Ìo<(Mrot}o in fìoe parecclii errori do’ uuovi 
JU «iniebei. 

Amaurt di Bene» 1x10. Fu oso di dommatlz* 
zare neiruniversità di Parigi , e si spiegava 
in modo da far credere cbe la salvezza di* 
pODdea dalla sola fede.» sfcizj. l’aiu'o delle 
buone opere. 1 suoi discepoli si spinsero fìuo 


a commettere adulteni ed. altri sozii delitti; 
SuUu il oome di carità , pceteudSnilo che 
r intenzione di esercitar ^questa virtù faccia 
cbe il peccato più non ibise peccalo^ 
Siadìngbr» scoperti neU'aonO’iodS. Essi aveano 
tolloii rxnne da un popolo cbe abitava à ccm« 
lini della Frisia e rulla Sassonia» e sì attene- 
vano all* empie stravaganze no« meno cbe 
allr praticlie abbominevoli de* più odiosi Ma« 
nichel. 

Giacobbe» capo dei Pastorelli laSi 

1 Flagellanti 

I Bizzocclii» Fraticelli o. piccoli frati. Essi pre* 
teodevNiM dare lo Spù ito Santo» condanna* 
^'ano il lavt4i> delle maas» e Si scagliavano 
centro la Chiasai 1296 

Gli Apostt>lici»9pesiedi Mendicanti cheporta- 
vano strani abiti» o predicavano cbe il tempo 
dello' Spirito scoto e delia cantà era venuto* 
Aveaeo per capo un Italiano chiamalo Saga* 
rella die fu convinto di delitti infami .e arso 
vivo nel i 3 oa 

Dolcino Insegnava <Jie tutto doveva esser co- 
mune, ancuele mogli , e cbe la. Chieia. aen 
doveva essere più obbedilM.daa perfettiif 


PEflSECCZJOKI 

ersecuzioni di Guglielmo U Rosso contro San- co II , rbo cagionarono disordmi e mah de* 

t’Anselmo e la cerarebìa. piorabUÌ nella Chiesa e nell* Imperu 1164. 

Persecuzione dell impemture Enrico V centra La Oiksa sommamente afflitia daU«. acissioiii e 


il ponicfìce legittimo e i difensori dell* unità 
cattolica 

Furori degl’ idolatri e martiri in Isvezia 1157 
Persecuzioni dell* imperator Federico Barba- 
rossa contro i pepi » dall* anno 1 * 56 al 1177 
Violenze di Enrico II e de* suoi adolàtori con- 
tro S. Tomaso di Cantoibery» i suoi con- 
giunti e i partigiani » 1 164 e succesaivi. 
Crudeltà» profanazioni e disordini d*Of ni sorta 
degli alo'gesi » nelle province mendionsdi 
della Francia sul finir cLl srrolo duodecimo 
e sul cominciar del decimoterzo 1 1901! 1390 
ipre contese fra ì papi e Tiinperator Foderi- 


Aspre I 


(nperator 1 
SCRITTORI ECCLESIASTia 


dalle guerre, interne », durante la maggior 
parte-delia sim lerza.età(.nooebliemua%t al- 
be violenze esterne da sostenere che quello 
esercitate dai MusuHnsni contro i Cristiani 
d’ Oriettl», in ispecio contro gFinfeKci abi* 
tanti di Tolemaide quando 1 ebbero ri<on* 
quistata *177 

Perérenzioai esercitate dai Maomettani contro 
gli «•bitanti cri^tiaoi di Damasco ed in alcuni 
altri luoghi della Siria 

Violenze, dei Wiclefiti contro- i cattolici e rari 
prelati d’Inghilterra i^So 


Ssn Bruno » fondatore de’ CerTùsIot », morto 
nel I tot.. Abbiamo sotto il suo nome un to- 
mo in foglio » il quale non contiene però di 
lui altro che due lettere scritle dalla Cala- 
bria » ed un eccellente commentario sul Sal- 
terio e sulle Epistole di San Paolck Un tale 
santo era l'uno dotti uomini dell'età 

sua. Si vede che eglr aepeva di greco e d* e- 
braico^ e che era versatissimo nella lettura 
dei Padri. Le altre opere date sotto il suo 
nome soo di S. Bruoooe vescovo di Segni e 
di S. Branone vescovo di Wurtzburge» suoi 
contemporaaei* 

Sant’ Anselmo dì Cantorberì, 1 10^ lasciò molte 
opere mttalisicb^inoraliedofiMDaticlM.£gli 


tratta m particolare , molto ìa lungo ed in 
guisa egualmente profonda e soddisfacente 
della libertA che rimaneairuomooon ostante 
la neccMiià della grazia » la prescienz» di 
Dio e la predestioasiooe. Il sua trattato dello 
Sparito Santo non è meno couchiudente rou* 
tpa le praacrupazKmi c gU erraci dei Greci* 
Le sue omelie e le sue irmdilariont eoo un 
gpOD novero d*opaaÌQ0v ispirano la più te* 
nera pietA Noi afibiam w»r di lui mù di40O 
lettere » molte delle qpali suno molto istrut* 
tiv# V importanti. D suo discepolo Edmiro he 
scrìtto la sua vita ìa due msniece; essendosi 
quasi limitato odia prima a descrivere i suoi 
COSI ufBÌ e il suo ^into, » attenne sopra tutto 
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odia asconda che egli iotitola di Nuova alla 
serie delie controversie di Anselmo coi re 
d’ Inghilterra. 

Sigebvrio, monaco di Gembloury od Brabao- 
te> 1 1 13, è autore di una cronaca , ch<- fini | 
l’anno li lO, e altri varj scritti. Ei bisi^a 
diliìdara de' suoi giudiii e de suoi a -ritti , 
perchh egli aveva prese le parti del simo- 
oiaco e scismatico Eorico IV cootre S. Gre- 

f orio VII La sua cronaca fu continuata de 
ioberto di Torigny , abate del Monte San 
Miebde. 

Il beato Odone od Odoardo vescovo di Cam- 
bray, iii3, famoso dialettico, sosteneva, 
secondo la dottrina di Boesm , che l’oggetto 
di ijuast’ arte era le cose e non le idee , vale 
a dire, che teneva il sistema de’ realisti con* 
tra i nominati Questi si vantavano di avere 
per capi Porfirio ed Aristotele. La scuola si 
divise per lungo tempo in queste due sette | 
con tanto maggior disordine, quanto minore 
era il profitto che ne seguitava. Noi abbiamo 
di Odone una esposizione del canone della 
Messa. 

Ivone di Chirtres, 1 1 15, si conservò di lui una 
raccolta di canoni intitolata il Decreta, non ! 
coniando quella che ha per titolo Panormia, | 
che non i certo , che egli ne sia l’ autore , li \ 
sermoni e t>88 lettere , che sono le più pre- | 
ziose delle sue opere . e la maggior parte i 
nondimeno importantissime; queste lettere | 
contengano molti fatti cunosi e importanti ; 
decisioni su diversi punti della disciplina ec- , 
clesiastira. QueUo che l’ aut.ire dice special- 
mente contea le prove del duella e del ferro 
caldo mostra un giudizio sano, uno spirito ! 
di prim’ ordine superiore alle piccolezze ed 
alle preorcupozioni. La sua pietA uguaglia 
almeno il suo sapere. 

Leone di Marsia, cardinale vescovo d’ Ostia , 
tii5, autore della cronaca del Monte Cas- 
sino. 

Obiberto, abate di Nogent sotto Conci usi- 
Trovari nelle opere di lui un eccellente trat- 1 
dato della predicstzione, altri vari trattati utili 
^ ■ngolari , fra i quali quello delle reliquie 
nsai merita meno attenzione. Vi si scorge una 
Saviezza molto superiore alle denolezze della 
credulità e della super-tiz'One Vi si tratta 
però della credenza stabilita fin d’allora, che 
I re francesi guarivano le scrofole. Alibiamo 
pura di Ghiberto una storia delle prime cro- 
ciata. 

GoQrado abate di Vandomo e cardinale, morto 
verso il I i3o. Le sue opere pubblicate dal 
ad'-e Sirmondo si compongono di ciorae li- 
ti di lettere , di undeci sermoni e d versi 
; opuscoli, tra i quali si trova uno scritto im- 
portante contro le investi' ure. Goffrè Jo fu 
uno zelante ditensore della santa Sede. Di- 
' cesiassere («li stato il primoebe abbiaosata 
r allegorìa delle due spade. 

’Algero, monaco di Cluny. ii3t , celebre per 
un trattato dell’ Eucaristia contro i diversi 
«Tori eba erano insorti fino allora sopra que- 
fta materia, e che gli aitimi settari altro non 


fecero che rinnovare. Questo do'to e mode- 
sto autore mori santamente nella riputazione 
di Uu dialettico siruro e di un teologo esat- 
to. Il suo trattato importante si trova nella 
. bililioteca dei Padri. 

Ildeberio di Lsvartino, vescovo del Mans, poi 
arcivescovo di Tours, ii33. Egli è celebre 
pe’suoi scritti, che sono le sue lettere al nu- 
mero di centotrenta, centoquaranta sermo- 
ni, le Vite di S. Radegonda e di S. Ugo di 
Cluny, alcuni trattati morali e teolog'ci, e 
molte poesie. 11 suo stile i nitido ed elegante 
in ispecie nelle sue lettere , in cui trovasi 
grande vivezza ed erudizione, non che buon 

S usto e un sentir dili'-aio. Il suo secolo ebbe 
i lui tanta stima , che Pietro di Blois rac- 
conta essergli state fatte apprendere a me- 
moria nella sua infanzia le di lui opere per 
formargli un bu m stile. Ildeberto è il prtrao 
che parlando dell’ Eucaristia adoperasse il 
termine di trantastaaiialilà. 

Ruperto, abate di Ouits o Oeutke presso Co- 
lonia. 1 155. La sua opera principale è quella 
dei divini ufizj Egli anche scrisse un gran 
trattalo sulla Trinità, comitientarì sulla santa 
Scrittura nei qusii tratta varie questioni di 
teologia S 'condu il metodo scolastico, e molte 
altre opere tu cui mostra non minor pietiche 
dottrina. 

Guigny il Venerabile, priore della Certosa, 

1 i3o. Egli lasciò in iscritto le usanze del suo 
ordine e la vita di S. Ugo di Grenoble. 

Pietro Abelardo , 1 1 , umoso per acutatxa 
di spirito, ed anche più per le sue sottigliez- 
ze, per la sua vaniti, e per tutti gli abusi 
che fece dal suo grande ing^no. 

Dgo, priore di S. Vittorio, itiu, uno de* più 
grandi teologhi del suo tempo , e sopranno - 
mato da alcuni autori la lingua di S. Ago- 
scino, per aver egli studiato particolarmente 
e con mollo successo gli scritti di questo Pa - 
dre. L’ opera sua principale è il trattato dei 
Sacramenti. Egli anche lasciò spiegazi mi del- 
la Scrittura, trattati di pieti, sermoni , com- 
pendi di storia universale , e di storia nata- 
ale. e un compendio di geografia. 

San Malachia, arcivescovo di Armagh in Irlan- 
da, 1 148. Niun autore parlò , avanti il prin- 
cipio del secolo XVll, delle profezie che gli 
sono attribuite sulla successione dei Papi-, 
profezie che si trovano ricordate nella storia 
dei Poiit«rficip seco'ida edizione» n voi. io la. 
Queito silenzio di iooannièuna forte proTa 
di supposizione» secondo il padre Menestrier» 
nel trattalo che egli diede sa questo argo- 
mento. 

Sugi^ro» abate di S. Dionigi e ministro di Sta- 
to» 1139. La Francia, alla sua morte»gli de- 
cretò il titolo di Padre delia p'tlria» Gì re- 
stano di questo graod'oomo varie lettere» una 
vita dì Luigi il Grosso» ed alcuni scritti rac- 
colta da Diichesne e 0. Martenne. 

San Bernardi» primo abate di Chiara valle» e 
r ulU*no dei padri della Chiesa, 1 1 55. Le tue 
opere dommitiche» mirali» ascetiche» del 
pari che le me lettere brillano di lutti i pre- 
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‘gl. ciaKuna nel jmere tuo proprio. Egli coq- 
< lutò e confuse Pietro di Biuys , Aioiiido da 
Brescia, G liberto Porrelaoo, Èone della Stel- 
la . Pietro Abelardo, tutti gli eretici e i doni- 
■natizzauti del suo tempo. L’ erudizione , la 
profoodili. la lucidezza delle tue idee, la 
forza e la giustezza del razlociuiu ti mostrano 
per ogni parte de’ suoi scritti dommatici ; e 
da quelli che egli compose in cosi gran nu- 
mero per nutrire e perfezionar U pieU, tra- 
spira una unzione ea una santa tenerezza che 
ne formano la nota distintira. Egli m prima 
vince r intelletto col dolce potere dell' insi- 
' nuazione. poi trioub de' cuori rolla luna e 
colla veemenza. E ciò perchè possedeva pie- 
namente la scienza de'coitumi, delle conve- 
nienze e anche degli usi del mondo , quan- 
tunque lo avesse almandonato innanzi ilTeld 
di conoscerlo , e non aveste avuto per mae- 
stri , come ^Ii dicesse non che gli alberi e 
le foreste di Cbiaravalle: il qual contrasto 
dee farci riguardare quel padre eume la più 
gran mente forse che il Signore abbia susci- 
tato in favor della Chiesa 11 tuo stile è vivo 
e lioiito. i suoi concetti nobili e ingegnosi, 
la sua immaginazione ricca e brillante. Le di- 
vine scritture gii eran si faroigUari , eh’ egli 
ne usa poco men che ad ogni frase e forte 
troppo sovente , i modi e le parole. 

. Pietro il Venerabile, ii 56 , uno de’ più grandi 
dottori del suo tempo, come si vede da’suoi 
scritti contro i sett-tori di Pietro di Bruyt. 
Abbiamo anche di lui sei libri di lettere, ed 
altre opere interessanti e curiose. Tali sono 
i;.particolarroeute i due libri di miracoli ope- 
rali a tua notizia . 

Ottone. veKuvo di Frisinga, 1 158 . lasciò una 
cronaca dalla creazione del mondo fino al- 
l’anno 1 146 e che è Stata continuata da Ot- 
tone di S. Biagio fino al 1 190 Cominciò pure 
la SI orla deir imperatore Federico, che fù 
continuata da Radevico SUO discepolo e ca- 
nonico delia sua Chiesa. 

■■Graziano, benedettino di Bologna, 1 160, autore 
della famosa concordanza dei canoni discor- 
• di , cioè della coilezione dei decreti dei papi 
e de’ concili. 

Pietro Lombardo. ii 64 ; Egli fu soprannomi- 
- nato IHatslro cUttt taUente , a cagione del 
.• ^ libro che compose con questo titolo , e che 
r può tenersi come la sorgente di Ila teologia 
scolastica nella chiesa latina. È stato rom- 
mentato da S. Tommaso, da S. Bonaventura 
c dai più celebri teologhi di que’ sei-oli se- 
guenti, ai quali cominciò il sano ineto lo di 
atteneisi nella spiegazione dc'sacri dommi 
ai pasii concordanti de’ Padri e alla catena 
della tradizione. Abbiamo aorbe di questo 
giudicioso dottore un commento sui salmi e 
sulle epistole di S. Paolo 
.Santa Ildegarda , 1179. La Biblioteca dei Pa- 
dri contiene varie Tettare che questa santa 
badessa ha scritto in risposta a colorii che U 
conmltavano. Restano pure di essa tre libri di 
RiveLziooi incili essa riprende i viz) del suo 
. . tempo ed esorta caldamente alla peniienza. 


Giovanni di Sarilbery e di Salisbury, 1 1 80 Le 
sue principali opet« sono la Policratica, che 
è come un corso di politica e di morale.e la 
Metalogica che è un’ apologia della buona 
dialeitica e della vera eloquema. Lasciò pa- 
rimente gran numero di lettere. L’autore mo- 
stra un’ erudizione vasta , ma disordinata a 
molta affettazione nello stile; che tale era il 
gwto del tempo. La sua Policraiiia è piena 
di s-gge riflessioni veramente filosofiche Fu 
tradotta in francese col titolo : f'aniUt de la 
cour, 

Guglielmo di Tiro, verso il 1184, il miglior 
chierico che mai Jotse, dice il suo continua- 
tore Plagon : era uno de’ più dotti prelati del 
suo secolo. Presente al 3 concilio generale di 
Laterano, gli fu commessa la cura di compi- 
larne gli atti. Aveva scritta una storia orien- 
tale che andò perduta. Ciò dee molto spia- 
cere quando si conosce quella che detto in 
z 3 libri , e I he gli acquistò il nome di prin- 
cipe degli storici delle crociale. Il z 3 libro 
non è compito e finisce col 1 183. Plagon lo 
continuò in lingua francese antica fino al 1375, 
ed Elinolde riprese la continuazione fino al 
i 3 zi ma in lingua latina. 

Pietro di Celle, successore di Giovanni da Sas 
risbery sulla sede vescovile di Chartres 1 1 87. 

Di lui SI hanno lettere , sermoni , un trattato 
della coscienza della disciplina del chiostro ec. 

Egli usò la parola traniutlamùdilà nel tuo 
8 sermone, de coena Domini, lldeberto 
vescovo del Mans, e Stefano vescovo d’Au- 
tuo r avevano gii usata prima di lui. 

Pietro, cantore ddia chiesa di Parigi , 1 197. 11 * 

tuo libro intitalato P'eròtim abbreviatum , è 
spesso citato con lode dagli scrittori de’ se- 
coli segui-nti, 

Pietro Coinestore, 1198. La sua storia scola- 
stica contiene un compendio di storia sacra dal 
principio della Genesi a no allafinedegli Atti 
degli Apostoli,con alcune dlgressionistuta sto- 
ria proiana. I di lui sermoni sono stati pub- • 
blicati swto il nome di Pietro dì-Slois, che 
fu uno de’ più dotti e più celebri scfittori 
dello stesso tempo 1 zoo. Si hanno di Ibi va- 
rie lettere, sermoni e trattati in gran nume- 
ro; ma la maggior parte di queste opere, se- 
condo il gusto di ^uel secolo , son piene di 
luoghi comuni e di passi della Scrittura, am- 
massati piuttosto che scelti e applicati con 
giustezza . 

L’ab-ie Gioachino, izoz. Lasciò un numero 
grande di sciiti!. 1 suoi rommenti sui profe- 
ti, e in ispecie sull’ apocali>Sr , bau fatto co- 
noscere il pericola di mettersi alla spiegazione 
di quell’emblema misterioso, per quanta virtù 
e perspicacia si possa avero, 

Rigord, chierico della badia di S. Dionigi, 1 lo 5 . 
Resta di lui la viia di Filippo Augusto, del 
quale fu medico. Questo libro è riputato, 
perchè l’autore fu lestùnonio della massima 
parte dei fatti rhe racconta; ma sarebbe an- 
cor più se contenesse men lodi. 

Teodorii B-lsam,iu,'izi 4 , Egli fece commenti 
in tutte le parti del dùto canonico ds’Gre- 
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ci» e una eaposizìoofi del Nomocaoooe di 
Fozio. Nella risposta ad uoa coosultazione 
cha gli f» fan», «gii ci lasciò una prt.aa della 
Consaenazio ao intera dello scisNM della sua 
nazione, dic e aAi. cbs il papa dell' antica 
Rema è stato recito dalle membra delle 
rbiesB. 

Innocenzo lU» i xi6. Rimangono di ijucsto dotto 
papa eceellauti lettere, un trattato pieno di 
imsMiw, sul diepcegio del woudo la beltà prosa 
della PeniecosM, ilf'tniS^ncit Spirilut, lo 
Stabat Maler, td ab une altre scnttiire del- 
lo stesso genere bi dice wò che il 
Sttnele sia d’Ermamo di Coutract, monaco 
di Richenau in Svizzera ; e lo SlabM di Taio 
Pone da Todi nel i3 secolo. 

Stefano Langton, cancelliere della chiesa di 
Parigi, inz8. È autore di var) commenti sulla 
saci a Scritlui a e d'un gran numi-ro d> costi- 
tuzioni sinodali. Scrisse la relazione del tra- 
sportamento del corpo di S. Tomaso Becbet 
ette trovasi dopn le lettere di ^esto santo 
arcivescovo. 

Sant’ Antonio di Padova, Ii3i. Lasciò, oltre i ^ 
i snoi sermoni , alcuni cummenli sulla Scrit- 
tura e una concordanza mur-le. 1 suoi ser- ! 
moni, rbeechè se ne pensi oggidì, furono tanto ' 
piaciuti al suo tempo, eh' egli lu spe.-so ob- 
bligato a predicare nell’ apei ta campagna. 

Giacomo da vitiy, cardinale. io4o .Abbiamo 
di lui varie opn e, di cui le plii singolai i e le . 
piùricercale sono la Storia orientale da Mao- | 
metto lina al 1009, e le Stona occirleiilale ; 
che dipinge lo Stato ddla Chiesa latina del , 
ano. tempo. , 

Alessandro da Halbs, francescano, 1743. La 
sua Somma di teologia i l'opera più consi- 
derevole che mai siasi pubblicata in questo . 

f enrre. Egli fere anroi a commenti sopra la 
lil'bia esali Matslro delle senUmee 
Vincenzo da Bovrsc . dommiicano ,. lettore di 
S. LU'gi, 1366. È restala di lui mia raccolta 
immensa, intitolata Speculum majus, divisa 
in quattro parti, secondo, bè gli argomenti 
che tratta nguardana la natura, la dottrina, 
la morale e la storia. E (larìmeute autore di 
una lettna a S. Luigi sulla ronrte del di lui 
primiigenito, a d’uo.traiUto tulT educazione : 
dei principi 

Matieo Pane , benedettino inglese, inS^. La 
principale opera tue è una storia in eus tro- 
vasi a biasimare alt-mente la sospensione 
dell’ auiore alle satira. Essa ba due parti, la 

5 rima delle quali comincia dalla eri-azione 
el mondo, c finisca con GndidiBD il Con- 
auìststore. La seconda ciò che è avvenuto 
dopn qui sto priocipe fino al Alcuni 

dotti sono ÌB,dubbio che egli lasse l’aotor 
delta priiM ' 

U cwitinale- Vgo di S. Caro, I36*i, autore della 
somma aqroa, che oompreode il diriito ca- 
nonico civile; e di un commento sulle decre- 
lab^La di loMipere sono mobo stimate dai 
•aiionlsii. 

Roberto di Sqtboni, verso il ioni- Io quelfo 
fra’sttoi libri cheaj^titole, della Coiciei^p^is 
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vede quel art al suo tempo il modo colquale 
il cancelliere es-roinava coloro che iloveano 
essere licanaiati. 

Guglielmo di S. .Amare, isqi, faetaRi pe’suoi 
scritti contro i frati Meodtcanti. 

Sen Tomaso d* Aquino, dichiaralo solennemenle 
dottore ilella Chiesa da papa Pio V. e cbia- 
mnto dalla voce pubblicai’ Augeludellascuo- 
la, i 3^f. Le sue opere, raccolta io diciotte 
volumi in ^lie, ma aopraluite hi -sua Som- 
ma e i suoi optisi oli faeeo iedr di on inge- 
goo vasto e peeCnedo, di ua ghulizio squui- 
lo, di molta soliifilà,c vi ti morge Bea chia- 
rezza maiovigliota ed una precaioiM' unica. 
O egli stabilisce la Venia netta religione, o 
risponrla -Ile dilficollà, raramente n trova di 
poter nulla aggiungere a ciò cb’egli ba det- 
to: ciò che sggiuiito al tempo in cui visse si- 
mile ad un campo ap|iena dissodato, lo fa 
riputare cerne ima mente di un uedioe quasi 
sapeumnno , e susciteta straonhnariamente 
per dlunMiar la seuolai.È bene f osservare 

. che nella raccolta delle opere ih onesio sento 
dottore si trovane alcuni scritti che non sono 
di lui; ed alcuno ve n’he. per contrario di 
cui è autore, e che ooo vi è stato inserito; 
ma SI rinviene stampato separatamente. 

Saa Bauavenliira . casdinale e dottore della 
Chies^ 1 7^4. Ci rasiano delle me opere otto 
volun» in foglio. Cemprendono commenti sul 
Maestro delle sentenze, e iiarecclii trattati 

I di pietà elle traspsTano nna tanta uasioiie, e 
lecere giustamente nputarfaMtaveoemauno 
^de’p il gr-ndi maestri deUa vita interiore. 
(,>aàoto alle sne upeire teologiche, il celebre 
Gerson le teneva come ciò che fbssesi mai 
pubblicato di meglio m quel gcsMce fino al 
suo tempo. 

San Raimondo di Penaforto, 1 376. Questo sento 
e dotto domeuii ano . che si dimise dalla di- 
gnità degenerale dell’ ordine suo, ò autore 
d’ una ceTircione di ilecrelali ebe fèmiaoo In 
seconda parte del eSrìHo canonica, e di una 
soiratm di casi di coscieiiaa moltiSsicBO in pvi- 
ma consultata. 

Martino., domenicano polacco e arcivescovo di 
Guenza 1 378. Da lui prende nome le cronaca 
Mariini-na, che comincia da Gesù Cristo , 
fii.iaec al 17711- hannadelle ediaioui di que. 
sta cronaca sì trovò il passo caiebre sulla 
papessa G oraooa ; passo di rui fino > prote- 
stanti Blondel e Bayle dinwsti ereno la fal- 
sità o l’iiiterpolaziona 

Alberto il Grande, dumenicaiio , vescovo di 
Ratisbona 1 780, è rinomato princìpalffieute 
per la sua fecondità, cha prudiuse 3i voL 
iu-fog|io. 

Enrico il Grande,, dotlore di Parigi, sopran- 
tramato il Solcsrae. 1398; Il più. conosciuto 
de’ suoi scritti è Hi cataloga degli scrittori 
ecelesiaslid. 

Guglielmo Duranti , vescovo di Mende , >396 , 
sapramomainloSpeGuletore., a cagione della 
sua opera intitolata Speculum /urie. 

Giovanni Vecco, patriarca, di Costantinc^li , 
1378, autore (Iella Leggenda aurea, taut^ 
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Mnmìrdt pei «uo tempo cpiaoto trreditaU di 
poi a cagioo delle favole di cui c piena. 

Gualielmodi Maiirà, monaco di $L Oiouigi, 
1^5. RraU di lui una crooaca dal prioci- 
pio del mende fino al i 5 oi , e una vita di 
S. Luigi eoo (quella de' snui figli Filippo 
rArdito e IVoberUt. . 

Giovanni di t)un>, chiamato comunemente 
Scoto, nocoolame ingleae, i 5 o 8 . Nell* opere 
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fili lofiche e teologiche da lui compoate in 
gran numero, adVllò di sostenere O|dnioni 
couirarie a «pieUe di S, Tecnaso: il rhe pro- 
doase due partili nella scuola, cioè quello 
dei Jonusti e quella degli ScotitHi Quantun- 
que lo abb amo cliuinato il dottor Sottile, in 
riguardo alla sua manina <li soUdizzare nel- 
l’ argomentazione, egli esprìme i suoi con- 
cetti con uua stupenda chiarezza. 


CONCILI PRINCIPALI 


Concilio di Urlio, tenuto noi 1089 da papaUr- I 
bano 11 centra la siniouia, l'incontinenza e j 
il lusio de' cherici. 11 dura Huggieio vi fece 
omaggio ligio al papa. 

Concilio di Leone, lOyi. Vi si statuì, che si 
celebrerebbe in lapagn* 1’ uGcio divino se- 
condo la regola di S. Isidoro, « clie per l' av- 
Trnire in lutii gli atti ecclesiastici si servi- 
rebbero della iMrittura gallica iuviice della 

Concilio (F Etnmpes verso il logi. Ivooe di 
Chartres vedendo che si vobva dal clero 
contestare la sua eleiione , e dal papa la sua 
consacrazione, perchè il suo prederrssere 
deposlo viveva tuttavia , ue appella a Roma. 
Concilio diSoisapns, veiso Taono logv, nel 
qiusle furooo pioacritti gli errori di Bosceli- 
■o e i' autore obliato di abiurare 
Concilio di Ungberìa, 1093. Il clero di concer- 
to col re c colla nubillà , vi fece un corpo di 
leggi eedesiaaticbe e civile. 

Concilio di C-ntoibrri, 1093, per la consacra* 
zinne di S. Anseimo. Quest, eh esa vi è chia- 
mata primaiiale , e non metropoli , di tutta 
F Inguillcrra. 

Concilio di Costanza, 1094, U quale proibisce 
di sentire l' ufieio celebrato dai pi eti colpe- 
voli dì aimooia o d* iuconlinenza. Vi fu pure 
regolato, che non vi sarebbero altro che tre 
fesse obbligate nelle saltimaoe di Pasque e 
della Pentecoste; infiao alierà si astsMvano 
dal lavorate tutta la arltÙDana. 

Concilio d'Aulun, 1094 Treniadue vescovi s 
molti abati, |>rcseduii dal legato Ogo di Lio- 
ne, vi rinnovano la scomunica contea Enri- 
co IV e il suo antipapa Ouiberto. Il re Filip- 
po vi è scomunicato per avere sposato Ber- 
trada essendo tuttavia io vita U sua tuogiie 
legiuima 

Concilio di Piacenza . ioqS, pel quale con papa 
Urbano 11 ai trovaroou digvuto vescovi, ila 
quasi quattromila rherici e oltre treutemila 
bici. Questo coaciliu che si tenne io aperta 
campagna a motivo delli molutudine degli 
aalanti, ci la sapere l' orìgine positiva delle 
Crociate. Allora si fu che cominciò la l^a 
de' Gred e de' Latini contra gl' iniedcli del- 
F Oriente, pel mezzo degli arobasciaduri , 
che F imperatore di CotUntìoopoli vi maiidi 
a sollecitare il woeorso degli Occidentali. Vi 
si roniàrmò pure la fede della presenza reale 
centra gli avanzi delia setta di Kmpgario. 1 
simoniaci e i cbeiici incootinenti vi furono 
condannati , e venne allora stabilito il digiti- 


no delle quattro tempora nei giorni medesi- 
mi di< si ossei vano anche al pi raeute. 
Courilio di tdrrmoBt m 11 ' .Alienila , iOq 5 . Ol- 
tre che vi si cODiermò tutto qrello clic era 
staio fatto ai roucili di .Melfo, di Benevento, 
di Piacenza , papa l'i banu vi pubblicò la 
prima crociala. Si trovarono in e>so tredici 
aiciveKi vi « dugento vescovi od abati; v'ha 
ehi dire ben anco quattrocento. Filippo vi lu 
di nuovo sromzuiicato pel suo nsalrimonio 
con Herirada. 

Concilio di Kurlbauseo in Turingia, 1096,000- 
tra la simonia e il matrimoiiie de* preti. 
Concilio di Saintcs, 1096, il quale comandò di 
digiunare tutte le vigilie delle feste degli apo- 
atoii. 

Concilio tenulu a Nimes, 1096, daUlibaoo II. 
il quale fme mantenere i nMnaci oell' esercì- 
zio dalle funzioni sarerdoiali. Si crede che il 
re Filippo vi fosse assolto sulla ausi promessa 
di abbandonare Beitrada 
Concilio di Reims , 1097, »«I quale l'abate di 
S. Remigio fu condannato a continuare a ren- 
dere obbedienza all'abaie di flarmoutier.i 
di cui era stato monaco. Sull' appellazione 
dell' abate di S. Remigio il papa urtnunziò, 
che un monaco cavato da uua buidia per go- 
vernarne Hu' altra non apurteiiera più alla 
prima , ma si bene a quello di cui era fatto 
abate. 

CocKÌlio di Bari, 1098, da papa Urbano II in 
capo a cent' ottantatre vescovi. Vi (ù pro- 
nunziata anatema conlra tulli quelli, i quali 
negassero, che lo Spirilo Santo pneede dal 
Padre e dal Figliuolo. S. Ansedino di Can- 
loiberl , il quale aveva parlato cooira i Gre- 
ci, ottenne pure colle sue prq^iere, ebe 
non fosse scomunicati) il re d’m^ìllerra, 
che k) perzuguitava. 

Concilio di Roma, 1099, nel quale papa Ur- 
bano con cencioquauta vescovi, nel cui pu- 
mei o ei a S. Anseimo , proooMia U scomu- 
nica conlra i laici, che disseto leinvestiture 
delle Chiese e contra gli eedesiactici che le 
ricevessero. 

Comiliodi Milano, iio 3 , nel quale il sacer- 
dote Liptaiigo si pi'ulTei se a sottostare alla 
pruva del luoco per giuatilìcara F accusa di 
aiiuonia chv esso Icyò contra l'arcifescovo di 
delta città I Padri iwipedirooo la piova , ma 
alcun tempo appresso i> zelante oiiinaudosi 
a Volerla sostenere e pas.sando tra dua ro- 
ghi accesi venne offeso dal fuoio in una delle 
mani e nell' un de' piedi, quantunque le sue 
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mise di correggere gli orticoli di credenza 
cbe differiscono dalÌH fede romana. 

CcDciliu di Nifour , per 

aver d- tto fra le altre cose, anaietOH al Dìo 
degli Ebrei , ivi fu condaDu<«to, e poi cliinso 
in carcere. 

ConciKo d< Roma, ii 44 > Ducio II in esso de- 
cretando contea il vescovn di Do! m favor 
deir aicivescovo di Ti<urs, cons<-rva ru<<o 
<lel pallio a quei vescovo pel rimanerne di 
sua vita; il clie «oltaoto sopì la • ontesa , nè 
questa Ài ii>t« ramente terminata se non se 
nel 119^ sotto >1 poniiHcato di Innocenzo HI. I 
Concilio di Vezelai. 1146, in cui Luigi il Gio - 1 
vane, con gran numero <ii «ignori, fu per- 
suado dalle predic^tzioni e dai miracoli di 
$• Bernardo a prenderle insegtied* Ha croce. 
Concilio di Reims . 1 i 4 B. Oli errnri ditìilber* | 
to P'-rretano già posto ad esame nel con-' 
citio tenuto a Pangi nell' anno precedente, i 
ivi furoo condannMii . stnza che la di lui per- 
sona fosse Coperta del disooni*e perchè egli . 
sì sommìse al giudicio de' Padri. 

Concilio di B>ml>erga, ii 5 o. Lm dottrina dii 
Gerohus il quale sosteneva cheG<sù Cristo 
deve essere adorato nella sua umaniià del 
par cbe orila sua divinità, fu quivi giudicata 1 
irreprensibile; e 1’ ac< usa di Folm^r, cbe lo I 
avea dinonciato, fu rigettata Con disprezzo. | 
Concilio di Londm , ii 5 i , in cui si vuole che ^ 
* cominciasse il frequente uso degli api^elii | 
alla santa Sede, rari per lo innanzi nell' In - 1 
ghilierra. | 

Concilio di Londra, ii 54 > Furono in esso rin- , 
Dovati gli antirhi privilegi del clero, e le co- 1 
Stumauae spiegate nella calta di S. Eduardo.! 
Concilio dì CostanlìnopuH . 1157: fu ivi deciso 
che il sacriliiio dell’ aliare si oflcriva alle tre ■ 
persone della Trinità* | 

Concilio di Reims, 1157, per opra dell’ arci- ' 
vescovo Samson, contro i Pifri , setta di Al- 
bigesi. È decretato di carcerai li e di segnarli | 
con un ferro infocato se sono convinti. ' 

Concilio d'Anagni . r 160. Alessandro III assi- 
stito dai cardinali e dai vescovi del suo cor- { 
leggio, ivi scomunicò solennemente Fede- 
tiro, e sciolse dal giuramento di fedeltà tutti 
i sudditi di quel principe. 

Concilio d'Oxfort, 1160, in mi furono con- 
dannati alcuni eretici valdesi o ^oplicani, e, 
conseguati al tribunal secolare. ' 

4 ..oncilio di Tolosa, n6i, nel quale i re di 
Francia e d’Inghilterra, con cento prelati 
dei due regni, riconobbero di nuovo sobn- 
neminte Alessandro 111 a papa legiltirao* ! 
Concilio di Tours, 1 165, tenuto da pa[>a Ales- 
sandro 111, con diciasette cardinali, cento- 
ventiquattro vescovi, e quattrocentoquattor- 1 
dici abati. Si rìoDOvano per esso ì canoni dì ; 
vari concili precedenti; contro i nuovi Mani - 1 
ebei o Aibigesi, contro i laici , che avendo ' 
usurpati ì beni di alcuoe chiese, le faceano 
servire da preti salariati a senno loro. 5 . To* 
raaso di Cantorberi trovavasi presente a 
questo concilio co' suoi suffraganei* 
Assemblea d'Aix-U-Chapelte^ ii 65 i tenuta 


da Federico 1 e dai suoi partigiani scismati» 
d, per la canonizzazione di Carlomagno la 
quale tuttavia non iu contraddetta da verun 
papa 

Concilio «TArmagh, in Irlanda, 1171. Sì di* 
chiaia in esso che si debbano porre io li« 
bertà 'utti gl’inglesi cbe soffrono la sebia* 
vìtii in queir isola 

Assembler* d’Avranrhes, 1172, nella quale it 
re Eo'icn 11 si «sspgetiò alla pemtmzn da» 
vanti ai leg-vti del papa, fecf quel giuraroen» 
lo che VI rìchir'devano, abolì tutte le coSiu» 
manze che avevano c~gionala la sommessa, 
e gli iu data assoluzi ne dal deli'to d’asi»as^ 
sin o di S. Tomaso di ('auturberi. 

Concilio ti Londra, ii^S* Si scorge io ess> 
che fin d' allora aveva prevalso l'uso *ì non 
comunicare sotto le due specie. È vietalo in 
esso di dare il pane eucaristico intriso nel 
vino. 

Concilio di Northi<mpton, 1176, nel quale 
la Chiesa di Scozia si inauienne contro l'ar- 
civescovo dì Yorck . nel possesso in cui pre- 
tendeva essere, non mai soggetta alla santa 
Srde 

Concilio di Tarso, per ordine di Leoiiere d'Ar- 
menia. Vedesi da presso che gli Armeni era- 
no graodamente affezionati alla Chiesa ro- 
mana. 

Concilio di Venezia. 1 177, per op»’ra di Ales- 
sandro IH tftcompagnato dai cardinali e da 
un gran numero di prelati d'Alt'magna e 
d’ Italia. L'Imperatore che avea rinegato 

10 scisma e giurato U pace, era presente. Il 
papa quivi pronuuoò scomunicazione contro 
aiiunque sturlMsse quella pace. 

Undecimo concilio generale , terzo di Latera- 
no, ii7g. Intervennero ad esso irecentodut* 
vesrovi di tutti i paesi cattulici. E confermato 
ivi ai rardìnali il diritto esclusivo di elegger** 

11 papa; è determinalo in due terzi del saa** 
collegio il numero necessario di voli per um» 
elezione canonica. Si vieta di ordinare ut. 
vescovo prima drll’età di trent'anni, e s* 
vuole che nato da legittimo in4trìraonio egh 
sia principalmente commendrvole per la suri 
erudizione e per la sua vir;ìi. Ogni prete 
che non ha ricevuto un benefizio per la pro- 
pria sussistenza o che è senza patrimonio . 
deve essere a carico del vescovo che lo h» 
ordinato. K proibito ai patroni il promettere 
benefizio prima delia morte dei titolari; 1- 
vietato egualmente il possedere pìii digniiM 
o bentfiziì ecclesiastici, rhe vogliono rura 
residenza per adempirli. Sono ristabilite 
scuole gratuite nelle cattedrali; si proibisce 
ai laici di mettere imposte sulle chiese. Sì 
comanda cbe i lebbrosi sieno separati dagli 
altri fedeli > e tenuti esenti dalla decima; eh ^ 
gli usurai pubblici sieno privati della sepoi- 

' tura, ecc. 

Concilio di Verona, ti84* opera di Lu- 
cio 111 . Le due potestà vi concorrono insìetn 
a reprimere gli eretici , patarini , catari . 
valdesi, che si abbandonavano ad ogni sort;« 
di eccesso contro il clero. Fa ivi usata U 
3 Q 
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«tessa severili di cui imperatori romani 
avt*aoo usato coniro i cirioocrlliom. Gli ar- 
irai isti e i Romani ribelli alla autorità tem* 
potale del papa . ri furono scomunicati. 
Concilio di t ostantinoi oli, nfl 6 , per opera 
de' patriar hi di Ccstantinopoli ^ ai Gemsa* 
Lm-ne e d’Antiorh*a, con ventitré metropo- 
litani. Per le doglianze del metropolitano di 
Cizrro, rimpcraiore Isacco l'Angelo Ch»* era 

S re>ente, da una nuova legge pt^r cui son 
irhiarr<le nulle tutte le elezioni latta in Co- 
vtorilinopoli senza il concorso del metiopo- 
litano particolare. 

Conili o di Colonia, 1 187 . in cui I* arcivescovo 
delibera co’ suoi comprovinciali sui m< zzi di 
resi'lcre airimp> rator Federico il quale per 
TrndicHi si del p pa minacciava dì piombar 
sulla cìtu'i di Coloni». 

Adunanza di Compiegne, 1 nella quale il 
re Filippo ottiene «he i vt-scovi dirinaiino 
Sciolto il suo itialrtmonio con Ingelbur^a. Fu 
un parlamento p uttosto che un concilio. La 
regina senr appellò hIIo santa Sode. 

Cotic lio di Primazia. ii() 9 . in coi l'anivesco- 
vo >i l>ioclea, .assistita da due legati • da 
sei V' SCfvi, pubblica dodici canooi che ten- 
dono H I rfoi'iO''i*e gli abusi e a statóliiT in 
Dalmazia gli usi di Roma. 

Colo ilio di Vienna net [)eltinalo. i900 in quello 
che si tenne 1 ’ anno avanti a Oijon, Ìl legato 
Pietro dì CapUM av> va istrutta la causa d^ In- 
gelburga e dì Filippo Augusto, ma la sen- 
tenza no<> eia stat'i pronunriitta , qiiantun- 
qife egli foS'e #*ccnmp»giia'o da quattro ar- 
c vescovi e 'liciolto vescovi francesi b* pro- 
nunziò in Vienna idie era del territorio del- 
J'imp- ro, e pi bblicò sopì a tutte le terre del 
ri il famo-o iiiler-ieito che fu rigon>samente 
08 s> rv»to e duiò otto mesi; nè fu lobo se 
non qoiindo Filippo si fu licongiunto alla 
su» legittima -posa. 

Concilio di Ai !c , pei oper- 'lei legato 

Pietro di Casteliiuovo. Furono ivi slC'i rego- 
lalo nti pel govei no di quellf (Chiesa. 

Oop ìlio di .Mo telimar . di Vab iiza e di San 
Gilles, nel quale si tia‘lò dei delitti 

c teli’ assoluzione di*l conte di 1'oiosa Io 
quello di S. Gilles . il co> te fu assolu'o (al 
legalo bilione rbe L assogg' tiò a nuovi giu- 
ramenti e ad uiM p niie za pubbli' a, pei- 
ebè egli ra ricaduto, e manifesti erano i 
suoi d lini 

Concilio d Noith»m luti, iit, ecl quale il 
egato scormmica d re Giovanni prl iiHuln 
^,be dà questo piincipe di soddisfare alla 
Gbiesa. 

Concilio di Parigi, iai3, nel quale d legalo 
■Roberto diCourcon pubblica dtveisi si. nuli 
P^r la liforma del clero regolare e si colare. 
£ ivi Condannato un abuso che cou'ii.steva 
nel dire varie messe dì diversa applicazione, 
una dopo l’altra, che si raccoglievano, poi 
sollo U-* sol catione, o sotto iì canone una 
Sola volta recitato. 

i'Onciliu di S. Albf.no in Inghilterra, iai3, 
p er opera d*^li' arcivescovo di Cantorberì. II 


re (giovarmi si paciBca m esso ed 

ai baroni giurando di csvervar te Iqggt di 
S. Eduwrdu r<|Uelle di Enrico L' 

Cenrilio di Parigi. vel quale ài legato 

Pietio di Conrcoiì fece per l’ imiverBìtà pa- 
rigina un Mgolamenio che abbraccia tutte le 
«lisripline dell» »>uo)a, e cht- è il pdi antico 
monumento <ii questo genere. 

Cnncdio di Mompeliitr, taib, per opera del 
b gato Pietro da Beoeveuto, 10 cm dnque 
arcivescori « ventot^o vescovi pr e ga rono il 
pai a «d conceder loro per signore Hvmooe dì 
IHonforte, inveì e di fUwmoa^» conte ài To- 
losa. Eurnno quivi fatti ^caDODÌ di disci- 
plina. 

Ouodec>mo concilio gmerale, quatto di Late<> 
rane, sotto lnnoce> zo Ul, d»!!’ 11 di 

novembre sino al 5o del mes>* Hlesso. Inter- 
vrimero quott* ocetitodudici vescovi , otto- 
cento al«ti o priori , «iviza caleoUre i pro- 
curai tori degli assenti c gli am> aariatori di 
qaas< tutti 1 principi raitoliri. Fu «vi diebia- 
raU la fede dell» Cbi< sa centra intt< gli ere- 
tiii del tempo; e I» parola ni trnn^uHanzitt^ 
/Uà fu ivi consacrata per -ign beare d mu- 
l»merrto del pmie e del vino nel corpo e nel 
sangue di («esù Grrsto. La-Cbii-sa esercitò 
quiv il suo potere sol Umporale dei prio- 
ri i : e gli ambnsciatori che vi asaistevano , 
consentirono a qu i d< crHi, in nome dei 
loro padroni. A vari canoni , che s no*in 
gran numero, fu -pposta la segnante clau- 
sola, che non oa aurora stata usata se^on 
al terzo concilio di Laterano: Co/l" trpprcvti» 
sionr del santo etmetUo. Fu ivi ordinata }:) 
cotifess'tune d’ogni aono al suo proprio sa- 
cerdote, e 1 » comunione pasquale nell» su.^ 
propria chiesa ; e (piesto è il primo decreto 
co' osnulo che p'escriva gener»hnciJle I.* 
confes'ione sacramemale. L* impedimer4o di 
parentela pel matr-monio lo ivi ndotlo dal 
settimo gr^'d'i al quarto. 1 tribunali di'von ^ 
a qiies o conci io T ordine giud#ci»rio che si 
ossei VH anche ogg di nelle procedure 

Concil o di Meluii, iim6. Ivi c dichiaraito che 
Filippo Augusto era srornuui alo per le sue 
usutpaz oni sui regno d' Inghilterra : ma ì 
grandi del regno che erano presenti , ricusa- 
rono di credi'i« H»e Ì 1 pap» si avesse arro- 
gato ques'o diriito per una stmile cagione. 

Conc lio di Parigi , naS, per opera «lei legato 
di Co'rado contro eli Albigesi Si scorge da 
esso che ques>> eretici t»i avevano eletto un 
pap. il qua'e • ìsiedeva, a dir loro, .iopra i 
coiifiDi della Bulgaria c della Croazi», e pren- 
deva t iolo di 5 C/VO dei servt detU sant i 
fede 

Concil o di Bourges, iio5. Fu ivi rigettata ] < 
dimanda fatta in nome del pape» di due pre- 
bende in cia^cimn chiesa cattedrale, e di due 
digD'là monacali in ciascun» bidia. Il clero 
d’ Inghiberra egualmente adoperò nel conci- 
lio tenuto a Londra nel 

Concilio nazionale, tenulu in Parìp nel 

per confermare a Luigi Viti e a suoi eredi, 
sulla cessione di Aniauri di Morforte, li 
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proprietà delie terre del conte di Tolosa | 
connamiato • ome ei etico. | 

Coociiio di Totosa, per iipignoe Te- 

risia e Hstahiliie Tordiue pubblico. Furono | 
ivi I l'omutgali 45 canoni, li Xlll dei quali | 
dichiara sonpetti di eresie tulli coloto che 
con si ronieiserauDo tre vi-lte all" anno. Si 
viet;< ai laici di tenere altri libri delia Seni- 
tuta che il Salterio* il Breviario e le Ore del- 
r uffìzio della Vergine, senza dubbio per 
Tab so che faceano gli eretici dei libr> santi, j 
A qne.sro coni ilio si può riferire lo stabilì- > 
mento fìsso > durevole deirinquis zi<>ue 
Concilio d Boik*n, Fra Si regolamenti 

dì d iciplina, c or(iin.ito di r>id< re intera* 
mente i chUi 4 ci nhaldi ^Rlbauds), per far 
discompariic da sopra essi la tonsura. K si 
vieta ai diaroni dì a^r l*£uc^rislia ai malati, 
di battezzate, fuorebè in mnucanz.i di un 
prete, queste confess otti , fatte ai diaconi o j 
ai bici, non erano sacramentali , ma sola* | 
mente prelitnìnari c seguì di pt-nilenza. 
Concili» (fi l.aon, di Noyon, « dì S. ^)uiiitino, 

1 \escovt di questa pio» inria, in una 
conti con S. Luigi per qualche confi tto dì 
giunsiliz'one , avendo lanci^itoun inli'i d' tto, 
i cap loi< •'elle catlrdralì -i I icliìiimaruno per- 
che non fosse .slato chiesto il loro consenso. ' 
L*inliM detto fu rivocato nel secondo dei due 
concilii che -i lennttro a S (^luint no, e fu 
dirhÌHato che i vescovi mdlii di simile pote- 
Tano • rdìnaic senva riiiier>ento dei loro ca* ' 
pitoli. 11 vescovo di Bovese, particolarmente 
mteres ato in quest’ èillare, s- ap|%e!lò .al pa- ^ 
pa mx V niic H motte pi ima del gi«. dizio, e 
ì\ d' luì successole 'obe l’mterdetlo. Alcuni 
cronulogi'li mi-tton>> nel io 5 a i due primi di 
questi Ci nrilii . tenuti in quaresima 'Cnza I 
por meni» che alìoia non inci minciava Lbn* { 
no se non se a Pasqua. ' 

AssemI lea di Franrof.-rie . 1 ^34 , composta di 
Vi Sci vi e di signori. Fo ivi t ig* Hata la forma 
di procedere contro gli eieiici, introdotta 
dal dottor Con ado di !Ma( pouig. che avea 
datai» croci^ affn-c .1 pcMSrguit-ie gli ere- 
tici sta (mght. 

ConcUio di Arlet, iv 54 il di cui XXI canone | 
proibisc*^ a chirche>.siii di fare <1 suo t sta* 
monto se ni n che nll.a pres' nza del suo cu- 
rato p> r< hò coloro Ì qu.. b lavoi' vano gli ere- 
tici facenno dei legati n loro p-ofi lo. ' 

CofiriWo di Naibo' a, intorno all’fnqui* 

sizione Sun.' ivi regolate le peni'inzeda in- 
porre «gli eretici e a’ loro bulon ì p elali lo 
ragunarono per ivi iis| ot dere afìt' consulta- 
zioni che ì Domenicani iocpiisitori aveano 
loro il dif'zzate I 

Concilii di Beims, dì Compiegne c di Senlis, 
1935 . I prelati av^an fitto a S. Luigi rimo- 
strauze intorno ad alcuni articoli die offen* ' 
devano, secondo <ssi, h» libertà della < hie- 
sa. 1 .'ignori erano d’ un’opinione contraria; 
onde il re trasse c.'igione di f»rc un decreto 
il quale stabil va che i suoi vassalli e quelli 
dei s ^nori non saranno obhlig»-ti dì risf on- 
dere m materia civile mnaiizì ai tribimali 


ecck.'iastici; e che se il gipidice cccl-^siastìcd 
li scomunica perciò, sari stesso coS'ret» 
to, pel seqUi'Slro del suo kroporale a to« 
glìere la scoff)nn<caziooe. Nuovi rìHiiami, 9 
in<erdett« pioouocialo a Seolis aopra il pa- 
trimonio ilei re Orila proviucia di Beim» U 
re inq^edì questo silvie, praouuciaiid • oeI« 
1* «litio appresso un giudicio iàvort'vule al 
m' tropolftaiio. 

Concilio di Tours, 1936 . Fu ivi proibito seve- 
ramente ai Crociati ed agli ahrì Crrstiarii di 
uccidere, b'.ttrre o tormeo<are «tìvei'safiietita 
gli Ebrei nelle loto persour e nei loro beai. 

Concìlio di Lnodrn* 1957, a fine di prescrì- 
vere Ir dair s tutte ì pubblici atti, che per 
Io avauli in lugliilterra duo d* aveano. ad ec« 
ceziooe dellr carte leali. 

Concilio di Tre veri, 1958 Ivi si abolisce > 1 pri« 
vil^io detto anno di grazia , c • è il potere 
dir aviVMiio ihen ficiati d< disporre d’ua 
anno della rendita dei loro beneTtcH dopo !a 
loro morte. 

Concilio di Lavai nel Ma ine, 1940, fu da esso 
v elato di dare ai religiosi il loro vesliarioia 
danaio. 

Concilio di Vo^cllo^te^, 1940, nel quale si tro- 
vano artii oli degni di osservar ono. È in e<«so 
comandato di battezzare sotto rondizioue^ 
nel ca'O di dubbio, ma sempre colle Le im- 
mersioni. Si vuole che i bambini sie>>o pre- 
sentati nell’anno -'ella loro nascita, per os- 
sei e co» ferma'). Si vieta ai sacerdoti dì ce- 
librar due mes^e in un giorno, fuoidiè a 
Ma ale . ^ Pas>|Ua, per tii> funerale o per una 
urgente neressilà. 

Counlio d> Tarragona, io 49 . intorno «tln ma- 
nier» di r ceicar* , Hi punire e di assolvere 
eh eretici. S. Baìmondo di Peimafoite, al- 
lora pt-nitenziere della chiesa di Kooia, era 
presente a questo concilio. 

Concìlio di Ode<sca, in Danim.arra, 1943 Fu- 
itino fatti in esso vari! c-‘Tmni contro gl usur- 
patori d» i ben' ecclesiiiSticì, e cont:*o redoro 
che disprezzavano le cerimooiedel!» Ohì> sa* 

Decitnoterzii c<4i dio genera le, pihuo .li L»eue, 
1945 . d«l 98 d giugno fino al 17 del mese 
di In^ìo seeoentt*. Vi si trovarono con 4>apa 
Innocei zo lY , i 4 o vescovi, i depittn i dei 
capiioli e molti procurMoti dei preUti as- 
serii , Imerveniiero i patiìarchi latini d' Co- ’ 
stantìiiopoli , d* Antiochia, c iF Aquile] • o dì 
Venezia (Questa adunanza «it^usia fii que lla 
in ru il papa deposc l’ imperatore Federi- 
ro 11 ; ed in questo cemedio rstesso, «d do dì 
paiecchi autori, fu statuito che i ardinalì 
poi tasserò c«pp<-llo rosso. 

Concilio di Bezieres, 1946* £■ dUto «n esso 
agl’ inquisitori un esteso r^olamen’O, che 
con audio di Narbona fitto oft’anni prima 
c il fondamento delle procedure •ssers'atedi 
poi nel tribunale ddl’inquisiziorfe. 

Concilio di Tarragona , lo^?* Fu ivi ordinato 
che i Saracnii 1 quali Homandaiisero U bat- 
tesimo, rcsterebtiero alcuni giorni presso il 
rettore drlU cfiiesa per provare la fore-coo- 
veisione. Sarebbe stata btn leggera certa^ 


è 


352 TAVOLA CKO!COLOCICA 


mente questa prova , come taluoo toalìgtia- 
men'e osservò; ma si do oa supporrà come 
lutto dà « cied**re, che era soltanto un* uh 
lima prec*tuzi »ne . presa per ragioni pj«i li« 
colari affine di confermar tulle le altre 
Concìlio di Breslavi^ , 1*248. Fu ivi permesso 
ai Polacchi V <iso della < arne, sino al merco- 
4 ledi della Quinquagesima » es-tendo loro co- 
stume. avanti qnelU dispensa, ti astenercene 
comiuciandi) dalla Settuacesima 
Concilio di Valenza nel Dellìnato, 1248, in cui 
quattro are vescovi e quin l ei vescovi alla 
presidenza di due cardinali pronunziano di 
nuovo U scomunicazione contro Federico 
già imperatore e conlTo tutti quelli d« cui 
egli riceve favore, soccorso o oons<eÌk> 
Concilio di Schening m Svezia 1148 ovvero 
1*349. Furono decretate in e -iso ledette pene 
contro i chimici colpevoli di concubinato. 
Concilio di Moldorf, 1*249. C* -«rcivesc -vo di 
Salisburgo c tre vescovi che cotnponeano 

S uesto concilio, vollero obbligare il duca di 
aviere a dichiararsi contro l’imper«tor Fe- 
derico Il ; del che egli fec** niego Non giu- 
dicarono bene di stimolarlo maggi irmente 
per allora, e gli concessero un indugio per 
deliberare. 

Concilio di Seus, ia 5 a, tenuto dall’ arrivesco. 
vo e sei vescovi , che diresse' o a Ti hai lo 
conte di Sc'ainpagna e redi Navarra un’am- 
monizione canonica per induri • a cessare 
dall* appropriarsi i beni ecclesiastici da qua- 
raiit’anni nella sua contea. 

Concilio di S«raur, i^S 5 , in cui furono con- 
dannati i matrimoni clandesliaì. 

Concilio di Tarragona, ii 55 V'i si statuisce 
che i preti potranno assolvere dalla scomu* 
nicazione minore; che 1 vescovi assolveran- 
no ^li scumuiiicati nella loro diocesi, egli 
arcivescovi iu tutta la loro provincia. 
Concilio di r.hateaii Gonlhier, 1*354 « ne! quale 
è ordinato che ognuno deve conlormarsi alta 
costituzione di Gregorio IX riguardante i 
rescritti di Roma. 

Concilio d’Albl, tenuto nel ia 55 , benché porti 
U data del i^ 54 . Fu posteriore alla morte 
d’IoDocenzo IV, poiché in esso questo papa 
è chiamato pontefice di buona memoria. 
Perdo dobbiamo riferirlo alla quaresima 
del ia 55 , non ostante la sua data , che viene 
dal modo antico di cominciar Tanno. Fu- 
rono distesi in quello 73 canoni) per Te- 
stìrpazione delTei csia e il ristorameulo della 
disuplina. 

Concilio di Parigi , t355, per opera dell* ar- 
civescovo dì Seos e di cinque altri vescovi. 
Sodo ivi coadannati gli uccisori di un ca- 
nonico di Ghartres al bando per cinque anni 
e alla prìvaziootf perpetua aei loro benefici. 
Concilio di Bordò, iiSo, il quale decreta che 
DOD si daranno ostie consacrale ai fanduUi 
nel giorao di Pasqua, ma solamente pan 
benedetto. E ciò , perchè secondo Tuso an- 
tico, che hanno i Greci sempi'e conservato, 
davasi T Eucaristia «s iaacittUi. dono che 
aveano rìccruio Li battesimo^ 


Concil o di Londra, 13S7, in cui si stesero 
cinquanta articoli conformi , dice il conti- 
nuatore di Matteo Pari», a quelli per cut 
S Tomma>o di Cartorliery aveva combat- 
tuto. 

Concilio dì Dauimarca 1357, io cui furono 
f-tUi quattro canoni per frenale le violenze 
che i re ed i signori esercitavano conti o i 
vescovi. Questi canoni furono confermati da 
papa Alessandro IV. 

Conriliu di Mo iipeiher, ii 58 . Furono ivi 
stesi dieci c-noiii pel inanteuimeoto della di- 
sciphn.4 e della libertà e clesia>tica , e per 
segnar Imnti alle usure degli Ebrei Fu per- 
m'SSo al siniscalco di Beaucaire di impri- 
gionare i chierici colti in flagrante delitto , 
per colpe coudann-ite dalle hggì , a condi- 
zione di rimetterli al tribunale del vesrovo. 

Concìlio di Cognac, 1360. D-«l quale sì cono- 
sca* che il nupolo assisteva ancora agli uf- 
fici notturni. 

CoDciho di Arie» ia6o ov'vero 1*361. Riordi- 
nato in esso dì am>niuìslrare e di ricevere a 
digiuno il sacramento d*‘lla confermazione, 
eccetto pei bambini laitinti. Il che fa cono- 
scere che era data anche ai pargoletU, co- 
me si pratica pure oggidì in vanV chiese. 

Concilìi di Parigi, di Lamlieth. di Londra, di 
Beverley, di Kavenna e dì Magooza, 1361. 
In essi vengono ordinate preghiere , e presi 
forti coosigTi contro T invasione dei Tartari, 
che allora devastavano le province orientali 
dell' Europa. 

Concìlio di Nantes, 1164, io cui sì vieta di pro- 
metier bent*rizi che non s >no ancora vacan- 
ti , ed io cui è parimente vietalo di servir 
più dì du*f portate ai vescovi che si fermino 
a pranzo nella visita delle loro diocesi. 

Concilio di Parigi, 1364, io cui S Luigi fece 
pubblicare uu decreto rigorosissimo contro 
le bestemmie e i giuramenti. 

Concilio di Brema, 1366. contro il concubi- 
nato dei chierici e la moltiplicità dai be- 
nefizi. 

Concilio di Vienna, io Austria , 1367 , per 
opera di Guido Cardinal legato. Si pubblica 
io esso un decreto contro le ingiustizie e le 
violenze die si commettevano iiopunemente 
nel durar dell* impero vacante. 

Concilio di Londra. 1368, per opera del le- 
gato Ottobono in presenza di tutti i prelati 
a Ii^hilterra, di Scozia e d’ Irlanda. Son 
pubblicati in esso cinquantaquattro articoli 
per riparare i disordini della guerra civile e 
ricooaurre 1* esecuzione dei canoni. È vie- 
tato ai vescovi di arrogarsi i frutti delle 
chiese vacanti , se ciò non sia di privilegio 
o dì costume. Questo sembra essere il prin- 
cipio del deporto e dell* annata. 

Concilio di Cbateau-Gonthìer, 1368. Fra i suoi 
canoni se ne trova uno che vieta ai podestà 
e altri siudid secolari di occupare i beo ì 
deHa Chiesa, e di mandarvi moAgioai (man- 
geiurs). Questi uomini eran quelli che po- 
scia furoa detti ^arnisaires o garnison* 
ruUrtu 
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'Couci!)Oiec>‘ndo dì Lione^XlV generale, i^ 74 « 
Intervennero cinquecento tC'COTi , Srltaeta 
abati, con mila altri prelati, e Gresorio X 
vi pt esifdè in persona. 1 Gre< i ivi abbiura- 
t ono il loro «cisma, 8t ri>onGÌu«i!>ere ai La- 
tini, a retla<ooi* la fede delia Chiesa ro« 
niMii , e rironobbaro la p<imazia del papa. 
Furon • quindi fatte quattordici Ci»stituzioi»i. 
le più on<id«*rcvoH&Ue quali sono la prima 
pel runrinv**, e 1 * alUma per impedire la moU 
tipi' az cnr degli ordini rellgio- . 

Concilio Hi Arles 1175. Fu ivi statuito che 
qua IO ni ruo dopo la mor e <eit>salon, 
gli eieib .sarebbero avvertiti, ed anche co* 
Vitretti Hai reiisori alfinchè > imette>S«SO tl 
curato H-iU paro rhia un copia tei testa, 
luento. per largii conoscer*' i legali pii die 
vi roiiteiiuti 

Conci o Hi C'.ompi<gne. 1^78. Fu fat 0 iv un 
decret roiiiru i capìtoli He cattedra! che 
si arrogavano il diritto dì res.sar l'ufìz o di- 
vino e H> ii rr*' la itti nell’ interdetto per 
la consci va/ ione dei loro pr v 

Coa< 'Ilo Hi I lusianliiiopoli , «‘377 e 1^80. In 
esso bn no scomunicati .luloro che un<ra- 
Stavano alla riuninne d ite d>i< Cl)irs> ; r-> 


Condito di Macon « 1186, «opra la disciplina. 
L’arcivescovo di Lione e il vescovo di Au« 
lUn fanno ivi una t>an>azione pel ^o«en*o 
reciproco delle due diocesi in ca-o ti varan* 
za. Decidono che, gtusU l’antico uso, quan- 
do una delle due chiese sa>à v c >nte, sia 
governata Unto nel temporale quanto nello 
spirituale dal titolare dell’altra. 

Concilio li Wu <Z'<urgo , 1*287 , per opera dt 
tiD legato, d' qu ttrn arnvesciivi coi l••^o 
; suffr-gauei Fu ivi pubitlcatoun legolamen* 
{ to in (^uar-nladue a>tic li, nei qu^li si vede 
quanti l'Sordini regnavano llor- nella Chie* 
sa dì quell* con rada. Il pap > o tenne da 
u sto cotidiio, per -e a m, l» d cima 
elle rendile ercl*'siasti he, e l' imperatore 
avendo dimandato all « di ta io ste so v*n« 
t-«gio SUI beni ei signori Ìa«3,.ebb a so- 
stenere un rifiuto. 

Concilio di Londra , 1*291 , |Mtr bandi e da|- 
Inghilterra tutti gli Ebi i . rli*^ sgombra- 
l'Olio fatti d I <|U' I regno 

Concilio l« Chiche*.ler, 1 '9*2 il qual- proibi 
di lasciar pasc •lar*' i b stigmi ii'-i c miteri, 
e Hi po'Te casa tt' nelle chiese senza U per- 
mis'tiotie del v scovo. 


coonsctui Stette sacame t co • lutto ciò 
cbectede la Chi sa roma >a, e riconfe» inalo 
un p.*ssu i S. tVre^orìo di Missa il quale | 
dice che lo Spirito Santo è 'al Padre e dal 
Figli ol*. i> qu le er.i stato Iterato d.«g(i 
sciamatici 

Concilio d La itbelb, in Inghille ra, ii8> , in 
cui fu vitato di amministrare r Eucaristia , 
fuorché nel caso di nece'>'>Ìtà, a coloro che 
avessero trascurato di ricevere N confei ma- 
zlone. I 

«Concilio di Parigi, i^St. I vescovi si dolsero : 
quivi che i (rati Mendicanti predicassero e 
confe.tsassero loro malgrado nelle loro dio* ; 
cesi, in virtù dì privilegi accordati dui papa. . 
Quest’ uffare vemie rilerito a Martino IV,' 
che confermando gli stessi privilegi, ordinò j 
elle le persone le quali si confessassero a , 
quei religiosi sarebbero tenute nel dovere di ^ 
confessarsi ai loro curati per lo meno una 
volta ranno', e che i frati avessero cura di 
esortarli a ciò in un modo efficace. 

Concilio di Melfi , 1284. Percdic vi erano Gre- 
ci c Latini in quelle contrade , i chierici dì 
quest* ultimo rito si maritavano talvolta ne* 
gli ordini Minori , e si facevano quindi prò* 
movere agli ordini Maggiori senza slegarsi 
dal matrimonio , dicendo che voleaao os- 
. servare il rito dei Greci. 11 concilio colle 
gtavi pene a cui condannò quegli abusi, 
mostrò qual fosse in ogni tempo su queste 
materie lo spirito della Chiesa latina. 

Concilio di Lenvici, in Polonia, ia 85 . L’ar* 
civescovo di Guesne con quattro vescovi m 
esso pronuncia scomunicazioDe contro fi 
duca di Slesia, che crasi impadronito di 
tutti i beni del vescovo di Breslavia e di 
tutte le decime del clero* 


CoMcilto di S uinur , 11. ,4* conilo 1* abuso di 
ìm ocre nella c >nfe'Stu >e uiolte ze pecu- 
niali 

Concilio di Tarrago'ia, il quale vietò t 

pranzi che i panoceb ani in certi giorn , ri- 
chiedevano dai loro cu all. 

Ciincìl o di Nicusi-* in Cipro, 1*298. L’an tve* 
scovo che era legato d Ila santa Sede, in 
esso promulgò una cosùtuzione per innovare 
gii antichi statuii della ^ua provincia, « pre- 
se il liloio dìarcives ovo per la grazia fii Dio 
e (iella Sede ApoUoUca 

Concilio di Costantinopoli, 10991 (contro la vo- 
lontà ieir impei atore Andronico il Vecchio, 
che volea fare dich arar nullo il matrimonio 
coDiratlo da suo nipote Ale-sio senza il di 
lui coosenso: questo malrimitoio fu dìchia* 
rjto valido, quantunque Andronico avesse 
U tutela di Alessio ancora pupillo. 

Concìlio di Pc^nafiel in Casti^lia, i 5 oo, con- 
tro il concubinato dei chierici ed altri abusi. 
È ordinato io esso che si canterà tutti i gior- 
ni nelle chiese la Sahe Regina ^ dopo com- 
pieta. 

Diversi concilii di Parigi e di Roma, nel i 3 (n 
e i 3 o 3 , intorno alle contcsediBonifazio Vili 
con Filippo il Bello. 

Concilio di Colonia, i3o7, contro i Begardi e 
contro tutti coloro che recavano offesa alle 
libertà ecclesiastiche. 

Coocilio di Tarragona, i307, io cui fu ordi- 
nato che i legati fatti ai frali Minori sareb- 
bero applicati ad altri) f^teso che essi erano 
per istato ìocapaci di etèrne. 

Cobdlio di Siza m Armenia, 1 307, per asso* 
dtfe ruoìoDC degli Armeni colta Chiesa ru- 
naana. 
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Caio, hiiinfaiiu Vili gli succede. 3 qo 

Sua natura ardinn utosa. Erico scomunicato. 
Piincipio d» ile ci'iiiese di Bonifacio con Fi- 
lippo il Bello. Erezione della sede vescovile 
di Pami'rs. Senleuza del papa tra Filippo e 
Eduanlo. 02 1 

Rolla ClfricìS laicos, Cauonizzazione del t e San 
Luigi. 022 

S.Lu'gi di'] olosa. il beato Agostino di Sicilia.Slj 
Ordine degli Antonini. Collezione delle Recre- 
tali dr Bonifacio \ 111 . Sai 

Giubileo secoUre. Inimicizia tra Bonafacio Vili 
e Filippo il Ih ilo. oaS 

Pietro f tutte di Rerel. AuscuUot fduòiiì 
Lettera di 1 re al |>apa. 527 

Rolla Vnam Snnetam, 028 

11 cai diru!l Monaco, legalo in Francia ove (onda 
un collegio. Requisizione di Nogareto contro 
il papa. 029 

Rironciiiamento di Bonifacio coll’ imperatore 
Alberto. 53 o 

Impiesa di Nogareto contro la persona delj>a« 
4>a oSj 
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